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AL   COMIMENDATORE 

FRANCESCO    ZAMBRINl 

PRESIDENTE  DELLA  COMMISSIONE 

IPJBI   TESTI   3DI  ZilIsra-TJu^ 


Mio  illustre  e  caro  Presidente,  offro  a  Voi  questo, 
che  fra  tutti  i  libri  è  il  maggiore  ;  e  Ve  l' offro  in  una 
versione,  che  tra  le  scritture  del  secol  d' oro  primeg- 
gia, siccome  quella  che  giunse  nella  letteratura  sacra 
al  medesimo  grado  di  eccellenza  che  il  Decamerone 
nella  profana.  E  questo  un  omaggio ,  che  per  ogni 
ragione  Vi  è  dovuto.  Giacché  se  della  presente  edi- 
zione mio  fu  per  la  più  gran  parte  il  lavoro,  a  voi  ne 
spetta  poco  meno  che  tutto  il  mmto.  Senza  di  Voi 
questa  pubblicazione,  o  non  si  sarebbe  potuta  intra- 
prendere, 0  intrapresa  non  si  sarebbe  potuta  condurre 
a  quel  buon  termine  che  in  grazia  del  benevolo  vo- 
stro intervento  è  oramai  sicuro.  E  qui  vorrebbe  la 
consuetudine  delle  dedicatorie,  che  io  parrlassi  della 
vostra  persona  e  del  quanto  Vi  devono  gli  umani  studj 
e  più  specialmente  quelli  della  buona  lingua.  Né  dovrei 
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tacere  delle  virtù  vostre,  pubbliche  e  jiiivatc.  M;i  né 
questo  sarebbe  discorso  piacevole  alla  vostra  modestia; 
né  io  saprei  dir  cose  le  (luali  ^ììì  non  fossero  univer- 
salmente note ,  e  al  solo  pronunziane  il  vostro  nome 
non  fossero  già  })resenti  al  pensiero  e  alla  memoria 
di  tutti.  IMeglio  è  dunque  che  senz'  altro  io  qui  venga 
ad  esporre  il  come  e  il  perchè  siasi  posto  mano  alla 
presente  edizione. 

Nel  1471,  quando  appena  l'arte  della  tipografia 
incominciava  a  fiorire  un  Italia .  due  stampe  si  sono 
fatte  della  Bibbia  tradotta  in  volgare.  La  prima  nel- 
F  alma  patria  de  Venecia,  colla  data  del  1  di  agosto, 
e  col  nome  del  volgarizzatore  Nicolò  Malermi.  Non 
vi  è  indicato  il  tipografo,  ma  si  sa  essere  stato  il  Yin- 
delino  di  Spira.  La  seconda,  colla  data  del  1  di  ottobre, 
ma  senza  menzione  di  volgarizzatore,  né  di  luogo,  né 
di  stamperia.  E  accertato  non  di  meno  tra  i  biblio- 
grafi, che  il  luogo  fu  la  stessa  città  di  Venezia,  regina 
allora  de'  mari  e  delle  lettere ,  e  clie  lo  stampatore 
fu  il  celebre  Nicolò  Jenson.  La  prima  però,  sebbene 
compaia  col  nome  di  Nicolò  Malermi,  é  tuttavia  indu- 
bitato, e  anche  Voi  lo  avete  detto  nelF  ottimo  vostro 
libro  delle  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  che  il  Malermi  si  servì  di  volgarizzamenti 
antichi,  i  quali  correvano  manoscritti,  raffazzonandoli 
0  per  dii'  meglio  guastandoli  a  modo  suo,  specialmente 
nei  libri  del  vecchio  testamento,  e  mandandoli  poi  in 
luce  come  se  egli  ne  fosse  stato  il  solo  autore.  La 
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seconda  è  invece  fattura  tutta  quanta  del  buon  secolo  ; 
e  questo  è  provato  non  solamente  dall'universale  con- 
senso de'  valentuomini,  i  quali  dotati,  come  Voi  siete, 
di  rara  perspicacia,  e  per  lunga  pratica  esercitati,  sen- 
tono la  fragranza  del  trecento,  come  altri  sente  il 
profumo  degli  aromi  e  de'  fiori  ;  ma  è  provato  altresì , 
e  in  maniera  più  diretta,  pei  codici  che  sono  scritti 
nel  secolo  XIV,  e  contengono  gli  stessi  libri  del  vol- 
garizzamento Jensoniano,  quale  affatto  senza,  e  quale 
con  pochissima  e  insignificante  varietà  di  lezione. 

E  non  di  meno,  vedete  destino  !  il  raffazzonamento 
del  Malermi ,  bizzarro  e  incondito  miscuglio  dell'  oro 
del  trecento  col  metallo  assai  meno  prezioso  che  si 
spendeva  nella  seconda  metà  del  secolo  seguente,  ebbe 
r  onore  di  parecchie  ristampe  ;  dove  che  la  Bibbia  del 
Jenson,  la  quale  per  antonomasia  fu  chiamata  di  poi 
la  Bibbia  volgare ,  o  sia  che  pochissime  copie  se  ne 
sieno  tirate,  o  che  si  sieno  perdute,  o  quale  altra  che 
ne  sia  stata  la  cagione,  è  divenuta  al  dì  d'  oggi  siffat- 
tamente rara,  da  doverla  gli  studiosi  reputare  come 
l'araba  fenice,  secondo  che  un  amico  argutamente  mi 
scrisse.  In  Italia  non  vi  sono  più  di  tre  o  quattro  pri- 
vati che  la  posseggano:  e  delle  pubbliche  biblioteche 
non  altre,  che  io  sappia,  se  non  la  Marciana  di  Ve- 
nezia e  la  Magliabechiana  di  Firenze,  dove  la  cercano 
e  la  consultano  per  il  loro  Vocabolario  ^li  Accade- 
mici della  Crusca.  Un  esemplare,  ma  imperfettissimo, 
se  ne  conserva  anche  nell'  Ambrosiana  di  Milano  ;  il 
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(luale   manca  di  tutto  il  nuovo  testamento,  e  di  non 
poche  carte  eziandio  del  vecchio. 

(^juanto  a  me,  sono  andato  {mv  ben  dodici  anni 
fiicendo  ricerche  e  dili^^enze  molte,  a  fine  di  I  io  vare 
questa  edizione  del  Jenson,  e  arriccliirne  la  mia  rac- 
colta delle  edizioni  di  Crusca;  ma  sempre  indarno. 
Finalmente  nello  scorso  anno  1881  mi  fu  la  fortuna 
propizia;  è  n'ebbi  una  copia,  la  (juale  se  agli  occhi 
di  un  bibliofilo  non  è  un  bello  esemplare,  ben  può 
dirsi  per  la  singolarità  delle  sue  vicende  un  esemplare 
storico.  Fu  per  lunga  età  prezioso  ornamento  della 
libreria  di  un  Convento  di  Francescani  a  Venezia.  ]\ra 
caduta  la  repubblica  Veneta,  e  decretata  nei  primi 
anni  di  questo  secolo  la  soppressione  delle  case  reli- 
giose, quel  raro  cimelio  sarebbe  andato  Dio  sa  dove 
a  finire,  se  al  P.  Antonio  Bravin  da  Venezia  non  fosse 
riuscito  di  sottrarlo  alla  confiscazione.  Ripristinato  il 
Convento  nel  1835,  vi  ritornò  anche  il  libro;  e  là  se 
ne  poterono  servire,  non  solamente  i  frati,  ma  per 
cortesia  del  superiore  se  ne  poterono  servire  anche  gli 
studiosi,  e  cavarne  a  generale  profitto  le  miniere  di 
ottima  lingua  che  vi  sono  racchiuse.  Nel  1846  la  So- 
cietà Veneta  de'  Bibliofili  ne  trasse  copia  de'  cinque 
libri  del  Pentateuco,  e  li  pubblicò  coli'  opera  del  tipo- 
grafo Sebastiano  Tondelli  nel  formato  di  ottavo  gi-ande, 
conducendone  la  stampa  sotto  1'  abile  direzione  del 
Professore  Berlan  e  dell'  Ab.  De  xlndreis ,  sino  al 
capo  XXIX  del  Deuteronomio.  Proposito  della  Società 
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era  di  ristampare  la  intiera  Bibbia  volgare;  ma  ar- 
rivata al  punto  sopradetto,  non  fn  proseguita  più  oltre, 
ed  anzi  ne  furono  distrutte  o  disperse  le  copie  rimaste 
nella  tipografìa;  di  guisa  che  questa  ristampa  dei 
primi  cinque  libri  del  vecchio  testamento  difficilmente 
si  può  al  di  d'  oggi  trovare ,  e  si  è  fatta  poco  meno 
che  una  rarità  bibliografica. 

Del  medesimo  esemplare,  e  nel  medesimo  Con- 
vento, si  valse  eziandio  quel  gran  filologo  che  fu  Bar- 
tolomeo Sorio  per  trascriverne  le  epistole  di  S.  Paolo, 
delle  quali  pubblicò  poi  nel  1848  quella  indirizzata  agli 
Efesini,  e  nel  1861  l'altra  ai  Galati,  commentandola 
colla  scorta  di  S.  Tommaso  e  dedicandola  al  nuovo  Ve- 
scovo di  Verona. 

Ma  venuto  il  1866,  i  Conventi  Veneti  furono  di 
nuovo  aboliti.  E  allora  la  Bibbia  del  1471  si  pose,  per 
opera  degli  agenti  fiscali,  sotto  sequestro  insieme  con 
molti  altri  libri  di  quella  Congregazione.  E  sebbene 
il  trattato  politico,  per  cui  la  Venezia  era  stata  unita 
al  regno  d' Italia ,  avesse  in  chiari  termini  riservata 
la  libera  disposizione  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili agi'  Istituti  religiosi,  de'  quali  per  la  legisla- 
zione italiana  non  era  permessa  la  giuridica  sussistenza, 
ci  vollero  non  di  meno  sei  anni  di  lunghe  e  fastidiose 
pratiche  prima  che  si  levasse  il  sequestro.  E  poiché 
questa  giustizia  fu  resa,  venne  la  Bibbia-  in  podestà 
di  un  pio  e  dotto  Ecclesiastico,  il  quale  nello  scorso 
anno  consentì   a   farmene   cessione  per  impiegare  il 
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prezzo  ut'lla  l'istampa  ,  cui  egli  attenda-,  di  inin  ))on- 
(h'i'osM  opci-a  (li  fi:(H)pfrafia  e  di  sloi'ia,  della  (jiialc  molto 
si  onorano  il  suo  Oi'dine  e  la  nostra  letteratura.  E  iu 
ragione  dello  scopo  a  cui  ef>ii  mirava,  io  m'acconciai 
anche  a  pagarne  ma<^gior  somma,  che  a  verun  libraio 
non  avrei  fatto.  Cosi  egli  ebbe  la  doppia  soddisfazione, 
di  mandare  innanzi  la  pubblicazione  sua  e  di  render 
possibile  questa  mia.  E  doppiamente  fui  anch'  io  sod- 
disfatto del  suo  piacere  e  del  compimento  di  un  forte 
e  antico  mio  desiderio.  , 

Se  non  che  negli  anni  del  sequestro  era  avvenuto 
che  la  custodia  e  la  cura  de'  libri  non  fossero ,  quali 
il  dovere  e  la  convenienza  avrebbero  richiesto.  Chiusa 
in  una  stanzaccia  umida,  la  Bibbia  ne  riportò  parec- 
chie di  quelle  che  nel  linguaggio  librario  si  chiamano 
macchie  d'  acqua.  Ne  furono  malamente  danneggiati  i 
ricchi  e  artistici  fregi  e  rabeschi  d' oro  e  di  colori,  che 
vi  stanno  a  decoro  delle  iniziali  de'  libri  e  de'  capi. 
Guaste  le  miniature  di  soggetti  biblici,  onde  sono  ab- 
bellite le  prime  carte  ;  così  che  ne  rimase  appena  una 
smorta  imagine,  come  quella  del  famoso  Cenacolo  di 
Leonardo  nel  refettorio  che  già  fu  de'  frati  delle  Grazie 
a  Milano.  Malconcia  1'  antica  legatura,  e  strappati  e 
portatine  via  gli  ornati  e  le  borchie  metalliche  di  fino 
e  squisito  lavoro.  Oltre  di  che  se  ne  trovarono  sei 
carte  mancanti;  quattro  intieramente  perdute,  e  due 
per  metà,  essendone  1'  altra  metà  lacerata.  A  siffatta 
mancanza  potei  però  supplire,  mercè  la  cortesia  somma 


XI 

del  Conte  Alessandro  Melzi,  il  quale  nel  suo  palazzo 
di  Milano  possiede,  raccolta  da  lui  e  dal  padre  suo, 
una  biblioteca  principesca;  e  in  essa  un  esemplare 
della  Bibbia  Jensoniana,  che  è  il  più  bello  di  quanti 
io  ne  conosco.  E  così  potei  finalmente  proporvi,  e  Voi 
avete  sùbito  accettato,  che  questa  Bibbia  volgare,  mo- 
numento insigne  de'  primi  tempi  della  nostra  lingua , 
facesse  parte  della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare, 
intorno  alla  quale  da  ben  ventidue  anni  sta  lavorando 
con  sollecitudine  amorosa  la  nostra  Commissione  sotto 
il  savio  indirizzo  del  suo  Presidente. 

Nella  edizione  di  Nicolò  Jenson  la  Bibbia  è  in 
foglio.  Il  mio  esemplare,  assai  marginoso  e  poco  meno 
che  intonso,  ha  di  lunghezza  420  millimetri,  e  di  lar- 
ghezza 382.  Ogni  pagina  piena  è  di  cinquanta  linee; 
le  quali  cinquanta  linee  occupano  uno  spazio  lungo 
279  millimetri,  e  largo  162.  Non  vi  sono  altri  segni 
ortografici,  che  il  punto  e  i  due  punti  ;  e  anche  questi 
collocati  bene  spesso  così  malamente  da  generare,  non 
chiarezza,  ma  oscurità  e  confusione.  Le  abbreviature, 
usitate  ne'  primordii  della  stampa ,  poche  e  facili.  E 
tutta  la  Bibbia  si  divide  in  tre  volumi.  Il  primo,  di 
carte  314,  reca  nelle  prime  cinque  la  tavola  de'  li- 
bri che  vi  sono  contenuti ,  cioè  dire  i  libri  del  vec- 
chio testamento  dal  Genesi  iìisino  a  tutto  il  Salterio 
Davidico;  e  il  volume  si  chiude  colle  parole:  finisse 
IL  PSALTERio  DI  DAVID.  Il  secoudo  ha  in  principio  una 
carta,  dove  sta  la  tavola  de'  rimanenti  libri  del  vecchio 
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tostamcnto;  i  (jiiali  vanno  sino  ni  rotto  della  carta  207, 
leggendosi  in  essa,   (l(i))(>    poclic    i-igin;:  qi;ivi  finiscie 

LtJLTlMo     LIHIiO     DKl/l'ESTA MENTO     VECCHIO.    Nel    tei'ZO 

volume,  il  nuovo  testamento;  e  al  verso  della  carta  123: 

QUIVI  FINISSE  LAPOCALIVSIS  ET  E  IL  FINE  DEL  NOVO 
TESTAMETO    M.  CCCC.  LXXI.    INKALENDE.    DE    OCTO- 

BRio.  Segue  poi  un'  ultima  carta,  la  quale  lud  retto  lia 
la  tabula  de  testamento  novo,  e  nel  verso  è  bianca, 
come  la  207  del  volume  secondo.  Però  in  quasi  tutti 
gli  esemplari,  e  così  anche  nel  mio,  il  secondo  e  il 
terzo  volume  sono  legati  insieme,  formando  fra  en- 
trambi una  mole  presso  a  poco  eguale  al  primo.  La 
edizione  non  ha  registro,  né  segnature,  né  numerazione 
di  carte  o  di  facciate  ;  sola"  norma  al  legatore  le  tavole 
sopradette,  e  il  titolo  scritto  in  capo  a  ciascheduna 
pagina. 

L'  ordine  de'  libri  é  il  medesimo  che  si  trova 
nella  Volgata  ;  salvo  che  nel  testamento  nuovo  gli 
Atti  degli  apostoli  sono  nella  edizione  Jensoniana  an- 
teposti alle  Epistole  apostoliche,  laddove  nella  Volgata 
sono  posposti.  Innanzi  a  ciascun  libro  sono  pure  vol- 
garizzati i  prologhi  di  S.  Gerolamo.  E  oltre  ai  pro- 
loghi, che  veramente  furono  composti  da  S.  Gerolamo, 
e  si  possono  da  ognuno  riscontrare  nelle  sue  opere,  ne 
abbiamo  certi  altri  nella  Bibbia  volgare,  i  quali  tra 
quelle  opere  non  si  vedono.  Di  che  avendo  io  interro- 
gato un  teologo  assai  erudito  e  cortese,  mi  fu  risposto 
ciò  essere  probabilmente   intervenuto,  perchè  nel  se- 
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colo  XIV,  e  anche  più  tardi ,  correvano  col  nome  di 
S.  Gerolamo  non  poche  scritture,  che  una  critica  più 
sagace  dimostrò  non  essere  cosa  sua. 

In  generale  il  volgarizzamento,  che  qui  si  ri- 
stampa, non  è  d'  altro  che  del  testo  scritturale,  colla 
stessa  divisione  di  capi,  che  ha  la  Volgata.  Solo  in 
pochissimi  luoghi  s' incontra,  in  ordine  a  tal  divisione, 
qualche  lieve  diiferenza;  la  quale  io  tolsi  nella  pre- 
sente edizione,  come  già  aveva  fatto  la  Società  veneta 
de'  Bibliofili.  In  aggiunta  al  testo  sonovi  però  nel  Sal- 
terio gli  argomenti,  con  un  po'  di  spiegazione  per  cia- 
scun salmo.  Il  Cantico  de'  cantici  è  ridotto  a  dialogo, 
cogl'  interlocutori  postivi  secondo  la  sua  intenzione 
mistica.  E  medesimamente  si  hanno  gli  argomenti  ai 
libri  d'  Isaia,  di  Geremia ,  di  Naiim,  di  Abacuc,  di 
80 fonia,  di  Aggeo,  di  Zacarla  e  di  Malachia;  e 
così  pure  alle  Epistole  apostoliche,  eccetto  quelle  di 
S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giuda. 

E  poi  da  notare,  circa  ai  libri  di  Esdra,  che 
nella  Bibbia  Jensoniana,  dopo  il  primo  di  essi  libri, 
ne  seguita  un  altro  col  solo  titolo  di  Neemia,  e  poi 
viene  il  secondo  libro  di  Esdra.  In  parecchie  delle 
antiche  Bibbie  i  libri  di  Esdra  erano  quattro,  com- 
prendendosi in  questo  numero  anche  il  libro  di  Neemia, 
che  è  il  secondo.  Ma  già  in  antico  era  nato  il  sospetto, 
e  lo  conferma  S.  Gerolamo  nella  sua  prefazione,  che 
gli  ultimi  due  di  questi  libri  non  avessero  a  tenersi 
come   apocrifi.   Tutti   poi    sanno    che    il    Concilio    di 
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Jiisciò  Inori  il  terzo  (!  il  qiiiirto  d'Esdra;  ai  (inali,  dopo 
il  decreto  Tridentino,  non  rimase  più  altra   autorità, 
che  di  storie  private.  Nulla   di   meno,  anche  dopo  il 
(/oncilio,  si  continuarono  ad  imprimere,  cogli  altri  lihii 
della  Scrittura  sacra,  gli  ultimi  due    d'Esdra,  come 
si  può  vedere  nella  edizione  de'  Gioliti  di  Venezia  del 
1588;  la  quale  io  cito,  siccome  quella  che.  non  regi- 
strata dal  l^runet,  è  forse    l'ultima,  e  certamente  è 
delle  ultime,  che  si  stamparono  innanzi  alla  ricogni- 
zione ordinata  da  Sisto  V.  Quattro  anni  più  tardi,  il  de- 
creto del  9  di  novembre  1592  di  Papa  Clemente  Vili 
non  solamente  approvò  e  privilegiò  la  edizione  allora 
uscita   dalla   Tipografia   Vaticana,   ma    severamente 
proibì  che  in   avvenire  altre  stampe  si  dessero  fuori 
della   Bibbia    latina,    che    non    fossero    conformi    a 
quella.  Ma  pur  nella  stessa  Bibbia  di  Clemente  Vili, 
la  quale  divenne  il  testo  autentico  della  Volgata,  se 
i  libri  terzo  e  quarto  d' Esdra  non  si  trovano  riuniti 
coi  due  primi ,  vi  sono  però  aggiunti  in  un'  appen- 
dice. E  a  questa  si  premette  la  semplice  avvertenza, 
che  quantunque   i  due  ultimi  libri  di  Esdra  non  ap- 
partengano, secondo   il  Concilio,  alla  serie   de'  libri 
canonici,  si  ristampano  non  di  meno,  affinchè  non  si 
perdano,  ma  sieno  invece  conosciuti,  siccome  quelli  che 
sono  allegati  nelle  opere  di  alcuni  Santi  Padri,  e  si 
trovano  in  parecchie  delle  Bibbie  antiche,  sia  a  stampa 
e  sia  manoscritte. 
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Di  questi  due  ultimi  libri  d'  Esdra  la  edizione 
Jensoniana  ha  solamente  il  terzo,  il  quale  vi  è  posto 
come  secondo  per  la  ragione  già  detta ,  cioè  che  quello , 
il  quale  è  veramente  il  secondo,  compare  in  essa  col 
semplice  nome  di  Neemia.  E  questo  secondo,  che  me- 
glio direbbesi  terzo  libro,  ha  nella  Bibbia  nostra  vol- 
gare una  divisione  di  capi  notevolmente  diversa  dalla 
latina,  essendovi  in  questa  IX  capi  soltanto,  dove 
nell'altra  i  capi  sommano  a  XXYII.  Siccome  però  si 
tratta  di  libro  non  canonico,  pensai  di  lasciarlo  tal 
quale  esso  fu  stampato  dal  Jenson.  E  per  la  stessa 
ragione  omisi  in  questo  libro  di  porre  a  pie  di  pagina 
il  testo  latino  della  Volgata. 

A  chi  ora  mi  domandasse,  chi  sia  stato  l'autore 
di  quesf  aurea  versione ,  io  dovrei  rispondere  che  su 
tal  punto  assai  si  è  disputato,  e  ancora  si  disputa; 
né  può  dirsi  che  la  lite  sia  finita.  Taluno  congetturò 
che  si  debba  quest'  opera  attribuire  al  Beato  Giovanni 
Tavelli  da  Tossignano,  il  quale  fu  prima  religioso  Ge- 
suato  ,  e  poi  vescovo  di  Ferrara.  Ma  innanzi  che  si 
possa  così  fatta  congettura  accettare ,  fa  d'  uopo  che 
sieno  sciolte  due  altre  controversie.  I.  E  cosa  vera- 
mente provata  e  certa,  che  il  B.  Giovanni  da  Tossi- 
gnano abbia  tradotta  la  Bibbia?  II.  Dato  pure  che 
r  abbia  tradotta,  possiamo  noi  credere  che  la  presente 
versione  sia  la  sua?  o  non  dobbiamo  inveòe  credere  il 
contrario  ? 

Sulla  prima  questione  Frate  Faustino  Maria  di 
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S.  Loi'cnzo.  (Janiiclitaiio  scalzo,  nel  capitolo  XXXI 
della  Storia  eh'  egli  scrisse  del  B.  Giovanni,  e  elio  fu 
impressa  a  .Alantova  dal  Pazzoni  nel  175;3,  in  4.°,  ci 
dà  per  certo  che  il  Beato  tradusse  dall'  idioma  latino 
nel  nostro  volgare  linguaggio  la  sacra  Bibbia,  e  che 
questa  versione  egli  compose  nel  tempo  della  sua  di- 
mora a  \'enezia.  E  Voi  colla  cortese  lettera  vostra  del 
16  scorso  febbraio  mi  avete  anche  fatto  sapere  che  il 
Morigi,  milanese,  nella  Storia  de(/li  uomini  illustri 
Gesuati  aveva  già  detto  la  stessa  cosa,  affermando 
che  il  Tavelli  -  a  supplicazione  di  una  sorella  carnale 
di  Eugenio  IV,  molto  divota,  recò  in  lingua  toscana  i 
Sermoni  di  S.  Bernardo,  la  Bibbia  e  la  maggior  parte 
dei  Morali  di  S.  Gregorio  ,,.  Il  fatto  venne  ultima- 
mente ripetuto  da  un  altro  Carmelitano  scalzo,  Fr.  An- 
selmo di  S.  Luigi,  il  quale  nello  stampare  i  detti  Ser- 
moni di  S.  Bernardo  (Firenze,  Ducei,  1855,  in  16.°) 
accennò,  tra  le  opere  del  B.  Giovanni  doversi  annove- 
rare anche  la  versione  della  Bibbia.  Tale  accenno  però 
egli  fece  senz'  altra  autorità,  che  quella  di  Frate  Fau- 
stino. Ma  il  Morigi  ha  scritto  poco  meno  di  due ,  e 
Frate  Faustino  un  po'  più  di  tre  secoli-  dopo  la  morte 
del  Beato  Vescovo  di  Ferrara.  E  pertanto  le  afferma- 
zioni loro  non  possono  aver  fede,  se  non  si  trovino 
avvalorate  da  più  antiche  memorie  e  documenti. 

Né  documenti  più  antichi  si  conoscono,  fuori  che 
una  vita  del  B.  Giovanni ,  la  quale  si  conserva  mano- 
scritta in  Ferrara.  Da  una  annotazione,  che  vi  sta  in 
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fine,  rilevasi  che  autore  di  essa  vita  fu  un  altro  Vescovo 
(li  Ferrara,  e  clie  dettata  nel  1597  si  lasciò  poi  dallo 
autore  nell'  archivio  episcopale.  Di  questa  vita,  la 
quale  mi  sembra  la  medesima  che  fu  pubblicata  dai 
Bollandisti ,  io  vi  posso  addurre  le  parole  testuali  ;  e 
ciò  per  gentile  condiscendenza  del  dotto  collega  no- 
stro Prof.  Crescentino  Giannini,  il  quale  me  le  mandò 
trascritte  di  sua  mano  propria  dal  codice  originale. 
E  le  parole  testuali  sono,  che  il  B.  Giovanni  traslatò 
Bernardi  sermones,  Bibliae  ac  Moralium  Gregorii 
MAJOREM  PAUTEM  eleganti  stilo  in  matermim 
sermonem.  Come  vedete,  sono  le  stesse  cose  che  Voi 
trovaste  nel  Morigi,  e  persino  le  stesse  parole;  salvo 
che  il  Morigi,  voltandole  in  italiano,  ha  riferito  il 
majorem  partem  solamente  ai  Morali  di  S.  Gregorio, 
dove  nel  latino  si  riferisce  evidentemente  anche  alla 
Bibbia,  e  più  forse  a  questa,  che  a  quelli.  Risalendo 
alla  fonte  cui  attinsero  i  biografi  del  Beato  da  Tos- 
signano,  si  vede  adunque,  che  egli  non  avrebbe  recata 
nella  sua  lingua  materna  la  Bibbia  intiera,  ma  ne 
avrebbe  recata  bensì  una  gran  parte.  Se  non  che  an- 
che questa  fonte  primitiva  non  è  del  tutto  limpida  e 
chiara ,  dovendosi  avvertire  che  1'  età  dello  scrittore 
dista  dai  tempi  del  B.  Giovanni  per  lo  spazio  di  poco 
meno  che  tre  generazioni.  Aggiungete  che  nessuno 
ha  mai  veduta  questa  Bibbia,  fatta  volgare  dal  Ta- 
velli  :  e  gii  stessi  suoi  biografi  non  la  conoscono 
e  nemmeno    sanno   quale  e  dove  ella  sia.  E   se  ne 
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vohiU)  (li  i)iii,  a<,^^imi<,'-elti  ancora  che  1'  Uglielli  nella 
sua  Italia  sacra,  si  va  de  cpiscopis  Italiae,  tace  af- 
fatto di  questo  vol<^anzzamento ,  e  che  i  Bollandisti 
nel  tomo  V  degli  Acfa  sanctornm  del  mese  di  luglio, 
annotando  l'antica  vita  di  questo  Beato,  mettono  grave 
dubbio  sul  fatto,  che  veramente  sieno  da  tenersi  per 
sue  le  molte  versioni  che  gli  si  attribuiscono,  e  segna- 
tamente quella  della  Bibbia;  e  solo  danno  per  certa 
la  versione  sua  de'  Sermoni  di  S.  Bernardo. 

Circa  alla  secondu  (luestione  possiamo  anche  con 
più  certezza  asserire,  che  pure  ammesso  che  il  Tavelli 
abbia  volgarizzata  la  Bibbia,  non  solo  non  vi  sono 
argomenti  per  credere  che  quella  edita  da  Nicolò  Jenson 
il  primo  di  agosto  1471  sia  la  sua  versione;  ma  vi 
sono  argomenti  decisivi  per  credere  1'  opposto.  Chiun- 
que abbia  qualche  pratica  degli  altri  volgarizzamenti 
del  Beato  da  Tossignano  vi  riscontra  con  questo  una 
tale  diversità  di  stile,  da  non  poterli  in  verun  modo 
ascrivere  a  un  solo  traduttore.  Ma  quel  che  più  im- 
porta, non  conviene  dimenticare  che  il  Beato  da  Tos- 
signano è  nato  nel  1386,  e  che  per  conseguenza  allo 
uscire  del  secolo  XIV  egli  era  ancora  fanciullo,  né 
poteva  avere  tradotta  la  Bibbia.  Ora  sapendosi  che 
vi  sono  codici,  indubbiamente  scritti  verso  la  metà 
del  secolo  XIV,  nei  quali  sta  il  medesimo  volgariz- 
zamento de'  libri  biblici  che  fu  poi  impresso  a  Venezia 
dal  Jenson,  la  conclusione  viene  da  sé  ;  ed  è  che  que- 
sto volgarizzamento  non  é  e  non  può  essere  lavoro  del 
B.  Giovanni. 
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Vi  è  tuttavia  chi  pensa  che  se  non  la  versione 
de'  libri  biblici,  sia  del  B.  Giovanni  almeno  quella 
de'  prologhi  di  San  Gerolamo.  E  per  verità  la  lingua 
e  il  tutto  insieme  di  cotesti  prologhi,  pei  latinismi 
crudi  che  vi  sono  sparsi,  anzi  che  alle  scritture  del 
trecento,  sembra  rassomigliare  ai  libri  del  secolo  suc- 
cessivo, e  approssimarsi  ai  modi  e  alle  forme  proprie 
del  Beato  da  Tossignano.  Ma  qualunque  sia  più  o 
meno  probabile  induzione,  è  forza  che  cada  dinanzi 
al  fatto  certissimo,  che  quei  prologhi  si  trovano  scritti 
anch'  essi  in  alcuno  de'  sopra  detti  codici  del  trecento. 

Esclusa  pertanto  la  ipotesi  che  la  presente  ver- 
sione sia  stata  fatta  dal  B.  Giovanni,  la  sentenza  dei 
letterati  pende  ora  dubbiosa  tra  Jacopo  Passavanti  e 
Domenico  Cavalca;  che  è  quanto  dire  tra  i  due  prin- 
cipi della  prosa  divota.  Io  propenderei  per  Frate  Do- 
menico più  tosto  che  per  Frate  Jacopo.  E  ve  ne  dirò 
brevemente  i  motivi.  Prima  di  tutto  si  scorge  nella 
Bibbia  volgare  assai  più  distinta  la  semplicità  del  Ca- 
valca, che  r  artifìcio  del  Passavanti.  Ed  è  poi  verità  al 
dì  iV  oggi  dimostrata,  sopra  la  quale  alle  altre  autorità 
si  è  pure  aggiunta  la  vostra  validissima,  che  al  Ca- 
valca si  appartiene  il  volgarizzamento  degli  Atti  apo- 
stolici, quale  trovasi  nella  stampa  Jensoniana.  Ora  tra 
questo,  e  gli  altri  libri  della  Bibbia  volgare,  sono  così 
chiare  affinità  e  corrispondenze ,  da  non  potérci  troppo 
facilmente  persuadere  che  il  volgarizzatore  non  sia 
stato  il  medesimo.  Ne  queste  affinità  e  corrispondenze 
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feste e  apcrlissimc  aiiclic  l'isjxìtto  alle  altre  opere  (l(;l 
Cavalca.  \'i  iia  inoli n;  una  sin^olai'e  e  notabili-sima 
courormilà  Ira  la  lìihbia  volgare  ,  e  presso  che  tutti 
i  immorosissimi  ]);issi  della  Sacra  Scrittura,  i  (luali 
sono  alleg'ati  da  esso  Cavalca  ne'  suoi  libi'i  ascetici; 
couformitA  che  non  i)UÒ  reputarsi  1'  elFetto  del  mero 
caso;  tanto  essa  è  costante  e  replicata.  Vero  è  bene, 
che  la  notata  medesimezza  tra  lo  scrivere  del  Cavalca , 
e  quello  della  nostra-  edizione ,  non  si  mantiene  da 
per  tutto  in  grado  eguale;  anzi  vi  sono  libri  nei  quali 
essa  diminuisce,  e  direi  quasi  che  si  oscura.  Ma  an- 
che in  questi  libri  Voi  incontrate  qua  e  colà  alcune 
parti,  in  cui  la  mano  di  Frate  Domenico  è  pur  visi- 
bilissima. Onde  mi  par  ovvio  lo  inferire  che  questi 
libri,  se  egli  non  li  ha  per  intiero  tradotti,  ne  abbia 
almeno  ritoccata  e  corretta  la  traduzione  che  altri  ne 
aveva  fatta.  La  qual  cosa  facilmente  e  spesso  acca- 
deva, prima  che  fosse  inventata  la  stampa  ,  e  che  si 
avesse  o  si  potesse  avere  la  idea  di  ciò  che  noi  adesso 
diciamo  la  proprietà  letteraria.  Allora  ogni  studioso, 
ossia  eh'  egli  medesimo  ricopiasse  un  .manoscritto  ,  il 
quale  non  fosse  di  autore  già  venuto  in  rinomanza, 
ossia  che  da  altri  lo  facesse  ricopiare,  né  si  recava  né 
punto  doveva  recarsi  a  coscienza  di  correggerlo  e  di 
variarlo,  secondo  che  il  suo  gusto  o  il  suo  bisogno  o 
le  sue  inclinazioni  ricercavano.  Onde  provennero  quelle 
varietà  di  lezioni,  né  poche  né  lievi,  che  quasi  sempre 
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abbiamo  ne'  vecclij  coflici  che  pure  sono  indubbiamente 
trascrizioni  di  uno  stesso  ed  unico  libro.  Io  dunque 
consentirò  volentieri  nella  opinione  vostra ,  che  non 
tutti  i  libri  della  Bibbia  volgare  sieno  stati  tradotti 
dal  Cavalca;  ma  a  patto  che  Voi  consentiate  nella 
mia,  che  anche  in  quelli  che  non  tradusse,  abbia  egli 
fatto  qualche  ritocco  di  suo.  La  qual  mia  opinione 
tanto  maggiormente  vi  parrà  probabile ,  se  vorrete 
por  mente  che  il  dotto  e  pio  Frate  Domenico,  pub- 
blico lettore  di  Teologia  nello  Studio  Pisano,  dovette 
su  questi  libri  divini,  anche  per  ragione  del  proprio 
ufficio,  aver  logorato  dì  e  notte  gli  occhi  e  la  penna. 
E  vecchio  costume  di  poco  meno  che  tutti  gli 
editori  magnificare  i  pregi  e  le  lodi  del  codice  o  del 
libro  che  essi  mettono  o  rimettono  in  luce.  Ma  questo 
costume  io  non  voglio  seguire.  Voglio  all'  opposto  farvi 
conoscere  di  questo  antico  libro  i  difetti  e  le  imper- 
fezioni, affinchè  sappiate  in  qual  modo  io  ho  stimato 
di  porvi  rimedio  ,  e  possiate  darne  giudizio.  I  suoi 
difetti  si  riducono  in  sostanza  a  tre.  Sta  il  primo  in 
certi  glossemi ,  e  altre  aggiunte ,  che  di  quando  in 
quando  il  traduttore  ha  voluto  fare  al  sacro  testo. 
Ben  mi  sarebbe  stata  lieve  fatica  il  sopprimerle.  Ma 
questo  mi  parve  arbitrio  soverchio.  Le  lasciai  dunque 
a' loro  luoghi.;  e  solamente  le  chiusi  tra  parentesi 
tonde  (),  acciò  con  tal  segno  fossero  i  lettori  imme- 
diatamente avvertiti ,  senza  necessità  di  minuti  e  no- 
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josi  confronti .    {'hit    (iiiellc    i)arolo   a    (incili;  frasi   non 
sono  della  Bibbia,  ma  sono  del  vol^'arizzatore. 

11  secondo  difetto  è  l'assolnto  contrario  del  inimo. 
Voglio  dire  che  in  certi  luo<>;lii ,  per  l)nona  ventura 
assai  pochi,  manca  nella  JMbl)ia  vol'^are  del  Jenson  o 
la  particella  negativa ,  o  qualche  altra  particella  o 
vocabolo;  e  ciò  per  manifesta  incuria  del  copista  o 
del  tipografo  ;  onde  o  il  senso  non  corre ,  o  che  è 
peggio,  afferma  dove  avrebbe  a  negare  .  o  viceversa. 
In  questi  casi  ho  aggiunto  io  stesso  la  particella  o 
la  parola  mancante,  ma  chiudendo  questa  mia  aggiunta 
tra  parentesi  quadre  [  ]  ;  così  che  V  occhio  del  lettore 
sùbito  la  discernesse. 

Più  grave,  e  meno  facilmente  sanabile,  è  il  terzo 
difetto.  Sia  colpa  del  codice  sul  quale  venne  la  edi- 
zione J(3nsoniana  condotta,  o  sia  colpa  del  tipografo, 
fatto  è  che  nella  Bibbia  volgare  alcuni  versetti  o 
incisi  sono  saltati  via.  Io  fui  dunque  nell'alternativa, 
0  di  lasciare  queste  ommessioni  e  lacune ,  come  dis- 
graziatamente si  hanno  nella  stampa  del  1471,  o  di 
supplirvi  con  una  versione  diversa.  In  siffatta  alter- 
nativa non  volli  per  tutto  e  sempre  attenermi  né  al- 
l' uno  né  all'  altro  partito.  Posto  che  la  Bibbia  volgare 
è  certamente  opera  del  secolo  XIY,  vale  a  dire  del 
secol  d'  oro  della  nostra  lingua,  ed  è  altresì  delle  più 
perfette,  mi  fermai  in  questo  divisamento,  che  non  vi  si 
dovesse  tramescolare  alcuna  scrittura  la  quale  fosse 
di  un  altro  secolo.  Mi  diedi  pertanto  a  cercare  quanti 
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più  potei  codici  e  stampe  di  versioni  bibliche  del  trecento; 
e  con  queste  versioni ,  le  quali  se  non  ho  la  certezza 
che  siano  le  medesime  della  edizione  di  Nicolò  Jenson, 
sono  però  certissimo  che  appartengono  alla  stessa  età, 
m'ingegnai  di  riempire  le  menzionate  lacune,  adope- 
randovi però  il  carattere  corsivo,  e  indicando  con 
esso  quei  periodi  o  versetti  del  sacro  testo,  che  nella 
Bibbia  volgare  mancano  ,  ma  che  pure  trovai  volga- 
rizzati nel  buon  secolo.  Dove  poi  non  mi  venne  fatto 
di  potervi  supplire  con  tali  volgarizzamenti ,  e  sono 
per  buona  sorte  pochissimi  versetti ,  lasciai  stare  la 
lacuna;  e  solamente  la  notai  con  una  serie  di  punti. 
E  qui  è  debito  mio  di  darvi  contezza  de'  manoscritti 
e  delle  edizioni ,  di  cui  mi  sono  particolarmente  ser- 
vito. Ed  è  pur  debito  mio  di  rendere  speciali  grazie 
al  signor  Ministro  della  pubblica  istruzione;  il  quale 
assecondando  le  preghiere  che  per  me  gli  furono  fatte 
dallo  egregio  Senatore  Luigi  Pissavini,  Prefetto  della 
mia  Provincia,  ebbe  la  bontà  di  ordinare  indagini  in 
tutte  le  Biblioteche  governative,  e  di  darmi  poscia 
ragguaglio  de'  codici  loro  ,  i  quali  sono  di  scrittura 
del  secolo  XIV  od  anteriore  ,  e  contengono  tradotti 
in  lingua  volgare  i  libri  della  Bibbia,  o  alcuno  di  essi. 
Fra  i  codici ,  di  cui  ebbi  notiza ,  sono  preziosi 
assai  i  due  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena  ,  che 
sono  entrambi  del  secolo  XIY ,  e  segnati  1'  uno  I , 
y,  5  e  l'altro  F,  III,  4.  Ed  io  ne  potei  ottenere 
tutti  quanti   gli  estratti    che  mi  abbisognavano  ,  per 
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intercessione  vostra  e  per  compiacenza  di  (jiicl  valente 
I^ibliotecario  Dott.  Fortunato  Donati.  11  primo  dei 
due  codici  è  cartaceo,  di  fogli  lós  sci'itti  a  due  co- 
lonne; e  contiene  volgarizzati  alcuni  libri  dell'antico 
testamento  ,  i  (inali  sono  :  il  Genesi  col  prologo  di 
S.  Gerolamo:  V  Esodo,  ma  questo  non  va  oltre  al 
cap.  XXVIII  ;  i  quattro  libri  dei  Re  :  il  i)rimo  libro 
de'  Macabei ,  del  quale  però  mancano  gli  ultimi  due 
capi  :  un  frammento  dei  Giudici ,  o  per  meglio  dire 
un  compendio  della  vita  di  Sansone:  e  il  libro  di 
Tobia  sino  al  cap.  XII  incl.  col  prologo  di  S.  Gero- 
lamo. Il  secondo  codice  è  scritto  anch'  esso  a  due 
colonne  su  carte  372  ;  e  vi  sono  voltati  in  lingua 
italiana  presso  che  tutti  i  libri  delF  antico  testamento, 
coi  prologhi  di  S.  Gerolamo  ;  solo  mancandovi  il  cap.  X 
del  primo  e  tutto  il  secondo  libro  d'Esdra,  gli  ultimi 
otto  capi  della  Profezia  di  Ezechiele,  tre  versetti  del 
cap.  I ,  quattro  del  cap.  YI  e  i  cap.  VII ,  Vili ,  X 
e  XI  di  Daniele,  la  Profezia  di  Amos  e  tutto  il  se- 
condo libro  de'  Macabei  ;  ed  essendovi  in  gran  parte 
compendiati  o  parafrasati  il  libro  di  Giuditta  e  i  Pro- 
verbj  di  Salomone.  In  presso  che  tutti  i  libri  scrit- 
turali di  questi  due  codici  Sanesi ,  facendone  il  con- 
fronto con  quelli  della  Bibbia  volgare,  le  varianti  sono 
così  poche  e  leggiere,  da  doverne  con  ogni  probabilità 
conchiudere  che  il  volgarizzamento  e  il  volgarizzatore 
sia  in  questa  e  in  quelli  uno  solo.  Xella  stessa  Bi- 
blioteca si  trovano,  oltre  ai  sopradetti,   due  altri  co- 
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dici  di  minore  importanza ,  ma  scritti  aneli'  essi  nel 
sec.  XIV,  vale  a  dire  :  I,  Y,  9,  membranaceo  di  bella 
lettera,  e  di  fogli  18  a  due  colonne  ,  colla  versione 
di  una  parte  de' Vangeli  e  delle  Epistole  apostoliche, 
e  colla  versione  intiera  dell'  Apocalissi  di  S.  Giovanni: 
e  I,  II,  31,  membranaceo,  di  10  fogli  a  due  colonne 
colla  versione  di  due  Epistole  di  S.  Paolo  ;  ma  en- 
trambe mutile,  r  una  in  principio  e  1'  altra  in  fine. 

Né  meno  utile  de'  Sanesi  mi  riuscì  il  codice,  che 
già  fu  di  Francesco  Redi  e  che  fornì  al  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca  una  quantità  di  buon 
materiale.  Questo  codice,  che  ha  la  traduzione  di  più 
che  la  metà  del  vecchio  testamento  ,  cioè  dire  dal 
Genesi  fino  a  tutto -il  salmo  XIV,  doveva  per  dispo- 
sizione testamentaria  del  suo  possessore  essere  dato 
alla  Libreria  Laurenziana.  Ma  passò  invece  ,  dopo 
non  so  quali  avventure,  nelle  mani  del  Librajo  Ducei; 
quindi  pervenne  a  quel  gran  matematico  ,  e  raccogli- 
tore di  preziosità  bibliografiche},  che  fu  il  Professore 
Guglielmo  Libri  ;  ed  ora  è  in  Inghilterra,  e  fa  parte 
della  ricchissima  collezione  di  Lord  Ashburnham. 
Anche  di  questo  codice  io  ho  potuto  avere  gli  op- 
portuni confronti  per  mezzo  dell'  ottimo  mio  amico 
Senatore  Carlo  Cadorna ,  il  quale  fu  per  varii  anni 
Ministro  del  Eegno  d'Italia  a  Londra.  E  il  nobile 
Lord,  che  ha  1'  animo  pieno  d'  ogni  cortesia,  come  ha 
piena  la  mente  di  ogni  coltura  ,  non  solamente  ha 
posto  il  codice  a  disposizione  della  persona  che  n'era 
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incaricata,  m;i  vollt^  egli  stesso  trascriverne  di  pio- 
pria  mano  i  versetti  che  ^li  fiu-ono  indicati.  Il  codice 
Rediano  di  liord  Asliburnliam  è  anch'esso  di  carat- 
tere del  sec.  XIV ,  e  tiene  colla  Bibbia  volgare  e 
coi  due  primi  codici  di  Siena  una  grande  somiglianza. 
Tanto  che  mancando  alcuni  versetti  nella  Bibbia  vol- 
gare, come  vi  manca  a  cagion  d'  esempio  il  vers.  6 
del  cap.  XXIV  del  primo  libro  dei  Re ,  e  il  vers. 
1 6  del  cap.  XIV  del  primo  de*  Par  ali  pò  meni ,  si  è  riscon- 
trata nei  due  manoscritti  di  Siena  e  nel  Rediano  la 
stessa  imperfezione.  Il  che  è  un  argomento  di  più  a 
dimostrare  che  tutti  questi  codici ,  e  quello  su  cui 
venne  esemplata  la  stampa  Jensoniana ,  hanno  una 
sola  origine,  e  sono  probabilmente  trascrizioni  di  un 
solo  originale  o  di  una  sola  copia. 

Buoni  codici  stanno  eziandio  nelle  Biblioteche  fio- 
rentine 5  dove  mi  fu  scorta  amica  e  ricercatore  dili- 
gentissimo  il  cav.  Giovanni  Tortoli,  nella  buona  lingua 
e  nelle  buone  lettere  maestro.  La  più  copiosa  di  ver- 
sioni bibliche  del  secolo  XIV  è  la  Riccardiana.  Il 
cod.  1252  di  essa  contiene  tutto  il  nuovo  testamento, 
e  del  vecchio  i  libri  dell'  Ecclesiaste,  della  Sapienza 
e  de'  Profeti.  Il  1304,  i  Vangeli.  Il  1354,  alcuni  fram- 
menti degli  stessi  Vangeli.  Il  1356,  i  salmi  peniten- 
ziali, mancanti  nel  principio  ,  e  con  essi  alcune  parti 
de' Vangeli.  Il  1358,  l'Apocalissi,  le  epistole  di  S. 
Jacopo  e  di  S.  Pietro,  e  il  Vangelo  di  S.  Matteo.  Il 
1655  ,  il  Genesi  e  i  Proverbi  ;    questi  però  non  tra- 
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dotti  dal  libro  di  Salomone,  ma  sono  una  raccolta 
di  sentenze,  cavate  da  esso  e  da  altri  libri.  Nel  1749, 
i  Vangeli;  ma  è  guasto  e  mancante  in  principio  e 
in  fine.  Tutti  questi  codici  sono  del  secolo  XIV.  Ed 
anzi,  per  quanto  si  ò  del  cod.  1358,  vi  fu  chi  lo  stimò 
della  seconda  metà  del  secolo  XIII  :  ma  il  collega 
nostro  e  insigne  scienziato  Luciano  Banchi,  nella  pre- 
fazione ai  Fatti  di  Cesare ,  pag.  LIX  ,  dimostrò ,  e 
nella  sua  sentenza  concordano  altri  paleografi  di  gran 
valore,  che  veramente  al  sec.  XV  si  appartiene  la  scrit- 
tura di  quel  codice. 

Nella  stessa  Riccardiana  ne  abbiamo  altri,  i  quali 
sebbene  sieno  scritti  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
non  si  può  tuttavia  dubitare  che  le  versioni  bibliche, 
in  essi  contenute,  non  siano  del  trecento  ;  e  ciò  tanto 
per  le  qualità  intrinseche  della  lingua  e  dello  stile, 
quanto  per  la  concordanza  loro  con  quelle  che  si  sa 
con  certezza,  che  sono  del  buon  secolo.  Questi  altri 
codici  sono  il  1250  con  tutto  il  nuovo  testamento;  il 
1321  colle  epistole  de' santi  Paolo,  Jacopo,  Pietro, 
Giuda  e  Giovanni;  il  1325  e  il  1382  colle  epistole  di 
S.  Paolo  ;  il  1627  e  il  1658  colla  epistola  di  S.  Paolo 
agli  Efesini  e  l'Apocalissi. 

•  La  Laurenziana  conserva  nel  Plut.  XXVII,  cod. 
III^  il  Saltero  e  i  quattro  Vangeli  ;  nello  stesso  Plut. 
XXVII,  cod.  Vili,  il  libro  de' Vangeli  •  con  l'inter- 
pretazione di  un  anonimo  ;  e  nel  codice  Str<)zz.  X 
gli -Atti  degli  apostoli  e  le  epistole  di  S.  Paolo.  I  quali 
codici  sono  tutti  e  tre  del  sec.  XIV. 
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E  sempre  a  Firenze  l.i  Hihliotecn  nazionale^  j)os- 
siede,  nella,  sezione  Palidimi ,  (juatti'o  codici  vol^'-ari 
(Ud  detto  secolo;  che  sono  il  cod.  il  col  Saltero,  il 
cod.  Ili  coi  V^an^eli,  o  jier  meglio  dire  con  (luelle 
parti  0  sequenze  di  essi  che  si  leprp^ono  nella  messa  , 
il  cod.  V  colla  epistola  di  S.  Jacopo  ,  e  il  cod.  VI 
coir  Apocalissi.  Nella  sezione  Magliai  echiana,  il  cod. 
667,  ora  cod.  47  della  classe  XL,  palchetto  11,  pure 
del  sec.  XIY ,  col  volgarizzamento  de'  Proverbj  e 
dell'  Ecclesiaste ,  e  un  altro  codice  del  medesimo  se- 
colo col  volgarizzamento  de' salmi  penitenziali.  E  nella 
sezione  dei  Conventi  soppressi,  il  cod.  173  e  il  cod. 
1336,  E,  1;  il  primo  del  XIV,  e  il  secondo  del  XV 
secolo  ;  ([uello  col  libro  de'  Proverbj  recato  in  ita- 
liano da  anonimo  volgarizzatore,  e  questo  coi  Van- 
geli della  messa  tradotti  da  Simone  da  Cascia,  che 
visse  e  scrisse  nel  secolo  XIV.  E  presso  che  tutti 
questi  codici  Fiorentini  hanno  tale  rassomiglianza 
colla  Bibbia  volgare ,  da  potersi  con  questa  intiera- 
mente 0  poco  meno  che  intieramente  identificare.  Al- 
cuni però  se  ne  discostano,  come  ad  esempio  nel  Eicc. 
1358  il  Vangelo  di  S.  Matteo  e  1'  Apocalissi  di  S. 
Giovanni,  che  sembrano  essere  lavoro  più  antico  che  le 
epistole  di  S.  Jacopo  e  di  S.  Pietro;  le  quali,  con- 
frontate colla  nostra  edizione  ,  hanno  minori  e  poco 
sensibili  differenze. 

La  Nazionale  di  Napoli  ha  due  codici;  V,  D,  78, 
e  XII  F,  40;  i  quali  contengono    tutti  e  due  l'Apo- 
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calissi  volgarizzata  nel  secolo  XIV  da  Frate  Fede- 
rico da  Venezia ,  Domenicano  ,  col  commento  di  Ni- 
cola da  Lira.  Il  primo  di  questi  codici  è  descritto 
nel  Propugnatore,  1880,  I,  119,  da  Alfonso  Miola  ; 
il  quale  aggiunge,  che  del  volgarizzamento  di  Frate 
Federico  esiste  nella  stessa  Biblioteca  nazionale  una 
edizione  del  secolo  XV ,  senza  alcuna  nota  tipogra- 
fica, ma  con  buone  ragioni  creduta  del  Reissinger. 

Anche  la  Marciana  di  Venezia  possiede,  nella 
classe  prima  de'  manoscritti  italiani  del  sec.  XIV ,  il 
cod.  2,  dove  sono  volgarizzati  i  Vangeli  di  S.  Matteo, 
di  S.  Marco  e  di  S.  Giovanni  (questo  imperfetto),  le 
epistole  di  S.  Paolo  ai  Romani  e  ai  Corintj,  e  la  Apo- 
calissi; il  cod.  3,  dove  si  trova  la  versione  de' Van- 
geli che  si  leggono  in  tutte  le  feste  dell'  anno,  fatta 
nel  1369  da  un  Domenico  De  Zuliani  Triestino,  mentre 
era  a  Venezia  in  prigione;  il  cod.  57,  dove  è  tradotto 
il  Salterio  ;  e  il  cod.  80,  col  volgarizzamento  di  Epi- 
stole, Lezioni  e  Vangeli.  E  devo  qui  significare  la 
mia  gratitudine  anche  al  cav.  Ab.  Andrea  Cappa- 
rozzo,  Bibliotecario  della  Bertoliana  di  Vicenza,  fiore 
di  bontà  e  di  sapere  ,  il  quale  mi  fece  conoscere  un 
codice  della  sua  Biblioteca,  trascritto  in  ottobre  del 
1447  da  certo  Frate  Lazzaro  da  Venezia.  Ma  1'  ori- 
ginale, onde  si  fece  la  trascrizione  ,  era  certamente 
del  sec.  XIV  ;  e  se  ne  hanno  indizj  sicuri.  In  quel 
codice  è  la  traduzione  de'  salmi  letterale ,  e  con  pa- 
role e  forme  che  tengono  del  dialetto  Veneziano. 
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Questi  i  codici.  Ed  ora  disconeiido  delle  edizioni 
che,  oltre  alla  Jensoiiiaiui ,  si  conoscono  di  volp-ariz- 
zanienti  biblici  del  trecento,  mett(^i*ò  ])ir  la-inia  quella 
di  cui  ho  ;L;ià  toccato  più  sopj-a,  (;  che  procurata  dalla 
Società  Veneta  de'  Bibliofili  abbraccia  poco  meno  che 
tutti  i  cinque  libri  del  Pentateuco ,  i  quali  fanno  la 
sesta  parte  a  uu  di  presso  della  intiera  Bibbia.  I.a 
edizione  de'l^iblioiili  è  condotta  su  quella  del  Jenson 
non  senza  il  confronto  de' primi  due  codici  di  Siena.  Ma 
la  nostra  avrà  sull'  altra  questi  due  vantaggi.  Il  primo, 
che  non  solamente  de'  capi ,  ma  ancora  de'  versetti  por- 
terà la  medesima  divisione  e  numerazione  che  è  nella 
Volgata  ;  ciò  che  faciliterà  di  molto  le  ricerche  e  le 
citazioni.  Il  secondo,  che  la  edizione  nostra  si  ese- 
guirà, in  modo  immediato  e  diretto,  sopra  quella  del 
Jenson,  e  non  sopra  una  sua  copia ,  come  fecero  gli 
editori  Veneti  del  1846.  Onde  saranno  qui  emendati 
alcuni  difetti ,  nei  quali  i  Bibliofili  senza  loro  colpa 
erano  incorsi.  Una  copia ,  per  quante  cure  vi  sieno 
adoperate,  è  pur  sempre  una  copia.  E  in  più  luoghi 
della  loro  stampa  è  accaduto  che  mancano  o  periodi 
0  frasi  del  testo,  e  si  nota  dagli  editori  questa  man- 
canza, come  una  imperfezione  della  Bibbia  volgare; 
nella  quale  invece  non  è  mancanza,  alcuna,  e  lo  equi- 
voco fu  manifestamente  cagionato  da  inavvertenza 
del  loro  copista. 

Dopo  il  1471  io  non  so  che  siavi  a  stampa  al- 
cuna versione,  fatta  nel  buon  secolo,  de'  libri  di  Giosuè 
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e  de'  Giudici ,  se  di  (iiiesti  ne  vengano  eccettuati  il 
capo  XI,  e  la  prima  parte  del  XII ,  dove  è  raccon- 
tata la  storia  della  figliuola  di  Jefte;  i  quali  io  vi 
mandai  trascritti  dalla  Jensoniana  ,  e  Voi  li  avete 
fatti  stampare  dal  Galeati  d' Imola  nello  scorso  aprile, 
componendone  con  altri  fiori  de'  (jiardini  dell'  anti- 
chità un  bel  serto,  e  fuor  di  metafora  un  volume  e- 
legantissimo ,  per  la  settima  commemorazione  del 
transito  di  Clelia  Yespignanì,  amatissima  e  amabilis- 
sima vostra  nipote. 

Il  breve  libro  di  Rut ,  secondo  il  volgarizza- 
mento del  secolo  XIV  ,  fu  pubblicato  a  Lucca  nel 
1829  da  Michele  Vannucci;  il  quale  per  questa  sua 
edizione,  clie  fu  poi  citata  dalla  Crusca,  fece  uso  della 
Jensoniana,  e  del  codice  F,  III,  3  della  Comunale  di 
Siena. 

Succedono  a  questi  nella  Bibbia  i  quattro  libri  dei 
Re,  i  due  de'  Paralipomeni  e  i  libri  d'  Esdra  e  di 
N cernia  ;  ma  di  essi  non  è  più  a  stampa  alcun  vol- 
garizzamento del  secolo  XIV.  Ben  vi  sono  cinque 
edizioni  del  libro  di  Tobia  ;  e  tutte  scritture  del 
trecento.  Ma  due  di  tali  edizioni ,  voglio  dire  la 
Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobiolo ,  curata  a  Milano 
dallo  stesso  Vannucci  nel  1825  con  una  prefazione 
di  Michele  Colombo,  e  la  Storia  di  Tobia  e  Storia 
della  cintola  della  Vergine  Maria  che  jsi  conserva 
in  Prato,  allestita  a  Firenze  nel  1832  dall'Abate 
Manuzzi,  e  dopo  una  lunga  serie  d'  anni  messa  fuori 
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dal  compianto  nostro  amico  (^  collef>a  Jiazzolini,  sono 
ottimi  libri,  v.  anch'esse  edizioni  di  Crusca;  ma  non 
sono  ti'aslazioni  del  testo  biblico.  Le  tni  rimanenti 
sono:  la  Sforia  di  Tolria  e  sposizioue  della  Scdve- 
nujlììa,  pnbblicata  nel  17i):)  a  Livorno  da  Gaetano 
Pogg"iali,  conforme  a  un  suo  codice,  il  quale  già  ap- 
partenne a  Matteo  Caccini ,  e  fu  replicatamente  al- 
legato dai  compilatori  del  Vocabolario  :  la  Vita  di 
Tobia  e  di  Tohiuzzo ,  pubblicata  nello  stesso  anno 
1799  a  Verona  da  Antonio  Cesari  secondo  il  codice 
num.  42  dell'  Accademia  della  Crusca,  e  dedicata  da 
lui  a  Ferdinando  I  Duca  di  Parma:  e  il  Libro  di 
Tobia  ,  pubblicato  nel  1844  a  Venezia  da  Francesco 
Berlan  sopra  un  codice  che  già  fu  di  Monsignore 
Giovanni  Trieste,  canonico  di  Treviso,  e  che  venne 
poscia  in  proprietà  di  T.  G.  Farsetti ,  il  quale  ne 
fece  lascito  alla  Biblioteca  Marciana.  E  tutti  e  tre 
sono  volgarizzamenti  del  Libro  di  Tobia,  come  sta 
nella  Bibbia.  Ma  quella ,  che  pubblicò  il  Poggiali ,  è 
una  versione  diversa  dalla  Jensoniana.  Le  altre  del 
Cesari  e  del  Berlan  le  sono  invece  somiglianti  ;  la 
edizione  del  Cesari  tanto,  da  potersi  quasi  dire  la 
medesima  che  quella  del  Jenson  ;  la  edizione  del 
Berlan  un  po'  meno ,  specialmente  negli  ultimi  capi. 
Insieme  col  libro  di  Tobia  si  stamparono  da  Fran- 
cesco Berlan,  sopra  lo  stesso  codice  della  Marciana , 
anche  i  libri  di  Giuditta  e  di  Ester.  Se  non  che  il  vol- 
garizzamento di  questi  ultimi  due  libri  si  scosta  anche 
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maggiormente  dal  Jensoniano;  e  per  quanto  in  ispe- 
cialità  riguarda  al  libro  di  Ester ,  meglio  che  una 
versione,  potrebbe  dirsi  un  compendio  della  Bibbia  ; 
oltre  che  vi  sono  omessi  i  capi  XII,  XIII,  XIV, 
XV  e  XVI.  Nella  edizione  del  Berlan  si  hanno 
anche  i  prologhi  di  S.  Gerolamo:  ma  questi  furono 
tolti  dalla  nostra  Bibbia  volgare;  giacché  il  codice 
Marciano  reca  soltanto  il  prologo  al  libro  di  Tobia , 
e  lo  reca  malamente  guasto.  Una  Storia  della  reina 
Ester  fu  pure  stampata  nel  1 864  da  Voi,  che  la  tro- 
vaste nel  Fioretto  della  Bibbia  del  codice  Magliabe- 
chiano  IV,  107;  ed  è  il  volume  XLIII  delle  Curio- 
sità letterarie  del  nostro  Oav.  Eomagnoli.  Questo 
però  si  è  un  racconto  che  1'  anonimo  trecentista,  suo 
autore  ,  ha  scritto  colla  scorta  del  testo  biblico ,  ma 
senza  farne  la  traduzione. 

Anche  del  libro  di  Giobbe  abbiamo  un'  edizione, 
la  quale  fa  parte  del  Fiore  d^  Italia^  stampato  a  Bo- 
logna per  cura  di  Luigi  Muzzi  colla  data,  veramente 
un  po'  larga,  del  secolo  XIX.  Ma  anche  questa  leg- 
genda di  Giobbe,  scrittura  pregevolissima  e  testo  di 
lingua,  è  composizione  originale  del  trecento;  non  è 
versione  della  Bibbia.  Di  volgarizzamenti  biblici  del 
trecento ,  fuori  del  Jensoniano ,  io  non  vidi  mai ,  per 
quanto  si  è  del  libro  di  Giobbe ,  se  non  un  solo  fram- 
mento ;  come  similmente  un  frammento  solo  ho  ve- 
duto del  seguente  libro  de'  Salmi.  Il  frammento  di 
Giobbe  è  quello  che  avete   pubblicato  Voi  nella  Mi- 
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scellanea  di  pro.sc  e  riì/zc  spir'ttudli  antiche  colle 
stampe  del  Galeati  d'Imola,  il  10  di  aprile  1879, 
per  la  ({iiarta  commemorazione  della  nipote  vostra  ;  il 
quale  framunnito,  di  due  capi  o  poco  più,  avete  esem- 
plato sul  codice  di  Siena  h\  ili,  4,  che  ho  qui  sopra 
descritto.  E  il  frammento  de'  Salmi ,  che  comprende 
i  sette  penitenziali,  si  pubblicò  dal  Fanfani  nel  suo 
Borgkiìii  dell'  anno  1863,  da  pag.  488  a  498,  secondo 
il  codice  300  Marucelliano.  A  giudizio  del  Fanfani 
questa  versione,  opera  del  secol  d'  oro,  vince  di  bel- 
lezza la  Bibbia  volgare  ;  e  ne  furono  fatti  da  lui  al- 
cuni raifronti.  Né  certamente  io  negherò  che  i  passi 
raffrontati  non  sieno  migliori  ;  ne  di  ciò  alcuno  poteva 
essere  più  competente  del  Fanfani  a  giudicare.  Ma  i 
raifronti  sono  pochi;  e  ben  vi  sarebbero  altri  passi, 
nei  quali  alla  Bibbia  volgare  spetterebbe  il  vanto.  E 
questa  segue  poi  più  da  presso  e  fedelmente  il  testo 
della  Volgata  latina. 

I  Proverhj  di  Salomone  ,  come  si  trovano  nel 
codice  Magliabechiano  667,  furono  due  volte  stam- 
pati ;  una  prima  volta,  col  titolo  di  Savi  detti ,  a  Fi- 
renze nel  1847  per  cura  del  Canonico  Giuseppe  Bini , 
in  occasione  delle  nozze  Ginori  Strozzi  ;  e  una  seconda 
volta,  col  proprio  titolo  di  Proveì'hj ,  egualmente  a 
Firenze  nel  1855,  per  diligenza  di  Pietro  Fanfani , 
che  migliorò  la  precedente  edizione.  Ma  anche  questa 
è  una  versione  diversa  notabilmente  dalla  Bibbia 
volgare.  Dallo  stesso  codice  Magliabechiano  667  prese 
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Francesco  Frediani  il  libro  dell'  Ecclesiaste ,  eh'  egli 
pubblicò  a  Napoli  nel  1854,  intitolandolo  a  Monsi- 
gnore Michele  Salzano,  vescovo  di  Tanes;  salvo  che 
essendo  quel  codice  mancante  della  prima  carta , 
supplì  al  difetto  col  riportarvi  dalla  nostra  Bibbia 
volgare  i  primi  nove  versetti.  Tutto  intiero  invece  è 
della  Bibbia  volgare  il  Cantico  de'  cantici,  stampato 
prima  a  Bologna  nel  1863  da  Giuseppe  Turrini  tra 
le  Curiosità  letterarie  del  Romagnoli ,  dove  occupa 
una  parte  del  voi.  XXXII  ;  e  poi  di  nuovo  a  Venezia 
nel  1868  dal  Prof.  Pietro  Ferrato  ,  il  quale  ne  fece 
omaggio  al  nostro  Re  Umberto  I,  allora  Principe 
ereditario,  per  le  sue  nozze  colla  Reale  cugina  Mar- 
gherita. E  non  una  sola,  ma  due  distinte  edizioni  ne 
fece  in  quella  occasione  il  Ferrato  colle  stampe  di  Giu- 
seppe Antonelli  ;  una  in  formato  di  quarto,  colla  de- 
dicatoria agli  sposi  Reali,  con  una  sua  prefazione,  col 
testo  latino  a  fronte  e  coli'  aggiunta  del  volgarizza- 
mento poetico  dell'Abate  Tommaso  Yalperga  di  Caluso; 
r  altra  in  formato  di  ottavo,  e  in  più  modesto  libretto, 
colla  sola  versione  del  buon  secolo,  temperatamente 
ridotta  alla  grafia  moderna.  Ma  sia  il  Turrini  e  sia 
il  Ferrato,  nelle  loro  ristampe  di  questa  piccola  parte 
della  Bibbia  volgare,  si  presero  parecchie  libertà; 
maggiori  il  Turrini,  un  po'  meno  il  Ferrato.  Il  quale 
però  non  seppe  o  non  volle  astenersene  ,  conche  nella 
edizione  che  non  ridusse  alla  moderna  grafia. 

A  far  compiuto   il  vecchio   testamento   rimarreb- 
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bero  ancora  la  SaiHintza,  lo  Kccleshistico,  i  Profeti 
nia^j]^iori  e  i  minori ,  e  i  due  libri  de'  Mitcabei.  Ma 
di  cotesti  libri ,  i  (inali  tutti  insieme  ne  formano 
circa  un  terzo ,  non  abbiamo  alcuna  versione  del 
buon  secolo  a  stami)a.  dopo  la  Jensoniana,  tranne 
le  poche  pagine  de'  Treni  ossieno  Lamentazioni  di 
Geremia  ;  le  quali  si  pubblicarono  dal  Turrini,  insieme 
col  Cantico  de'  cantici ,  nel  già  detto  Voi.  XXXII 
delle  Curiosità  letterarie,  essendosi  lo  editore  pre- 
valso  del  Codice  Eiccardiano  1252. 

Nel  nuovo  testamento  stanno  primi  i  quattro 
Vangeli.  Ed  Emmanuele  Cicogna  stampò  nel  1823 
a  Venezia,  e  fu  poi  citato  dalla  Crusca ,  un  Volga- 
rizzamento di  Vangeli  fatto  nel  secolo  XIV.  La 
stampa  è  conforme  a  un  codice  proprio  del  Cicogna; 
ma  non  è  volgarizzamento  di  tutti  i  Vangeli,  né  di 
alcuno  di  essi,  bensì  di  que'  brani  ed  estratti  sol- 
tanto ,  che  sono  riferiti  nel  Messale,  e  si  leggono  dai 
sacerdoti  nella  messa  ;  i  quali  brani  non  arrivano 
alla  metà  del  testo  evangelico.  Questo  volgarizza- 
mento ,  discorde  in  poche,  consuona  in  molte  parti 
con  quello  della  Bibbia  volgare.  Anche  nel  libro  delle 
Contemplazioni  sulla  passione  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  edito  a  Eoma  da  Filippo  De  Homanis 
nel  1834,  si  comprende  il  volgarizzamento  di  lezioni 
ed  epistole  bibliche  della  settimana  santa,  tratto  da 
un  codice  manoscritto  del  secolo  XIV  ;  ma  questo 
breve  volgarizzamento  si  diversifica  assai  dal  Jenso- 
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niano.  Un  saggio  di  vera  e  propria  traslazione  dei 
Vangeli  ci  fu  dato  dal  Turrini;  il  quale  nel  Voi.  XXX 
delle  Cìiriosità  letterarie  inserì  i  capi  III  e  lY  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni ,  eh'  egli  disse  nel  preambolo 
di  aver  rinvenuto  colla  intiera  versione  dell'  antico 
e  nuovo  testamento  in  sette  codici  delle  pubbliche 
librerie  di  Firenze;  tra  i  quali  mi  pare  che  abbia 
specialmente  consultati  i  Riccardiani.  Credo  però  che 
il  Turrini  sia  caduto  in  errore  ,  supponendo  che  nei 
codici  fiorentini  delle  pubbliche  librerie  si  abbia  la 
versione  intiera,  non  solamente  del  testamento  nuovo, 
il  che  è  verissimo  ,  ma  eziandio  del  testamento  vec- 
chio ,  del  quale  vi  mancano  molti  libri. 

Non  piacquero  le  edizioni  del  Turrini  al  nostro 
Francesco  Di  Mauro  di  Polvica,  il  quale  ne  fece  un 
esame  critico  nel  Propugnatore  dell'  anno  1871  ,  a 
pag.  419  e  seguenti  della  prima  parte.  Ed  egli  stesso, 
il  Di  Mauro,  pubblicò  alla  sua  volta  tre  non  brevi 
frammenti  di  volgarizzazione  de'  Vangeli ,  cioè  :  i 
primi  sei  capitoli  deW  Evangelio  di  S.  Matteo 
nella  seconda  parte  del  Propugnatore  del  1869  :  i 
priìki  quattro  capitoli  deW  Evangelio  di  S.  Marco 
nella  seconda  del  1871:  e  gli  ultimi  quattro  capitoli 
dell'  Evangelio  di  S.  Giovanni  nella  prima  del 
1874.  De'  quali  capitoli  dell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni fece  poscia  una  ristampa  a  Torino  nello  stesso 
anno  1874,  con  parecchie  giunte,  e  colla  correzione 
di  più  mende  che    prima  vi  erano   trascorse.  Questi 
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tVainiìuiiiti  sono  tutti  Ccivati  da  un  codice  di  proiiritità 
del  Si<;-.  Di  .Maum,  che  lo  pfiudieò  scritto  ne^di  ultimi 
anni  del  secolo  XIV  o  nei  i>rinii  d(d  secolo  XV.  E 
certo  il  volgarizzamento  è  del  secolo  XIV  ;  ma  è 
diverso  dal  nostro  Jensoniano. 

Dopo  i  Vangeli  hanno  luogo  nel  nuovo  testamento 
gli  Atti  apostolici.  Del  volgarizzamento  di  questi  Atti, 
composto  da  Frate  Domenico  Cavalca,  sono  annove- 
rate nel  vostro  libro  delle  Opere  volgari  undici  edi- 
zioni ;  e  il  volgarizzamento  è  il  medesimo  della  Bibbia 
volgare.  Ma  fra  tutte  queste  edizioni  voglio  solo  ri- 
cordarvi quella  del  1847  ,  fatta  a  Milano  per  dili- 
genza del  Canonico  Francesco  Curioni.  11  quale  si  è 
studiato  di  correggere  le  edizioni  precedenti  per  mezzo 
della  Bibbia  Malermiana  del  1471  ,  facendo  cosi  il 
rovescio  di  ciò  che  ragionevolmente  sarebbesi  dovuto 
fare.  Imperocché,  riconoscendo  il  Curioni,  che  il  volga- 
rizzatore degli  atti  apostolici  è  stato  Frate  Domenico; 
ed  anzi  tenendo  egli  opinione,  che  sia  opera  di  questo 
tutta  quanta  la  Bibbia  volgare;  come  mai  ha  potuto 
pensare  che  al  dettato  del  Cavalca  si  dovesse  anteporre 
quello  del  Malermi  ?  Come  mai  egli ,  che  pur  era  di 
fino  gusto,  ha  potuto  persuadersi  che  la  prosa  di  uno 
fra  i  migliori  del  buon  secolo  fosse  da  meno  della 
prosa  di  uno  fra  i  mediocri  del  quattrocento  ? 

Vengono  appresso  le  quattordici  epistole  di  S. 
Paolo  ,  e  le  altre  sette  epistole  canoniche  di  S.  Iacopo, 
di  S.  Pietro  ,  di   S.  Giovanni  e  di  S.  Giuda.  Ma    di 
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tutte  le  epistole  di  S.  Paolo  tre  soltanto  ,  e  le  più 
corte,  si  trovano  a  stampa  in  una  versione  del  buon 
secolo;  e  sono  le  epistole  agli  Efesini,  ai  Galati  e  a 
Filemone.  La  epistola  agli  Efesini  conta  però  ,  ella 
sola,  tre  edizioni,  le  quali  si  fecero:  nel  1848  a  Ve- 
rona per  opera  di  Bartolomeo  Sorio,  e  a  questa  servì 
di  esemplare  un  testo  a  penna,  molto  antico  e  vera- 
mente ottimo,  di  Paolo  Zanotti,  non  senza  il  confronto 
dei  due  codici  1321  e  1325  Riccardiani  :  nel  1851 
a  Firenze  per  le  cure  di  Carlo  Del  Re ,  il  quale  si 
giovò  del  Riccardiano  1658  ,  collazionato  cogli  altri 
codici  1321,  1325,  1382  e  1627  della  stessa  Biblio- 
teca: nel  1870  a  Siena,  secondo  un  bel  codice  mem- 
branaceo d'  antica  data  ;  ma  di  questa  edizione ,  clie 
fu  un  omaggio  del  Parroco  Alessandro  Toti  a  illustri 
sposi,  non  aii  riusci  finora  di  aver  copia.  L'  altra  epi- 
stola di  S.  Paolo  ai  Galati  si  stampò  anch'  essa  a 
Verona  per  opera  del  Sorio  nel  1861  ;  il  quale  si 
valse  di  un  suo  proprio  manoscritto  del  secolo  XIV, 
ed  anche  della  edizione  Jensoniana.  E  1'  epistola  a 
Filemone  ,  traslata  di  latino  in  volgare  per  uno  da 
Siena  nel  MCCC,  si  pubblicò  dalla  Tipografia  Sa- 
nese  dell'Ancora,  nel  1853;  ma  come  dell'  altra 
stampa  Sanese  della  epistola  agli  Efesini ,  così  di 
questa,  che  fu  data  in  luce  per  il  solenne  ingresso  di 
un  nuovo  Arciprete  di  Provenzano,  io  non  potei  vedere 
alcun  esemplare.  Quanto  poi  alle  sette  epistole  cano- 
niche ,  una  sola  ,  cioè  quella   di  S.  Iacopo  ,  fu  stani- 


XL 

pala  dopo  il  H71  nel  buon  volgare  del  trecento;  ma 
lìi  stampata  andi' essa  tre  volte.  La  iirima,  nel  1859 
a  diligenza  dell' Ab.  Pietro  Passati,  traendola  da  un 
codice  IMarciano  ;  ma  ([uesta  io  non  conosco  ,  se  non 
per  la  menzione  che  ^'oi  ne  faceste  a  pag.  ofx;  del 
vostro  libro  delle  Opere  vol(jari.  Le  altre  due,  a  di- 
ligenza entrambe  di  Giuseppe  Turrini.  Il  quale  prima 
stampò  la  epistola  di  San  Jacopo  nel  già  nominato 
Voi.  XXX  delle  Curiosità  letterarie  insieme  coi 
Gap.  Ili  e  ly  del  yangelo  di  San  Giovanni;  e 
quindi  ne  fece  nel  1869,  coi  tipi  del  Wagner  d' Inn- 
sbruck,  mia  speciale  edizione  critica,  collazionandola 
col  testo  greco,  con  quello  della  volgata  e  dell'  antica 
italica,  colla  nostra  Bibbia  volgare,  col  codice  Stroz- 
ziano  X  e  coi  lliccardiani  1250,  1252, 1321, 1538  e  1658. 
Ultimo  fra  i  libri  della  Bibbia  è  1'  Apocalissi  di 
S.  Giovanni.  E  di  questa  un  Volgarizzamento  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua,  esistente  nello  archivio 
Capitolare  citila  Cattedrale  di  Pistoja,  fu  divulgato 
nel  1842  dal  Canonico  Giovanni  Breschi,  col  sussidio 
altresì  di  un  codice  della  Magliabecliiana.  Dal  tro- 
varsi nel  manoscritto  Capitolare,  insieme-  colla  ver- 
sione dell'  Apocalissi ,  anche  lo  Specchio  di  croce  del 
Cavalca,  argomentò  il  Breschi,  che  di  tal  versione  fosse 
autore  lo  stesso  Cavalca.  E  cbe  questi  con  altri  libri 
della  Bibbia  abbia  pur  tradotta  l'Apocalissi,  pare  anche 
a  me  cosa  probabile.  Siccome  però  vi  è  divario  non 
poco   fra  la  versione  Pistoiese  e  quella  della  Bibbia 
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volgare,  così  devo  aggiungere  che  a  parer  mio  assai 
più  la  seconda,  che  non  la  prima ,  si  accosta  ai  modi 
e  al  fare  di  Frate  Domenico.  Ma  di  questo  giudizio 
a  Voi  intieramente  io  mi  rimetto.  Del  rimanente  Voi 
ben  vedete,  che  quando  si  lasci  da  parte  la  Bibbia 
del  Jenson,  divenuta  poco  meno  che  irreperibile,  e  da 
non  potersi  in  ogni  caso  altrimenti  comperare  che  a 
peso  d'  oro  ,  assai  scarsa  è  la  suppellettile ,  e  anche 
questa  non  facile  a  rinvenirsi^  per  coloro  i  quali  alla 
severità  degli  studj  sacri  amerebbero  aver  compagne 
le  grazie  del  trecento.  Ognuno  pertanto,  che  a  queste 
grazie  non  sia  del  tutto  in  ira ,  farà  buono  accogli- 
mento alla  impresa  nostra  del  ristampare  la  presente 
traduzione  ,  dov'  esse  a  piene  mani  versarono  i  loro 
tesori.  E  chi  porrà  1'  occhio  e  la  mente  a  queste  bel- 
lezze, ne  sarà  facilmente  disamorato,  come  ben  diceva 
il  Frediani,  delle  bellezze  spurie,  che  con  tanti  altri 
mali  ci  vengono  di  fuori. 

Pubblicando  antichi  codici,  o  ripubblicando  anti- 
che stampe,  due  metodi  si  possono  tenere.  Il  primo 
si  è  di  darne  il  testo,  tal  quale  si  trova,  senza  alcuna 
variazione  né  correzione,  anche  degli  errori  più  ma- 
mifesti.  L'  altro  invece  si  è  di  ridurlo,  come  suol  dirsi, 
a  buona  lezione ,  facendovi  que'  cambiamenti ,  non 
certo  di  sostanza  o  di  parole  ,  ma  di  scrittura  o  di 
forma,  che  si  stimano  a  tal  uopo  necessarii  od  oppor- 
tuni. Non  sarò  io  per  fermo  a  negare  che  il  primo 
metodo  non  sia  per  alcuni  rispetti  utilissimo,  potendo 
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anche  ^li  oiTori  dar  luce  a  chiarire  il  corso  tenebroso 
(Ielle  lin^^ue  e  de'  loro  dialetti ,  e  de'  suoni  e  delle 
pronunzie,  ed  altre  particolarità  somi;:!^! ialiti.  Ma 
questi  sono  rispetti  scientilìci;  e  appartengono  pei"  di 
più  a  una  scienza  la  quale  non  è  molto  diffusa.  Ed  è 
altresì  da  considerare  ,  che  col  solo  soccorso  dell'  arte 
tipografica  il  rappresentare  un  codice  antico,  o  una 
antica  stampa,  in  modo  che  tra  il  rappresentante  e 
il  rappresentato  non  vi  sia  differenza,  è  cosa  poco 
meno  che  impossibile.  Tanto  che  per  parte  mia  posso 
affermare  di  non  avere" veduto  mai  alcuna  edizione, 
la  quale  essendosi  voluta  fare  col  primo  metodo,  per 
quanta  diligenza  e  attenzione  vi  sia  stata  impiegata, 
pur  confrontandola  parola  per  parola  e  linea  per  li- 
nea coir  originale ,  non  vi  si  scoprano  diversità  pa- 
recchie. Delle  quali  diversità  alcune  sono  effettive  , 
ed  altre  congetturali;  potendo  bene  spesso  in  un 
codice,  più  0  meno  accuratamente  scritto,  e  talvolta 
più  0  meno  alterato  e  guasto  ,  gli  stessi  segni  da 
un  occhio  diverso  leggersi  diversamente,  e  rilevarsene 
diverse  parole  o  lettere  o  sillabe ,  vuoi  di  scrittura 
originaria,  o  vuoi  di  scrittura  successivamente  ag- 
giunta 0  sovrapposta  in  una  o  più  riprese.  E  pure 
se  non  vi  è  la  più  perfetta  e  assoluta  medesimezza 
collo  originale ,  non  può  reggere  alcuna  illazione 
scientifica  la  quale  si  voglia  fondare  sulla  stampa. 
Quello  però  che  non  può  fare  1*  arte  tipografica, 
si    fa    ora   per    mezzo    della    eliotipia  ;   colla    quale 
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soltanto  si  arriva  ad  una  conformità  perfetta  di 
forme  grafiche,  e  a  prezzi  altresì  che  non  sono  di 
soverchio  superiori  ai  prezzi  della  tipografia. 

Lasciamo  dunque  alla  scienza  le  copie  eliotipi- 
che ;  e  atteniamoci,  per  quanto  si  è  delle  stampe,  al 
secondo  metodo  ;  il  quale  nei  rispetti  letterarii  è  assai 
più  giovevole,  siccome  quello  che  risparmia  al  lettore 
la  fatica  e  il  tedio  di  andare  investigando,  fra  una 
moltitudine  di  segni  malamente  vergati  e  connessi,  le 
vere  parole  che  1'  autore  abbia  voluto  scrivere.  Ma 
nel  ridurre  a  buona  e  corretta  lezione  un  codice  o 
una  stampa  cattiva  e  scorretta ,  non  può  né  deve  lo 
editore  procedere  a  caso  né  a  capriccio  ;  ma  é  me- 
stieri che  si  attenga  a  certe  e  ragionevoli  norme.  In 
ciò  io  cercai  di  seguitare  gli  esempj  lasciati  da  co- 
loro che  de'  libri  antichi  fornirono  le  edizioni  meglio 
stimate  ,  come  furono  Anton  Maria  Biscioni ,  Dome- 
nico Maria  Manni,  Antonio  Cesari,  Marco  Antonio 
Parenti,  Bartolomeo  Sorio  e  Voi,  mio  caro  e  illustre 
Presidente,  che  per  la  copia  e  la  bontà  di  così  fatte 
edizioni  non  avete  alcuno  che  vi  superi.  Ma  poiché 
questa  mia  dichiarazione  potrebbe  a  taluno  sembrare 
troppo  presuntuosa ,  e  anche  un  pò  vaga  ed  elastica , 
dirò  scendendo  a  qualche  particolarità  più  concreta , 
che  tre  cose  devono  qui  notantemente  aversi  di 
mira;  e  sono  la  interpunzione,  la  grafìa  e  le  forme 
grammaticali.  Circa  alla  interpunzione,  non  vi  é  dif- 
ficoltà, essendo  presso  che  tutti  d'  accordo,  che  la  in- 
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terpuiizioiie  1<\  (i<>\'('  manca  si  devo  nic.ttere ,  e  là 
(love  V  difettosa  si  deve  «Miicndarc.  Nel  caso  nostro  , 
ristampandosi  nna  versione  della  quale  è  notissimo  il 
testo  latino,  questa  della  punteggiatura  fu  bensì  una 
fatica  lunga,  e  bastevolmente  anche  nojosa ,  ma  senza 
comparazione  assai  meno  problematica  e  incerta,  che 
non  sia  la  punteggiatura  di  alcune  tei'zine  Dantesche, 
le  quali  voi  ed  io  conosciamo. 

Circa  alla  grafìa,  la  regola  è  di  ridurla  in  modo, 
che  dove  essa  già  non  sia  tale,  diventi  ortografìa. 
Voglio  dire  che  le  parole  hanno  da  essere  scritte , 
come  si  scrivono  da  coloro  che  scrivono  bene  ed  esat- 
tamente. P]  perciò  se  troviamo  parole  o  sillabe  ma- 
lamente unite  0  malamente  divise,  è  debito  nostro  di 
dividerle  o  di  unirle  secondo  che  si  conviene.  Quando 
per  esempio  la  nostra  Bibbia  volgare  ha  stampato 
chioti  lascio,  oppure  lahisso  e  della  bisso,  sarà  cosa 
naturale  che  noi  stampiamo  in  quella  vece  eh'  io  ti 
laseio ,  r  abisso  e  deW  abisso.  Vi  sono  poi  alcune 
lettere ,  le  quali  oramai  non  sono  più  dell'  abecedario 
italiano;  la  k\  la  x  e  Vi/.  Onde  alle  kalende,  allo 
exaudire,  al  Moyse,  al  eomyneia,  abbiamo  sostituito 
senza  veruno  scrupolo  ealende ,  esaudire ,  Moisè , 
comincia.  Della  lettera  A  si  è  assai  ristretto  V  impiego, 
massime  quando ,  sia  mettendola  sia  tralasciandola ,  il 
suono  della  parola  rimane  pur  sempre  il  medesimo;  e 
quindi  in  luogo  del  vecchio  huomo  e  havere  e  Ruth 
e  Judith  ed  Ilester,  scriviamo  avere  e  nonio  e  Rut  e 
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Judit  ed  Ester,  secondo  che  oggidì  si  pratica.  Intorno 
alla  quale  lettera  A,  e  anche  alla  vocale  i,  occorre  un'al- 
tra osservazione.  Esse  venivano  nei  primi  tempi  della 
lingua  adoperate  per  indicare  un  certo  modo  di  pro- 
nunzia, affinchè  le  consonanti  che  precedevano  fos- 
sero dal  lettore  proferite  col  suono  gutturale  o  col 
palatino.  Si  scriveva  diacciati ,  cierchate ,  dento , 
ciertOj  veggiendo  ;  perchè  se  si  fosse  scritto  cacciati, 
cercate,  cento,  certo,  reggendo,  come  ora  scriviamo 
noi,  vi  sarebbe  stato  pericolo  di  sentir  leggere  ciac- 
dati,  cherciate,  chento,  cherto,  vegghendo.  Similmente 
si  scriveva  degnio ,  insegnia ,  pugniale ,  od  anche 
dengnio,  insengnia,  pungniale,  o  dengno,  insengna, 
pungnale,  perchè  non  si  dicesse  poi  deg-no,  inseg-na^ 
pug-nale ,  ma  degno,  insegna,  pugnale,  come  ora 
tutti  diciamo  senza  necessità  d'  incastrarvi  alcun'  altra 
consonante  o  vocale.  Essendosi  adunque  fatte  costanti, 
ed  essendo  universalmente  conosciute  le  norme  del 
pronunziare,  non  v'  è  più  motivo  di  ritenere  1'  antica 
grafìa.  So  bene  che  anche  al  tempo  nostro  vi  sono 
alcuni  i  quali  vorrebbero  particolari  segni,  per  dimo- 
strare r  e  ^  V  0  larga  o  stretta,  e  quando  si  debba 
questa  o  quella  consonante  far  udire  col  suono  dolce 
0  coir  aspro.  Né  questa  può  dirsi  una  idea  che  pec- 
chi di  troppa  modernità.  Mentre  scrivo,  io  ho  qui 
sott'  occhio  la  edizione  principe,  fatta  in  Vicenza  per 
T(jùlcome(jù  Janiciiko  da  Bressa  nelVannio  MBXXIX, 
del  libro  di  Dante  d^  la  v(*>lgar^  elcoquenzia,  tradotto 


dal  TrissiiK)  in  liiii^ua  italiana  ,  o  dcdirato  da  Gloà- 
vaììhdttisfd  l)in'}(t  al  (ydrd'uKih  (h  Mali  ri,  dove  sono 
adoperati  1'  ^-  e  T  w  de/  ^reci.  Afa  Y  alfabeto  del  Tris- 
sino,  sebbene  sia  antico  oramai  di  tre  secoli  e  mezzo, 
fu  e  resta  ancoralo  alfabeto  dell'avvenire.  Noi  intanto, 
fino  a  che  i  nuovi  segni  grafici  non  saranno  inventati, 
e  quel  che  più  monta ,  non  saranno  comunemente  am- 
messi, bisognerà  pure  che  seguitiamo  a  scrivere  e  a 
stampare  come  da  tutti  si  scrive  e  stampa. 

Alla  grafia  appartiene  anche  la  distinzione,  dagli 
antichi  spesso  e  facilmente  trascurata,  tra  la  vocale  u 
e  la  consonante  t'.  Vi  appartiene  1'  uso  della  conso- 
nante semplice  e  della  doppia;  uso  che  nei  vecchi 
codici  e  nelle  vecchie  stampe  siffattamente  era  pro- 
miscuo ,  che  quasi  non  vi  ha  parola ,  scritta  in  un 
luogo  colla  consonante  semj)lice,  la  quale  non  si  veda 
scritta  in  un  altro  colla  doppia.  Vi  appartiene  altresì 
la  congiunzione  et^  intorno  alla  quale  si  fecero  tanti 
discorsi,  e  si  consumò  tanto  inchiostro.  Dal  canto  mio 
non  ho  creduto  di  commettere  un  crimenlese,  ponendo 
e  oppure  ed  secondo  i  casi,  come  vedo  essersi  fatto 
in  parecchie  edizioni  che  sono  pure  fra  le  più  ripu- 
tate. La  congiunzione  è  sempre  la  medesima;  sopra 
di  ciò  non  può  cadere  controversia  ;  e  le  due  conso- 
nanti t  Q  d  sono  altresì  di  quelle  che  più  comunemente 
tra  loro  a  vicenda  si  scambiano.  Maggiore  è  la  li- 
bertà che  mi  tolsi  circa  alla  grafìa  de'  nomi  proprii; 
ma  fu  con  ragione  anche  più    manifesta.   Ogni  volta 
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che  trovai  erroneamente  scritto  alcuno  di  questi  nomi, 
io  rettificai  lo  errore.  Imperocché  esso  non  poteva 
procedere  se  non  da  una  inavvertenza  dello  scrittore 
0  dell'  amanuense  o  del  tipografo. 

Più  arduo  è  il  punto  delle  forme  grammaticali. 
Il  mio  sentimento  sarebbe  questo.  Quando  nel  codice 
0  neir  antica  edizione  una  forma  si  mantiene  costan- 
temente la  medesima ,  non  è  permesso  a  noi  di  va- 
riarla ;  perchè  ogni  cambiamento  non  altro  sarebbe 
che  un  anacronismo,  e  un  mettere  in  bocca  agli  avi 
il  linguaggio  de'  nipoti.  Ma  quando  invece  si  vedono, 
per  un  solo  intendimento,  adoperate  ora  una  forma 
ed  ora  una  o  più  altre  diverse,  bisognerebbe  fra  tutte 
queste  forme  sceglierne  una  soltanto,  e  a  quella  con- 
tinuamente attenersi.  Imperciocché  se  una  lingua , 
perfettamente  condizionata,  non  deve  avere  due  o  più 
parole  per  significare  una  sola  idea,  similmente 
non  deve  avere  due  o  più  forme  per  esprimere  di 
quella  idea  un  solo  aspetto  o  una  sola  modificazione. 
E  che  altro  sono  le  declinazioni  de'  nomi ,  le  conju- 
gazioni  de'  verbi  e  tutte  le  altre  forme  grammaticali, 
se  non  la  espressione  di  una  idea  ne'  varii  suoi  aspetti, 
e  giusta  le  varie  modalità  di  tempi  o  di  persone  ? 
E  tra  più  forme  la  scelta ,  parmi ,  dovrebbe  farsi  di 
quella  che  si  usa  ancora  oggidì ,  e  non  delle  altre 
che  sono  andate  in  desuetudine.  Giacche  lasciando 
anche  da  parte  il  precetto  oraziano,  che  accorda  al- 
l' uso  popolare  la  signoria  assoluta  delle  lingue  ,  non 
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sembra  di  dubitare  clie  V  essersi  una  forma  conservata 
viva,  e  le  altre  ab])an(louat(^ ,  non  sia  un  ar^^omento 
che  mostri  hi  [iiinia  doversi  alle  antiquate  preferire, 
siccome  più  consentanea  al  j[?enio  defila  nazione  e  al- 
l' indole  della  favella.  Così  per  cagione  di  esempio, 
se  nel  nostro  esemplare  alla  terza  persona  del  plurale 
si  avesse  la  desinenza  sempre  in  o?io  ,  come  amono , 
osserwno,  questa  né  si  dovrebbe  nò  si  potrebbe  mu- 
tare. Ma  se  ora  in  una  maniera,  ed  ora  in  un'  altra, 
vi  abbiamo  indifferentemente  amano  e  amano,  osser- 
vono  e  osservano,  io  consiglierei  lo  editore  di  stare 
alla  seconda  di  queste  forme,  più  tosto  che  alla  prima. 
Nondimeno,  siccome  è  questa  una  materia  intorno 
alla  quale  sono  disparate  le  opinioni;  e  in  parecchie 
delle  opere  già  pubblicate  dalla  nostra  Commissione 
si  ritenne  questa  varietà  di  forme,  qual  era  nel  testo 
primitivo;  così  anch'  io  non  ho  voluto  troppo  rigoro- 
samente vincolarmi  alla  regola  sopradetta  ;  ma  insieme 
alla  forma,  ancora  oggidì  vivente,  lasciai  '  sussistere 
qua  e  là  anche  le  altre  che  si  dismisero.  Così  col 
pronome  egli  troverà  il  lettore  nella  presente  edizione 
anche  i  vecchi  el,  elli,  elio;  e  col  numero  due  troverà 
il  dui,  il  duo,  il  dna,  il  duoL  E  tanto  più  facilmente 
mi  acconciai  alla  forma  arcaica ,  quando  essa  o 
chiariva  le  origini,  o  più  da  vicino  si  approssimava 
alla  propria  natura  del  nome  o  del  verbo.  Ho  stam- 
pato venti  e  anche  vinti,  perchè  questo  ricorda  il 
latino  viginti.  Ho  stampato  senza,    e    anche  sanza ; 
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perchè  (luesto  dimostra  la  orìg-ine  comune  del  nostro 
senza  e  del  sans  francese  ;  porrò ,  potransi ,  dire , 
dite,  fate,  saprà,  avremo,  ma  anche  ponerò,  poter  ansi, 
dicere,  dicete,  facete,  saperci,  avere mo  e  simili,  per- 
chè meglio  vi  appare  la  radice  latina;  ritornaro  o 
ritornarono,  insalerà,  ponga,  ma  anche  ritornoro  o 
ritornorono ,  insalarà  e  pona,  perchè  più  consone 
queste  forme  al  singolare  ritornò,  e  agi'  infiniti  insa- 
lare e  porre  o  ponere  ;  e  per  la  stessa  ragione  stato 
e  suto,  sincope  di  essalo,  letto  e  leggiuto,  nato  e  na- 
sciuto,  potuto  e  possuto  e  anche  possinto  ;  e  le  varie 
terminazioni  di  lodiamo  e  laudamo ,  di  udì  e  odi , 
udie,  odio  e  uditte;  e  le  desinenze  raddolcite  di  fue, 
pine,  die,  fae.  Ime,  diroe,  hontade,  bontate  ecc.  Ma 
nella  enumerazione  di  coteste  minutaglie  io  non  pro- 
cederò più  innanzi.  Per  gP  intendenti  già  forse  ne 
dissi  di  troppo  ;  per  gli  altri  non  se  ne  direbbe  mai 
a  bastanza. 

Seguace  alle  avvertenze  grafiche  e  grammaticali 
sin  qui  dette  conviene  che  sia  una  buona  correzione 
tipografica.  E  per  questa  io  non  risparmiai  fatica  ;  e 
mi  fu  validissimo  aiuto  nella  revisione  delle  bozze  di 
stampa  il  nostro  amico  Dott.  Alberto  Bacchi  Della 
Lega,  il  quale  ha  mente  acuta  e  occhio  di  lince.  Ma 
con  tutto  ciò  non  posso  presumere  che  nella  presente 
edizione  non  sieno  errori.  Che  stampa  senza  mende 
è  così  difficile  ad  aversi,  come  oro  senza  orpello. 
Spero  non  di  meno  che  gli  errori  non  saranno  molti, 


e  saranno  tali  clic  da  un  discreto   lettore    si  possano 
compatire. 

Sono  stato  per  mi  momento  in  forse  circa  al 
corredare  o  no  ([uesf  opera  di  (lualclit;  nota  e  ilhi- 
strazioue.  ]\Ia  non  tardai  a  risolvermi  per  la  nej2:ativa. 
Giacché  non  avrebbero  cotali  note  potuto  essere  se 
non  di  due  specie;  vale  a  dire  o  di  scienza,  o  di  fi- 
lologia. Ma  la  scienza  teologica,  col  sussidio  della 
quale  si  dovrebbero  spiegare  i  libri  sacri,  non  è  scienza 
mia  ;  ed  è  al  tutto  fuori  della  provincia  assegnata  alla 
nostra  Commissione.  Le  note  filologiche  poi ,  quanto 
sono  opportune  e  vantaggiose  nei  libri  di  studio  ,  i 
quali  hanno  da  correre  per  le  mani  de'  giovani ,  al- 
trettanto riescono  fastidiose  e  vane  pei  lettori  più  pro- 
vetti, ai  quali  principalmente  è  la  nostra  Collezione 
destinata.  Imperocché  queste  note,  o  dicono  ciò  che 
essi  già  sanno  meglio  di  noi ,  e  tanto  vale  il  trala- 
sciarle; 0  trattano  di  materie  controverse,  e  anche  in 
tal  caso  non  approdano.  Giacché  sopra  cosi  fatte  ma- 
terie ,  0  la  opinione  loro  é  conforme  alla  nostra  ;  e 
della  nota  ben  possono  far  senza.  0  è  diversa;  e 
e'  é  da  scommettere  cento  contro  uno ,  che  la  nota 
nostra  non  arriverà  a  convertirli.  Tutte  le  opinioni 
sono  per  natura  tenaci  ;  le  opinioni  de'  filologi  tena- 
cissime e  ostinate.  Oltre  di  che  e'  era  a  temere  che 
non  ci  facesse  il  viso  dell'  armi  il  Cav.  Romagnoli , 
al  quale  spetta  la  parte  economica  della  Collezione. 
Giacché  le  note,  anche  nei  più  stretti  limiti  contenute, 


avrebbero  considerevolmente  ingrossato  la  mole  della 
Bibbia  volgare;  la  quale,  anche  così  come  noi  la  da- 
remo senza  note  ,  riuscirà  di  tutte  le  opere,  sin  qui 
pubblicate  dalla  nostra  Commissione,  la  più  costosa  e 
voluminosa. 

Mi  rimane  una  protesta,  la  quale  sia  per  la  qua- 
lità del  libro,  e  sia  per  le  condizioni  nostre,  è  essen- 
zialissima.  Noi  non  siamo  un  sodalizio  di  teologi  né 
di  maestri  in  divinità,  ma  siamo  semplicemente  una 
società  di  amatori  della  buona  lingua.  Col  mettere  di 
nuovo  a  stampa  questo  volgarizzamento  noi  non  inten- 
diamo pertanto  di  dare  al  lettore  un  testo,  il  quale 
si  possa  prendere  da  lui  in  luogo  e  scambio  del  testo 
biblico  ;  ma  intendiamo  solamente  di  offerirgli  un  testo 
del  secol  d'  oro  ;  esempio  e  modello  del  puro  e  cor- 
retto scrivere  italiano.  Non  vogliamo  clie  si  creda , 
il  vero  e  genuino  senso  della  Bibbia  essere  sempre 
quello  clie  dal  suo  volgarizzatore  fu  inteso;  né  que- 
sto è  giudizio  che  possa  darsi  da  alcun  privato.  E 
perciò  abbiamo  ,  siccome  è  precetto  Ecclesiastico ,  a 
pie'  di  pagina  posto  per  confronto  il  testo  autentico 
della  Volgata  latina ,  secondo  la  edizione  approvata 
da  Clemente  Vili,  acciò  che  in  qualsiasi  dubbio  o 
diversità  fra  essa  e  la  versione  italiana,  la  verità 
della  scrittura  divina  si  cerchi  nella  prima ,  e  non 
nella  seconda.  Questo  però  io  posso  ancora  aggiungere 
che,  a  detta  de'  teologi ,  si  devono  particolarmente 
avere  in  diffidenza  quelle  traslazioni  della  Bibbia,  le 
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(inali  sieiio  fatte  da  scrittoli  non  cattolici.  So  cosi 
è,  la  nostra  Bibbia  vol^^arc  dovrà  pei*  raf(ione  dei 
contrarii  cattivarsi  nn  accot^limento  di  iìducia  spe- 
cialissima. (Hacchè  per  gran  parte  ne  fn  certamente 
autore,  e  anche  n(d  resto  assai  probabilmente  vi  pose 
mano  Domenico  Cavalca.  Il  quale  non  solamente  fu 
un  cattolico  sincero,  ma  secondo  che  scrisse  Giuseppe 
Taverna  per  testimonianza  degli  antichi  ])iografi ,  la 
vita  sua  fu  così  maravigliosa  di  santità,  che  alla 
morte  di  lui  la  città  di  Pisa  tutta  si  commosse ,  e 
trasse  alla  pompa  funerale;  e  innanzi  agli  altri  la 
seguitavano  i  poveri  e  tribolati,  lamentando  la  per- 
dita del  loro  padre.  Onde  i  libri  del  Cavalca,  oltre  al- 
l' essere  tenuti  come  eccellenti  sì  di  dottrina  e  sì  di 
eloquenza,  sono  eziandio  raccomandati  come  edificanti 
e  ripieni  di  religioso  fervore. 

Voi  vivete  lungamente  felice,  e  amate  il  vostro 

CARLO  NEGRONI. 

Da  Novara  il  i  di  ottobre  mdccclxxxii 


PROLOGO 


-sv- 


Qui  comincia  la  solenne  epistola  di  Santo 
Jeronimo  a  Paulino  Sacerdote,  reportata  per 
prologo  sopra  tutta  la  Bibbia. 


CAPO    I. 

Frate  Ambrosio  ^  a  me  jmrtmido  li  tuoi  doni, 
insieme  etiam  mi  porse  le  soavissime  lettere;  le 
quali,  da  i^rincipio  delle  amicizie,  dimostravano  la 
certezza  della  verace  fede,  proferendo  etiara  le  cose 
nuove  dell'  amicizia  alle  antiche.  Certe  quella  è  vera 
amicizia,  e  congiunta  con  la  carità  di  Cristo ,  la 
quale  non  solamente  V  utilità  della  cosa  familiare , 
non  la  presenza  di  corpi,  né  etiam  la  finta  lusin- 
ghevole adtdazione,  ma  il  timo?^  di  Dio  e  li  studii 
delle  divine  scritture  coniungeno.  Leggiamo  nelle 
antiche  istorie,  alcuni  aver  circondate  le  Provincie, 
giungersi  a  nuovi  popoli ,  passar  il  mare  ;  perchè 
quelli  li  c[uali  p)er  li  libri  avevano  conosciuH ,  etiam 
con  loro  presenza  vedesseno.  Come  Pitagora  li  filo- 
sofi memfitici,  così  Plato  V  Egitto,  e  Arcliita  taren- 
tino  quella  regione  d'  Italia,  la  quale  pn'ima  fu  detta 
la  grande  Grecia,  con  grave  fatica  circundoe  ;  sì 
come  quello  che  era  maestro  in  Atene  e  potente,  le 
dottrine  del  quale,  gli  ese^xitati  studii  de  V  Acade- 
mia  dividgavansi  p)er   fama ,    fece   sé  peregrino  e 
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discepolo,  ])iù  jircsto  rolnido  con  verecondia  intpa- 
}'(()'  r  (dirvi  cose,  che  soizn  ì'Cjììtvsìoììc  jKu'firrr  le 
sue.  FìììidHK'vfe  /lej'sef/f/cìtdo  le  lelleiw  ,  qtufsi  ffuj- 
(/e7ì/i  jìCì'  h(Uo  il  inoììdo ,  jìreso  dii  corsari  e  ren- 
dìflo  ,  e  Ha  HI  obbedii  le  al  c/'vdelissit/io  li  r  anno  ; 
menalo  jrreso  ,  byalo  e  serro ,  nienle  di  meno 
rotile  filosofo  [ne  ina(j()iore  del  suo  coìttjìralore. 
LeggiuìKo  (dcìini  nobili  essere  venuti  dalle  id- 
tiììie  parti  di  Sparpia  e  di  G(dlia  a  Tilo  Lido , 
s])((rrienle  il  fonie  latleo  delV  eloquenza  ;  e  quelli 
cìie  Roma  alla  sua  conteuiplazione  non  avea  tirato, 
hi  fama  di  un  uomo  l'ediisse.  Quella  età  ebbe 
un  inaudito  da  tutto  il  mondo  e  degno  dì  vene- 
razione miracolo,  che  ent^'ati  in  tanta  città  cercas- 
sero altro  olirà  quella.  Apollonio ,  ovver  quello 
mago  come  piarla  il  vulgo,  ovver  filosofo  come  dicono 
li  pilagorici ,  introe  in  la  Persia  ;  passoe  il  moìite 
Caucaso;  Albani,  Sciti,  Massageti  penetroe,  e  gras- 
sissimi  regni  d'  India;  ed,  air  idtimo,  passato  il  la- 
tissimo  fiume  Phison  ,  pjervenne  alli  Bragmani  j^eì' 
udirle  larcas ,  sedente  nel  trono  aweo  e  bibente 
del  fonte  di  Tantalo,  insegnante  fra  pochi  discejìoli 
della  natura,  de' costumi  e  del  corso  de' giorni. 
Partito  di  qua  per  li  Elamiti,  Babilonii,  Caldei, 
Medi,  Assiri,  Parti,  Siri,  Fenici,  Arabi,  Palesi  ini, 
ritornò  in  Alessandria;  e  andò  in  Etiojna  p)er  ve- 
dere li  Gimnoso fistici  (cioè  filosofi  nudi,  eccetto 
alle  parti  vereconde )  e  la  famosissima  mensa  del 
sole  neir  arena.  QuelV  uomo  trovò  in  ogìii  luogo 
cosa  da  imjmrare  ;  e  sempìre  prosperando ,  f ecesi 
sempìre  migliore.  Filostrato  scrisse  pienissimamente 
sopra  questi,  otto  roluird. 
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CAPO   II. 

Che  dirò  dclli  uomini  del  mondo,  quando  V  apo- 
stolo Paolo,  vaso  di  elezione  e  maestro  delle  genti, 
il  quale  parlava  della  coscienza  di  tanto  alberga- 
tore in  sé,  dicendo:  cercate  voi  forse  esperimento 
di  quello  che  in  me  parla  Cristo?  Dopo  circondata 
Arabia  e  Damasco,  ascendette  in  Jerosolima  jìer 
vedere  Pietro ,  app)resso  del  quale  stette  quindici 
giorni.  Certe  per  questo  misterio  di  sette  dì,  e  di 
otto  dì,  era  p)er  esser  ammaestrato  venturo  predi- 
catore delle  genti.  Ed  etiam  dopo  XI III  anni,  tolto 
Barnaba  e  Tito,  espose  con  li  apostoli  V  evangelio. 
Hae  uno  certo  atto  di  ascosa  fatica  la  viva  voce  ; 
e  trans  fusa  dalla  bocca  delV  autore,  fortemente  suo- 
na nelle  or  cecilie  del  discepolo.  Onde  ed  Eschine , 
essendo  in  esilio  a  Rodi,  e  leggendosi  quella  ora- 
zione di  Demostene ,  la  quale  avea  avuta  conto 'o  di 
se ,  meravigliandosi  tutti  e  lodandola ,  sospìirando 
disse:  che  direste,  se  voi  avessi  udita  essa  bestia  , 
risonante  con  sue  parole  ? 

CAPO  III. 

Questo  71071  dÌ7H),che  Ì7i  7ne  sia  U7ia  simil  cosa , 
die  0  veramente  da  me  possi  udire ^  ovjve7'  vogli 
im^parare  Ma  V  amor  tuo  ed  il  studio  del  sape7''e , 
etiam  senza  di  7%oi,  per  se  debbe  essere  lodato. 
U  ingeg7io  docile ,  e  senza  dottore,  e  laudabile.  Non 
consideriamo  quel  che  trovi,  ma  quel  che  cerchi. 
La  7nolle  cera  è  facile  a  fo7'77iarsi,  etiam  se  cessÌ7io 
le  7 nani  delV  artefice  e  delV  impo'^essore ;  oliente  di- 
meno quel  che  può  esseo^e ,  tutto  è  p)er  tm^tù.  Paolo 
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(tj.osloìo  si  (j/f)/'i(f  (im-c  ìiiijKtrdh)  (illì  jjriii  (ì'i 
GiniH'I'ìcIc  1(1  ì('(j(j<'  (Il  Moìsì'  e  li  profrli  ,  jK'rclii' 
(iruHf/o  (le  /'  (fn/fc  Kpi'ìitudli ,  (lojio  confKÌcnic- 
ì nenie  insrgnassr.  Carie  ie  arme  deiia  7wsi7'(i  tai- 
iizin  non  sono  cctrnaii,  ma  ia  imienza  di  Dio,  a 
(ììsirìizione  deiii  veìuìci ,  dissi]ìm?ie  ogni  cdiezza  ele- 
raia  coniì'o  id  scienza  di  Dio,  e  jivendendo  ogni 
inieiieito  di  sei^vire  a  Crisio ,  apiiaì^eccldaii  eiiam 
a  sìd)ingare  ogni  inoi)bedienza.  Scinve  a  Timoteo , 
ammacsiraio  dalV  infanzia  dciie  sacre  iettere  ;  e 
confortaio  alio  studio  della  lezione ,  'perchè  non  si 
dimentichi  la  grazia  del  saceì^dozio ,  la  quale  a,  lui 
è  data  per  la  iniposizione  delle  mani.  A  Tito  co- 
manda, come  fra  gli  altre  virtù  delV  Episcopo ,  le 
quali  scrisse  con  breve  sermone,  etiam  nmi  si  di- 
mentichi la  scienza  delie  scritture ,  dicendola  otte- 
nente quello  die  secondo  la  dottrina  è  fedele  parlare, 
come  possente  saper  esortare  nella  sana  dottrina 
e  reprendere  li  contradicenti. 


CAPO  lY. 

Certe  la  santa  simplicità  solamente  giova  a  se; 
e  quanto  per  merito  della  vita  edifica  la  Chiesa  di 
Cirsio  ,  tanto  noce  se  non  resiste  alti  destruenti. 
MalacJiias  pìrofeta,  anzi  il  Signoì^e  p^er  Malachias , 
dimandò  la  legge  alti  sacerdoti.  Solamente  V  officio 
del  sacerdote  è  :  essendo  domandato ,  rispondere 
della  legge.  E  nel  Deuteronomio  leggiamo  :  domanda 
il  tuo  padre,  ed  egli  a  te  annunzierà  ;  li  tuoi  mag- 
giori,  e  a  te  dirayino.  Etiam  nel  salmo  CXVIII: 
a  me  erano  cantabili  le  tue  giustificazioni  nel  luogo 
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della  mia  peregrinazione.  E  nella  descrizione  del- 
l' uomo  giusto ,  quando  David  V  asshniglia  all'  ar- 
bore della  vita  che  è  nel  paradiso,  fra  le  altre  virtù 
questo  inserisce:  nella  legge  del  Signore  è  la  sua 
volontà,  e  nella  sua  legge  mediterà  dì  e  notte.  Da- 
niel nella  fine  della  sacratissima  visione  disse,  i 
giusti  risjìlendere  come  stelle,  e  gli  intelligenti,  cioè 
dotti,  come  flrmameìito.  Guarda  quanta  differenza 
è  fra  la  giusta  simplicità  e  la  dotta  giustizia:  al- 
cuni alle  stelle ,  alcuni  al  cielo  sono  assimigliati. 
Benché  appresso  la  ebraica  verità,  V  uno  e  V  altro 
può  essere  inteso  delti  aìnmaestrati.  Ap)p)resso  di 
loro  leggiamo:  quelli  che  saranno  stati  dotti  ri- 
luceranno come  splendor  nel  firmamento  ;  e  quelli 
che  ammaestraìio  molti  alla  giustizia ,  come  stelle 
nelle  pierpetue  eternità.  Perchè  Paolo  apostolo  fue 
detto  vaso  di  elezione  ?  Certe  perchè  era  vaso  della 
legge  ed,  armario  delle  sante  scritture.  Li  Farisei 
stup)iscono  nella  dottrina  del  Signore  ;  e  meravi- 
gliansi  in  Pietro  e  Giovanni,  come  sappiaìio  la  legge, 
non  avendo  imparato  lettere.  Certo  tutto  quello  che 
la  esercitazione,  e  la  quotidiana  meditazione  nella 
legge,  suol  dar  agV  altri ,  questo  lo  spirito  santo 
]iorgeva  a  quelli;  e,  come  è  scritto ,  erano  docibili 
a  Iddio.  Il  Salvatore  avea  adempìiuto  XII  aìini; 
e  sedendo  nel  tempio,  addimandando  delle  questioni 
ovver  dubbii  della  legge,  piti  inseg7ia  addimandando 
prudentemente.  Salvo  se  noi  non  dicemo  Pietro  sem- 
plice, Giovanni  semplice;  V  uno  e  V  altro  de'  quali 
si  pìoteva  dire ,  avvenga  che  nel  parlare  Ì7idotto , 
non  peì^ò  in  la  scienza.  Giovanili  semplice ,  p)esca- 
tore  indotto  ?  Ed  onde ,  ti  ì^rego ,  quella  voce  :  nel 
pr incigno  era  il  verbo ,  e  il  verbo  era  appresso 
Iddio ,  e    Iddio  era  ve?'bo  ?  Logos  in  greco  suona 
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vcrhum  in  lafìììo ;  in  7?osfro  roh/aj'r  dirr  parola, 
e  si(/}fi/fC(i  iiiollr  rose,  jìcrrlìr  sìffnìfìca  ]Htì'<)]<i  r  ra- 
(fìoiìc  e  ininicrdz.ioìic  e  r(Ufs(i  di  cìascnud  cosa,  pri- 
lli ({Kdlc  sono  Inllc  le  cose  cìic  li(nin(t  ('sscì'c ;  le 
quali  Inlle  miendiarno  csf^cr  in  drislo. 


CAPO  Y. 

Questo  non  sepjoe  il  dotto  Plato;  questo  lo  elo- 
q7(cnte  Demostene  ig^iorò.  Bice  :  jieìYleró  la  sapienza 
delti  saiiienti  y  e  la  ]}rudenza  delti  jiì^identi  ripro- 
ve }•()  La  vera  sapienza  iier^derà  la  falsa  sajneìiza  ; 
ed  avvenga  che  la  stoltizia  della  x)redicazione  sia 
nella  croce,  niente  di  meno  Paolo  dice,  fra  li  per- 
fetti essere  la  sapienza  ;  yna  non  la  sapienza  di 
questo  mondo,  la  quale  sarà  distrutta,  né  etiani 
quella  del  principe  di  questo  mondo  ;  ma  piarla  della 
sapienza  d'  Iddio,  nascosa  nel  mister  io ,  la  quale 
Iddio  preordinò  innanzi  il  mondo .  E  la  sapienza 
d'  Iddio  si  è  Cristo.  Cristo  certe  è  la  virtù  di  Dio 
e  la  saiiienza  di  Dio,  questa  sap)ienza ,  nascosa  nel 
m,isterio,  e  della  cpaale  il  titolo  del  nono  salmo  si 
è  prenotato:  per  gli  occulti  del  figliuolo,  nel  quale 
sono  ascosi  tutti  li  teso?n  della  sajnenza  e  scienza 
d'  Iddio.  E  colui  il  quale  e7^a  ascoso  nel  misteyHo, 
e  ]iredestinato  innanzi  il  moìido^  etiam  è  pi^edesti- 
nato  e  prefigurato  nella  legge  e  nelli  profeti.  Onde 
li  profeti  erario  detti  vedenti ,  perchè  vedevano 
quel  che  gli  altri  non  vedevano.  Ahraam  vide  il  suo 
dì,  e  fue  allegrato.  A  Ezechiel  si  aprivano  li  cieli, 
li  quali  al  pìopolo  peccatore  erano  serrati.  Dice  Da- 
vid :  rivela  agli  occhi  miei,  e  considerarò  le  mera- 
viglie della  tua  legge.  Certe  la   legge  h  spirituale; 


SOPRA    LA    BIBBIA  7 

e  'perche  sia  intesa  ,  e  con  espedìta  faccia  conio a- 
pliamo  la  (jloria  d'  Iddio ,  bisogno  hae  delia  rive- 
lazione. Neir  Apocalisse  si  è  mostrato  il  libro ,  se- 
gnato con  sette  sigilli;  il  quale  se  tu  il  darai  al- 
l' uomo  che  sa  lettere^  perchè  legga,  ti  responderà: 
non  posso ,  perchè  egli  è  segnato.  Quanti  oggi  si 
pensano  sapere  lettere ,  tengono  il  libro  segnato  e 
non  possono  aprire,  salvo  colui  che  ha  le  chiavi  di 
David.  Il  quale  aiire ,  e  ninno  serra  ;  il  serra ,  e 
ninno  apre.  Nelli  atti  delti  apostoli  il  santo  eunuco, 
anzi  santo  uomo,  perchè  così  la  santa  scrittura  il 
chiama,  leggendo  Isaia  profeta,  addhnandato  da 
Filipjoo  :  pensi  forse  intendere  quel  che  leggi?  ri- 
spose :  come  posso  io,  se  altri  non  me  iìisegna  ?  Io, 
perchè  infr atanto  parli  di  me ,  non  son  più  santo 
di  questo  eunuco.,  né  etiam  più  studioso;  il  quale 
venne  di  Etiopia,  cioè  delle  ultime  parti  del  mondo, 
al  tempio.  Lassata  la  Corte  regia,  fue  tanto  ama- 
tore della  divina  legge  e  scienza ,  che  etiam  nella 
carretta  leggeva  le  sacre  lettere.  E  non  di  meno 
tenendo  il  libico,  et  etiam,  nella  cogitazione  conce- 
pendo le  parole  del  Signore ,  volgendo  la  lingua  , 
resonando  le  labh^a^  ignorava  quello  che ,  non  sa- 
pendo^  onorava  nel  libro.  Venne  Filippo;  mostragli 
Gesù,  il  quale  serrato  in  la  lettera  era  occidto.  0 
mirabile  virtù  del  dottore!  In  quella  medesima  Oì-a 
credette  lo  eunuco;  battezzato,  fedele  e  santo,  di  di- 
scepìolo  fue  fatto  maestro;  pm  troirò  nel  deserto 
fonte  della  Chiesa,  che  nelV  aurato  tempio  della  Si- 
nagoga. 


PROLOGO 


CAPO    VI, 


Queste  cose  da  me  sono  bre?'emente  elette^  per- 
rhr  ht  lìveinlà  epìslolare  non  sosteneva  più  Jimpi 
ci  il  atarsi  ,  pe^yhè  tv  intendessi,  non  potere  entrare 
nelle  scrittine  sacre  senza  precettore  e  (jnidatore. 
Taccio  de'  Grammatici,  Reltorici,  Filosofi,  Geome- 
trici ,  Dialettici ,  Musici ,  Astronomici ,  Astrologi , 
Medici  ;  la  scienza  de'  quali  ne'  mortali  e  utilissima, 
e  dividesi  in  tre  parti:  in  dottrina,  ragione  ed  uso. 
Verrò  alle  miìiori  arti,  le  quali  non  solamente  con 
la  lingua,  ma  con  la  mano  sono  amministrate  ;  la- 
voratori di  terra,  murari,  fabbri  di  metalli  e  ta- 
gliatori di  legne,  etiam  lan aioli  e  purgatori  dij)anni, 
e  gli  altri  die  fabbricano  varia  massarizia  e  vili 
operette,  non  possono  essere  senza  precettore  quel 
che  desiderano.  Quello  che  s'  appartiene  a'  medici 
promettono  li  medici;  li  fabbri  trattano  le  cose  fab- 
brili. U  arte  sola  delle  scritture  tutti  comunemente 
e  indifferentemente  a  se  usurpano.  Gli  uomini 
dotti  e  indotti  si  pìongono  a  sc7nvere  versi  vaina- 
mente.  Questa  la  cianciatrice  vecchia,  questa  il 
mentecatto  vecchio,  questa  il  verboso  sofista,  questa 
tutti  presurnono  e  stracciano  ;  insegnano  innanzi 
che  la  impìarano.  Alcuni  con  il  sujierbo  occhio  mi- 
surano le  jìd'^'ole  grandi,  filosofaci  do  fra  le  femi- 
nuccie  le  sacre  scritture.  Alcuni  irnjmrano,  o  gran 
vergogna!  dalle  femine  le  cose,  le  quali  insegnano 
alti  uomini;  e  pìercliè  questo  non  sia  poco,  mostrano 
ad  alcuni  quel  che  essi  noìi  intendono,  con  una  certa 
facilità  di  parole,  anzi  audacia.  Taccio  de'  miei  si- 
mili, li  quali  se  dopo  le  lettere  seculari  venir  anno 
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alle  sante  scritture,  e  con  ornato  parlare  dilette' 
ranno  alle  orecchie  del  j)opolo,  tv  ito  (pi  elio  che  di- 
ranno, questo  pensano  essere  la  legge  di  JHo.  Ne 
etiam  si  degnarlo  di  sapere  quello  che  li  pìrofeti  e 
gli  apìostoli  abbiano  sentito ,  ma  al  sentimento  suo 
ad  oprano  li  incongrui  testimonii ,  come  sia  cosa 
gravide,  e  non  viziosissimo  ordine  di  dire,  a  depra- 
vare le  sentenze  e  tirare  repiignante  alla  sua  vo- 
lontà la  sacra  scrittura.  Come  se  mi  non  avessimo 
letto  li  libri  de  Probacentona,  fatti  per  li  versi  di 
Omero  e  di  Virgilio  p)a7^1a7tti  di  Cristo.  Adunque 
non  possiamo  dicere  [cristiano]  Virgilio  senza  Cristo, 
perche  lui  abbia  scritto  :  già  ritorna  la  veì^gine,  già 
ritojma  la  età  di  Saturno,  già  la  nova  jirogenie  fie 
mandata  dall' allo  cielo:  e  dove  induce  il  pìadre  pìar- 
lante  al  figliuolo  :  figliuolo,  tu  solo  sei  la  mia  foj^za, 
la  mia  grande  potenza;  e  dopo  le  'parole  del  Sal- 
vatore in  croce:  tali  cose  arricordandosi  diceva , 
e  stava  fisso.  Queste  sono  cose  pìuerili ,  e  simili  al 
giuoco  circolare  de'  fanciulli,  a  insegnare  quel  die 
tu  ignori;  anzi,  acciò  eli  io  parli  con  isdegno,  ne 
etiam  certe  sapere  questo,  che  tu  non  sai. 


CAPO  VII.  . 

Manifestissima  cosa  è  il  Genesis ,  nel  quale  si 
descrive  della  creazione  del  Mondo  ,  del  jir in cipìio 
deir  uìnana  generazione ,  della  divisione  della  terra, 
della  confusione  delle  lingue  e  delle  genti,  insino 
air  esito  delti  Ebrei.  Manifesto  è  V  ^soflo  con  le  X 
piaghe,  con  li  X  comandamenti,  con  li  mistici  e  di- 
vini precetti.  In  pronto  e  il  libro  Levitico;  nel  quale 
tutti  li  sacrifica,   anzi   quasi  tutte  le  sillabe,  e  le 
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rrs/i  di  Aro)K  e  Iviio  V  ordino  ìcrilicn ,  spiriivnU 
ìnenir  sitpiificdììo  li  sjnriiucdi  sdcrautrnli.  K  li  Nn- 
meri  non  coninujono  in  sr  r/Ii  misinrii  di  in  ila 
V  ari  (mei  ira,  e  della  jtrofczia  di  JUdaam  ,  r  delle. 
(/lUD'anfadue  mansioni  ])e7'  il  deserio?  Eiiam  il  ])en- 
ieronomio ,  che  è  la  seconda  legge  e  la  ])refi,gura- 
zione  delia  erangelica  legge,  non  ìiae  così  (inelle  cJte 
sono  di  2^^'i^iic( ,  jìcrcJd'  lìdie  le  nuove  siano  dalle 
ani  ielle  ?  Insino  a  qui  è  Moisèy  insino  a  (//a  il  Pen- 
iaieuco  ;  con  le  quali  cinque  jfiarole  V  apostolo  si 
gloria  volere  2ici}'laì'e  nella  Chiesa.  Joi)  e  esenqno 
di  jìazienza.  Quali  misierii  con  il  suo  jtarlare  non 
si  coniungono?  La  j)ì^osa  comincia;  discorre  il  verso; 
finisce  il  jiarkiì^e  a  2^i(^<^l(^;  ^  deierrnina  iuiie  le  leggi 
dialciticJie,  come  la  i^roposizione ,  assunzione ,  con- 
firmazione  e  conclusione.  In  esso  le  parole  sono 
lìiene  di  sentinienii  ;  e  iierchc  taccia  di  tutti ,  così 
profetizza  la  resurrezione  de'  corpi ,  quanto  nullo 
di  essa  più  manifesta  e  cautosamente  abbia  scritto. 
Dice:  so  che  'l  mio  redentore  vive,  e  nelV  ultimo 
dì  son  j)er  resuscitare  della  terra;  e  un'  alt7''a  volta 
sa?^ò  circondato  nella  mia  pìelle;  e  nella  mia  ca^me 
vederò  Iddio,  il  quale  io  medesimo  son  per  vedere, 
e  gli  miei  occhi  guarderanno ,  e  non  altri.  Questa 
mia  spjeranza  è  rijiosia  nel  mio  soio.  Verrò  a 
Gesti  Nave  ;  il  quale  non  solamente  in  fatti,  ma 
eiiam  nel  oiome,  pire  ferisce  la  figura  del  Signore  ; 
p)ass()  il  Giordano,  distrusse  li  o^eg^ii  de*  nemici^ 
divise  la  terra  al  po^ìolo  vincitóre  ;  e  per  tutte 
le  città,  ville,  monti,  fiumi,  torrenti  e  confini  de- 
scrisse li  regni  spirituali  di  Gerusalemme  e  della 
Chiesa  celestiale.  Nel  libro  de'  Giudici  tante  sono 
le  figure,  quanti  sono  li  prmcipz*  del  ptopolo,  Ruth 
Moahiie  finisce  la  profezia  di  Isaia,  dicenie:  Signore 
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signorizzalore  della  terra,  manda  V  agnello  dalla 
pietra  del  deserto  al  7nonte  della  figliuola  di  Sio7i, 
Samuel  in  Eli,  nella  uccisione  di  Saul ,  dimostra 
la  legge  antica  esser  scancellata  ;  'ina  in  Sadoc  e 
in  David  testifica  li  sacramenti  del  nuovo  sacerdo- 
zio e  nuovo  imperio.  Malachim ,  cioè  il  terzo  e  il 
quarto  libro  delti  Re,  descrive  il  regno  di  Giuda  ed  il 
regalo  d' Israel,  da  Salomone  insino  a  Jeconia ,  e  da. 
Jeroboam  figliuolo  di  Nabat  insino  a  Osee,  il  quale  fu 
menato  nelli  Assirii.  Se  tu  guardi  la  istoria,  lepa^^ole 
sono  semplici;  se  tu  riguarderai  il  nascoso  senti- 
mento nelle  lettere,  enarransi  le  battaglie  delti  eretici 
contro  la  Chiesa,  e  la  piccolezza  di  essa.  Li  dodici 
profeti,  costretti  nella  brevità  di  un  volume,  molto 
più  p7^efigura7io ,  die  non  sonano  nella  lettera.  Osea 
frequentemente  nomina  Efraim ,  Samaria,  Josef, 
Israel,  e  la  mogliera  fornicaria,  e  li  figliuoli  deUa 
fornicazione,  e  la  vedova  adidtera ,  serrata  molto 
tempo  sedere  nella  camera  del  marito ,  e  sotto  la 
veste  trista  e  la^nentevole  aspettare  la  ritornata 
del  marito  a  sé.  loel,  figliuolo  di  Fatuel,  descrive  la 
terra  di  dodici  tribù,  la  ruca ,  la  bruca,  la  locu- 
sta, la  rosata  guastante  la  biada  consunta;  e  dap- 
poi la  eversione  del  p)rimo  j^opolo,  effuso  il  spirito 
santo  sopra  gli  servi  di  Dio  e  le  ancille,  cioè  sopra 
gli  nomi  di  cento  venti  credenti;  e  andò  ad  esso 
sparto  nel  cenacolo  di  Sion.  Li  quali  cento  e  venti, 
da  uno  insino  a  quindici.,  levandosi  a  poco  a  poco, 
'per  lo  accrescimento  fanno  il  numero  di  quindici 
gradi,  li  quali  si  contengono  misticamente  nel  sal- 
terio. Amos,  p)astore  e  semiMce ,  distringendo  delle 
more  la  rossezza,  non  può  esser  esjìlicato  con  pìoche 
parole.  Certe,  quale  è  colui  che  degnamente  esprima 
tre  0  quatti '0  sceleìHtate  di  Damasco ,  di  Gaza,  di 
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Tiro,  (Il  Idnmna  n,  dr  lì  fif/Ji?ioIi  (il  Anton  r  di  Modb, 
r  ììcì  srffìnw  t'd  nffarn  f/ì^ado  di  (ìliuìa  e  e/'  Israel? 
Qursto  juirhi  (die  raccìie  (jrfissc ,  (jìndl  sono  in  Sa- 
ni (ir  i<(  e  nei  monU^ ,  e  testifica  la  easa   nia(j(jiore  e 
minore  dover  ridnare.  Lìti    vide   il  vlncitoì'c  della 
locusta,  ed  il  Sujnore  stante  restilo  so]}ra  11  ranro 
di  diamante,  e  lo  vncino  delti  pomi,    attraente  li 
to)'ìnenti  alti  jteccatorl    e   la   fame   in   terra;  n(m 
fame  di  pane ,   ne  sete    (V  ac(pia ,   ma  di  udiì^e  la 
2)arola  di  Dio.  AMias,  il  (jimle  fie  interpretato  servo 
del  Signore,  terribilmente  rijìrende  Edom,  uomo  di 
sancjìie  e  terreno;  etiam  percuote  con    V  asta  spi- 
rituale il   semp}'e   Invidioso    di   lacob   suo  fratello. 
Jonas,  colomba  bellissima,  jìr  e  figurante  nel  suo  nau- 
fragio la  passione  del  Sujnore ,    riduce  il  mondo  a 
pìenitenza;  e  sotto  il  nome  di  Ninire  p}r edica  la  sa- 
lute  alle  genti.    Miclieas   di    Morasti ,   coerede   di 
Cristo,  a^inunzia  la  d istituzione  della  fjjliuola  dello 
ladrone ,   e    mette   V  ass(3dlo    contro    essa;  perdio 
percosse  la  mascella   del  giudice  d'  Israel.  Naum , 
consolatore  del  mondo^  rijjrende  la  città  delli  san- 
gui ;  e  dopo  la  sua  nana  dice:   ecco  che   sopra  li 
monti  stamio  li  piedi  delV  evangelizzante  ed  a^mun- 
ziante  la  pace,  Abacuc,   combattitore   aspiro,    stae 
sopra  la  sua  guardia ,   e   ferma  il  piede  sopra  la 
munizione,  perchè  contempli  Cristo  in  croce ,  e  dica: 
hae  coperto  li  cieli  della  sua  gloria ,    e  la  terra  è 
piena  della  sua  laude;  il  suo  splendore  sarà  coinè 
luce  ;  li  corni  in  le  sue  mani;  quivi  è  ascosa  la  sua 
fortezza.  Sofonias,  consideratore  e  conoscitor^e  delli 
secreti  di  Dio,  ode  il  gfndare  dalla  Porta  delli  pie- 
sci,  ed  il  grande  pianto   dalla    Seconda  ^    e  la  con- 
trizione dalli   monti.    Etiam    manifesta   il  grande 
pianto  alti  abitatori    della    Pila  ;  perchè    tutto    II 
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popolo  di  Canaan  iacette,  e  sono  disjjersi  tutti  quelli 
che  erano  adornati  d'  argento,  Aggeo ,  solenne  e 
lieto,  il  quale  seminoe  in  lacrime  per  ricogliere  in 
allegrezza,  edifica  il  distrutto  tempio;  e  induce  Iddio 
2iaclre  j^a^'lante  :  ancora  ?m  pìoco,  ed  io  commoverò 
il  cielo  e  la  terra,  il  ìuare  e  V  arida,  e  muoverò 
tutte  le  genti,  alle  quali  verrà  il  desiderato,  Zacca- 
ria, arricoì^datore  del  suo  signore,  molte  fiate  nella 
profezia  vide  Gesù  vestito  d'  immaculata  veste ,  e 
la  inetra  de'  sette  occhi,  ed  il  candeliere  aureo  con 
altre  tante  lucerne  quanti  occhi  ;  etiain  due  olivari 
dalla  sinistra  e  dalla  destra  della  lampada  ;  perchè 
da,ppoi  li  cavalli  rossi,  varii  e  negri  o  Manchi,  e 
dap2)oi  le  dissipate  carrette  de  Eff'raiyn,  profetizza 
il  cavallo  di  Gerusalemme  ed  il  povei^o  re;  e  pre- 
dica il  re,  sedente  sopra  il  poliedro ,  figliuolo  del- 
l' asina  subiugale,  Malachia  apertamente,  ed  infine 
di  tutti  li  profeti,  profetizza  delV  abiezione  d' Israel, 
e  della  vocazione  delle  genti.  Onde  dice:  la  mia  vo- 
lontà non  è  in  voi,  dice  il  sig^iore  delti  eserciti,  e 
della  vostra  mano  noyi  torrò  il  dono.  Dal  levare 
del  sole  insino  all'  occidente,  grande  è  il  nome  mio 
nelle  genti;  ed  in  ogni  luogo  sarà  sacrificato ,  ed 
offerta  la  munda  oblazione  al  mio  noyne.  Chi  pìuò 
intendere^  ovvero  esjìoneì^e  Isaia,  Geremia,  Ezechiel 
e  Daniel?  Il  p)rimo  de'  quali  a  me  no7i pare  tesse^^e 
ovver  ordinare  la  profezia ,  ma  V  evangelio.  Il  se- 
condo in  quattro  modi  con  varii  versi  lega  lo  alfa- 
beto, ed  etiam  la  verga  di  noce,  ed  il  vaso  acceso 
dalla  faccia  di  aquUone ,  ed  il  pardo  spogliato  del 
suo  colore.  Il  terzo  hae  li  principj  ed  41  fine  invo- 
luti in  tante  oscur itati ,  che  ap2)resso  li  Ebrei  essr 
parti ,  con  lo  esordio  del  Genesi ,  non  si  leggono 
anz'  i  treni'  amti.  Il  quarto,  il  quale  è  ultimo  fra 
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//  (jKdtfro    \)ì'()frl\ ,    (lo Ilo    dcllì    Icmpl  ed    (Utialorn 
(Ielle  istoì'ie  di  Ih  Ilo  il  mondo ,  con  chiaro  scj'ìuone 
jironnnzid  la  pich-a  tagliala  del  manie,  senza  mano 
')'irersante  tal  II  li  regni.  Darid ,  nostro  Shnonide , 
Pindaro  ed  Alceo,  Fiacco  etiain,  Catidlo  ovver  Se- 
reno,  predica  Cì-IsIo  con  la  citei-a  ;   e   nel  salterio 
di  dieci  coì'de  risveglia  il  risur genie  dalli   inferni. 
Saloìnon,  j)«c//ico  ed  arnahile  del  Signore,  corregge 
li  costui) ti,  ammaestra  la  natura,  e  Junge  la  Chiesa 
e  Cristo,  e  dolcemente  canta  sojn'a  la  camera  delle 
sante  nozze.  Ester,   in  figura  della  Chiesa,    libera 
il  i^opolo  di  xìerncolo  ;  £d  ucciso  Aman,   il  quale  fle 
interjn-etato   ini(|iiitate,    manda  nelli   successori  le 
IKirti  del  convivio  e  il  giorno  solemie.  Paralipome- 
non,  libico  paìdante  d'  instrumento  antico ,  è  tanto 
e  tale,  die  se  alcuno  senza  quello  con  arroganza  a 
se  vorrà  attribuire  la  scienza  delle  scrittuì^e,  deri- 
derà se  medesimo.    Certe  pìer   ciaschedun   nome  e 
giuntura  di  parole ,   e  fieno    toccate  le  inierlassate 
istorie  nelli  libri  delli  re,    e    le   innumerabili  que- 
stioni delV  evangelio  fieno  espilicate.  Esdras  e  Nemia, 
adiuvatore  e  consolatore   dal  Signore ,  fi£no  co77i- 
jrresi  in  uno  volume;  instaurano   il  tempio ,  edifi- 
cano li  muri  della  città  ;  e  tutta    quella   tm^ba  del 
jìopolo  ritornante  nella  j^atria,  e  la  descrizione  delli 
sacerdoti  e  delli  Leviti  d"  Israel,  delli  forestieri,  e 
divisa  V  opera  delle  mura  e  delle  torri  per  ciasche- 
duna famiglia,  cdtro  dicono  nella  cortice,  ed  altro 
ritengono  nella  medolla.  Tu  vedi  me,ptreso  per  amor 
delle  scritture,  aver  ixissato  il  modo  della  epnstola, 
e  tamen  non   avere    adempito   quel  che  ho  voluto. 
Solamente  avemo  udito  quel  che  conoscere  e  desi- 
derare debiamo;  perchè  etiam  noi  possiamo  dire: 
r  anima  mia   ha    desiderato    di   desiderarle  le  tue 
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giustificazioni  lìi  ogni  temilo.  Ma  quello  detto  di 
Socrate  fia  adempiuto  in  noi:  solamente  so  questo , 
che  non  so  cosa  nissuna.  E  hreveìnente  toccherò  il 
testamento  nuovo.  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni, 
carrette  del  Signore  e  veri  Cheridjini,  che  fie  inter- 
pretato pleiìitudine  di  scienza,  sono  pieni  d'  occJd 
per  tutto  il  colepo ,  risplendenti  come  scintille ,  di- 
scorrono come  sagitte,  hanno  li  piedi  dritti,  e  nelle 
supreme  parti  andanti,  armati  le  sjjalle  di  penne , 
le  quali  tengono  volanti  in  ogni  luogo  ;  ed  a  sé 
r  uno  V  altro  si  congiungono,  e  come  ruota  in  ruota 
si  volgono  ;  e  vanno  dovunque  il  flato  dello  Spirito 
santo  II  conduce.  Paolo  ap)ostolo  scrive  a  sette  Chiese; 
Pier  che  la  ottava  epistola,  drizzata  alti  Ebrei ,  da 
molti  fu  j)osta  fuori  del  numero.  Aìumaestra  Ti- 
moteo e  Tito,  e  pìriega  Filomene  per  il  servo  fug- 
gitivo. Sopra  il  quale  dico  :  meglio  è  tacere  che 
scrivere  lìoche  cose.  Li  atti  delti  apostoli  jiareno  cer- 
tamente sonare  la  nuda  istoria ,  e  trattare  la  in- 
fanzia della  nascente  Chiesa.  Ma  se  cognosceremo 
lo  scrittore  di  essi  esser  Luca  medico,  la  cui  laude 
è  nelV  Evangelio ,  cognosceremo  parimente  tutte  le 
sue  parole  esser  medicina  alla  languente  anima. 
Jacoho ,  Pietro,  Giovanni,  Giuda  conqjosero  sette 
epistole,  così  mistiche  come  succinte,  e  brevi  egual- 
mente e  lungJie;  brevi  in  parole  e  lunghe  in  sen- 
tenze; perchè  sia  fatto  raro  colui  die  non  si  acceca 
nella  lezione  loì'O.  Ajoocalissi  di  Giovanni  hae  tanti 
sacramenti,  quante  p)ar ole.  Hoe  detto  pìoco,  e  per 
lo  merito  del  volume  ogyii  laude  e  inferiore.  In 
ciaschedune  parole  stanno  ascose  molte, e  varie  in- 
telligenze. Pregoti,  fratello  carissimo,  che  fra  queste 
cose  vivi;  queste  contempla;  non  volere  conosce) 'e 
altro,  e  nidla  altra  cosa  ricerca.  Non  ti  piare  ormai. 


essrì'c  qui  in  fcn'd  /'  (tl)il(izion(i  del  celeste  ì'Cfjno? 
Non  voglio  cììc  sii  nf/rso,  vcl/r  sante  srt'ltiarc,  ]ter 
la  siifiplicUa/f;  e  quasi  rUUatc  (il  jtai-olr  ;  le  (filali 
ovrcro  ])e7'  vizio  (felli  intrrjìretly  ovcero  lìcr  la  stu- 
diosa considerazione  ,  siano  così  dette  jìcrchè  più 
/dcihnente  insefinasseno  la  sii/q)lice  coìnjKìsizione, 
ed  in  una  taedesiimi  sentenza  (dt^'aniente  sentisse 
il  dotto  ,  e(ì  (diramente  lo  indotto.  Non  so7io  così 
arì'o(jante  e  di  poco  intelletto,  cìi  io  pro) netta  sapere 
queste  cose ,  e  brancare  in  terra  i  loro  frutti,  le 
7 'adici  de'  quali  sono  fisse  in  cielo  ;  ma  confesso 
quelle  volere.  Ofjerendoini  al  sedente,  renimziando 
esser  maestro,  lìrometto  di  essere  comiiajjno.  Al  di- 
mandante fie  dato;  al  battente  fie  aperto;  il  cer- 
cante trova.  Impariamo  in  terra ,  la  scienza  dei 
quali  a  noi  persevera  in  cielo.  Ti  riceverò  onora- 
tamente con  le  mani  aperte  ;  e,  pìerche  inettamente 
alcuna  cosa  spar(ja  del  gonfiato  Ermagora ,  tutto 
quello  che  cei^cherai,  sforzerommi  sapere  con  esso 
teco, 

CAPO  Vili. 

Ivi  hai  il  tuo  amantissimo  fratello  Eusebio,  il 
quale  a  me  hae  duplicato  la  grazia  delle  tue  lettere, 
recitante  V  onestà  delti  tuoi  costumi,  il  dispjregio 
del  mondo,  la  fede  dell'  amicizia,  V  amore  di  Cristo, 
Certe  essa  epistola,  etiam  senza  (juello,  manifestava 
la  p)7mdenza  e  la  bellezza  della  eloquenza.  Pi^egoti, 
vieni  pjresto;  e  taglia  la  fune  della  7iavicida  acco- 
stante al  mare,  e  non  aspettare  scioglierla,  Nidlo , 
per  dover  re^tunziaì'e  al  secolo,  può  be^i  vendere 
(juelle  cose  die  hae  disjjregiate  per  vendere.  Tutto 
quello  che  hai  tolto  del    tuo  per  spesa   7iecessaria , 
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corwputa  a  te  sia  per  guadagno.  Egli  è  antico  detto: 
air  avaro  così  manca  ciucilo  che  ha,  come  quel  che 
non  ha.  Al  credente  è  tutto  il  mondo  di  ricchezza; 
ma  lo  infedele  ìia  di  bisogno  di  un  piccolo  de^mì^o. 
Così  viviamo,  quasi  non  aventi  nissuna  cosa,  e  tutto 
possidenti.  Etiam  il  vitto  e  il  vestito  sono  le  ric- 
chezze delti  cristiani.  Se  hai  la  tua  cosa  in  pò  te- 
state, vendila  ;  se  non  V  hai,  gettala.  Al  tollente  la 
veste  è  da  lassarsi  etiam  il  Tnantello.  Salvo  se  tu 
sempre  vai  indugiando  di  dì  in  dì  cautosamente  , 
e  a  poco  a  poco  venderai  le  tue  possessioyicelle , 
Cristo  non  ha  donde  nutrica  li  suoi  pìoveri;  tutto  a 
Dio  ha  dato  colui  che  se  hae  offerto.  Li  apostoli  so- 
lamente lassarono  la  nave  e  le  reti;  la  vidua  mette 
due  denari  nelV  arca  della  conserva,  e  fia  preferita 
alle  ricchezze  di  Creso.  Facilmente  disprezza  ogni 
cosa  colui  che  sem,pre  pensa  di  morire. 


Qui  comincia  il    prologo  di    Santo  Jeronimo 
sopra  la  istoria  del   Pentateuco  di   Mosè. 


/'  ho  ì'iccrdlc  le  (ìesidcralc  Icltcrc  del  mio  De- 
siderio,  il  quale  come  in^enunziatore  delle  cose  ven- 
ture con  Daniele  lia  acquistato  il  nome ,  pregante 
eh*  io  gli  mandassi  il  lì-anslatato  Pentateuco ,  cioè 
li  cinque  libici  di  Mosì',  del  x^cirlare  ebreo  in  latina 
lingua  alV  orecclde  delti  nostri.  Certe  pericolosa 
opera,  e  palese  alli  latrati  canini  delli  miei  detrai- 
toìH;  li  quali  affermano  me  esser  interpi^ete ,  in 
condannazione  delti  Lxx  iìiterpreti ,  a  fabìjricare 
le  cose  nuove  p)er  le  antiche,  così  appjlicanti  lo  inge- 
gno come  il  vino.  Conciosia  eh'  io  spesse  fiate  hoe 
detto,  quanto  per  lo  debito  virile,  off'erire  quelle 
cose  cK  io  jjosso  nel  tabernacolo  di  Dio,  nec  etiam 
con  la  povertà  d'  alami  imbrattare  V  altrui  ric- 
chezze. La  quale  cosa  se  avessi  ardimento  di  fare, 
il  studio  di  Or'igenes  mi  hae  jj^^ovocato ;  il  quale 
alla  traslazione  antica  hae  mescolato  quella  di  Teo- 
dosio,  e  distinguendo  ogni  opera  per  asterico  ed 
obello,  cioè  in  forma  di  stella  significante  manca- 
mento^ ed  Ì7i  forma  di  sagitte  sigili ficanti  super- 
fiuità,  facendo  appareì^e  meno  quelle  cose  che  pì^inia 
erano  state  ;  ovver  leva  le  cose  super' fine  e  confuta, 
e  massime  quelle  che  V  autorità  delli  evangelisti  ed 
apostoli  han  manifestato.  Nelle  quali  leggiamo  molte 
cose  del  vecchio  testamento ,  le  quali  7io7i  si  hanno 
nelli  nostri  libri,  come  è  quello:  di  Egitto  chiamai 
il  mio  figliuolo  ;  e  come  serae  chiamato  Nazareno; 
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e  veder  anno  in  lo  quale  hanno   cot/qmnlo  ;  e  flui- 
ranno li  fiumi  del  suo  ventre  le  acque  tnve  ;  e  quelle 
cose  che  V  occhio   non    late    veduto  ne   la   orecchia 
udito,  7ic  etiam  nel  cuo7^e  dell'  uomo  ascesero  quelle 
cose  che  Iddio  Ita   apiiarecchiato   a  quelli  che  V  a- 
mano  :  e  molte  altre,  le  quali  desiderano  la  propria 
dottrina.  Doìnandiamo  adunque  ad  essi ,  dove  ciueste 
cose  sono  scritte  ;  e  quando  7iol  j)otranno  dire,  p)7^o- 
f eriamo  delti  lihìn  ebraici.  Il  primo  testimonio  è  in 
Osee ;  il  secondo  in  Isaia;  il  terzo  in  Zaccaria;  il 
quarto  nel  li  Proverbii  ;  il    quinto    etiam   in  Isaia. 
La  qual  cosa  molti  ignorando ,  seguitano  li  delira- 
menii  delti  apocrifi,  cioè  li  libri  derisorii,  non  con- 
tinenti in  sé  li  suoi   autori ,  preferendo  le  favole 
di  Isponia  a  li  libri  autentici.  Non  è  mio  officio  ad 
esponere    le   cause   delV  errore.  Li  Giudei  dicono , 
questo  essere  fatto  con  j^^'^'^idente  consiglio ,  pìerchè 
Tolomeo y  adoratore  di  uno  Iddio,  non  comprendesse 
appresso  li  Eh^ei  etiam  la  dup)licata  divinitate.  La 
quale  cosa  p^rò  massime  facevano ,  perchè  p)areva 
esso  cadere  nella  dottrina  di  Platone.  Fincditer,  in 
ogni  luogo  che  la  scrittura  testifica  alcuna  cosa  sa- 
crata del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo, 
altramente  hanno   interpretato ,   ovver   iotalmente 
taciuto ,  perchè  e  al  re  satisfacessono ,    e  non  pu- 
blicasseno  ed  popolo  il  secreto  della  fede.  E  non  soe 
quale  prima  sia  stato  autore  delti  Lxx^  che  con  il 
suo  mendacio  hae  fabbricato   le  cellide  di  Alessan- 
dria, nelle  quali  divisi  ciuelle  medesime  hanno  fre- 
quent amente   scritte.  Conciosia  che  Aristeo ,  guar- 
diano di  esso  Toloìneo,  e  Giusepìj^e  .non  molto  tempio 
dopo  niente  tale  abbiano  rife^nto.  Ma  scrivono  essi, 
congregati  in  una  casa  regale,  non  avere  profetato, 
ina  conferito  ;  pìerchè  altro  è  esser  prof  età ,  ed  altro 
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r  rsso'  (nmsìatorc  ovoer  inierin'cte.  Ivi  lo  Sph'Uo 
jirrdicc  le  cose  renhirc;  quivi  la  doibnna  e  cojyia 
di  parole  Iransferisce  (/nelle  cose  che  intende.  Salvo 
che  forse  non  sia  da  pensaì-e,  Tullio  il  Dispensaloì-e 
di  Senof(mte  (libro  così  chiamalo)  e  di  Platone  il 
ld)ro  di  Pitagora,  e  di  Deuiostene  il  hhro  2)ro  de- 
si fonie  avere  traìis ferito  con  spirito  7^ettorico.  Ovver 
altramente  jìer  li  Lxx  inler'preti ,  altramente  per 
li  apostoli,  lo  Sjnrito  santo  ordinoe  li  testimonii  di 
questi  medesiìni  libri;  perche  quello  che  quelli  ta- 
cettero ,  questi  siano  mentiti  esser  scritto,  die 
adunque?  Danniamo  li  antichi?  Per  nissuno  modo. 
Ma  do])0  li  stadii  delll  primi ,  quel  che  possiamo 
nella  casa  del  Signoìx  affai icl damo.  Quelli  inter- 
imetarono  innanzi  all'  avvento  di  Consto;  e  quello 
che  non  se2)pono,  proferirono  con  dubbiose  sentenze. 
Noi,  dopo  la  sua  passione ,  non  solamente  la  p)ro- 
fezia,  quanto  la  istoria  scriviamo.  Certe  altramente 
le  cose  audite ,  altramente  le  vedute  si  narrano. 
Quello  che  meglio  intendiamo ,  meglio  etiani  pì^ofe- 
riamo.  Odi  adunque,  invidioso;  ascolta,  detrattore. 
Non  danno,  non  riprendo  li  Lxx;  ma  confidente- 
mente preferisco  li  apostoli  a  tutti  quelli.  Per  la 
bocca  di  questi  Cristo  a  me  suona,  li  quali  prima 
delti  p7^ofeti  leggo  posti  fra  lo  sjnrito  santo;  nelli 
quali  li  interpreti  ieyigono  quasi  V  ultimo  ■  grado. 
Perchè  ti  tormenti  d'  invidia  ?  Perchè  commuovi 
li  animi  delti  ignoranti  contro  di  me  ?  Se  in  alcuna 
parte  a  te  jmre  me  avere  errato  in  ir  ansi  azione , 
domanda  alti  Ebr^ei,  e  consigliati  dalli  maestri  di 
diverse  città.  Quello  che  essi  hanno  di  Cristo ,  li 
tuoi  libri  non  hanno.  Altro  è,  se  contro  di  sé  p^ro- 
veranno  dopo  le  usurpate  iestimonianze  dalli  apo- 
stoli, e  li  esemplari  latini  sono  più   emendati  die 
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li  greci j,  li  greci  che  li  ebraici.  Certe  queste  cose 
dico  contro  li  invidiosi.  Al  pr^^^^f^^  Desiderio  ca- 
rissimo^ ti  2)'^^ego  che  come  me  hai  fatto  sottomet- 
tere a  tanta  apra,  e  preso  il  principio  dal  Genesis, 
me  aiuti  con  le  orazioni,  eh*  io  possi  con  quello  me- 
desimo spirito,  con  il  quale  son  scritti  li  lihri ,  tran- 
sferir e  essi  in  latino  sermone. 


BìbHa  in  lingua  vulj;>:are  tradutta.  Lo  primo  libro 
secondo  la  lingua  greca  è  chiamato  OENESIS, 
cioè  in  latino  GENP]IIAT10:  in  lo  quale  si 
manifesta  1'  origine  del  mondo. 


LIBRO  DEL  GENESIS 


CAPO  I. 

1.  Nel  principio  creò  Iddio  lo  cielo  e  la  terra. 

2.  Ma  la  terra  era  vana  e  vota,  e  le  tenebre  erano 
sopra  la  faccia  dell'  abisso ,  e  lo  spirito  di  Dio  era 
portato  sopra  1'  acque. 

3.  Disse  Iddio:  sia  fatta  la  luce,  e  fatta  è  la  luce. 

4.  E  Iddio  vide  che  la  luce  era  buona,  e  sì  di- 
vise la  luce  dalle  tenebre. 

5.  Ed  appelloe  la  luce  Die,  e  le  tenebre.  Notte; 
e  tra  il  vespro  e  la  mattina ,  lo  dì  uno  e  primo. 

6.  In  verità  Iddio  disse  :  sia  fatto  lo  firmamento 
nel  mezzo  dell'  acque,  e  dividansi  1'  acque  dall'  acque. 


CAPUT   I. 

1.  In  principio  creavit  Deus 
Cc"elum,  et  terram. 

2.  Terra  autem  erat  inanis 
et  vacua,  et  tenebra^,  erant  su- 
per fociem  abyssi:  et  Spiritus 
Dei  ferebatur  super  aquas. 

3.  Dixitque  Deus:  Fiat  lux. 
Et  facta  est,  lux. 


4.  Et  vidit  Deus  lucem  quod 
esset  bona;  et  divisit  lucem  a 
tenebris. 

5.  Appellavitque  lucem  Diem 
et  tenebras  Noctem;  factumque 
est  vespere  et  mane,  dies  unus. 

6.  Dixit  q-uoquc  Deus:  Fiat 
lìrmamcntum  in  medio  aqua- 
rum,  et  dividat  aquas  ab  aquis. 
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7.  !•]  IhU-o  r  il  lii'iii.-iiiKMiio;  e  Dio  (Iìnìsc  1'  ;ic(jiio, 
lo  (jiL'ili  (Mvino  sotto  il  lii'inaiiKMito,  da  qiiollo  ch'orano 
i>oi)ra  il  liniiaiiionto;  n  fatto  ò  così. 

S.  1^]  chiaiiiò  Iddio  lo  linnamoDto  Cielo;  o  latto 
ò,  tra  lo  vos])ro  o  la  mattina,  lo  dì  secondo. 

0.  Disse  in  verità  Iddio:  rap'nninsi  l'acque,  le 
quali  sono  sotto  lo  cielo,  in  uno  loco,  ed  a[)i)arisca 
r  arida;  e  latto  e  così. 

10.  K  sì  chiamoe  Iddio  l'arida,  T(MTa,  e  le  con- 
grejiazioni  dell'  acque  chiamò  Mari;  e  questo  vide 
Iddio  eh'  era  buono. 

11.  E  sì  disse:  germini  la  terra,  erija  verde  la- 
ccndo  lo  seme,  ed  il  légno  pomifero  facendo  frutto, 
secondo  la  generazione  sua  in  sé  stesso;  il  seme  del 
quale  in  semj:)iterno  sia  sopra  la  terra.  E  fatto  è  così. 

12.  E  la  terra  menoe  erba  verzicante  e  facendo 
seme  secondo  la  sua  generazione,  ed  il  legno  facendo 
frutto,  ed  avendo  ciascuno  il  seme  secondo  la  specie 
sua.  Vide  Iddio  che  questo  era  buono. 


7.  Et  fecit  Deus  fìrmamen- 
tum,  divisi tque  aquas,  quse  e- 
rant  sub  firmamento,  ab  his, 
quse  erant  super  flrmamentum. 
Et  factum  est  ita. 

8.  Vocavitque  Deus  flrma- 
mentum, Ca^Jum;  et  factum  est 
vespcre  et  mane,  dies  secundus. 

9.  Dixit  vero  Deus:  Congre- 
gentur  aquae,  qufe  sub  c?elo  sunt, 
in  locum  unum,  et  appareat 
arida.  Et  factum  est  ita. 

10.  Et  vocavit  Deus  aridam, 
Terram,  conofreuationesque  a- 
quarum  appcllavit  Maria.  Et 


vidit  Deus  quod  es$et  bonum. 

li.  Et  ait:  Germinet  terra 
herbam  virentem,  et  facientem 
semen,  et  lignum  pomiferum 
faciens  fructum  juxta  genus 
suum,  cujus  semen  iii  semeti- 
pso  sit  super  terram.  Et  factum 
est  ita. 

12.  Et  protulit  terra  herbam 
virentem,  et  facientem  semen 
juxta  genus  suum,  lignumque 
faciens  fructum,  et  habens  u- 
numquodque  sementem  secun- 
dum  speciem  suam.  Et  vidit 
Deus  quod  csset  bonum. 


CAPO  I  25 

13.  E  fatto  ò,  tra  il  vespro  o  la  mattina,  lo  di 
terzo. 

14.  Disse  ancora  Iddio:  sia  fatto  i  luminari  nel 
firmamento  del  cielo,  e  dividano  il  dì  dalla  notte; 
sieno  in  segni  i  tempi,  i  dì  e  gli  anni, 

15.  acciò  che  lucano  nel  firmamento  del  cielo, 
ed  illuminano  la  terra.  E  fatto  è  così. 

16.  Fece  Iddio  due  grandi  luminari  maggiori; 
acciò  che  soprastasse  il  dì,  uno  maggiore  luminare, 
cioè  il  sole  ;  ed  il  luminare  minore ,  cioè  la  luna , 
che  soprastesse  "alla  notte  e  alle  stelle. 

17.  E  sì  li  pose  nel  firmamento  del  cielo,  acciò 
che  lucessero  sopra  la  terra, 

18.  e  dividessero  la  luce  dalle  tenebre  ;  e  divi- 
sero la  luce  dalle  tenebre.  E  vide  Iddio  eh'  era  buono 
questo. 

19.  E  fatto  è,  tra  il  vespro  e  la  mattina,  lo  di 
quarto. 

20.  Disse  ancora  Iddio  :  menino  F  acque  li  rettili 
dell'  anime  viventi ,  e  le  cose  che  volino  sopra  la 
terra  sotto  il  firmamento  del  cielo. 


13.  Et  ftif'timi  est  vespere 
et  mane,  dies  tertius. 

li.  Dixit  autem  Deus:  Fiant 
luminaria  in  Armamento  cseli, 
et  dividant  diem  ac  noctem,  et 
sint  in  signa  et  tempora,  et  dies 
et  annos, 

15.  ut  luceant  in  Armamento 
caeli,  et  illuminent  terram.  Et 
factum  est  ita. 

16.  Fecitque  Deus  duo  lumi- 
naria magna:  luminare  majus, 
ut  prffiessct  dici,  et  luminare 


minus,  ut  prseesset  noeti;  et 
stellas. 

17.  Et  posuit  eas  in  Arma- 
mento cseli,  ut  lucerent  super 
terram, 

18.  et  pra^essentdieiac  noeti, 
et  dividerent  lucem  ac  tenebras. 
Et  vidit  Deus  quod  esset  bonum. 

19.  Et  fiictum  est  vespere 
et  mane  dies  quartus. 

20.  Dixit  etiam  Deus:  pro- 
ducant  aquse  reptile  animae  vi- 
ventis,  et  volatilo  super  terram 
sub  Armamento  ca^li. 
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'2].  l^  crono  Iddio  lo  iKilono  fj^raiidissirno  od  op-ni 
aiiini.'i  vivonto  o  niutovoU^,  la,  (|nalo  avo;i  pi-odollo 
r  acqua  iielh^  spocio  suo,  o  op^ni  cosa  volatilo  socoiido 
il  suo  ossero  o  sua  ^eiiorazione.  Aduiiquo  vide  Iddio 
elio  (M"a  buono. 

22.  K  sì  benodisso  loro  dicendo:  crescete  e  mol- 
ti [)licate  e  rempiete  V  acque  del  niare  ;  ma  gli  uccelli 
nioltii)Uchino  sopra  la  terra. 

23.  E  fatto  è,  tra  lo  vespro  o  la  mattina,  lo  di 
quinto. 

24.  Disse  in  verità  Iddio  :  producili  la  terra 
r  anima  vivente,  nella  sua  generazione  ciascuna,  lo 
bestie  della  terra  secondo  le  specie  loro  ;  e  latto 
è  così. 

25.  Fece  Iddio  le  bestie  della  terra  secondo  la 
(jualità  loro,  ed  i  giumenti  e  tutti  li  rettili  della  terra 
nella  generazione  sua.  Ancora  vide  Iddio  che  era 
buono. 

26.  E  disse  :  facciamo  1'  uomo  alla  imagine  ed 
alla  similitudine  nostra;  e  soprastea  a'  i)esci  del  maro 


21.  Creavitque  Deus  cete  i  ducat  terra  animam  viventem 
iirandia,  et  omnsm  animam  vi-  j  in  "Tenere  suo,  jumenta,  et  re- 
ventem  atque  mutabilem,  quam  |  ptila,  et  bestias  terree  secun- 
produxerant  aquse  in  species  dum  species  suas.  Factumque 
suas,  et  omne  volatile  secun-     est  ita. 

dum  fjenus  suum.  Et  vidit  Deus  25.  Et   teeit    Deus    bestias 

quod  esset  bonum.  terra)  juxta  species  suas,  et  ju- 

22.  Benedixitque  eis,  dicens:  :  menta ,  et  omne  reptile  terrse 
Crescite,  et  multiplicamini,  et  ,  in  genere  suo.  Et  vidit  Deus 
replete  aquas  maris,   avesque  !  quod  esset  bonum, 
multiplicentur  super  terram.     '        26.  Et  ait:  Faciamus  Homi- 

23.  Et  factum  est  vespere  i  nem  ad  imaginem,  et  similitu- 
et  mane,  dies  quintus.  1  dinem  nostram:  et  prsesit  pi- 

24.  Dixit  quoque  Deus:  Pro-  j  scibus    maris,    et    volatilil)US 
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0  agii  uc.colli  del  cielo  volatili,  e  a  tutte  le  bestie  e 
a  ciascuna  creatura^  a  tutti  li  rettili  (ferucole)  che  si 
muovono  nella  terra. 

27.  E  creò  Iddio  1'  uomo  alla  imagine  sua  ;  ed 
alla  imagine  di  Dio  creollo,  maschio  e  femina. 

28.  E  benedisse  loro  Iddio,  dicendo  :  crescete  e 
moltiplicate  e  rempiete  la  terra,  e  soprastate  a  lei , 
e  signorizzate  i  pesci  delle  acque  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  tutte  le  cose  che  hanno  anima ,  le  quali  si 
muovono  sopra  la  terra. 

29.  Disse  ancora  Iddio  :  ecco  io  vi  ho  dato  tutte 
le  erbe  producenti  il  seme  sopra  la  terra  ;  e  tutti 
quanti  i  legni  che  hanno  in  sé  medesimi  semente,  cia- 
scuno di  sua  generazione,  acciò  che  a  voi  siano  esca, 

30.  e  a  tutti  gii  animali  della  terra  ^,  e  ad  ogni 
uccello  del  cielo  e  a  tutte  le  cose  che  si  muovono 
nella  terra,  e  nelle  quali  è  anima  vivente,  acciò 
eh'  elle  abbiano  di  che  vivere  ;  e  fatto  è  così. 

31.  E    vidde   Iddio    tutte    quelle    cose   le    quali 


cseli,  et  bcstiis,  univers?eque 
terree,  omnique  reptiU,  qiiod 
movetur  in  terra. 

27,  Et  creavit  Deus  homi- 
nem ad  imaginem  siiam;  ad 
ima'jrinem  Dei  creavit  illum, 
masculum  et  fteminam  creavit 
eos. 

28.  Benedixitque  iUis  Deus, 
et  ait:  Crescite  et  multiplica- 
mini,  et  replete  terram,  et  su- 
bjicite  eam,  et  dominamini  pi- 
scibus  maris,  et  volatilibus 
c?eli,  et  universis  animanti  bus, 
quiP  moventur   super  terram. 


29.  Dixitque  Deus:  Ecce  de- 
di  vobis  omnem  herbam  affe- 
rentem  semen  super  terram, 
et  universa  Ugna  quae  habent 
in  semetipsis  sementem  gene- 
ris sui,  ut  sint  vobis  in  escam, 

30.  et  cunctis  animantibus 
terrse,  omnique  volucri  caeli, 
et  universis  quse  moventur  in 
terra,  et  in  quibus  est  anima 
vivens,  ut  haìieant  ad  vescen- 
dum.  Et  factum  est  ita. 

31.  Viditque  Deus  cuncta 
qu?e    tecerat;    et  erant  valde 
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avea  latto,  eli'  (M-ano  molto  buono.  1^]  fallo  ò,    li-a  il 
ves|)ro  o  I.-i  inali  ina,  lo  di  sosto  (cio^  lo  vcMKM-dì). 

CAPO  II. 

1.  A(liiiU|iio  compiuti  sono  li  (ùoli  n  la  terra,  o 
o<^ni  loro  adornamonto. 

2.  E  compio  Iddio,  lo  di  settimo,  il  suo  lavorio 
('lì' ocii  avoa  tatto:  o  di  tutto  il  lavorio,  eh' opri i 
avea  fatto,  lo  di  settimo  si  riposoe. 

'^.  E  benedisse  lo  die  settimo,  e  santificoe  quello; 
perciò  che  in  quello  die  sì  cessoe  da  tutto  il  lavorio 
suo,  il  quale  cr(?oe  Iddio  acciò  che  si  facesse  (  questo 
lue  il  sabbato  ). 

1.  Queste  sono  le  iienerazioni  del  cielo  e  della 
terra,  quando  create  sono  nel  die  nel  quale  fece  lo 
Signore  Iddio  lo  cielo  e  la  terra, 

5.  ed  ogni  cosa  verzicante  del  campo ,  innanzi 
che  nascesse  della  terra,  ed  ogni  erba  della  regione 
sua,  innanzi  che  germinasse  :  in  verità  ancora  non 
avea  il  Signore  Iddio  piovuto  sopra  la  terra,  e  ancora 
non  era  1'  uomo  il  quale  operasse  la  terra. 


bona.  Et  factum  est  vespere  et  :  in    ipso    cessaverat    ab    omni 

mane,  dies  scxtus.  j  opere  suo  quod  creavi!  Deus, 

ut  faceret. 

CAPUT  II.  I        4.  Istse    sunt    generationes 

!  caeU  et  terrse,   quando  creata 

1.  Tgicur  perfecti  sunt  cseli  i  sunt,  in  die  quo  fecit  Dominus 
et    terra,   et    omnis   ornatus  Deus  c?elum  et  terram. 
eorum.  5.  Et  omne  virgultum  agri 

2.  Complevitque  Deus  die  antequam  oriretur  in  terra, 
septimo  opus  suum  quod  fece-  omnemque  lierbam  regionis 
rat;etrcquiovitdie  septimoab  |  priusquam  germinaret  ;  non 
universo  opere  quod  patrarat.  !  enim    pluerat    Dominus    Deus 

3.  Et  bcnedixit  diei  septi-  j  super  terram,  et  homo  non 
mo;  et  sauctilìcavit  illum,  quia  '  erat  qui  operaretur  terram. 
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6.  Ma  ima  fontana  saliva,  e  bagnava  tutto  lo 
cose  sopra  la  faccia  della  terra. 

7.  Dunque  formoo  il  Signore  Iddio  1'  uomo  di 
fango  di  terra,  e  fue  fatto  ;  e  soffiò  Iddio  nella  l'ac- 
cia sua  lo  spirito  della  vita ,  e  fatto  e  uomo  in  anima 
vivente. 

8.  Lo  Sig'nore  Iddio  avea  piantato  in  verità  il 
paradiso  della  dilettanza  dal  cominciamento  di  priiiin; 
nel  quale  pose  1'  uomo  eh'  egli  avea  formato. 

9.  Produsse  in  verità  il  Signore  Iddio  della  terra 
ogni  legno  bello  a  vedere ,  e  ad  usarlo  soave  ;  ancora 
lo  legno  della  vita  nel  mezzo  del  paradiso  ,  e  lo  legno 
della  sapienza  di  bene  e  di  male. 

10.  Ed  uno  fiume  veniva  dal  luogo  della  dilet- 
tanza a  bagnare  il  paradiso  ;  il  quale  quindi  si  di- 
vide in  quattro  capi. 

11.  Il  nome  dell'  uno  e  Fison  ;  quegli  è  quello 
che  circuisce  tutta  la  terra  di  Evilat ,  dove  nasce 
r  oro. 

12.  E  queir  oro  di  quella  terra  è  ottimo  :  e  qui 
si  trova  Bdelium  e  la  pietra  onichina. 

6.  Sed  fons  ascendebat  e  1  piilchrum  visu,  et  ad  vescen- 
terra,  irri^jans  universam  su-  |  dum  suave;  ligniim  etiaiii  viUe 
perflciein  terrae.  1  in  medio  paradisi,   li'i'numque 

7.  Formavit  igitur  Dominiis     scientiae  boni  et  mali. 

Deus  hominem  de  limo  terree,  |  10.  Et  fluvius  e^rrediebatur 
et  inspiravit  in  faciem  ejus  j  de  loco  voluptatis  ad  irrigan- 
spiracuhun  vitae;  et  factus  est  '  dum  paradisum,  qui  inde  divi- 
homo    in    animam    viventem.  i  ditur  in  quatuor  capita. 

8.  Plantaverat  autem  Do-  1 1 .  Nomen  uni  Pliison  :  ipso 
minus  Deus  Paradisum  volup-  est  qui  circuit  pmnem  terram 
tatis  a  principio,  in  quo  pò-  j  Hevilath,  ubi  nascitur  aurum: 
suit  hominem  quem  forma  -  I  12.  et  aurum  terrse  illius 
verat.                                           j  optimum    est;    ibi    invenitur 

9.  Produxitque    Dominus  bdellium,  et  lapis  ouychinus. 
Deus  de    humo    omue    ii'nmm 


'M)  (IKNKSI 

i:').  11  iKHiic  del  limile  secondo  si  h  (icoii  ;  ej;li 
ò  ({uollo  elio  cii-ciiisce  oii'iii    lorrn   di   MI,ioj)i,M. 

11.  11  iioiiio  dol  limilo  terzo  ò  Tif^ris ,  olio  ò- 
roiilra  «^li   Assiri.   Lo  Mimio  ((uarto  si   ò  r^iilValo. 

IT).  Portò  .MdiiiKjUo  il  Sijiiiorc;  Iddio  T  nonio,  e 
poso  lui  noi  [)ar;idiso  (lolla  dilottanza ,  acciò  che; 
([uc^llo  operasse  e  custodisse  (piello. 

Ki.  K  coniando  a  lui  dicendo  :  Adam  ,  d'  ogni 
pomo  di  ledilo  del  paradiso  manduca. 

17.  Ma  del  pomo  della  scienza  del  hene  e  del 
male  uon  manducherai  tu;  che  in  veritade  ti  dico, 
che  qualun([ue  dì  tu-  n' averai  mangiato  (cioè  di 
quello  eh'  io  ti  vieto  di  mangiare)  di  morte  morrai. 

18.  Disse  in  verità  poi  lo  Signore  Iddio:  non  è 
bene  che  1'  uomo  sia  solo;  facciamo  adiutorio  a  lui, 
sniiigliante  a  se. 

19.  Formati  adunque  lo  Signore  Iddio  tutti  gli 
animali  della  terra,  e  tutti  gli  volativi  del  cielo,  gli 
menò  Iddio  dinanzi  ad  Adam,  acciò  eh'  egli  vedesse 
come  gli  chiamasse.  Ogni  cosa  in  verità,  che  chia- 
moe  Adam  dell'  anima  vivente,  quello  è  il  nome  suo. 


13.  Et  nomen  tluvii  secundi 
Gehon;  ipse  est  qui  circumit 
omnem  terram  iEthiopise. 

14.  Nomen  vero  tluminis 
tertii,  Tygris;  ipse  vadit  con- 
tra  Assyrios.  Fluvius  autem 
quartus,  ipse  est  Euplirates. 

15.  Tulit  ergo  Dominus  Deus 
hominem,  et  posuit  eum  in 
paradiso  voluptatis,  ut  opera- 
re tur,  et  custodiret  illuni. 

16.  Prsecepitque  ei  dicens: 
Ex  omni  liono  paradisi  comede: 


17.  De  ligno  autem  scien- 
tise  boni  et  mali  ne  comedas: 
in  quocumque  enim  die  come- 
deris  ex  eo,  morte  morieris. 

18.  Dixit  quoque  Dominus 
Deus  :  Non  est  bonum  esse  ho- 
minem solum:  faciamus  ei  adju- 
torium  simile  sibi. 

19.  Formatis  igitur,  Domi- 
nus Deus,  de  humo  cunctis  ani- 
mantiljus  terrae,,  et  universis 
volatilibus  cseli,  adduxit  ea  ad 
Adam,  ut  videret  quid  voca- 


CAPO    11  /)1 

20.  E  sì  ai)})ellò  Adam  [xt  suoi  nomi  Lutti  lili 
animali  <^  tutti  ^li  volativi  del  cielo  e  tutte  le  ])e- 
stie  della  terra.  Adam  non  si  trova  in  verità  aiuto 
simile  a  lui  . 

21.  Mise  adunque  lo  Signore  Iddio  il  sonno  in 
Adam.  Ed  essendo  addormentato ,  Iddio  tolse  una 
delle  costole  sue,  ed  ivi  donde  la  trasse  rempiò  di 
carne. 

22.  Adunque  edifìcoe  lo  Signore  Iddio,  della  co- 
stola eh'  egli  avea  tolta  da  Adam,  la  f emina;  e  me- 
nolla  ad  Adam. 

23.  E  disse  Adam  :  questa  cosa  eguale  ò  ossa 
dell'  ossa  mie,  e  carne  della  carne  mia;  questa  fie 
chiamata  virago ^,  im perciò  che  dell'  uomo  è  fatta. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandonerà  1'  uomo  lo 
suo  padre  e  madre ,  ed  accosterassi  alla  moglie 
sua;  e  saranno  due  in  una  carne. 

25.  Costoro  ciascuno  era  ignudo ,  cioè  Adam  e 
la  moglie  sua,  e  non  si  vergognavano. 


ret  ea;  omne  enim  quoti  voca- 
vit  Adam  anima^.  vlvcntìs,  ip- 
sum  est  nomen  ejus. 

20.  Appellavitque  Adam  no- 
minibus  suis  cuncta  animan- 
tia,  et  universa  volatilia  caeli, 
et  omnes  bestias  tei'ra3;  Ada3 
vero  non  inveniebatur  adjutor 
similis  ejus. 

21.  Immisit  ergo  Dominus 
Deus  soporem  in  Adam;  cum- 
que  obdormisset,  tulit  unam 
de  costis  ejus,  et  replevit  ear- 
nem  prò  ea. 

22.  Kt  a3dilicavit   Dominus 


Deus  costam,  quam  tulerat  de 
Adam,  in  mulierem,  et  addu- 
xit  eam  ad  Adam. 

22.  Dixitqne  Adam  :  Hoc 
nunc,  OS  ex  ossibus  meis,  et 
caro  de  carne  mea  :  lircc  voca- 
bitur  Virago,  quoniam  de  viro 
sumpta  est. 

24.  Quamobrem  relinquet 
homo  patrem  suum,  et  ma- 
trem,et  erunt  duo  in  carne  una. 

25,  Erat  autem  uterque  nu- 
dus,  Adam  scilicet  et  uxor 
ejus  ;  et  non  erubescebant. 


GIONKSl 


CAPO    III. 

1.  Ma  il  seri)(uit(^ ,  il  ({uiih}  era  jun  callido  di 
tutti  j^ii  altri  animali  della  terra  li  (jiiali  avea  l'atto 
il  Siji'iiore  Iddio,  se  ne  venne  alla  lemiiia,  conoscen- 
dola di  [)iii  Craj^ile  natui'a  che  l'uomo,  e  dissele  : 
l)erchè  comandò  Iddio  a  voi,  che  voi  non  mancasti 
del  ledilo  della  sapienza  del  bene  e  del  male ,  ma 
d'  oixììì  altro  pomo  del  lesino  del  paradiso  sie  ? 

2.  Al  quale  rispose  la  feniina  :  d(i'  frutti  delli 
leo'iii  che  sono  nel  paradiso  usiamo  noi  bene; 

3.  ma  del  frutto  del  legno,  che  è  nel  mezzo  del 
paradiso ,  ci  comandò  a  noi  Iddio ,  che  noi  non  ne 
maiiiiiassimo,  e  non  ne  toccassimo  di  quello,  acciò 
che  noi  non  moriamo. 

4.  Disse  ancora  il  serpente  alla  femina  :  mai  non 
morirai,  ne  tu  ne  egli. 

5.  Ma  sa  l)ene  Iddio,  che  qualunque  di  voi  man- 
gerete di  quello  pomo,  s'  apriranno  gli  occhi  vostri, 
e  sarete  sì  come  Idii,  sapiendo  lo  bene  e  lo  male. 


CAPUT   111. 

1.  Sed  et  serpens  erat  cal- 
lidior  cunctis  animantibus 
terree  quse  fecerat  Dominus 
Deus.  Qui  dixit  ad  mulierem  : 
Cur  pr^ecepit  vobis  Deus,  ut 
non  comederitis  de  omni  ligno 
paradisi  ? 

9.  Cui  respondit  mulier:  De 
fructu  li^morum,  quae  sunt  in 
paradiso,  vescimur: 

3.  de  fructu  vero  Ugni,  quod 


est  in  medio  paradisi ,  prsece- 
pit  nobis  Deus  ne  comedere- 
mus:  et  ne  tangeremus  illud, 
ne  forte  moriamur. 

4.  Dixit  autem  serpens  ad 
mulierem:  Neriuaquam  morte 
moriemini. 

5.  Scit  enim  Deus  quod  in 
quoeunque  die  comederitis  ex 
eo,  aperientur  oculi  vestri,  et 
eritis  sicut  dii,  scientes  bonum 
et  malum. 


CAP(>    HI  ^V.) 

().  Allora  vide  la  fomiiiaj  elio  buono  fosso  lo  le- 
gno ad  usarlo,  od  agli  occhi  bello,  e  all'  aspetto  di- 
lettevole. E  poi  tolse  di  quello  frutto,  e  inangionne  ; 
e  diedeue  al  marito  suo  Adam,  lo  quale  lo  mangioe. 

7.  Ed  incontenente  s'ai)ersero  gli  occhi  d'  amen- 
due  ;  e  conciosia  cosa  eh'  egli  si  conoscessero  essere 
ignudi  amendue,  sì  tolsero  le  foglie  del  fico,  e  fe- 
ceno  volupi)o  insieme. 

8.  E  coiìciosiacosa  eh'  egli  udissero  la  voce  del 
Signore  Iddio,  il  quale  venne  nel  paradiso  all'  aura 
dopo  il  meridie,  si  nascosono  Adam  e  la  moglie  sua 
dinante  alla  faccia  sua  (cioè  del  Signore). 

9.  Iddio  sì  chiamoe  Adam ,  e  disse  :  dove  sei , 
Adam? 

IO.  E  Adam  rispose  a  Dio  :  la  voce  tua  nel  pa- 
radiso ho  udito  ;  e  temetti  molto ,  conciosiacosachè 
ignudo  fossi  ;  e  sì  mi  nascosi. 

II.  E  Iddio  disse  a  lui:  chi  ti  ha  manifestato 
eh'  eri  ignudo,  se  non  che  del  legno ,  del  quale  io 
t'  avea  comandato  che  *  tu  non  mangiassi  mai  (del 
frutto  eh'  io  t'  avea  vietato)  e  tu  n'  hai  mangiato  ? 

6.  Vidit  igitur  mulier,  qiiod  diem  ,   abscondit  se  Adam   et 

bonum   esset   lignum    ad    ve-  [  uxor  ejus  a  facie  Domini  Dei 

scendiim,  et  pulcliriim  oculis,  |  in  medio  Ugni  paradisi, 

aspectiique  delectabile;  et  tu-  I        9.  Vocavitque  Dominus  Deus 

Ut  de  fructu  ilUus,  et  comedit,  Adam,  et  dixit  ei  :  Ubi  es  ? 


deditque  viro  suo,  qui  comedit. 

7.  Et  aperti  sunt  ocuU  am- 

borum;    cumque   cognovissent 


10.  Qui  ait:  Voeem  tuam 
audivi  in  paradiso ,  et  limui , 
eo  quod   nudus  essem,  et  ab- 


so  esse  nudos,  consuerunt  t'olia  scendi  me. 
tlcus,  et  fecerunt  sibi  perizo-  ■  11.  Cui  dixit:  Quis  enim 
mata.  i  indicavit  tibi  *quod  nudus  es- 
8.  Et  cum  audissent  vocem  ses,  nisi  quod  ex  U^rno  de  quo 
Domini  Dei  deambulantis  in  prseceperam,  tibi  ne  comode- 
paradiso  ad  auram  post  meri-  res,  comedisti? 


•  U  (IKNMSl 

1?.  Ivis|K)S('  alloi'a  .\(l;iiii:  iiisc^iiolloiiii  la  iV'inina, 
rlic  (Il  mi  desìi  j»(M-  mia  (•(tiiipa^iiia  ;  od  (dia  mi 
di(Ml(^  d(d   l»';4n(),  onde   io   ne   inaiijiiai. 

\'.\.  Disse  allora,  il  Si*:i'iioro  alla  tonniia  :  a  tu 
|)(M'(di('  lacosli  ([iiosta  cosa  ^  Ivi  <dla  risposo  r»  disse: 
lo  sorpoiih^  iif  iiijiamioo,  oiid'  io  ik;  maii;jiai. 

1  I.  l)iss(»  lo  Si^noi<'  Iddio  allo  serpente:  perciò 
che  tu  hai  fatta  ([iiesta  cosa  ,  nialodetto  sii  tu  tra 
tutti  ^ii  animali  e  le  lH^sti<'  della  terra;  e  sopivi  lo 
petto  tuo  auderaij  e  la  t(u*ra  niauf^erai  tutti  i  dì 
della  vita  tua. 

15.  K  r  inirnistà  i)0i'i'ò  tra  te  e  la  (emina,  e  tra 
il  seme  tuo  e  il  seme  di  lei  ;  ed  ancora  ella  ti  at- 
triterà  lo  capo  tuo,  e  tu  iiisidierai  lo  calcajiiio  suo. 

16.  E  poi  disse  in  verità  alla  femina:  Eva,  io 
moltiì)licheroe  le  sciagure  tue  e  li  concepimenti  tuoi; 
in  dolore  i)arturirai  i  figliuoli  ;  e  sotto  la  signorìa 
dell'  uomo  sarai,  ed  egli  ti  signorizzerà. 

17.  Poi  disse  ad  Adam  :  imperciochè  tu  udisti 
la   voce   della  moglie   tua ,   e    mangiasti  del   frutto 


12.  Dixitque  Adam:  Mulier, 
quaiu  dedisti  milii  sociam,  de- 
dit  mihi  de  Ugno,  et  comedi. 

13.  Et  dixit  Domimis  Deus 
ad  mulierem:  Quare  lioc  feci- 
sti  ?  Qua)  respomlit:  Serpens 
decepit  me,  et  comedi. 

14.  Et  ait  Dominus  Deus  ad 
sei'peiitem:  Quia  fecisti  hoc, 
maledictus  es  Inter  omnia  ani- 
mantia ,  et  bestias  terrse:  su- 
per pectus  tuum  gradieris,  et 
terram  comedes  cunctis  diebus 
vitie  tuie. 


15.  Inlmicitias  ponam  in  ter 
te  et  mulierem,  et  semen  tuum 
et  semen  illius:  ipsa  conteret 
caput  tuum,  et  tu  insidiaberis 
calcaneo  ejus. 

16.  Mulieri  quoque  dixit: 
Multiplicabo  airumnas  tuas,  et 
conceptus  tuos:  in  dolore  pa- 
ries  tilios,  et  sub  viri  potestate 
eris,  et  ipse  dominabitur   tui. 

17.  Adse  vero  dixit:  Quia 
audisti  vocem  uxoris  tuse ,  et 
comedisti  de  ligno ,  ex  quo, 
prteceperam  tibi,   ne  comede- 


.).) 


CAPO    HI 

(ìel  lp<i'no,  del  quale  io  t'  avea  vietato,  e  (tomandato 
die  tu  non  ne  mangiasti,  sì  sarae  maledetta  la  terra 
nel  lavorìo  tuo;  e  nelle  fatiche  mangerai  di  quella 
tutti  i  dì  della  vita  tua. 

18.  Le  spine  e  i  triboli  germinerà  a  te,  e  man- 
gerai r  erba  della  terra. 

19.  E  nel  sudore  del  tuo  volto  userai  del  [)ane 
tuo,  in  sino  a  tanto  che  tu  ritornerai  nella  terra , 
della  quale  fatto  se';  imperciocché  di  polvere  se',  ed 
in  polvere  ritornerai. 

20.  Poi  chiamò  Adam  il  nome  della  moglie  sua, 
Eva;  imperciocché  madre  fosse  di  tutti  viventi. 

21.  Fece  i)oi  il  Signore  Iddio  ad  Adam,  ed  alla 
sua  moglie,  gonelle  di  pelle,  e  vestio  loro. 

22.  E  disse  :  ecco,  Adam ,  fatto  se'  quasi  come 
uno  di  noi ,  sapiente  lo  bene  e  lo  male.  Adunque 
acciò  che  per  avventura  non  metta  la  mano  sua,  e 
pigli  del  legno  della  vita,  e  mangilo,  e  viva  sem- 
premai. 

23.  E  dopo  questo  il  Signore  Iddio  mandò  Adam 


res,  maledicta  terra  in  opere 
tuo:  in  laboribiis  comedes  ex 
ea  cunctis  diebus  vit3o  tufe. 

18.  Spinas  et  tribulos  gev- 
minabit  tibi ,  et  comedes  lier- 
bam  terra), 

19.  In  sudore  vultus  tui  ve- 
sceris  pane ,  donec  revertaris 
in  terram  de  qua  sumptus  es: 
quia  pulvis  es,  et  in  pulverem 
reverteris. 

20.  Et  vocavit  Adam  nomen 
uxoris  su3e,  Heva;  eo  quod  ma- 
ter  esset  cunctorum  viventium. 


21.  Fecit  quoque  Dominus 
Deus  Adìe  et  uxori  ejus  tuni- 
cas  pelliceas,  et  induit  eos, 

22.  et  ait:  Ecce  Adam  quasi 
unus  ex  nobis  factus  est,  sciens 
bonum  et  malum:  nunc  ergo 
ne  forte  mittat  manum  suam, 
et  sumat  etiam  de  hgno  vitse, 
et  comedat,  et  vivat  in  seter- 
num. 

23.  Et  emisii  eum  Dominus 
Deus  de  paradiso  voluptatis, 
ut  operare  tur  terram,  de  qua 
sumptus  est. 


'U)  (;i:m:si 

((i  l.'l  liU){ili(')  fuori   del  |);u-;i(Iis()  drll.i  (lil<'(l;iiiz;i,  acciò 

cir  (^tzii  adoiMU-assi^  la  Ici-i'a  della  ({naie  era  latto. 

'Jl.  1']  mandò  lìioivi  Adam,  (^  collocò  dinanzi  uno 
(•li(M"iil)ino  con  uno  coltollo  di  Cuoco  spavontovolo,  a 
guardare  la  via  del  leguu  della  vita. 

CAPO  mi. 

1.  Adam  in  verità  incoiitenente  poi  conol)])c  la 
sua  moglie  Eva;  la  quale  coucepette,  e  partorì  Caino, 
dicendo  :  ho  posseduto  1'  uomo  \)o\-  Dio. 

2.  E  poi  ricoucepette  Eva ,  sua  moglie;  e  par- 
torì a  Caiuo  uno  fratello,  cioè  Abello ,  il  (piale  fue 
pastore  di  pecore,  e  Caino  lavoratore  di  terra. 

3.  E  dopo  molti  dì  dipo'  la  lor  nazione,  quando 
Caino  offeriva  delli  frutti  della  terra  in  dono  al  Si- 
gnore Iddio, 

4.  ed  Abello  sì  offeriva  degli  frutti  degli  j)ri- 
migeniti  delle  gregge  sue,  e  de'  più  grassi  eh'  avesse  : 
onde  il  Signore  riguardò  bene  ad  Abel  ed  agli  doni 
suoi. 


24.  Ejecitque  Adam;  et  eol- 
locavit  ante  paradisum  volup- 
tatis  Clierubim,  et  flammeum 
^Hadium,  atqiie  versatilem,  ad 
cusLodiendam  viam  Ugni  vit^e. 

CAPUT  IV. 

1 .  Adam  vero  cognovit  uxo- 

rem  suam  Hevam  ;  qua?  conce- 

pit   et   peperit   Gain,    diceus: 

Possedi  hominem  per  Deum. 

2.   Rursumque   peperit   fra- 


trem  e.jii.s  Abel  .  Fiiit  autem 
Abel  pastor  ovium,  et  Gain 
agricola. 

3.  Factimi  est  autem  post 
multos  dics,  ut  oflerret  Gain 
de  fructibus  terra?  munera  Do- 
mino. 

4.  Abel  quoque  obtulit  de 
primogenitis  gregis  sui,  et  de 
adipibus  eorum;  et  respexit 
Dominus  ad  Abel,  et  ad  munera 
ejus. 


CAPO  iiir  37 

5.  Ma  a  Caino  ed  agli  doni  suoi  non  l'iguai'doo. 
Adunque  di  ciò  adirato  fue  Caino  fortemente,  e  tur- 
batosi lo  volto  suo. 

6.  Allo  quale  disse  lo  Signore  :  perchè  se'  adi- 
rato, e  perche  si  turba  la  faccia  tua? 

7.  Voglio  che  sappi,  che  se  tu  bene  farai,  rice- 
verai bene  ;  ma  se  tu  farai  male,  subito  il  tuo  pec- 
cato sarà  a  me  manifesto  ;  ma  sotto  ti  sarà  lo  ap- 
petito tuo,  e  signoreggerai  lui. 

8.  Ma,  dopo  questo.  Caino  disse  ad  Abello ,  suo 
fratello  :  andiamo  fuori.  E  conciosia  cosa  che  fossero 
nel  campo,  si  levò  Caino  centra  ad  Abello,  suo  fra- 
tello; ed  ucciselo  (per  astio  e  per  invidia  eh'  avea , 
che  il  Signore  guiderdonava  meglio  Abel  che  Caino). 

9.  Adunque   disse  il  Signore  a  Caino  :    dove   è 
Abello,  tuo  fratello  ?  Caino  rispose  :    io  non 
sono  io  guardiano  del  fratello  mio  ? 

10.  Ed  il  Signore  disse  a  lui  :  or  che 
fatto?  La  voce  del  sangue  del  fratello  tuo 
me  di  terra. 


so; 


or 


hai   tu 
chiamò 


5.  Ad  Gain  vero,  et  ad  mu- 
nera  illius  non  respexit;  ira- 
tnsque  est  Gain  veliementer , 
et  concidit  vultus  ejus. 

6.  Dixitque  Doniinus  ad 
eum.  Quare  iratus  es?  et  cur 
concidit  facies  tua? 

7.  Nonne  si  bene  egeris,  re- 
cipies:  sin  autem  male,  sta- 
tini in  foribus  peccatuni  ade- 
rit?  sed  sub  te  erit  appetitus 
ejus,  et  tu  doniinabeiis  illius. 

8.  Dixitque   Gain   ad   Abel 


fratrem  suum  :  Egrediamur  fo- 
ras.  Gumque  essent  in  a^rro , 
consurrexit  Gain  adversus  fra- 
trem suum  Abel ,  et  interfecit 
eum. 

9.  Et  ait  Dominus  ad  Gain  : 
Ubi  est  Abel  frater  tuus?  Qui 
respondit  :  Nescio.  Num  custos 
fratris  mei  sum  ep^o  ? 

1().  Dixitque  ad  eum:  Quid 
fecisti?  Vox  san^ruinis  fratris 
tui  clamat  ad  me  de  terra. 


'v^  C.KNFSI 

11.  AdiiiKiuo  malodofto  sarni  scopra  la  terra,  la 
quale  ajMM'se  la  hocc.'i  snn  o  l'icovcH,*^  lo  saii;i'iU'  suo, 
cioò  del  iValrllo  |,uo,  il  ((H.-iIc  Hi  li;ii  inoito  (Icll.-i, 
(,ua    mano. 

rj.  Aiicoi'a,  ({Uando  adopoi'fM'ai,  la  teri'a  non  li 
darà  a  (o  i  fruttisuoi:  vagabile  e  liigihile  sarai  so- 
pi'a   la.  tei'ra. 

13.  Allora  disse  Caino  al  Signore  :  maggiore  è 
la  iniquitade  mia,  che  io  perdonanza  meriti. 

11.  Ecco,  caccimi  oggi  della  faccia  della  terra; 
e  dalla  faccia  tua  io  mi  nascouderoe ,  e  sarò  vaga- 
bile (senza  operanicnto  di  ninno  bene)  e  fuggevole 
nella  terra  ;  e  chiunque  mi  troverà,  mi  ucciderà. 

15.  Disse  a  lui  il  Signore  :  mai  non,  che  così  si 
faccia  ;  ma  chi  ucciderà  te,  sette  cotanto  sarà  punito. 
E  pose  questo  segno  lo  Signore  a  Caino  (in  generale) 
acciò  che  chiunque  trovasse  lui,  non  1'  uccidesse. 

1().  E  partitosi  dopo  questo  Caino  dalla  faccia 
del  Signore,  sì  abitava  nella  terra  (nel  mondo)  molto 
dubioso  nelle  parti  orientali  Eden. 


11.  Nunr  igitur  malediotus 
eris  super  terram,  quae  ape- 
riiit  OS  suum,  et  suscepit  san- 
jruinem  fratris  tui  de  raanu  tua. 

12.  Cum  operatus  fueris 
eam,  non  dabit  tibi  fructus 
suos:  vagus  et  profugus  eris 
super  terram. 

13.  Dixitque  Gain  ad  Domi- 
nura  :  Maior  est  iuiquitas  mea, 
quam  ut  veniam  inerear. 

14.  Ecce  ejicis  me  hodie  a 
facie  terree,  et  a  facie  tua  ab- 
scoiidar,  et  ero  vagus  et  pro- 


fugus iu  terra:  onmis   igitur, 
qui  iuvenerit  me,  occidet  me. 

15.  Dixitque  ei  Dominus: 
Nequaquam  ita  fìet  :  sed  oranis 
qui  occiderit  Gain ,  septuplum 
punietur.  Posuitque  Dominus 
Gain  sigmun,  ut  non  interlice- 
ret  eum  omnis,  qui  invenisset 
eum. 

16.  Egressusque  Gain  a  fa- 
cie Domini,  habitabit  profugus 
in  terra  ad  orientalem  plagam 
Eden. 


CAPO  mi  39 

17.  Conoscea  ancora  Caino  la  moj^lio  sua  ;  la 
quale  concepotto,  e  partorì  Enoc;  od  odificò  una  cit- 
tade,  0  chiamolla  por  nome  del  figliuolo  suo,  Enoc. 

18.  Poi  Enoc  generoe  Irad,  e  Irad  generoe  Ma- 
viaelj  e  Maviael  generoe  Matusael ,  e  Matusael  ge- 
neroe Lamec. 

19.  Il  quale  prese  due  mogli,  che  1'  una  ebbe 
nome  Ada,  e  1'  altra  Sella. 

20.  E  generoe  poi  Ada  label,  il  quale  fue  padre 
degli  abitanti  nelle  tende,  e  di  pastori. 

21.  E  il  nome  del  suo  fratello  fue  lubal,  il  quale 
fue  padre  de'  cantanti  la  citara  e  1'  organo. 

22.  Sella  (  1'  altra  sua  moglie  di  Lamec)  generoe 
Tubalcaiu,  il  quale  fu  lavorante  di  martello  ,  e  fue 
fabbro  in  tutti  gli  lavorìi  di  metallo  e  del  ferro.  Ma 
la  sorella  di  Tubalcain  in  verità  ebbe  nome  Noema. 

23.  E  disse  Lamec  alle  due  sue  mogli ,  Ada  e 
Sella:  udite  la  voce  mia,  mogli  di  Lamec,  ed  ascol- 
tate la  parola  mia  ;  imperciò  eh'  io  ho  ucciso  1'  uomo 
in  la  ferita  mia,  e  lo  fanciullo  in  lo  mio  livore 
(cioè  iniquità  ed  ira). 


17.  Cognovit  autem  Gain 
uxorem  siiam,  qua?  concepit, 
et  peperit  Henoch;  et  sedillca- 
vit  civitatem,  vocavitque  no- 
raen  cjus  ex  nomine  lìlii  sui, 
Henoch. 

18.  Porro  Henoch  «ienuit 
Irad,  et  Irad  o-ennit  Maviael,  et 
Maviael  j^onuit  Mathusael,  et 
Mathusael  genuit  Lamech. 

19.  Qui  accepit  duas  uxores, 
nomen  uni  Ada,  et  nomen  al- 
teri Sella. 


20.  Genuitque  Ada  Jabel, 
qui  fuit  pater  habitantium  in 
tentoriis,  atque  pastorum. 

21.  Et  nomen  fratris  cjus, 
Jubal;  ipse  fuit  pater  canen- 
tium  cithara  et  organo. 

22.  Sella  quoque  genuit  Tu- 
balcain, qui  fuit  malleator  et 
faber  in  cuncta  opera  scris  et 
ferri .  Soror  vero  Tubalcain , 
Noema. 

23.  Dixitque  Lamech  uxo- 
ribus  suis  Ada)  et  Selhie:  Au- 
dite vocem  meam  uxores  La- 


10  HENESI 

21.  M:i  il  Sio'iKHv  (liss(»  M  (^aino,  cMo  cui  1'  iic- 
cidosRc  ((>VV(M'()  (\i:li  eh'  .-ivc'i  Dillo  1'  oiiiicidio  )  srllc 
cotanto  sar('l»l»o  |miiil,o  ;  iii;i  di  L;mio(MJi  voi-ità  s;irà 
data  sotto  volto  soltaiil.i  l.i  Nciidotta. 

25.  C()i»nobl)o  ancora  Adam  la  sua  nio^iio  Kva; 
0  c.oncopotto,  o  partorì  uno  Umilinolo,  il  qiialo  cliianiò 
]HM-  lo  suo  iiouio  Set,  dicendo:  lo  Si^i-noro  iddio  poso 
a  uio  (T  avoi'(^  altro  some,  por  Ahol  il  (piale;  (Jaiuo 
ucciso. 

2().  Poi  ohho  Sot  uno  lij^iiuolo.  il  quale  chiamò 
Knos.  (^)uo8lo  iiicouiinciò  a  chiaiiiaro  lo  nomo  dol 
Si':uor(\ 

CAPO  V. 

1.  Noi  dì,  il  quale  creoe  Iddio  1'  uomo,  ad  ima- 
pne  di  Dio  foce  lui. 

2.  Maschio  e  l'emina  creoe  :  e  loro  benedisse, 
e  chiamò  loro  Adam;  e  dal  dì  che  iiirono  creati. 


medi,  auscultale  sermonem 
meum:  quoniam  occidi  virum 
in  Yuhius  meum,  et  adolescen- 
tulum  in  Uvorem  meum. 

24.  Septuplum  ultio  dabitur 
de  Gain  :  de  Lamech  vero  sep- 
tuao-ies  septies. 

25.  Cognovit  quoque  adhuc 
Adam  uxorem  suam;  et  pepe- 
rit  tihum,  vocavitque  nomen 
ejus  Seth,  dicens  :  Posuit  mihi 
Deus  semen  aUud  prò  Abel, 
quem  occidit  Gain. 

26.  Sed   et  Seth  iiatus  est 


tìhus,  quem  vocavit  Enos;  iste 
coepit  invocare  nomen  Domini. 

GAPUT  Y. 

1.  Hic  est  hl.)er  generatio- 
nis  Adam.  In  die,  qua  creavit 
Deus  liominem  ad  simihtudi- 
nem  Dei  fecit  illum. 

2.  Mascuhmi  et  feminam 
creavit  eos,  et  benedixit  iìhs; 
et  vocavit  nomen  eorum  Adam, 
in  die  quo  creati  sunt. 


CAPO  V  41 

:>.  vivendo  poi  anni  Cxxx,  generoe  a  siniilitndine 
sua  0  ad  iniag-inc^  uno  figliuolo,  chiamando  il  nome 
suo  Set. 

4.  E  ])oi  che  1'  ebbe  generato,  vivette  Adam,  e 
latti  sono  i  suoi  dì  ottocento  anni;  e  poi  ancora  ge- 
neroe fìghuoli  e  figliuole. 

5.  E  fatto  ò  ogni  tempo  di  Adam,  che  vivette 
anni  novecento  trenta;  e  moritte  Adam. 

6.  In  verità  vivette  Set  (suo  figliuolo)  anni  CV; 
e  generoe  Enos. 

7.  E  vivette  Set,  poiché  generoe  Enos,  ottocento 
sette  anni  ;  e  generoe  figliuoli  e  figUuole. 

8.  E  compiti  sono  tutti  i  dì  di  Set,  novecento 
XII  anni,  e  morì. 

9.  Ma  Enos  vivette  nonant'  anni ,  e  generoe 
Cainan. 

10.  Dopo  il  quale  nascimento  visse  Dcccxv  anni; 
ed  in  questo  tempo  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

ILE  fatti  e  compiuti  sono  tutti  i  dì  di  Enos 
Dccccv  anni,  e  morìe. 


3.  Vixit  autem  Adam  cen- 
tiim  triginta  annis;  et  geniiit 
ad  imaginem  et  similitudinem 
suam,  vocavitque  iiomen  ejus 
Seth. 

4.  Et  facti  siint  dies  Adam, 
postquam  genuit  Setli ,  octin- 
genti  anni  ;  genuitque  tilios  et 
tìlias. 

5.  Et  lactiim  est  omiie  tcm- 
pus  quod  vixit  Adam,  anni  non- 
genti triginta,  et  mortuus  est. 

f).  Vixit  quoque  Setli  cen- 
tum  (|uinque  aimis,  et  genuit 
Enos. 


7.  Vixitque  Seth  postquam 
genuit  Enos  octingentis  septem 
annis  ;  genuitque  fìlios  et  Alias. 

8.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Seth  nongentorum  duodeoim 
annorum,  et  mortuus  est, 

9.  Vixit  vero  Enos  nona- 
ginta  annis,  et  genuit  Cainan. 

10.  Post  cujus  ortum  vixit 
octingentis  quindecim  annis,  et 
genuit  hlios  et  lìlias. 

11.  Factique  sunt  omnes  dies 
Enos  nongenti  quinquc  anni, 
et  mortuus  est. 


[2  GENESI 

1?.  Ma  (/ainni)  in  voi-iià  viss;o  j,xx  mini,  o  cro- 
iKM-oo  Malalcol. 

1!).  1^  poi  ^i\('tt('  Cainaii  .  «lapoj  clic  •tenerne 
Malalcel,  DcccxL  anni;  ed  in  (picslo  Icinpo  j^ciiei-oc 
rij^iiuoli  0  figliuolo. 

1  1.  K  latti  sono  tutti  i  dì  di  Cainan  Dccccx  anni, 
e  morto  ^. 

IT).  Ma  vivotte  ancora  Maialoni  Lxv  anni ,  il 
quale  generoe  laret. 

1().  E  poi  vivette  Malaleel,  poi  che  freneroe  laret, 
Dcccxxx  anni;  e  ^eneroe  fì^^liuoli  (»  figliuole. 

17.  E  latti  sono  tutti  i  dì  d(dla  sua  vita,  cioè 
di  Malaleel,  DcccLxxxxv  ainii,  e  morto  (\ 

18.  E  dopo  costui  vivette  laret  Clxii  anni,  e 
gè n eroe  Enoc. 

19.  E  vivette  laret,  poi  che  geueroe  Enoc,  Dece 
anni  ;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

20.  E  fatti  sono  e  compiuti  tutti  i  dì  della  vita 
di  laret  DccccLxii  anni,  e  morto  è. 


12.  Vixit  quoque  Cainan  sep- 
tuaginta  annis,  et  genuit  Ma- 
laleel. 

13.  Et  vixit  Cainan,  post- 
quam  (jenuit  Malaleel,  octin- 
ii-cntis  quadraixinta  annis  ,  ^e- 
nuitque  lilios  et  lìlias. 

14.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Cainan  nongenti  decem  anni, 
et  mortuiis  est. 

15.  Vixit  autenoL  Malaleel 
sexaginta  quinque  annis,  et 
genuit  Jared. 

16.  Et  vixit  ]Malaleel,  post- 
quam  genuit  Jared,  octingentis 


triginta  annis;  et  genuit  fllios 
et  fìlias. 

17.  Et  fticti  sunt  omnes  dies 
Malaleel  octingenti  nonaginta 
quinque  anni,  et  mortuus  est. 

18.  Vixitque  Jared  centum 
sexaginta  duobus  annis,  et  ge- 
nuit Henocli. 

19.  Et  vixit  Jared,  postquam 
genuit  Henooli,  octingentis  an- 
nis, et  genuit  tìlios  et  Alias. 

20.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Jared  nongenti  sexaginta  duo 
anni,  et  mortuus  est. 


CAPO  V  43 

21.  E  (loi)o  costui  il  suo  figliuolo  Enoc  vivetto 
sessanta  o  V  anni,  e  j^oneroe  Matusalom. 

22.  E  seguitò  Enoc  la  via  di  Dio;  e  vivette  Enoc, 
dopo  eli'  egli  generoe  Matusalem ,  CCC  atmi;  e  ge- 
neroe  figliuoli  e  figliuole. 

23.  E  fatti  sono  tutti  i  dì  di  Enoc  cccLxv  anni. 

24.  Ed  andossene  con  Dio ,  e  non  ai)pario  poi 
più;  imperciò  che  ne  '1  portoe  il  Signore  vivo. 

25.  E  vivette  Matusalem  poi  CLxxxvii  anni ,  e 
generoe  Lamec. 

26.  E  vivette  Matusalem  ,  })oi  che  generoe  La- 
mec, DccLxxxii  anni,  e  generoe  figUuoli  e  fighuole. 

27.  E  fatti  sono  idi  tutti  di  Matusalem DccccLxviiii 
anni,  e  morto  è. 

28.  E  vivette  ancora  Lamec  CLxxxii  anni  ;  e 
generoe  uno  figliuolo. 

29.  E  chiamò  lo  suo  nome  Noè,  dicendo  :  costui 
consolerà  noi  dall'  opre  e  dalle  fatiche  delle  mani  no- 
stre, nella  terra  che  maledisse  il  Signore. 


2L  Porro  Henoch  vixit  se- 
xa^rinta  quinquc  annis,  et  f^e- 
nuit  Matliusalam. 

22.  Et  ambulavit  Henoch 
cum  Deo;  et  vixit,  postquara 
genuit  Matliusalam,  trecentis 
annis,  et  j^vnuit  tilios  et  (ìlias. 

23.  Et  l'acti  sunt  oiiines  dies 
Henoch  trecenti  sexaginta  quin- 
que  anni. 

24.  Anibulavitque  cnm  Deo, 
et  non  apparuit;  quia  tulit 
eum  Deus. 

25.  Vixit  quoque  Mathusala 
centum  octoginta  septem  annis 
et  genuit  Lamech. 


26.  Et  vixit  Mathusala,  post- 
quam  genuit  Lamech,  septin- 
gentis  octoginta  duobus  annis, 
et  genuit  lilios  et  Alias. 

27.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Mathusala  nongenti  sexaginta 
novem  anni,  et  mortuus  est. 

28.  Vixit  autem  Lamech 
centum  octoginta  duobus  annis, 
et  genuit  filium; 

29.  vocavitqne  nomen  ejus 
Noe,  dicens:  Iste  consolabitur 
nos  ab  operi  bus  et  laboribus 
manuum  nostrarum  in  terra, 
cui  malcdixit  Dominus. 


1  I  OENKSI 

i')().  I']  poi  clic  L;niioc  f^-nnci-oc  Noe.  viverle  crrlj 
DLwxw  ;niiii;   e  n(.iicr()e  (ìj^liiioli  e   li;iliii()ln. 

:)1.  \\  latti  sono  liil.ti  i  dì  di  Lanicc,  DccLxxvii 
:iiiiii,  i'  iiioi-Lo  e.  Ma  Noi'j  ('SS(3iido  ni;i  (li  (^iiKjuccfMito 
anni,  ^encvToe  Sem,  Cam  e  lafei. 

CAPO    VI. 

1.  Vj  conciosia  cosa  elio,  ^li  noni  ini  comincias- 
sero già  a  moltiplicare  sopra  la  terra,  o  figliuole 
procreassero, 

2.  vedetteno  gli. figliuoli  di  Dio  le  figliuole  delli 
uomini,  eli"  erano  belle:  e  tolserlesi  por  moglio .  di 
tutte  quello  che  s'  avoano  eletto. 

3.  E  disse  loro  lo  Signore  Iddio  :  non  permanoi-à 
(cioè  vuol  dire  non  viverà)  lo  spirito  mio  noli'  uomo 
sempre  mai,  imperciò  eh'  egli  è  di  carne  ;  e  saranno 
i  dì  suoi  di  Cxx  anni. 

i.  Ed  in  questi  di  già  i  giganti  erano  sopra  la 


30.  Vixitque  Lamech,  post- 
qiiam  geniiit  Noe,  quingentis 
nonaf?inta  qiùnque  annis,  et 
genuit  lilios  et  filias. 

31.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Lamech ,  septingenti  septua- 
ginta  septem  anni,  et  mortuus 
est.  Noe  vero,  cum  qiiingento- 
rumesset  annorum,  genuitSem, 
Cham,  et  Japhot. 

CAPUT  VL 

L  Cumqiie  coepissent  ho- 
mines  multiplicari  super  ter- 
ram,  et  lìlias  procreassent. 


2.  videntes  fllii  Dei  Alias 
hominum  quod  eSsent  pulchrse, 
acceperimt  sibi  uxores  ex  om- 
nibus, quas  elegerant. 

3.  Dixitque  Deus.  Non  per- 
raanebit  spiritus  pieas  in  ho- 
mine  in  c^eternum,  quia  caro 
est ,  eruntque  dies  illius  cen- 
tum  viginti  annorum. 

4.  Gigantes  autem  erant  su- 
per terram  in  diebus  illis;  post- 
quam  enim  ingressi  sunt  filii 
Dei  ad  filias  hominum.  ill?oque 
genuerunt,  isti  sunt  potentes 
a  saeculo  viri  famosi. 


CAPO   VI  Jf) 

terra.  E  poscia  che  venuti  sono  i  figliuoli  di  Dio 
alle  figliuole  degli  uomini,  quelli  eh'  elle  generonno 
furono  potenti  al  secolo  ed  uomini  famosi. 

5.  E  vedendo  Iddio,  che  molti  mali  dagli  uomini 
fossero  ((noè  si  facessero)  nella  terra,  e  tutt'  i  loro 
pensieri  del  cuore  fossero  intenti  al  mal  fare  in  ogni 
tempo, 

6.  allora  si  pentìo  il  Signore,  eh'  egh  avea  fatto 
r  uomo  nella  terra;  (e  guardante  a  quello  che  doveva 
venire)  e  toccato  di  dolore  di  cuore  dentro,  disse  : 

7.  Io  guasterò  1'  uomo,  il  quale  io  creai ,  della 
faccia  della  terra,  dall'  uomo  insino  agli  animali,  e 
da'  rettiU  (e  ferucole  minute)  insino  agli  uccelli  del 
cielo.  Io  mi  pento  in  verità,  eh'  io  feci  loro. 

8.  Ma  Noe  sì  trovoe  la  grazia  dinanzi  dal  Si- 
gnore (cioè  che  egli  scampi  dal  diluvio,  perchè  era 
uomo  giusto  al  mondo  e  a  Dio). 

9.  [Queste  sono  le  generazioni  di  Noè].  Noè  uomo 
giusto  e  perfetto  (più  che  sopra  la  terra  si  trovasse) 
nelle  sue  generazioni  col  Signore  andoe. 

10.  E  sì  generoe  tre  figliuoli ,  cioè  Sem  ,  Cam 
e  lafet. 


5.  Videns  autcm  Deus  quoti  '  reptili  usque  ad  volucrcs  ca'li: 
multa  malitia  liominum  esset  ^  poenitet  cniin  me  fecisse  eos. 
interra,    et  cuiicta  cogitatio  8.  Noe  vero  inveiiit^Tatiara 


cordis  intenta  esset  ad  malum 
omni  tempore, 


coram  Dominò. 

9.  H?e  sunt  ffenerationes  Noe: 


6.  poenituit  eum  quod  lio-  !  Noe  vir  justus  atque  perfectus 
minem  fecisset  in  terra.  Et  I  fuit  in  o-enerationibussuis,cum 
tactus  dolore  cordis  intrinsecus,  Deo  ambulavit.  * 

7.  Deiebo,  iniquit,  hominem,  ,        10.   Et   <:enuit   tres   filios, 
quem  creavi  a  tacie  terra?,  ab  :  Sem,  Cliam,  et  Japlietli. 
homine  usque  ad  animantia,  a  ] 


II.  M.»  (jK'«j|:i()]*;m(l(»  r  ('t;i(I«')  r  rnrroiniìoiidosi 
ìli   hMca   iim«'uizi  al  Sifiiioi'*' .  r  ripiena  d'  iiii(jUÌta(lo. 

rj.  1^  coiiciosia  cosa  cIk^  Iddio  v(Mlesso  la  tori'a 
essere  corrotta;  e  o^^ni  carne  avea  corrotta  la  via 
sua  S()|)ra  la  terra  (ch(>  si  partiano  dal  ben  fare); 

i:').  il  Siiiiiore  disse  a  No^  :  la  line  di  tutta  la 
rame  xieiic  innanzi  a  ine.  p(M-ò  che  h  i-eirif)iuta  la 
r(M'i'a  d'  ini(putad(»  (e  di  peccati)  della  faccia  loro; 
ma  io  disperderò  loro  con  la  terra. 

1  i.  (Disse  il  Sijiuore  a  Noè)  fatti  un'  arca  di  le- 
iini  piallati;  e  la  stanzia  tua  nell'arca  farai,  e  re- 
iiolala  di  bitume  dentro  e  di  fuori  (cioè  di  pece). 

15.  E  falla  cosi  :  di  CCC  cubiti  la  sua  lunghezza, 
la  largiiezza  sia  di  L  cubiti,  e  l'altitudine  di  XXX 
cubiti  (e  stiirai  nell'  arca). 

16.  E  farai  nell'  arca  una  fenestra,  ed  in  cubito 
uno  consumerai  la  sommitade  sua;  e  l'uscio  del- 
l' arca  porrai  dal  lato  ;  di  sotto  il  cenacolo  e  camere 
farai  in  queir  arca. 


11.  CoiTupta  est  autem  ter- 
ra coram  Deo,  et  repleta  est 
iniqui  tate. 

12.  Cumque  vidisset  Deus 
terram  esse  corruptaiii  (omnis 
quippe  caro  corruperat  viam 
suam  super  terram), 

13.  (lixit  ad  Noe:  Finis  uni- 
versse  carnis  venit  eoram  me: 
repleta  est  terra  iniquiiate  a 
facie  eorum,  et  ego  disperdam 
eos  cum  terra. 

14.  Fac  tibi  arcam  de  li- 
gnis   Iseviecatis:    mansiunculas 


in  area  facies,  et  bitumine  li- 
uies  intrinsecus,  et  extrinsecus. 

15.  Et  sic  facies  eam:  Tre- 
centorum  cubitorum  erit  longi- 
tudo  arccB,  (luinqiiaginta  cubi- 
torum latitudo,  et  triginta  cu- 
bitorum altitudo  illius. 

16.  Fenestram  in  arca  fa- 
cies, et  in  cubito  consummabis 
summitatem  ejus:  ostium  au- 
tem arcce  pones  ex  latere  :  de- 
orsum,  csenacula  et  tristega 
facies  in  ea. 
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17.  Poi  io  adducorò  1'  acquo  (1(^1  diluvio  sopra 
la  terra  ;  e  occiderò  ogni  carne ,  nella  quale  è  spi- 
rito di  vita  sotto  cielo  ;  e  tutte  cose  sono  in  su  la 
terra  fieno  consumate. 

18.  E  sì  porroe  il  patto  mio  teco  ;  ed  entrerai 
neir  arca  tu  ed  i  figliuoli  tuoi,  e  la  moglie  tua  e  le 
mogli  de'  figliuoli  tuoi. 

19.  E  di  tutti  gli  animali,  di  carne  d'  ogui  ge- 
nerazione, ne  metti  due  nell'  arca,  acciò  che  vivano 
teco,  del  maschio  e  della  femina. 

20.  E  togli  qualità  degli  uccelli  secondo  la  ge- 
nerazione sua,  e  delle  bestie  nella  generazione  sua, 
e  d'  ogni  ferucola  della  terra  secondo  la  generazione 
sua,  cioè  due  di  tutti;  ed  entrino  teco  nell'  arca 
acciò  che  possano  vivere. 

21.  Togli  adunque  d'ogni  cosa  teco,  le  quali 
manucare  si  possano  ;  e  comporterà'  le  appresso  teco, 
e  saranno  così  a  te  come  a  loro  per  cibo. 

22.  Fece  adunque  Noè  ogni  cosa,  la  quale  Iddio 
gii  avea  comandato. 


17.  Ecce  ego  adducam  aquas 
diluvii  super  terram,  ut  inter- 
ficiam  omnem  carnem,  in  qua 
spiritus  vitse  est  subter  cselum: 
universa,  qu?e  in  terra  sunt, 
consumentur. 

18.  Ponamque  fuedus  meum 
tecum,  et  ingredieris  arcani  tu 
et  fllii  tui,  uxor  tua,  et  uxo- 
res  tìliorum  tuoruni  tecum. 

19.  Et  ex  cunctis  animan- 
tibus  universa)  carnis  bina  in- 
duces  in  arcain,  ut  vivant  te- 
cum: masculini  sexus  et  fe- 
minmi. 


20.  De  volucribus  juxta  ge- 
nus  suLim,  et  de  jumentis  in 
genere  suo,  et  ex  omni  reptiU 
terree  secundum  genus  siami: 
bina  de  omnibus  ingredicntur 
tecum,  ut  possint  vivere. 

21.  Tolles  igitur  tecum  ex 
omnibus  escis,'qu8e  mandi  pos- 
sunt,  et  comportabis  apud  te , 
eterunttam  tibi,  ruam  illis  n 
ci  bum. 

22.  Fecit'  igitur  Noe  omnia, 
qua3  prseceperat  illi  Deus. 


IS 


(ìi;m:si 


CAPO    VII. 

1.  \\  :\  lui  disse  il  Siuiioi'e  :  Noè,  cntivi  tu  ed 
()<2iii  ma  cns.-i  iieir  ai'ca  ;  però  che  in  verità  ti  vidi 
iKiiiio  giusto  innanzi  a  nio  in  (juosia  ^(morazioDe. 

2.  E  di  lutti  <ili  animali  mondi  to^li  setto  o  sette, 
maschio  e  l'emina;  ma  de«>li  animali  non  mondi 
(cioè  a  dire  tutti  ixh  animali  che  non  ruminano)  due 
maschio,  o  due  lemina , 

'A.  e  de'  volatili  del  cielo  e  sette  sette,  maschio 
e  lemina,  acciò  clu\si  salvi  il  seme  sopra  la  faccia 
di  tutta  la  terra. 

4.  Ed  in  verità  dopo  i  sette  dì  io  [)ioverò  sopra 
la  terra  (di  piovia  pericolosa)  xL  dì  e  xL  notti;  e 
guasterò  ogni  sustanza  eh'  io  feci  soi)ra  la  terra. 

5.  Fece  adunque  Noè  ogni  cosa  che  gli  co- 
mandò il  Signore. 

().  Ed  era  di  secento  anni,  quando  le  acque  del 
diluvio  cominciarono  ad  andare  sopra  la  terra. 


CAPUT  VII. 

1 .  Dixitque  Dominus  ad  eiim: 
lugredere  tu ,  et  omnis  domus 
tua  in  arcam  :  te  eiiim  vidi 
justum  corani  me  in  genera- 
tione  hac. 

2.  Ex  omnibus  animantibus 
mundis  tolle  septena  et  septe- 
na,  masculum  et  feminam:  de 
animantibus  vero  immundis 
duo  et  duo,  masculum  et  fe- 
minam. 

3.  Sed  et  de  volatilibus  ca^li 


septena  et  septena,  masculum 
et  feminam,  ut  salvetur  semen 
super  faciem  universse  terra). 

4.  Adhuc  enina,  et  post  dies 
septem  ego  pluam  super  ter- 
ram  quadraginta  diebus  et  qua- 
draginta  noctibus:  et  delebo 
omnem  substantiam,  quam  feci, 
de  superficie  terrae. 

5.  Feoit  ergo  Noe  omnia, 
qu£e  mandaverat  ei  Dominus. 

6.  Eratque  sexcentorum  an- 
norum.  quando  diluvii  aquse 
inuudaverunt  super  terram. 
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7.  Ed  (^ntroo  Noò  o  la  ino^lio,  o  li  ii^liunli  o  lo 
mop;li  loro  con  loro,  nell'  arca  per  cagion  dell'  acque 
del  diluvio. 

8.  E  <iii  animali  mondi  e  non  mondi,  o  dogli 
uccelli  0  (V  ogni  cosa  che  si  muovono  sopra  la  terra, 

1).  duo  e  due  venuti  sono  a  No?}  noli'  arca,  lo 
maschio  e  la  femina ,  sì  come  avea  comandato  lo 
Signore. 

10.  E  conciosia  cosa  eh'  è  così  fatto,  (;  trapas- 
sasseno  sette  dì ,  1'  acque  del  diluvio  abbondarono 
(cioè  cominciarono)  sopra  la  terra. 

11.  L'  anno  secento  della  vita  di  Noè,  il  mese 
secondo  a  dì  XVII  del  mese ,  rotte  sono  ogni  fonte 
dell'  abisso  grande ,  e  le  cataratte  del  cielo  sono 
aperte. 

12.  E  fatta  è  la  piova  sopra  la  terra  per  xL  dì 
e  notti. 

13.  Neil'  articolo  dì  quello  dì  entree  Noè,  e  Sem 
Cam  e  lafet  suoi  figliuoli ,  e  moglie  sua  o  quelle 
de'  figliuoli  suoi,  con  lui  noli'  arca. 


7.  Et  in^ressus  est  Noe  et 
tìlii  ejiis,  uxor  ejiis  et  iixores 
tìliorum  qjus  curii  eo,  in  arcam 
pi'opter  aqiias  dilli  vii. 

8.  De  aiiimantibns  quoque 
mumlis  et  iminundis,  et  de  vo- 
lucribus,  et  ex  ornni,  quod  mo- 
vetur  super  terram, 

9.  duo  et  duo  ingressa  sunt 
ad  Noe  in  arcam,  masculus  et 
femina,  sicut  pr^eceperat  Do- 
minus  Noe. 

10.  Cumque  transissent  sep- 
tem  dies,  aquiv.  diluvii  iiumda- 
vei'unt  super  terram. 


11.  Anno  sexcentesìmo  vitao 
Noe,  mense  secundo,  septimo- 
decimo  die  mensis,  rupti  sunt 
omnes  fontes  abyssi  magn?e,  et 
cataract?e    caeli  aperta)   sunt; 

12.  et  facta  est  pluvia  su- 
per terram  quadraginta  diebus 
et  quadraginta  noctibus. 

13.  In  articulo  diei  illius 
ingressus  est  Noe,  et  Sem,  et 
Cliam,  et  Japhet,  filii  ejus;  uxor 
illius,  et  tres  uxores,  tìliorum 
ejus  cum  eis  in  arcam; 


.'')0  (SENESI 

1  1.  1']  coli  loro  o^ni  .•iiiiiiiah'j  secondo  l;i  i^ciic- 
r.-izioiK^  sn;i,  (^(1  oj^iii  cosi  clu^  si  muove;  sopra  l.-i 
terra  ii<»lla  <4on(M'azioii(;  sua,  e  lui  li  ^li  volai  ivi  dd 
ci(3lo  secondo  la  ^eiKuvizioiie  sua, 

15.  eutrati  sono  a  Noè  nell'arca,  du(^  (j  due, 
d'  opii  carne  nella  quale  era  spirito  di  vita. 

U).  K  quelle  entrate  (cioè  venute)  sono  a  Noè 
nell'arca;  maschio  e  lemina  d' o^nii  carne  entree, 
SI  com(^  avea  a  lui  comandato  Iddio.  K  serrò  lui 
Iddio  di  fuori. 

17.  E  tatto  è  lo  diluvio  sopra  la  terra  xL  dì  e 
xL  notti;  e  moltii)licarono  sì  le  acque,  e  levarono  sì 
r  arca  in  alto  di  terra. 

18.  E  maravi^iliosameute  abbondarono,  e  riem- 
pierono ogni  cosa  di  sopra  la  terra  ;  e  al  postutt(j 
r  arca  era  portata  soi)ra  1'  acque. 

19.  E  r  acque  soprabl)ondarono  troppo  so[)ra 
la  terra  ;  e  coperti  sono  tutti  i  monti  altissimi  li 
quali  sono  sotto  lo  cielo. 


14.  ipsi  et  omiie  animai 
secundum  <?enus  suum,  iiniver- 
saque  ju menta  in  genere  suo, 
et  omne  quod  movetur  super 
terram  in  genere  suo,  cunctum- 
que  volatile  secundum  genus 
suum,  uni  verste  aves,  omnesque 
volucres 

15.  ingressae  sunt  ad  Noe  in 
aream,  bina  et  bina  ex  omni 
carne,  in  qua  eratspiritusvitse. 

10.  Et  quse  ingressa  sunt, 
masculus  et  femina  ex  omni 
carne  introierunt,  sicut  prsece- 


perat  ei  Deus;  et  inclusit  eum 
Dominus  deforis. 

17.  Factumque  est  diluvium 
quadraginta  diebus  super  ter- 
ram; et  multiplicatsc  sunt  aqu?e, 
et  elevaverunt  arcani  in  suljli- 
rae  a  terra. 

18.  Vehementer  enim  inun- 
daverunt,  et  omnia  repleverunt 
in  superfìcie  terree;  porro  arca 
ferelkatur  super  aquas. 

19.  Et  aqu?e  praevaluerunt 
nimis  super  terram:  opertique 
sunt  omnes  montes  excel  si  sub 
universo  cselo. 
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20.  E  XV  cubiti  più  alta  iuc  1'  acqua ,  elio  i 
monti  li  quali  avea  coperti. 

21.  E  consumata  è  ogni  carne  che  si  muovea 
sopra  la  terra,  ed  uccelli  ed  animali  e  bestie,  e  tutte 
le  ferucole  che  vanno  sopra  la  terra  ;  e  tutti  gli 
uomini, 

22.  e  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  sjìirito  di 
vita  è  sopra  la  terra,  morti  sono. 

23.  E  guastò  ogni  sustanza  eh'  era  sopra  la  terra, 
dall'  uomo  insino  al  bestiame ,  così  i  ferucoli  come 
gli  uccelli  ;  e  rimase  è  solo  Noe,  e  chi  con  lui  era 
neir  arca. 

24.  E  tennero  e  durarono  1'  acque  sopra  la  terra 
centocinquanta  dì ,  (anzi  che  incominciassero  a  me- 
nomare). 

CAPO  Vili. 

1.  Ma  ricordandosi  lo  Signore  Iddio  di  Noè,  e 
di  tutti  ali  animali  e  bestie  che  erano    con  lui  nel- 


20.  Quindechn  cubitis  altior 
fuit  aqiia  super  montes,  quos 
operuerat. 

21.  Consiimptaque  est  omnis 
caro ,  qua;  movcbatur  super 
terram ,  volucrum  ,  animan- 
tium,  besiiarum,  omniumquc 
reptilium,  qua)  reptant  super 
terram:  universi  liomiues, 

22.  et  cuiicta,  in  quibus  spi- 
racuiuni  vita)  est  in  terra, 
mortua  sunt. 

23.  Et  delevi t  omnem  sub- 
stantiam.  qua'  erat  super  ter- 


ram, ab  liomine  usque  ad  pe- 
cus,  tam  reptile  quam  volu- 
cres  cseli ,  et  deleta  sunt  de 
terra;  remansit  autom  solus 
Noe,  et  qui  cum  eo  erant  in 
arca. 

24.  Obtinueruntque  aqua3 
terram  centum  quinquaginta 
diebus. 

CAPUT  Vili. 

1.  Recordatus  autem  Deus 
Noe ,    cunctorumciue    animan- 


5:;^  (ìknmsi 

r  ;u'(';i,  M   iiKMioc   lo  spirilo  sopr.-i  l;i   Icnvi^cd  iiicoii- 

tiiKMiU^  iniiiiiilc^  sono  1'  acquo. 

2.  M  ('liiuso  sono  iiiooiilirKMiU^  lutto  le  lonli  (\(A- 
V  abisso  o  lo  ('aiai-all(^  dol  ri(;lo;  o  pat'lilo  sono  le 
piovo  del  ciolo. 

'.].  Vj  i"iloriiato  sono  V  acqu(3  in  loro  stato  dopo 
CL  dì,  andato  e  ritornato. 

4.  1^'  riposossi  r  arca  lo  niose  settimo,  a'  XXVIl 
dol  d(^tlo  nioso,  sopr'  a'  monti  d'  Armonia. 

5.  Ma  r  acquo  andavano  o  decrescevano  insino 
al  docimo  mese;  e  nel  primo  dì  <lol  decimo  mese 
apparirono  le  sommitadi  do'  monti. 

().  Conciofosse  cosa  che  trapassati  fossero  xL 
dì  e  notti  della  piova,  Noè  ai)erse  la  fenestra  del- 
l' arca,  la  quale  avea  fatta  ;  e  sì  lascioe  il  corbe. 

7.  Il  quale  andoe ,  e  non  torneo  insino  che  1'  ac- 
que fossero  secche  sopra  la  terra. 

S.  Ma  Noè ,  dopo  costui ,  mandoe  la  colomba , 
accio  cir  ella  vedesse  se  ancora  si  cessassero  1'  acque 
di  sopra  la  faccia  della  terra. 


tium,  et  omnium  jumentovum, 
qu8e  erant  cum  eo  in  arca,  ad- 
duxit  spiritimi  super  terram, 
et  imminiit?e  simt  aqiuT. 

2.  Et  clausi  smit  fontes  abys- 
si,  et  cataractje  cseU;  et  pro- 
hibitse  sunt  pluviae  de  ci-elo. 

3.  Reversseque  sunt  aquee 
de  terra  euntes  et  redeuntes; 
et  cooperunt  minui  post  centum 
quinquaginta  dies. 

4.  Requievitque  arca  mense 
septimo  vigtìsimo  septimò  die 
mensis  super  raontes  Armenia?. 

5.  At  vero  aqua?  ibant  et 


decrescebant  usquc  ad  decimum 
mensem:  decimo  enim  mense, 
prima  die  mensis,  apparuerunt 
cacumina  montium. 

6.  Cumquc  transissent  qua- 
draginta  dies,  aperiens  Noe  fe- 
nestram  arca),  fiuam  fecerat, 
dimisit  corvum  ; 

7.  qui  egrediebatur,  et  non 
reverteìjatur,  donec  siccarentur 
aquic  super  terram. 

8.  Rmisit  quoque  columbani 
post  eum,  ut  videret,  si  jam 
cessassent  aquse  super  faciem 
terra). 
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9.  La  quale  non  trovando  dove  si  riposasse 
a'  suoi  i)ie(li,  ritoriioe  a  lui  nell'  arca;  ma  1'  acque 
erano  ancora  so[)ra  tutta  la  terra  ;  e  Noè  istese  la 
mano,  e  pi^liolla  e  rimisela  dentro  noli'  arca. 

10.  E  poi  aspettò  più  inanzi  VII  dì  ;  e  un'  altra 
volta  lascioe  la  colomba  andare  fuori  dell'  arca. 

11.  La  quale  ritornoe  a  lui  al  vespro,  portante 
in  becco  uno  ramo  d'  olivo  con  le  foglie  virenti. 
Pensee  adunque  Noè,  eh'  erano  cessate  1'  acque  sopra 
la  terra. 

12.  Ma  nondimeno  s'  indugiò  sette  altri  dì;  e 
rimandoe  fuori  la  colomba,  la  quale  non  tornò  più 
a  lui. 

13.  Adunque  lo  secentesimo  primo  anno ,  e  lo 
primo  mese,  il  primo  dì  del  mese  imminuite  sono 
r  acque  sopra  la  terra;  ed  aprendo  Noè  il  tetto  del- 
l' arca,  guardoe  e  vidde  eh'  era  asciutta  la  superficie 
della  terra. 

14.  Nel  mese  secondo,  dì  XX VII ,  seccata  è  la 
terra. 


9.  Quae  cuin  non  invenisset, 
ubi  requiesceret  pes  ejus,  re- 
versa est  ad  eum  in  arcana; 
aquse  enim  erant  super  univer- 
sam  terram;  extenditque  ma- 
num,  et  appreliensam  intulit 
in  arcani. 

10.  Expectatis  autem  ultra 
septein  diebus  aliis,  rursum 
dimisit  columbam  ex  arca. 

11.  At  Illa  venit  ad  eum  ad 
vesperam,  portans  ramum  oli- 
vne  virentibus  Ibliis  in  ore  suo. 
Intellexit  ergo  Noe  (^uod  ces- 
sassent  aquie  super  terram. 


12.  Expectavitque  niliilo- 
minus  septem  aUos  dies;  et 
emisit  columbam,  qufo  non  est 
reversa  ultra  ad  eum. 

13.  Igitur  sexcentesimo  pri- 
mo anno,  primo  mense,  prima 
diemensis  imminuta3  sunt  aquaì 
super  terram  *,,  et  aperiens  Noe 
tectum  arca3,  aspexit,  viditque, 
quod  exsiccata  esset  superfi- 
cies  terree. 

14.  Mense  seoundo,  septimo 
et  vigcsiiHo  die  mensis  arelacta 
est  terra. 
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IT).   l'avello  Iddio  a  Noè,  dieondo^^li  : 

l(i.  I^sci  fuori  doli"  arca  colla   l,iia   moglie;  o  coi 

tuoi   lii^liiioji  o  collo  iiio^^li  do'  lì^iiiioli  tuoi; 

17.  (\  con  (*8so  Uh'A)  Uitii  ^iii  aiiiiii;di  elio  sono 
apresso  io,  d' o^ni  caiMKi ,  così  nojiii  nccolji  conio 
nollc  bosiic,  0  tutte  le  Icriicole  si  muovono  sopra  l/i 
terra;  o  crescete  e  multi[)licato  sopra  la  terra. 

18.  Adunque  uscito  n'  ò  Noò  e  i  suoi  fijiliuoli, 
la  sua  mobilie  e  le  mo^li    do'  suoi    lij^liuoli  con  lui. 

11).  E  con  lui  o<>-ni  altra  cosa,  eh'  ivi  fosso,  del- 
l' arca  uscirono  soi)ra  la  terra  ;  ed  usciti  che  furono, 

20.  odifìcoe  Noe  uno  (altro)  altare  a  onore  di  Dio; 
e  tolse  di  tutte  le  i)écore  ed  uccelli  mondi,  e  focene 
sacrificio  a  Dio  sopra  1'  altare. 

21.  È  odorato  il  Signore  di  odore  di  soavitado. 
E  disse  il  Signore  a  Noè  :  non  maledicerò  più  oltre 
la  terra  per  gli  uomini.  In  verità  il  sentimento  ed 
il  pensiero  del  cuore  umano  a  male  inchinevoli  sono 


15.  Locutus  est  aiitem  Deus 

ad  Noe,  «licens  : 

16.  Euredere  de  arca,  tu  et 
uxor  tua,  tìlii  tui  et  uxores  lì- 
liorum  tuorum  tecum. 

17.  Cuncta  aniinantia,  qu?o 
sunt  apud  te,  ex  omiii  carne, 
tam  in  volatilibus  quam  in  be- 
stiis  et  universis  reptilibus, 
quse  reptant  super  terram , 
educ  tecum,  et  inirredimini  su- 
per terram:  crescite  et  multi- 
plicamini  super  eam. 

18.  K<?ressus  est  ergo  Noe, 
et  filii  ejus;  uxor  illius,  et  uxo- 
res tìliorum  ejus  cum  eo. 


19.  Sed  et  omnia  animan- 
tia,  jumenta,  et  reptilia,  qufo 
rei:)tant  super  terram  secun- 
dum  jGfenus  suum ,  egressa  sunt 
de  arca. 

20.  Aediflcavit  autem  Noe 
altare  Domino;  ci  tollens  (ie 
cunctis  pecoribus  et  volucri- 
bus  raundis,  obtulit  liolocausta 
super  altare. 

21.  Odoratusque  est  Domi- 
nus  odorem  suavitatis,  et  ait: 
Nequaquam  ultra  maledicam 
terra*  propter  liomines  :  sensus 
enim  et  cogitatìo  humani  cor- 
dis  in  malum   prona  sunt   ab 
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dalla  fanciullezza  sua.  Adunquo  non    percuoto rò  più 
r  uomo,  anima  vivente,  sì  come  io  ho  fatto. 

22.  In  tutti  i  dì  della  terra,  il  seme  e  la  biada, 
verno  ed  estate,  freddo  e  caldo,  notte  e  di,  non  si 
riposeranno. 


CAPO    Villi. 

1.  Poi  benedisse  il  Signore  Noè  ed  i  figliuoli 
suoi,  e  disse  loro  :  crescete  e  moltiplicate,  e  rempiete 
la  terra. 

2.  E  la  paura  vostra  ed  il  tremore  vostro  sia 
sopra  tutti  gli  animali  della  terra,  e  sopra  ogni  uc- 
cello del  cielo ,  con  tutte  le  altre  cose  che  si  muo- 
vono nella  terra  ;  ed  ogni  pesce  del  mare  alle  mani 
vostre  dati  sono. 

3.  Ed  ogni  cosa  che  si  muove  e  vive  sarae  a 
voi  in  cibo:  sì  come  io  prima  ho  dato  1'  erbe  virenti 
all'  uomo  in  cibo,  così  vi  dono  tutte  queste  cose  pre- 
nominate : 


adolescentia  sua:  non  igitur 
ultra  percutiam  omnem  ani- 
mam  viventem  sicut  foci. 

22.  Cunctis  diebus  terrse,  se- 
mentis  et  messis ,  frigus  et 
sestus,  sestas  et  liiems,  nox  et 
dies  non  requiescenfc. 


CAPUT  IX. 


1.  Bencdixitque   Deus   Noe 
et  liliis  ejus,  et  (Uxit.  ad  eos: 


Crescite  et  multiplicamini ,  et 
replete  terram. 

2.  Et  tciTor  vester  ac  tre- 
mor  sit  super  cuncta  animai ia 
terrai,  et  super  omnes  volucres 
cadi,  cum  miiversis  (|ua3  mo- 
ventur  super  terram  :  omnes 
pisces  maris  manui  vestrje  tra- 
diti sunt. 

3.  Et  omne*,  quod  movetur 
et  vivit,  erit  vobis  in  cibum  : 
quasi  olerà  virentia  tradidi 
vobis  omnia. 


56  (lENESI 

I.  (H'.('.(^(,l.()  ('ho  non  xo^^lio  clic  iih'ui^ialf;  l.'i  ("inio 
con  il  sangue. 

5.  Ancora  il  sanj^iic  dell' anime  vosli-c  io  donian- 
(loroo  (Iella  mano  di  Inde  le  hosiio;  r.  d<'lle  mani 
(l(^ir  uomo  e  del  suo  (ìvilello  domanderò  T  anima  del- 
l' uomo. 

().  ChiuiKjue  s])ai'Lj'ei'à  lo  sanfiuc  umano,  sarao 
81)arlo  lo  sangue  suo;  })ei-ò  elio  alla  ima^^iiK;  di  Dio 
ò  latto  r  uomo. 

7.  Ma  orescetc  e  moltii)licatej  o  andate  sopra  la 
terra,  e  remjùete  lei. 

(S.  Ancora  disse  lo  Signore  a  Noe,  ed  a'  suoi  fi- 
gliuoli, queste  cose  :  - 

9.  Iu:co,  io  fermeroe  lo  patto  mio  con  voi ,  e  col 
seme  ^'ostro  dopo  voi  ; 

10.  e  ad  ogni  anima  vivente  la  quale  è  con  voi, 
così  negli  uccelli  come  nelle  bestie  ed  animali  della 
terra,  e  a  tutte  quelle  che  vennero  dell'  arca. 

II.  Statuirò  lo  patto  mio  con  esso  voi,  ch'io 
uon  ucciderò  più  ogni  carne  coli'  acque  del  diluvio; 


4.  Expcpto ,  (luod  carnem 
cum  sanjiuine  non  comedetis. 

5.  Sa]ì<ruinem  enim  anima- 
rum  vestrarum  requìram  de 
manu  ciinctarimi  bestiarum  : 
et  de  manu  hominis,  de  manu 
viri,  et  fratris  cjus  requiram 
animaui  hominis. 

6.  Quicumque  eltuderit  hu- 
manum  san^uinem ,  fundetur 
sanguis  illius:  ad  imaginem 
quippe  Dei  factus  est  homo. 

7.  Yos  autem  crescite  et 
multiplicamini,  et  ingredimini 
super  terram,  et  implete  eam. 


S.  Urne  quoque  dixit  Deus 
ad  Noe  et  ad  lilios  ejus  cum  eo: 

9.  Ecce  ego  statuam  pactum 
meum  vobiscum  ,  et  -^um  se- 
mine vestro  post  vos  : 

10.  Et  ad  omnem  animam 
viventem ,  qu^c  est  voljiscum , 
tam  in  volucribus  quam  in 
jumentis  et  pecudibus  terree 
cunctis,  qurr  egressa  sunt  de 
arca,  et  universis  bestiis  terree. 

11.  Statuam  pactum  meum 
vobiscum,  et  nequaquam  ultra 
intei'licietui'  omnis  caro  aquis 
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e  non  sarà  da  qui  innanzi  più    diluvio  dissipante  la 
terra. 

12.  E  disse  il  Signore  :  questo  è  lo  seg-no  del 
patto  dì'  io  hoe  tra  me  e  voi,  ed  ogni  anima  vi- 
vente la  qual  è  con  voi ,  nelle  sue  generazioni  in 
sempiterno. 

13.  L'  arco  mio  {)orroe  ne'  nuvoli,  il  quale  sarà 
segnale  del  patto  tra  me  e  voi. 

14.  E  quando  muoverò  il  cielo  con  nuvoli,  1'  arco 
mio  apparirà  ne'  nuvoli. 

15.  E  ricorderommi  del  patto  mio  con  voi,  e  con 
ogni  anima  vivente  la  quale  porta  carne;  e  non  sa- 
ranno più  r  acque  del  diluvio  a  guastare  tutta  la 
carne. 

16.  E  sarà  1'  arco  mio  ne'  nuvoli ,  o  vedrollo  e 
ricorderommi  del  patto  sempiterno  ;  il  quale  patto  è 
intra  Iddio  ed  intra  ogni  anima  vivente  ,  di  tutta 
la  carne  la  quale  è  sopra  la  terra. 

17.  E  sì  disse  il  Signore  a  Noe  :  questo  sarae  il 
segno  del  patto,  il  quale  io  hoe  ordinalo  intra  me 
ed  ogni  carne  sopra  la  terra. 


(Uluvii,  neque  erit  deinceps  di- 
luvium dissipans  terram. 

12.  Dixitque  Deus:  Hoc  si- 
gnum  foederis,  quod  do  inter 
me  et  vos,  et  ad  omnem  ani- 
mam  viventem,  qua)  est  vobi- 
scum  in  generatioiies  sempi- 
ternas : 

13.  Arcum  meum  ponam  in 
nubibus,  et  erit  si<2:num  foede- 
ris inter  me,  et  inter  terram. 

14.  Cum(juo  obduxero  nu- 
bibus caduni,  apparebit  arcus 
meus  in  ludjibus: 


15.  et  recordabor  foederis 
mei  vobiscum ,  et  oum  omni 
anima  vivente,  qu8P  carnem 
ve^ietat  :  et  non  erunt  ultra 
aqupe  diluvii  ad  delendum  uni- 

)  versam  carnem. 

16.  Eritque  arcus  in  nu- 
bibus, et  videbo  illum,  et  re- 
cordabor frederis  sempiterni , 
quod  pactum  est  inter  Deum 
et  omnem  animìim  viventem 
universa^  carnis,  ([ua^  est  super 
terram. 

17.  Dixitque  Deus  ad  Noe  : 
Hoc  erit  sii^num  liederis,  (^ujod 


5S  GENERI 

IS.  M;l  i  jì;^iiii()li  (li  X()(',  i  (jii.'ili  vciilioro  (ì(3l- 
r  ;ii-ca,  oiviiio  ^om,  Cam  <'  lalcH.  In  veri (ii  ('am  opri i 
r  padic  (li  (yaiiaaii. 

I*.).  (^)unsti  sono  irò  lì^'liiioli  di  Xoò  ;  odi  costoro 
sparlila  ò  o<:ni  iiviiora/iono  umana  sopi-a  la  Icrra. 

20.  Incominciò  adnn(|U(^  Noò ,  uomo  di  (%ampo, 
ad  operare  la  terra;  e  sì  piantoe  la  vicina. 

21.  E  fatto  il  vino,  hevollo;  ed  inebriato  è,  ed 
iiinudo  è  nella  casa  sua. 

22.  La  quale  cosa  quando  (Jam ,  il  padre  di 
Canaan,  vidde,  cioè  la  ver^og-na  del  suo  padre  es- 
sere ignuda ,  sì  lo  annunziò  a'  due  suoi  fratelli  di 
fuori,  [cioè  Sem  e  Taf  et]. 

23.  Ma  questi  due  lo  panno  sì  puosero  sopra 
irli  omeri  loro;  e  volgendosi  arietro ,  copersero  la 
coglia  del  suo  padre  ;  e  le  faccio  loro  erano  rivolte 
arietro,  e  le  vergogne  del  padre  non  viddero. 

24.  Ma  isvegliandosi  Noè  dal  vino  ;  conciosia 
cosa  eh'  egli  sapesse  quello  che  gli  avea  fatto  lo  fi- 
gliuolo suo  minore  Cam  ; 


constitui  inter  me  et  omnem 
carncm  super  terram. 

18.  EraiU  ergo  filii  Noe,  qui 
eofressi  sunt  de  arca,  Sem,  Cham, 
et  Japliet;  porro  Cham  ipse 
est  pater  Chanaan. 

19.  Tres  isti  fllii  sunt  Noe, 
et  ab  liis  disseminatum  est 
omue  genus  hominum  super 
universam  terram. 

20.  Ccepitque  Noe  vir  agri- 
cola exercere  terram,  et  plan- 
tavit  vineam. 

21.  Bibensque  vinum  ine- 
))riatus  est,  et  nudatus  in  ta- 
^ernaeulo  ^uo.   - 


22.  Quod  cum  vidisset  Cham 
pater  Chanaan,  verenda  scili- 
cet  patris  sui  esse  nudata,  nun- 
tiavit  duobus  fratribus  suis 
foras. 

23.  At  vero  Sem  et  Japhet 
pallium  imposuerunt  humeris 
suis,  et  incedentes  retrorsum, 
operuerunt  verenda  patris  sui; 
faciesque  eorum  aversae  erant, 
et  patris  virili  a  non  viderunt. 

24.  Evigilans  autem  Noe  ex 
vino,  cum  didicisset,  quse  fe- 
cerat  ei  lìlius  suus  minor: 


I 
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25.  (lisso:  m.alodotto  Canaan  putto;  ci  sarà  servo 

docili  servi  alli  suoi  fratelli. 

2().  Disse  ancora  :  l)eiicdetto  sia  il  Sipioro  Iddio 

di  Sem  ;  sia  suo  servo  Canaan. 

27.  Dilati  Iddio  lafet,  ed  abiti  ne'  tabernacoli  di 
Sem  ;  e  sia  Canaan  servo  suo. 

28.  E  detto  questo  Noe    centra  i  suoi   fiprliuoli , 
sì  vi  vette  dopo  il  diluvio  cccL  anni. 

29.  E  ademi)iuti  sono  tutti  i  dì  suoi,  DccccL  anni; 
e  morto  è  Noè. 

CAPO  X. 

1.  Ma  Sem.  Cam  e  lafet  sono  la  generazione  di 
Noè  :  dopo  il  diluvio  nati  sono  a  loro  molti  figliuoli. 

2.  I  figliuoli  di  Jafet  nacquero  questi  :    Gemer , 
Magog,  Madaij  lavan  e  Tubai  e  Mosoc  e  Tiras. 

3.  Ma  i  figliuoli  di  Gemer  sono  questi  ;  Ascenez 
e  Kifat  0  Togorma. 


25.  ait  :  Malcdictus  Clianaan, 
servus  servorum  erit  fratribus 
suis. 

26.  Dixitque:  Bcnedictus  Do- 
minus  Deus  Sem,  sit  Clianaan 
servus  ejus. 

27.  Dilatet  Deus  Japhet,  et 
habitet  in  tabernaculis  Sem, 
sitque  Clianaan  servus  ejus. 

28.  Vixit  autcm  Noe  post 
diluvium  trecentis  quinqua- 
ginta  annis. 

29.  Et  impioti  sunt  omnes 
dios   ejus   iioii^(Mitoi'um  quiii- 


quaginta  annorum ,  et  mortuus 

est. 

CAPUT    X. 

1.  Hse  sunt  generationes  fl- 
liorum  Noe,  Sem,  Cham,  et  Ja- 
phet; natique  sunt  eis  tilii  post 
diluvium. 

2.  Filli  Japhet:  Gomer ,  et 
Magog,  et  Madai,  et  Javan,  et 
Thubal,  et  Mosoch,  et  Thiras. 

3.  Porro  lilii  Gomcr  :  Asce- 
noz  et  Riphath  ci  Thogorma. 


(iO  (ìKNKSI 

i.  M.-i  I  li^iiiiioli  (li  lavali  sono  (pu'slj  :  Mlis,'i  e 
Tarsis,  ('ci lini   o  Dotlaiiini. 

5.  K  (la  (U)sl,o!'o  si  ('oiiiiii('i(»  a  (lixidcrc  1'  insule» 
dello  ii'ont.i.  ciasiuina  poi'  sua  ro<iioiio,  ciascuno  so- 
c(»ii(l()  la   lincila  sua   e   h»  iaiiiijjlic   nello  nazioni  loro. 

(i.  I  lij^liiioli  (li  Cani  sono  (jiicsti,  ('ifM^:  (^iis,  Mos- 
raini  e  bìU  o  Canaan. 

7.  I  fìji'linoli  (li  Ciis  sono  questi,  cio(>  :  Saba, 
Evila  0  Sahata  o  Koiiina  o  Sabataca.  I  (ì^iiuoli  di 
Uegma  sono  questi,  cio('  :  Saba  e  Dadaii. 

8.  Ma  alla  lino  Cus  ^encroG  NeniroL;  questi  in- 
cominciò essere  potente  nella  terra. 

9.  E  sì  era  molto  robusto  cacciatore  innanzi  al 
Signore.  E  da  costui  uscì  in  i)roverl)io:  questi  ò  quasi 
Nemrot,  robusto  cacciatore  innanzi  al  Signore. 

10.  E  i'ue  certo  il  i)rincipio  dello  regno  suo  Ba- 
bilon  e  Arac  e  Acad  e  Calanne  nella  terra  di  Sen- 
naar. 

11.  Della  quale  terra  uscito  n'  è  Assur,  il  quale 
editicoe  Ninive  e  le  piazze  della  cittade,  e  Cale. 


4.  Filii  iiutem  Javan  :  Elisa 
et  Tiiarsis,  CeUliim  et  Do- 
danim. 

5.  Ab  his  divisae  sunt  in- 
sulse Gentium  in  refrionibns 
suis ,  unusquisque  secundum 
linguam  suam  et  familias  suas 
in  nationibus  suis. 

6.  Filii  autem  Cliam:  Chus, 
et  Mesraim,  et  Phuth,  et  Clia- 
naan. 

7.  Filii  Chus:  Saba,  et  He- 
vila,  et  Sabatha,  et  Re^ma,  et 
Sabalaclia.  Filii  Kegma  :  Saba 
et  Dadau. 

8.  Porro  Chus  geuuit  Nem- 


rod  ;  ipse  cciepit  esse  potcns  in 
terra, 

9.  et  erat  robustus  venator 
corani  Domino.  Ob  hoc  exivit 
proverbium  :  Quasi  Nemrod 
robustus  venator  coram  Do- 
mino. 

10.  Fuit  autem  principium 
regni  qjus  Babylon,  et  Arach, 
et  Achad,  et  Chalanne,  in  terra 
Sennaar. 

11.  De  terra  Illa  egressus 
est  Assur,  et  ?edifieavit  Nini- 
ven,  et  plateas  civitatis,  et 
diale. 
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12.  Resen  etiam  (3diiìcò  fra  Niniv(i  a  Calo;  e 
questa  è  cittade  grande. 

13.  Mesrairn  generoe  Ludim  e  Ananim  e  Laa- 
bim  e  Nertuiin, 

14.  e  Fc^trusim  e  Casliiim,  de'  quali  sono  usciti 
i  Filistei  e  Caftorimi. 

15.  Ma  Canaan  generoe  Sidone,  suo  primogenito, 
il  popolo  Eteo , 

16.  e  Jebuseo,  Amorreo  e  Gergeseo, 

17.  Eveo  e  Aracheo,  Sineo, 

18.  ed  Aradeo,  Samareo  ed  Amateo.  E  per  co- 
storo disseminati  sono  li  popoli  de'  Cananei. 

19.  E  fatti  sono  i  termini  [di]  Canaan,  vegnendo 
da  Sidone  Gerara  insino  a  Gaza,  tanto  che  entri  in 
Sodoma  e  Gomorra ,  e  Adamam  e  Seboim  insino  a 
Lesa. 

20.  Questi  sono  figliuoli  di  Cam,  ne'  descendenti, 
lingue  e  generazioni  e  terre  e  genti  loro. 


12.  Resen  quoque  inter  Ni- 
ni ven  et  Chale;  h?ec  est  civi- 
tas  maorna. 

13.  At  vero  Mesrairn  ^ennit 
Ludim,  et  Ananim,  et  Laabim, 
Nophthuim, 

14.  et  Phetrusim,  et  Chas- 
luim;  de  quibus  eo-ressi  sunt 
PhiUstiim  et  Caphtorim. 

15.  Chanaan  autem  genuit 
Sidoncm  primogenitum  suum, 
Hetliffium, 

16.  et  Jebusseum,  et  Amor- 
rhrcura,  Gergesreum,  "^ 

17.  Hevseum,  et  Arac^eum  ; 
Sinaunii, 


18.  et  Aradium,  Samarjeum 
et  Amathfcum  :  et  postli?cc  dis- 
seminati sunt  populi  Chana- 
na^orum. 

19.  Factique  sunt  termini 
Chanaan  venientibus  a  Sidone 
Ocraram  usque  Oazam,  doiìoc 
ingTediaris  Sodomam  etOomor- 
rham,  et  Adamam,  et  Seboim 
usque  Lesa. 

20.  Hi  sunt  lìlii  Cham  in 
cognationibus,  etlinguis,  et  ge- 
nerationibus,  terrisque  et  gen- 
tibus  suis. 


(\'^  (}ENKSI 

:^^I.  Ma  (li  Som  na('(iu(M()  i  padi'i  <li  MilU  i  li- 
i»i inoli  <li   1^1  MM-. 

2'J.  1  liiiiiuoli  (li  Som  sono:  Ac.lam  ed  Assiir  (;(! 
Arlasal  o  Liid  od   Aivim. 

2:\.  1  litiliiioli  di  Aram:  lls  o  lU  o  Gotor  o  iVles. 

2i.  Ma  Arlasai  {Jiencroc  Salo,  del  quale  nato  ò 
Eber. 

25.  Al  quale  Ebor  nati  sono  due  iitiliuoli  ;  dei 
(inali  r  uno  ehho  nomo  Faleg,  impercio  ohe  ne'  die 
suoi  divisa  ine  la  terra;  ed  il  iH)mo  del  iratello  suo, 
lectan. 

2().  Il  quale  lectan  generoe  Elmoda  e  Salet'  ed 
Asarmot,  lare, 

27.  e  Adurani,  Uzal,  Decla, 

28.  Ebal  e  Abimael,  Saba, 

29.  e  Ofir,  Evila  e  Jobab.  Tutti  questi  iij^liuoli 
di  lectan. 

30.  Ed  abitarono,  per  loro  abitazione ,  da  Messa 
in  sino  a  Sefar,  monte  orientale. 


21  De  Sem  quoque  nati  sunt, 
patre  omnium  flliorum  Heber, 
l'ratre  Japliet  majore. 

22.  Filli  Sem  :  Aclam  et 
Assur,  et  Arpliaxad,  et  Lud, 
et  Aram. 

23.  Fini  Aram  :  Us,  et  Hul, 
et  Getlier,  et  Mes. 

24.  At  vero  Arphaxad  ge- 
nuit  Sale  ,  de  quo  ortus  est 
Heber. 

25.  Natique  sunt  Heber  filli 
duo:  nomen  uni  Plialeg,  eoquod 
in  diebus  ejus  divisa  sit  terra; 
et  nomen   fratris  ejus  Jeetan. 


26.  Qui  Jeetan  genuit  Elmo- 
j  dad,  et  Salepli,  et  Asarmoth, 
I  Jare, 

27.  et  Aduram,  et  -Uzal,  et 
Decla. 

28.  et  Ebal ,  et  Abimael , 
Saba, 

29.  et  Ophir  ;  et  Hevila  et 
Jobab;  omnes  isti,  filli  Jeetan. 

30.  Et  facta  est  habitatio 
eorum  de  Messa  pergentibus 
usque  Sephar  montem  orien- 
talem. 


1 
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31.  Questi  sono  figliuoli  di  Sem,  secondo  i  di- 
scendenti e  lingue  e  regioni  delle  genti  che  di  loro 
nacquero. 

.32.  Queste  sono  le  famiglio  di  Noe,  appresso  i 
popoli  e  nazioni  suoi.  E  da  costoro  divise  sono  le 
genti  in  terra  dopo  il  diluvio. 

CAPO    XI. 

1.  (Da  poi  veramente  il  diluvio),  sì  era  la  terra 
d'  uno  labbro,  e  di  quelle  medesime  parole. 

2.  E  conciosia  cosa  che  facessero  processo  dal- 
l' oriente,  trovarono  uno  campo  nella  terra  di  Sen- 
naar,  nel  quale  luogo  abitarono. 

3.  Onde  disse  uno  al  prossimo  suo  :  venite  e 
facciamo  de'  mattoni  e  cociamli  nel  fuoco.  E  sì  ebbene 
i  mattoni  per  sassi,  e  bitume  per  cemento. 

4.  E  disse  :  venite  e  facciamo  sì  una  città  ed  una 
torre,  la  sommità  della  quale  trapassi  lo  cielo  ;  e 
celebreremo  lo  nome  nostro,  inanzi  che  noi  siamo 
divisi  per  tutte  le  terre. 


31.  Isti  filli  Sem  secundiim 
cognationcs  et  linguas,  et  re- 
giones  in  gentibus  suis. 

32.  Hse  fcimili?e  Noe  juxta 
populos  et  nutiones  siias.  Ab 
bis  divisa)  suiit  geiites  in  terra 
post  diluvium. 

CAPUT  XI. 

1.  Erat  autem  terra  labii 
unius,  et  sermonum  eor  umdem. 

2.  Cumquc  proflciscerentur 
de  oriento,  invencrunt  campum 


in  terra  Sennaar,  et  babitave- 
nmt  in  eo. 

3.  Dixitque  alter  ad  pro- 
ximum  suum:  Venite,  f\iciamns 
lateres,  et  coquamns  eos  igni. 
Habueruntcìue  lateres  prò  sa- 
xis,  et  bitumeh  prò  elemento; 

4.  et  dixerunt:  Venite,  fa- 
ciamus  nobis  civitatem  et  tur- 
rim ,  cujus  culmen  pertlngat 
ad  coelum,  et  celebremus  no- 
men  nostrum  antequam  divi- 
damur  in  universas  terras. 


T).  M  v(^ini('  lo  Sij^iH)r(^,  acciò  cIk^  vcmIcssc  la  città 
(»  la  torre,  la  quale  (Mlilìcavano  i   liiiliiioli  Hi   Adam. 

().  1^  (liss(^  :  ceco  uno  ('^  il  i)o|)olo  ,  ed  uno  l)  il 
parlar*'  a  Milli  :  o  sì  coiiiiiiciai'oiio  a  l'aro  (jiu»sta 
cosa,  o  non  si  jjartono  dai  pensieri  loro,  inlino  a 
tanto  che  (piello  lavorio  compiono. 

7.  Venite  diinqiK»,  andiamo  e  confondiamo  quivi 
1(^  lint>u(»  loi'o,  acciò  che  non  oda  ciascuno  la  voce 
del  {jrossimo  suo. 

S.  E  così  divise  il  Signore  loro  di  (piello  luojio 
in  uiLie  le  terre;  e  sì  cessare  di  edilicarc   la  città. 

9.  E  perciò  ò  chiamato  il  nome  suo  Ikibel;  im- 
perciò  che  quivi  tu  coiiluso  lo  labbro  i)er  isviare  lo 
liniiuajz'^'io  di  tutta  la  terra.  E  quindi  disperse  loro 
il  Signore  sopra  la  faccia  di  tutte  le  regioni  (per 
tutto  il  mondo). 

10.  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem.  Sem  era 
di  cento  anni,  quando  generò  Arfasad,  due  anni  dopo 
il  diluvio. 


T).  Do^eondit  auteniDoniinns 
ut  videret  civitatem  et  tiuTim, 
qiuxm  ffiditìcabant  tìlii  Adam, 

6.  et  dixit  :  Ecoe,  iinus  est 
populus,  et  unum  labium  omni- 
bus ;  cseperuntque  hoc  ftxcere , 
nec  desistent  a  cogitationibus 
suis,  donec  eas  opere  compleant. 

7.  Venite  iiiitur,  descenda- 
mus  et  confundamus  ibi  lin- 
«Jiuam  eorum,  ut  non  audiat 
unusquisque  vocem  proximi 
sui. 

8.  Atque  ita  divisit  eos  Do- 


minus  ex  ilio  loco  in  univer- 
sas  terras,  et  cessaverunt  aidi- 
lìcare  civitatem. 

9.  Et  idcirco  vocatum  est 
nomen  ejus  Babel ,  quia  ibi 
confusum  est  labium  universse 
terrse;  et  inde  dispersit  eos 
Dominus  super  fiaciem  cuncta- 
rum  re^rionum. 

10.  Hai  sunt  <i:enerationes 
Sem:  Sem  erat  centum  anno- 
rum  quando  genuit  Arphaxad, 
biennio  post  diluvium. 
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11.  E  vivetto  Sem,  i)oi  elio    geiiero(^    Arlasad, 

cinquecento  anni  ;  e  generoe  lìgliuoli  (*  figliuole. 
12  E  vivette  poi    Arfasad   XXXV  anni,    e   ge- 

neroe  Sale. 

13.  E  vivette  Arfasad  ,    poi    che  g-eneroe  Sale , 
cecili  anni  ;  e  generò  ligliuoli  e  ligliuole. 

14.  Sal(^  veramente  vivette  XXX  anni,  e  generò 
Eber. 

15.  E  vivette  Sale,  poi  che  generò  Eber,  CCCCIII 
anni;  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

1().  E  questo  Eber  vivette  XXXllII  anni,  e  ge- 
neroe  Faleg. 

17.  E  vivette  Eber,  poscia  che  generoe  Faleg, 
CCCCXXX  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

18.  E  vivette  Faleg  XXX  anni,  e  generoe  Reu. 

19.  E  sì  vivette  Faleg,  poi   che  generoe  Reu, 
CCVIIII  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

20.  E  vivette  Reu  XXXII  anni,  e  generò  Sarug. 


1 1 .  Vixitqiie  Sem,  postquam 
genuit  Arpliaxad ,  quingentis 
aiinis  ;  et  <ienuit  lìlios  et  tìlias. 
12.  Porro  Arphaxad  vixit 
triginta  quinque  annis,  et  ge- 
nuit  Sale. 

13.  Yixitque  Arphaxad,  po- 
stquam geiiuit  Sale,  trecentis 
tribus  annis  :  et  genuit  tìlios  et 
tìlias. 

14.  Sale  quoque  vixit  tri- 
ginta  annis,  et  genuit  Heber. 

15.  Yixitque  Sale,  postquam 
genuit  Ileber,  quadringentis 
tribus  annis,  et  genuit  lìlios  et 
tìlias. 


16.  Vixit  aiitem  Heber  tri- 
ginta  quatiior  annis,  et  genuit 
Phaleg. 

17.  Et  vixit  Heber,  postquam 
genuit  Phaleg,  quadringentis 
triginta  annis;  et  genuit  tìlios 
et  tìlias. 

18.  Vixit  quoque  Plialeg  tri- 
ginta annis,  et  genuit  Reu. 

19.  Yixitque  Phaleg,  post- 
quam genuit  Reu,  ducentis  no- 
vem  annis,  et  genuit  tìlios  et 
tìlias. 

20.  Yixit  autom  Reu  tri- 
ginta duobus  annis,  et  genuit 
Saru"-. 


'><'  «ìKNKSI 

?I.  l^  vivcjic  U<'ii,  poi  che  ;ì(MI(M'Ò  S.'ini}^- ,  (lu- 
cidilo \'II  .-miii  ;  o  p'iicruo  (in  <|II(ìsI()  tninpo)  11- 
^liuoli  e  (ìjiliuoh^ 

22.  K  \ivotto  SaiMi^'  XXX  ;imii,  <'  «generò  Xac.oi-. 
.23.  E  vivotto  Saiiiji,  poi  elio  jiciierò  Nacor,  CC 
anni;  e  ììofkmò  lijiliuoli  e  Urlinolo. 

24.  E  vivetto  Nacor  XXVIlll  .iiiiii,  o  gonerò 
Tare. 

"i.").  E  viv(»tto  Nacor,  poi  elio  j^ouerò  Taro,  CXIX 
anni  ;  o  generò  tì^iiuoli  e  li<ziiiiole. 

2().  E  vivotto  Taro  Lxx  anni,  o  ^'onoi-ofi  Ahrani 
0  Nacor  (^d  Aran. 

27.  (^ui  coiìteromo  la  ^onoraziono  di  Tai'(r.  Taro 
generoo  Abram  e  Nacor  ed  Aran  ;  questo  Ai-an  ^e- 
11  eroe  Lot. 

28.  Morto  è  Aran  inauzi  che  Tare  suo  padre  , 
nella  terra  medesima  dove  nacque ,  cioè  in  Ur  dei 
Caldei. 

29.  Dopo  questo,  Abram  e  Nacor  menarono  mo- 
glie: lo  nome  della  moglie  di  Abram,  Sarai;  lo  nome 


21.  Yixit  quoque  Reu,  post- 
quam  genuit  Sarug ,  ducentis 
septem  annis  ;  et  genuit  filios 
et  fìlias. 

22.  Mxit  vero  Saruf?  tri- 
ginta  annis,  et  genuit  Naclior. 

23.  Vixitque  Sarug,  post- 
quani  genuit  Naclior,  ducentis 
annis  ;  et  genuit  filios  et  tìlias. 

24.  Vixit  autem  Naclior  vi- 
ginti  no  veni  annis,  et  genuit 
Thare. 

25.  Vixitque  Naclior,  post- 
quam  genuit   Thare,    centum 


(leceni  et  novem  annis  ;  et  ge- 
nuit lilios  et  Alias. 

26.  Vixitque  Thare, septua- 
ginta  annis,  et  genuit  Abram 
et  Naclior,  et  Aran. 

27.  Hie  sunt  autem  genera- 
tiones  Thare  :  Thare  genuit 
Abram,  Nachor,  et  Aran.  Por- 
ro Aran  genuit  Lot. 

28.  Mortuusque  est  Aran 
ante  Thare  patrem  suum,  in 
terra  nativitatis  su?e  in  Ur 
Chaldseorum. 

29.  Duxerunt  autem  Abram, 
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della  mo^li(3  di  Nacor,  Melca,  lìjiliuola  d"  Arari, 
padre  di  Me  Ica  e  di  lesca. 

:ìO.  Ma  ili  verità  Sarai ,  (inolilo  di  Abram)  era 
sterile  (cioè  che  iioii  ])0Lea  menare  figliuoli)  e  non 
avea  ti  olinoli. 

:M.  Admique  tolse  Tare  Abram  suo  figliuolo,  e 
Lot  ligliuolo  di  Arali ,  figliuolo  di  suo  figliuolo,  e 
Sarai  sua  nuora ,  moglie  di  Abram  suo  figliuolo  ;  e 
menò  loro  di  Ur  de'  Caldei ,  acciò  eh'  egli  andassero 
nella  terra  di  Canaan  ;  e  vennero  insino  ad  Aran 
(città)  ed  abitarono  quivi. 

32.  E  compiuti  (e  stati  quivi)  sono  i  dì  (U  Tare, 
([)adre  di  Abram  e  di  Nacor  e  di  Aran)  CCV  anni; 
e  morìo  in  Aran  (città). 

CAPO  XII. 

1.  Disse  Iddio  (da  poi  la  morte  di  Tare)  ad 
Abram:  partiti  della  terra  tua  e  del  parentado  tuo 
e  della  casa  del  [)adre  tuo,  e  vieni  nella  terra  che 
io  ti  mostrerò. 


et  Nachor  axores  ;  nonien  iixo- 
ris  Abram,  Sarai;  et  iiomen 
uxoris  Nachor ,  Melcha  lilia 
Aran  patris  Melcha3,et  patris 
Jesclia). 

'SO.  Erat  autem  Sarai  ste- 
rilis,  iiec  liabebat  liberos. 

31.  Tulit  itaque  Tliare  A- 
braiii  filium  suum ,  et  Lot  11- 
lium  Aran,  tilium  lilii  sui ,  et 
Sarai  nurum  suani ,  uxorem 
Abram  lilii  sui,  et  eduxit  eos 
de  Ur  Clialila^orum ,  ut  irent 
in  terram  Clianaan  :  veiiorunt- 


que  usque  Haran,  et  liabitave- 
runt  ibi. 

32.  Et  facti  sunt  dies  Tliare 
ducentorum  quinque  annorum, 
et  mortuus  est  in  Haran. 

CAPUT   Xll. 

1.  Dixit  autem  Dominus  ad 
Abram  :  Eji-redeve  de  terra  tua 
et  de  cognatione  tua,  et  ile  do- 
mo patris  tui,  et  veni  in  ter- 
ram, ([uam  monstrabo  tibi. 


^'*X  (ìENESI 

2.  K  ì'-.wì)  (e  ili  «ji'aiKh'  licMilc,  e  hciicHiroMi  :  e 
inafZ'iiiliclKM'ò  lo  iioiiic  Ino,  ('  sai-ai   lK'iu'(|('lt(K 

'.\.  \\  l)(Mi('(lic(Mn  chi  Uì  I)(mi(m1Ì('(M"iiiii()  (('  iiialo- 
(licorò  coloro  elio  lo  iiialodicoi'amio);  od  ancora  in 
lo    saranno   honodotto    lo  oo<inazioni  dolla  tori'a. 

1.  K  (favillato  a  Ini  il  Sio-norc)  sì  partì  Abram, 
8Ìc(tonio  iiii  comandò  il  Si^non;  Iddio;  o  con  Ini 
andò  Lol,.  Ed  ora  alloi'a  Abram  di  Lxxv  anni,  (iuando 
si  j>artì  da  Ai*an. 

T).  I^  con  seco  si  menoe  Sarai,  sua  moglie,  o  Lot 
il  figlinolo  del  l'ratollo  suo,  ed  oi>iii  sostanza  eh"  oo-li 
l)ossodova,  e  le  animo  (e  persone)  ch'egli  avevano 
latte  in  Aran.  E  partiti  sono  tutti  por  andare  nella 
terra  di  Canaan.  E  quando  Abram  giunse  in  (piella 
terra, 

6.  sì  la  trapassarono  sino  al  luogo  di  Sichem, 
insino  alla  convalle  alluminata  ;  e  lo  Cananeo  allora 
era  nella  terra. 

7.  Poi  (dopo  questo)  ai)pario  il  Signore  Iddio  ad 
Abram,  e  dissegli  :  al  seme  tuo  io  daroe  questa  terra. 


2.  Faciamqne  te  in  ^ientem 
majxnam ,  et  benedicain  tibi , 
et  ma<xnilìcabo  nomen  tiui  n  , 
erisque  benecUctus. 

3.  Benedicam  benedicenti- 
bus  tibi,  atque  in  te  Ijenedi- 
centur  univers?e  cognationes 
terrie. 

4.  Egressus  est  itaque  A- 
bram  sicnt  prseceperat  ei  Do- 
miniis.  et  ivit  cum  eo  Lot;  sep- 
tuaginta  quinqiie  annorum  erat 
Abram  cum  egrederetur  de 
Haran. 


5.  Tulitque  Sarai,  uxorem 
snam,  et  Lot  filium  tratris  sui, 
uni  versamque  s  u  b  s  t  a  n  t  i  a  m 
quam  possederant,  et  animas 
quas  fecerant  in  Haran  ;  et 
egressi  sunt  ut  irent  in  terram 
Clianaan.  Cumque  venissent  in 
eam, 

6.  pertransivit  Abram  ter- 
ram usque  ad  locum  Sichem . 
usque  ad  convaliem  illustrem; 
Chananseus  autem  tunc  erat 
in  terra. 

7.  Apparuit  autem  Dominus 


I 
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.Ma  (udìlo  quosio)  Abram  edifico^  quivi  uno  aliare 
al  Signore ,  il  quale  gli  era  apparito  ,  (e  chiamò  il 
nome  suo). 

8.  E  quindi  partendosi,  e  trapassante  al  monte 
il  quale  era  con  tra  1'  oriente  Betel,  tese  quivi  il  suo 
tabernacolo  ;  il  quale  dall'  occidente  avea  Betel ,  e 
dall'  oriente  Ai.  Ed  ancora  edificoe  qui  1'  altare  al 
Signore,  e  chiamò  quivi  il  nome  suo. 

9.  Poi  Abram  trapassò  quivi ,  e  andò  oltre  al 
meridiano. 

10.  E  fecesi  grande  fame  nella  terra;  ed  andoe 
Abram  in  Egitto ,  acciò  che  pellegrinasse  quivi.  Ma 
nella  terra  soprabbondava  la  fame. 

11.  E  quando  Abram  fu  presso  per  entrare  in 
Egitto,  sì  disse  alla  sua  moglie  :  io  conosco  che  tu 
se'  bella  femina. 

12.  E  chi  te  vederae  della  terra  d'  Egitto,  sì  di- 
ranno :  quella  è  moglie  di  Abram  ;  ojide  me  uccide- 
ranno, e  te  reserveranno. 


Abram,  et  dixit  ei  :  Semini  tuo 
dabo  terram  liane.  Qui  aedifl- 
cavit  ibi  altare  Domino,  qui 
apparuerat  ei. 

8.  Et  inde  trans^redìens  ad 
montem,  qui  erat  centra  orien- 
tem  Betlicl,  tetendit  ibi  taber- 
naculum  suum,  ab  occidente 
habens  Bethel,  et  ab  oriente 
Hai  ;  sedilìcavit  quoque  ibi  al- 
tare Domino,  et  invocavit  no- 
men  ejus. 

9.  Perrexitque  Abram  va- 
dens,  et  ultra  proLìTediens  ad 
mcridicni. 


10.  Facta  est  autem  fames 
in  terra;  descenditque  Abram 
in  Aegyptum,  ut  peregrinare- 
tur  ibi;.pr2evaluerat  enim  fa- 
mes  in  terra. 

11.  Cumque  prope  esset,  ut 
ingrederetur  Aegyptum,  dixit 
Sarai  uxori  sUse  :  Novi  quod 
pulchra  sis  mulier, 

12.  et  quod  cum  viderint 
te  Aegyptii,  (Ucturi  sunti  uxor 
ipsius  est;  et  interficient  me, 
et  te  reservabuut. 
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11).  Dì  a(ìiinr|n<\  ti  prozio,  cho,  tu  sin  mia  sorolla, 
•M'vìh  clic  Ikmic  sia  :\  me  per  t,c,  o.  viva  1'  ;uiima  mia 
per  la  Lii'a/ia  tua. 

11.  K  quando  così  onirato  fìio  Abram  in  h'^itto, 
V(m1(\'iii()  (pielli  (li  l^jiiito  la  l'omina,  cli'ni'a  molto  holla. 

15.  NuiK'iòrla  i  |)riiicipi  a  Faraone,  e  laiidorla 
inanzi  a  lui  ;  e  tolta  e  menata  è  la  (emina  nella 
casa  di  Faraone. 

]().  1']  ad  Abram  bene  fecoro  per  loi  ;  ed  avova 
Abram  pecore  o  buoi,  asini  o  servi  e  famifili  e  ca- 
melli. 

17.  1^]  toi'mentò  Jo  Sijxnore  Faraone  con  gran- 
dissime piaghe,  e  la  casa  sua ,  per  Sarai  moglie  di 
Abram. 

18.  E  chiamò  Faraone  Abram,  e  dissegli:  che  è 
questo  che  tu  m'  hai  fatto?  perchè  non  dicesti  ch'ella 
fosse  tua  moglie  ? 

19.  Per  quale  cagione  dicesti  eh'  ella  era  tua 
sorella,  acciò  eh'  io  la  toUessi  per  moglie  ?  Aguale 
adunque,  ecco  la  moglie  tua;  tuòla,  e  va  ove  vuoli. 


1.3.  Die  cr^ro,  obsecro  te, 
qiiod  soi'or  mca  sis,  ut  bene 
sit  mihi  propter  te,  et  vivat 
anima  mea  ob  ^ratiain  tui. 

14.  Cuni  itaque  ingressus 
esset  Abram  Aegyptum,  vide- 
runt  Acgyptii  mulierem,  quod 
esset  pulchra  nimis. 

15.  Et  nimtiaverunt  princi- 
pes  Pharaoni,  et  laudaverunt 
eam  apud  illum;  et  sublata  est 
mulier  in  domum  Pharaonis. 

IG.  Abram  vero  bene  usi 
sunt,  propter  illam;  l'ueruntquo 


ei  oves  et  boves  et  asini,  et  ser- 
vi, et  famul?p,  et  asin?Potcamcli. 

17.  Flagellavit  autem  Do- 
minus  Pharaonem  plagis  ma- 
ximis,  et  domum  ejus  propter 
Sarai  uxorern  Abram. 

18.  Vocavitque  Pliarao  A- 
bram,  et  dixit  ei,  Quidnam  est 
hoc,  quod  fecisti  mihi?  quare 
non  indicasti,  quod  uxor  tua 
esset? 

19.  Quam  ob  causam  dixisti, 
esse  sororem  tuam ,  ut  tolle- 
rem    eum    mihi    in    uxorem  ? 
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20.  (yomandò  Faraone,  elio  nomini  fossero  con 
Abram  in  compaps"nia ,  o  menassero  lui  e  la  moaiie 
sua  e  tutte  quelle  cose  eli'  e^li  avea,  dove  volesse. 

CAPO  XIII. 

1.  Partissi  adunque  Abram  d'  Egitto,  egli  e  la 
moglie  sua  ed  ogni  cosa  che  egli  avea ,  e  Lot  alla 
parte  australe  con  lui. 

2.  Era  in  verità  molto  ricco  in  possessione 
d'  argento  e  d'  oro. 

3.  E  tornato  si  è  per  quello  luogo  per  lo  quale 
era  venuto,  dal  meridie  intra  Betel  per  tine  al  luogo 
del  tabernacolo, 

4.  eh'  egli  avea  fatto  prima  ;  e  ehiamoe  quivi 
lo  nome  del  Signore. 

5.  Ma  Lot,  il  quale  era  con  Abram ,  avea  greg- 
gie  di  pecore  ed  armenta  e  tabernacoli. 

6.  E  non  potea  tenere  loro  la  terra,  eh'  eglino 
abitassero  insieme  ;  ed  era  in  verità  la  sostanza  loro 
molta,  e  non  poteano  abitare  insieme. 


Nunc  ioitur  ecce  oonjiix  tua, 
accipe  Cam,  et  vade. 

20.  Prsecepitqiie  Pharao  su- 
per Abraui  viris;  et  deduxe- 
runt  eum,  et  uxorcm  illius,  et 
omnia  quie  liabebat. 

CAPUT   XIII. 

1.  Asccndit  er^^o  Abram  de 

Aegypto,   ipse    et   uxor  ejus, 

et  omnia  quso  liabebat,  et  Lot 

eum  e<^  ad  Australcm  pla<iam. 

2.  Ei'at  autem  dives  valdc 


in  possessione  auri  et  ai'^^enti. 
13.  Reversusque  est  per  iter, 
quo  venerat,  a  meridie  in  Be- 
tliel  usque  ad  locum ,  ubi  prius 
li  xerat  tabernaculum  i  n  t  e  r 
Betliel  et  Hai; 

4.  in  loco  altaris  quod  fe- 
cerat  prius ,  et  invocavit  ibi 
nomen  Domini. 

5.  Sed  et.  Loi  qui  erat  cum 
Abram,  fuerunt  f>Teges  ovium, 
et  armenta,  et  tabernacula. 

0.  Nec  ])oterat  eos  capere 
terra  ,    ut    babitarent    simul  ; 


T-J 


(ìENESI 

7.  Ondo  latta  (^  ziifla  tra  i  |»asi()i-i  dolio  f^rofrfiio 
di  Ahivitn  (^  dì  Lot.  In  (indio  nicdosiino  fompo  lo 
CanaiK^o  o  1'Oi*oz(M)  ahiL'ivano  in   (piolla  (oi-ra. 

S.  Disso  adnn(|U(^  Al)i-aiii  a  Lot  :  io  t' addoiiiando 
elio  non  si.'i  li(,(»  iì'ii  (0  o  ino,  (u\  infra'  |)ast,ori  inioi 
(MJ  ini l'a'  i  pastori  tuoi;  elio  IVatolli  noi  siaiiK». 

9.  Kcco  tutta  la  toi-i-a  innanzi  a  to;  oA  io  ti  pro- 
^0  elio  tu  ti  i)arti  da  me  :  so  tu  andarao  dalla  mano 
manca,  (m1  io  dalla  di'itta  torrò  ;  so  tu  iscegliorai  dalla 
dritta,  od  io  torrò  dalla  manca. 

10.  1^  lovati  dunquo  Lot  iili  occhii ,  viddo  o^ni 
rcpiono  intorno  al  G-iordano,  il  qualo  lo  baj^mava, 
inanzi  elio  sovertisso  il  Similoro  Sodoma  o  riomorra, 
sì  corno  paradiso  dol  Signore,  o  sì  comò  1'  Epritto  a 
quelli  voonenti  in  Se^i^or. 

11.  Ed  elesse  a  se  Lot  la  regione  intorno  al 
(Uordano,  e  partissi  dall'  oriente  ;  e  divisero  ciascuno 
dal  suo  (rateilo. 


erat  quippc  substantia  conini 
multa,  et  nequibant  habitare 
communiter. 

7.  Uiiilo  et  facta  est  rixa 
inter  pastores  «jregum  Abram 
et  Lot.  1^0  autem  tempore  Cha- 
nan?eus  et  Pherezseus  liabita- 
l)ant  in  terra  illa. 

8.  Dixit  ergo  Abram  ad  Lot: 
Ne  quaeso  sit  jurgium  inter 
me  et  te,  et  inter  pastores 
meos  et  pastores  tuos  :  fratres 
enim  sumus. 

9.  Ecce  universa  terra  co- 
rani te  est:  recede  a  me,  obse- 
cro:  si  ad  sinistram  icris,  c^o 


dexteram  tenebo:  si  tu  dexte- 
ram  clegeris,  ego  ad  sinistram 
pergam. 

10.  Klevatis  ìtaque  Lot  ocu- 
lis,  vidit  omnem  circa-  regio- 
nem  Jordanis,  quse  universa 
irrigabatur  antequam  subver- 
teret  Dominus  Sodomam  et 
Gomorrliam ,  sicut  paradisus 
Domini,  et  sicut  Aegyptus  ve- 
nientibus  in  Segor. 

11.  Elegitque  sibi  Lot  re- 
gionem  circa  Jordanem,  et  re- 
cessit  ab  Oriente:  ilivisique 
sunt  alterutrum  a  Iratre  suo. 
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12.  Abrairi  abitoe  nolla  terra  di  Canaan;  Lot 
stette  nelle  terre  le  quali  erano  intorno  al  Giordano, 
ed  abitoe  poi  in  Sodoma. 

li).  In  verità  ^li  nomini  di  Sodoma  erano  pes- 
simi; ed  erano  peccatori  dinanzi  al  Sipiore  troppo. 

14.  E  disse  il  Siaiìore  ad  Abram,  i)Oscia  che  si 
partì  Lot  da  lui  :  lieva  gli  occhii  tuoi,  e  poni  mente, 
dal  luopro  dove  ora  sei,  all'  aquilone  e  al  meridie , 
e  air  oriente  e  all'  occidente. 

15.  Ogni  terra,  la  quale  puoi  tu  vedere ,  a  te 
darò  e  al  seme  tuo  per  sempre. 

10.  E  farò  lo  seme  tuo  sì  come  la  polvere  della 
terra  ;  se  alcuno  potesse  annumerare  la  polvere ,  il 
seme  tuo  potrà  annumerare. 

17.  Leva  su  ,  e  va  sopra  la  terra  in  lunghezza 
ed  in  larghezza  sua  ;  imperciò  eh'  io  ti  darò  quella. 

18.  Movente  sì  adunque  Abram  lo  tabernacolo 
suo,  venne  ed  abitò  appo  convalle  Mambre,  la  quale 
è  in  Ebron;  ed  editlcò  qui  V  altare  al  Signore. 


12.  Abram  habitavit  in  ter- 
ra Chanaan;  Lot  vero  mora- 
tus  est  in  oppidis ,  qu?o  erant 
circa  -Tordaneni ,  et  habitavit 
in  Sodoniis. 

13.  Homines  autem  Sodo- 
mita^ pessimi  erant,  et  pccca- 
tores  corani  Domino  nimis. 

14.  Dixitque  Dominus  ad 
Abram,  postquam  divisiis  est 
ab  eo  Lot:  Leva  oculos  tuos, 
et  vide  a  loco,  in  quo  nunc 
es,  ad  aquilonem  et  meridiem, 
ad  orientcm  et  occidentem. 

15.  Omnem  terrain,  quam 
ronspicis,  tibi  dabo,  et  semini 
tuo  usque  in  sempiternum. 


16.  Faciamque  semen  tuum 
sicut  pulverem  terree:  si  quis 
potest  liominum  numerare  pul- 
verem terra?,  semen  quofiue 
tuum  numerare  poterit. 

17.  Surge ,  et  perambula 
terram  in  longitudine,  et  in 
latitudine  sua:,  quia  tibi  datu- 
rus  sum  eam. 

18.  Movens  ifjitur  taberna- 
culum  suum  Abram,  venit  et 
habitavit  juxta-  con  valle  m 
Mambre,  qu?e  est  in  Hebron; 
sediticavitque  ibi  altare  Domino. 
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CAPO  XIIII. 

1.  Fatto  o  in  vorilii  iti  quollo  t,pm|)o.  elio  lo  \lo 
Anirafcl,  Iv(^  <li  Sciiiiaai'.  (mI  Ari()("  ile  <li  Iconio,  o 
Codorlaoiiior  [lo  dn^li  Islamiti,  o.  Tarlai  \\(\  (Ielle  ^eiiii , 

2.  cominciassoro  battaglia  contra  Bara  ìio  di 
Sodoma,  e  contivi  Horsa  Ho  di  (lOiiioi'ra,  o  contra 
Sonnaal)  ilo  di  Adama,  o  contra  Somehoi-  Ke  di  Sc- 
l)oim,  o  contra  '1  Ho  di  Baia,  la  quale  è  Se^or. 

3.  Tutti  quanti  questi  Re  si  ra^i^unarono  nella 
valle  silvestre,  la  quale  aguale  è  mare  salso. 

1.  Duodeci  anni  servirono  Codorlaomor ,  e  lo 
XIII  anno  si  partirono  da  lui. 

5.  Adunque  1'  anno  XIIII  venne  Codorlaomor,  ed 
i  Re  che  erano  con  lui;  e  percossero  Rafaim  in  Asta- 
rot  e  Carnaim,  e  Zuzim  con  loro,  ed  Emim  Save 
Cariataim , 

().  e'  Correos  ne'  monti  Seir,  insino  a'  campi  di 
Faran,  il  quale  è  in  solitudine. 


CAPUT    XIV. 

1.  FactAim  est  autem  in  ilio 
tempore,  ut  Amrapliel  rex  Sen- 
iiaar,  et  Ariocli  rex  Ponti,  et 
Cliodorlaliomor  rex  Elamita- 
rum,  et  Tliadal  rex  (lentium 

2.  inirent  hellum  contra  Ba- 
ra re<rem  Sodomorum,  et  contra 
Bersa  regem  Gomorrlije,  et 
contra  Sennaab  regem  Adamae. 
et  contra  Semeber  regem  Se- 
boim,  contraque  reg^em  Balse, 
ipsa  est  Segor. 

3.  Omnes    hi    convenerunt 


in  vallcmsilvestrem,  quao  nunc 
est  mare  salis. 

4.  Duodecim  enim  annis  ser- 
vierant  Chodorlahomor:  et  ter- 
tiodecimo  anno  recesserunt 
ab  eo. 

5.  Igitur  quartodecimo 
anno  venit  Chodorlahomor,  et 
rcges,  qui  erant  cum  eo;per- 
cusseruntque  Raphaim  in  A- 
stharothcarnaim ,  et  Zuzim 
cum  eis,  et  Emim  in  Save  Ca- 
riatliaim , 

6.  et  Chorraeos  in  montibus 
Seir,  usque  ad  campestria  Plia- 
ran ,  quae  est  in  solitudine. 


i 
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7.  E  toniòrRonOj  e  vennero  alla  fonte  di  Misf'it, 
la  quale  ò  Cades;  e  percossero  ogni  regione  degli 
Amalechiti  e  degli  Amorrei,  i  quali  abitavano  in 
Asasontamar. 

8.  K  venuti  sono  i  Re  di  Sodoma  e  di  Gomorra, 
e  lo  ]{e  di  Adama,  e  lo  Re  di  Seboim  ,  ed  ancora 
lo  He  di  Baia  la  quale  è  Segor;  e  dirizzarono  la 
schiera  contro  coloro  nella  valle  silvestre , 

9.  cioè  centra  Codorlaomor  Re  degli  Elamiti,  e 
Tadal  Re  delle  genti ,  ed  Amrafel  Re  di  Sennaar , 
ed  xVrioc  Re  de'  Ponti;  quattro  Re  centra  cinque. 

10.  E  la  valle  silvestre  avea  molti  pozzi  di  bi- 
tume. Così  adunque  lo  Re  di  Sodoma  e  di  Gomorra 
le  reni  volsero ,  e  furono  abattuti  quivi  ;  e  coloro 
che  remansero  fuggirono  al  monte. 

11.  Ed  in  verità  tolseno  ogni  sustanza  di  quelli 
di  Sodoma  e  di  Gomorra,  e  tutte  quelle  cose  che  a 
cibo  s'  ai)i)artiene,  ed  andaronsene. 


7.  Keversique  sunt,  et  ve- 
iici'nnt  ad  fontcm  Misphat , 
ipsa  est  Cades  :  et  pereusserunt 
omnem  regionem  Amalecita- 
riim,  et  Amorrli?eum .  qui  lia- 
bitabant  in  Asasontharaar. 

8.  Et  egressi  sunt  rex  So- 
domornm,  et  rex  Gomorrha?, 
rexque  Adam^e,  et  rex  Seboim, 
nec  non  et  rex  Balse,  qn?p  est 
Segor;  et  direxerunt  aciem 
centra  eos  in  valle  silvestri  : 

9.  scilicet  adversus  Chodor- 
labomor  regem  Elaniitarum , 
et  Tliadal  regem  rientiiim ,  et 


Amrapliel  regem  Sennaar,  et 
Arioch  regem  Ponti;  quatuor 
reges  adversus  quinque. 

10.  Vallis  autem  silvestris 
habebat  puteos  multos  bitumi- 
nis.  Ttaque  rex  Sodomorum,  et 
Gomorrli9o  terga  verterunt , 
cecideruntque  ibi;  et  qui  re- 
manserant,  fugerunt  ad  mon- 
tem. 

11.  Tulerunt  rauteni  omnem 
subtantiam  Sodomorum  et  Go- 
morrliJB,  et  universa  qu?e  ad 
cilnmi  pertlnent,  et  a])ierunt; 
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rj.  1-1(1  ;ilico  (olsciin  Lol,  e  |;i  siis(.;i  ii/,;i  sii;i  e  Io 
lìiiliiiolo  (Irl  lìvih'llo  (li  Ahivim,  il  (jii;il(^  ,'il)i(„'iv;i  in 
S()(l()iii;i. 

i:').  ImI  orco  niK)  di  coloro  eh'  orano  c;im})aii 
imnciollo  ,'i(l  Al)i';iin  ohroo.  il  (|ii;i|o  .-ihitava  in  ooii- 
vallo  Maniltro  di  Ainoi'i-oo,  IVaUdlo  di  Kscol  o  (ì-i- 
tollo  di  AiKM-.  Costoro  in  verità  aveano  latto  patto 
con  Ahi'am. 

14.  La  quale  cosa  |comc|  ebbo  udito  Abiam  , 
eli'  ora  i)reso  Lot  suo  IVatollo ,  annumei'ò  do^ìì  pe- 
doni ,  ('ir  e^'li  avea  servi,  CCCXVIII  :  [)ersenuitò  loro 
insino  a  Dan. 

15.  E  divise  i  couii)apiij  ed  assalie  loro  di  notte; 
e  furono  percossi,  e  perse^>uitooli  insino  a  Oba ,  la 
quale  è  (insino)  alla  sinistra  di  Damasco. 

1().  E  rinienoe  ogni  sostanza,  con  Lot  suo  fra- 
tello, e  le  l'emine  e  lo  poi)olo. 

17.  E  ritornato  è  lo  Ke  di  Sodoma  con  tra  lui , 
poscia  che  tu  tornato  dalla  cede   di  Codorlaomor  e 


12.  nccnon  et  Lot  et  substan- 
tiam  ejiis,  liliuiii  fratris  Abram, 
qui  liabitabat  in  Sodoiiiis. 

13.  Et  ecce  unus,  qui  eva- 
serat,  iiuntiavit  Abram  He- 
Ijrseo,  qui  liabitabat  in  con- 
valle jNIambro  Amorrhsei,  fra- 
tris  Escliol,  et  tratris  Aner; 
Ili  enim  pepigerant  foedus  cum 
Abram. 

U.  Quod  cum  audisset  A- 
bram,  captum  videlicet  Lot 
fratrem  suum ,  numeravit  ex- 
peditos    vernaculos   suos    tre- 


centos  decem  et  octo;  et  pcr- 
secutus  est  usque  Dan. 

15.  Et  divisis  sociis,  irruit 
super  eos  nocte;  percussitque 
eos,  persecutus  est  eos  usque 
Hoba,  quse  est  ad  la^vam  Da- 
masci. 

16.  Reduxitque  omnem  sub- 
stantiam,  et  Lot  fratrem  suum 
cum  substantia  illius,  mulie- 
res  quoque  et  populum. 

17.  Egressus  est  autem  rex 
Sodomorum  in  occursum  ejus, 
postquam  reversus  est  a  ca^de 
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elei  re  clie  con    lui    orano   nella  valle    di   Save ,  la 
quale  è  valle  di  Re. 

18.  Ed  in  verità  Melchisedec,  re  di  Salem,  i)ro- 
ferente  pane  e  vino;  era  Sacerdote  di  Dio  altissimo; 

19.  benedisse  lui ,  e  disse  :  benedetto  Abram  da 
Dio  eccelso,  il  quale  creò  lo  cielo  e  la  terra; 

20.  e  benedetto  Iddio  altissimo,  il  quale  defVMi- 
dendo  te,  gì'  inimici  tuoi  nelle  mani  tue  dati  sono. 
E  diede  a  lui  le  decime  d'  ogni  cosa. 

21.  E  disse  in  verità  lo  re  di  Sodoma  ad  Abram: 
dammi  1'  anime  tue;  1'  altre  cose  togli  per  te. 

22.  Il  quale  gli  disse  :  io  levo  la  mano  mia  al 
Signore  altissimo,  possessore  del  cielo  e  della  terra, 

23.  che  dal  filo  suhtegminis  (cioè  de  lo  comin- 
ciare della  camiscia)  insino  alla  coreggia  della  calza 
non  ti  terrò  ninna  cosa  che  sia  tua,  acciò  che  tu 
non  dica  :  io  arricchii  Abram, 

24.  trattone  quelle  cose  che  mangiarono  i  gio- 
vani, e  le  parti  degli  uomini  che  vennero  meco, 
Aner,  Escoi  e  Mambre  :  questi  tolsero  la  parte  loro. 


Chodorlahomor ,  et  regum  qui 
cum  eo  erant  in  valle  Save, 
qii2e  est  vallis  regis. 

18.  At  vero  Melcliisedecli 
rex  Salem,  proferens  panem  et 
vinum,  erat  enim  sacerdos  Dei 
altissimi, 

19.  benedixit  ei,  et  ait:  Be- 
nedictus  Abram  Deo  excelso, 
qui  creavit  c?elum  et  terram; 

20.  et  benedictus  Deus  ex- 
celsus,  quo  protegente,  liostes 
in  manibus  tuis  sunt.  Et  dedit 
ei  deci  mas  ex  omnibus. 

21.  Dixit  auteui  rexSodo- 


iiiorum    ad    Abram:    Da   mila 
animas,  cetera  toUe  tibi. 

22.  Qui  respondit  ei:  Levo 
manum  meam  ad  Dominum 
Deum  exceisum  possessorem 
cseli  et  terra?, 

23.  quod  a  filo  sub  tegminis 
usque  ad  corrigiam  caligse,  non 
accipiam  ex  omnibus,  qua^  tua 
sunt,  ne  dicasi  Ego  ditavi 
Abram: 

24.  exceptishis,  qua?  come- 
derunt  juvenes,  et  partibus  vi- 
rorum.  qui  venerunt  mecum. 
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CAPO  XV. 

1.  (^)n<islo  coso  così  trapassate,  l'atta  r  la  jiai'ola 
iU'ì  Si^iioi'c  ad  Abram  por  visione^,  dicoiitc;  :  non  t(v 
UKH-e,  Abram,  io  dcUcMisore  tuo  sono,  e  la  merct^  tiia 
gnuido  h  assai. 

2.  l)iss(i  Abi-ani  :  Similoro  Iddio,  cIkì  mi  darai 
tu  ^  lo  andorò  soiiza  lì^liuoli;  o  lo  lì^iiuolo  dolio 
l)rocuradoi'o  dolla  mia  casa,  quosti  ò  Damasco  Eliezer. 

;>.  Ed  a^j-jj^iunso  Abi'am ,  o  disse  :  ma  a  ino  non 
hai  dato  seme  ;  ed  ecco  colui ,  eh'  io  ho  [)er  servo , 
erode  mio  sarà. 

4.  Ed  incontenonte  la  i)arola  del  Signore  latta 
ò  a  lui ,  diceuto  :  questo  nou  sarà  tuo  erede,  ma  co- 
lui che  uscirà  del  ventre  tuo ,  egli  averà  la  eredità. 

5.  E  menò  lui  fuori,  e  disse  a  lui  :  riguarda  lo 
cielo,  ed  annumera  le  stelle,  se  tu  pòi.  E  dissegli:  e 
così  sarà  lo  seme  tuo. 


Aiier,  Eschol,  et  Maiiibre:  isti 
accipient  partes  suas. 

CAPUT    XV. 

1.  His  itaque  transactis,  fac- 
tus  est  sernio  Domini  ad  Abram 
per  visionem  dicens:  Noli  ti- 
more Abram,  ego  protector 
tuus  sum,  et  merces  tua  ma- 
gna nimis. 

2.  Dixitque  Abram:  Domine 
Deus,  quid  dabis  milii?  Ego 
vadam  absque  Uberis,  et  filius 


procuratoris  donius  meae,  iste 
Damascus  Eliezer. 

3.  Addidit(iue  Abram:  Milli 
autem  non  dedisti  semen,  et 
ecce  vernaculus  meus,  lieres 
meus  erit. 

4.  Statimque  sermo  Domini 
factus  est  ad  eum  dicens  :  Non 
erit  liic  lieres  tuus,  sed  qui 
egredietur  de  utero  tuo,  ipsum 
liabebis  lieredem. 

5.  hlduxitque  eum  foras,  et 
ait  illi:  Suspice  caelum,  et  nu- 
mera stellas,  si  potes.  Et  dixit 
ei:  Sic  erit  semen  tuum. 
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().  E  credette  Abram  a  Dio;  e  reputato  ò  a  lui 
a  giustizia. 

7.  E  dissegli  :  io  Signore ,  il  quale  menai  te  di 
Ur  de'  Caldei,  acciò  eh'  io  ti  dessi  questa  terra,  ac- 
ciò che  tu  la  possedessi. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  Iddio,  (mde  posso 
io  sapere  eh'  io  la  debbo  possedere? 

9.  E  rispondette  il  Signore ,  e  disse  :  togli  p(n- 
me  una  vacca  di  tre  anni,  e  una  capra  di  tre  anni, 
e  uno  montone  di  tre  anni,  ed  una  tortora  ed  una 
colomba. 

10.  Il  quale,  tollente  tutte  queste  cose,  divisele 
per  mezzo  ;  e  ciascuna  parte  pose  centra  se  dal  lato 
dentro  ;  e  gli  uccelli  non  divise. 

11.  E  vennero  gli  uccelli  sopra  queste  cose 
morte,  li  quali  scacciava  Abram. 

12.  E  conciosia  cosa  che  il  sole  tramontasse,  il 
sonno  venne  sopra  Abram  ;  ed  un  orrore  grande  e 
tenebroso  1'  assalìo. 


6.  Credidit  Abram  Deo,  et 
reputatum  est  illi  ad  justitiam. 

7.  Dixitque  ad  eiim  :  Eo^o 
Dominus  qui  eduxi  te  de  Ur 
Clialdaeorum  ut  dai'em  tibi  ter- 
ram  istam,  et  possideres  eam. 

8.  At  ille  ait:  Domine  Deus, 
uude  scire  possum,  quod  pos- 
sessurus  sim  eam? 

9.  Et  respoiidens  Dominus: 
Sume ,  inquit ,  mihi  vaccam 
triennem,  et  capram  trimam , 
et  arietem  ainiorum  trium , 
turturem  quoque  et  columbam. 


10.  Qui  tollens  universa  hsec, 
divisit  ea  per  medium,  et  u- 
trasque  partes  contra  se  al- 
trinsecus  posuit;  aves  autem 
non  divisit. 

11.  Descenderuntquc  vohi- 
cres  super  cadavera,  et  abi- 
f^ebat  eas  Abram. 

12.  Cumque  sol  occumberet, 
sopor  irruit  super  Abram,  et 
horror  mafrnùs  et  tenebrosus 
invasit  eum. 


li).  K  (l(»l,i()  lìi  ;i  lui:  lacciolJ  assapern  (che  Ui  mi- 
jxM'ai)  cIk»  il  sciiKi  Mio,  clicdcc  \(Miin'',sì  ha  a  esser 
lKM-('i:i-iii()  nella  l(MTa  non  sua;  e  soUonietleraniio 
sei'vi   i   tuoi,  e  lorinenLcìi'annoli  CCCC  anni. 

1  1.  Ma  iinixM'tanto  la  «zentc  elio  debbono  servin», 
io  la  jiiiKlieJKM'ò  ;  e  dopo  (pieste  eose  si  partiranno 
(('io('  il  seme  tuo)  con  grande  sostanza. 

15.  Ma  tu  and(M'ai  a'  padri  tuoi  in  pace ,  sepolto 
in   buona  veeciiiezza. 

1().  Ma  nella  quarta  generazione  ritornerainio 
qua;  ne  ancora  in  verità  conq)iute  sono  le  ini([ui- 
ladi  (l(^^li  Aniorrei  insino  a  questo  tempo. 

17.  K  quando  il  sole  era  tramontato,  l'atta  è  una 
oscurità  tenebrosa;  ed  apparì  uno  torno  fumante,  e 
lanq)a  di  fuoco  trai)assante  entro  quelle  divisioni. 

18.  In  quello  die  pattuì  lo  Signore  con  Abram 
patto,  dicente  :  al  seme  tuo  darò  questa  terra,  dal 
liumo  d'  Egitto  insino  al  lìume  grande  Eufrate, 


13.  Dictumque  est  adeum: 
Scito  prienoscens,  qiiod  pere- 
lii'inum  futurum  sit  seiiien  tuum 
in  terra  non  sua,  et  subjicient 
eos  servituti,  et  alfiifrent  qua- 
(Irinprentis  annis. 

1 4 .  Vei'Li  mtamen  gentem , 
cui  servituri  sunt,  e^jo  judi- 
cabo  :  et  post  luce  egredientur 
cum  magna  substantia. 

15.  Tu  autem  ibis  ad  pa- 
tres  tuos  in  pace,  sepultus  in 
senectute  bona. 

16.  Generatione  autem  quar- 
ta  revertentur   bue,  necdum 


enim  completai  sunt  iniquita- 
tes  Amorrhjcorum  usque  ad 
pra^sens  tempus. 

17.  Cum  ergo  occubuisset 
sol,  facta  est  caligo  tenebrosa, 
et  apparuit  clibanus  fumans, 
et  lampas  ignis  transiens  In- 
ter divisiones  illas. 

18.  In  ilio  die  pepigli  Do- 
minus  foedus  cum  Abram,  di- 
cens:  Semini  tuo  dabo  terram 
liane  a  liuvio  Aegypti  usque 
ad  fluvium  magnum  Euphra- 
tem  : 
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10.  Cilici  0  Cenecei  (3  Codmoneij 

20.  od  Etei  e  Ferezei,  Rafaim  ancora, 

2\.  (\  Aniorrei  e  Cananei  e  Gemesei  e  Jobusei. 


CAPO   XVI. 

1.  Adunque  Sarai,  moglie  d'  Abram,  non  avea 
generato  figliuoli,  ma  avea  una  anelila  di  Egitto,  lo 
nome  Agar. 

2.  Disse  al  marito  suo  Sarai  :  ecco  che  m'  hae 
conchiusa  lo  Signore ,  acciò  eh'  io  non  partorisca  ; 
va  alla  fante  mia,  e  forse  per  avventura  riceverò 
figliuoli  di  quella.  E  conciosia  cosa  che  esso  accon- 
sentisse 5 

3.  'essendo  pregato ,  tolse  Agar  di  Egitto  ,  sua 
anelila ,  dopo  X  anni  che  cominciarono  ad  abitare 
in  terra  Canaan;  e  diede  colei  in  moglie  al  suo  marito. 

4.  Il  quale  andò  a  lei.  Ma  quella  vedente  se 
essere  gravida,  disprezzò  la  madonna  sua. 


19.  Cinaeos  ,  et  Ceiiezseos, 
Cedmona'os, 

20.  et,  Hetheos  ,  et  Phere- 
za^.os   Rapliaiin  quoque  , 

21.  et  Amorrhieos,  et  Clia- 
nanaeos,  et  Oero^esseos,  et  Je- 
busieos. 

CAPUT    XVI. 

1 .  I<?itur  Sarai,  uxor  Abram, 
non  fienuerat  liberos  ;  sed  ha- 
bens  ancillam  Aefjyptian)  no- 
mine Agar, 


2.  dixit  marito  suo:  Ecce, 
eonclusit  me  Uominus.  ne  pa- 
rerem:  ingredere  ad  ancillam 
meam,  si  forte  saltem  ex  Illa 
suscipiam  filios.  Cumque  ille 
acquiesceret  deprecanti, 

3.  tulit  Afjar  Ae^yptiam 
ancillam  suam  post  annos  de- 
cem,  quam  habitare  ccjeperant 
in  terra  Chanaan  ;  et  dedit 
eam  viro  suo  uxorem. 

i.  Qui  injzressus  est  ad  eam. 
At  illa  concepisse  se  videns , 
despexit  dominam  suam. 

G 
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.").  I']  disse  S.-ii'.ii  .-ul  Aldviiii  :  /iialva^i.iiiicntc  la' 
(•oiilra  (li  ine;  T  aiicilla  mia  ho  dato  ne]  seno  tuo; 
la  (|iial('  V(m1(miI(»  eli'  ella  r  gravida,  in'  liac  a  di- 
spetto:  «i'iudiclii    Io   Sijjiioi'<'  Ira   to  e   ino. 

().  Alla  (|ual(^  i'es|)()ii(l(Mit(;  Ahiani  di.ss(^:  ecco, 
l'anelila  tua  è  nella  mano  tua,  e  fa  di  lei  (piello 
die  a  te  [)iace.  Essendo  aduncpie  moh'sta  A^ai-  da 
Sarai,  Aii'ar  pei-  paura,  si  ['w^^/ì. 

7.  K  eoneiosiaeosa  che  P  auledo  d(d  Si^iiorf»  la 
trovasse  api)i"esso  una  Ionie  d'  ac(pia,  sola,  la  quale 
e  nella  via  da  Sur  nel  deserto , 

8.  disse  a  lei  :  A^ar ,  aiicilla  di  Sarai ,  donde 
vieni,  ovvero  dove  vai?  La  quale  rispose:  dalla  fac- 
cia di  Sarai,  signora  mia,  io  fu^'^o. 

9.  E  disselli  a  lei  1'  angelo  di  Dio  :  ritorna  alla 
casa  sua  e  alla  tua  signora ,  e  umiliati  sotto  la 
mano  sua. 

10.  E  una  altra  volta  disse:  moltiplicante  mol- 
tipliclK^rò  lo  seme  tuo ,  e  non  si  annomererà  i)er  la 
moltitudine. 


5.  DixiUjue  Sarai  ad  Abram: 
Inique  auis  contra  me:  eiro 
iledi  anoillam  meam  in  sinum 
tuum,  qu?e  videns  quod  conce- 
perit,  despectui  me  liabet:  ju- 
dicet  Dominus  inter  me,  et  te. 

6.  Cui  respondens  Abram: 
Ecce,  ait,  ancilla  tua  in  manu 
tua  est ,  utere  ea  ut  libet.  Af- 
dio-ente  igitur  eam  Sarai,  fu- 
gam  iniit. 

7.  Cumque  invenissot  eam 
angelus  Domini  juxta  Ibntem 
aquae  in  solitudine,  qui  est  in 
via  Sur  in  deserto. 


8.  dixit  ad  illam:  Agar  an- 
cilla Sarai,  unde  venis?  et  quo 
vadis  ?  Qu2e  respondit  :  a  lacie 
Sarai  domin&e  mete  ego  lugio. 

9.  Dixitque  ei  angelus  Do- 
mini: Re  vertere  ad  dominam 
tuam,  et  humiliare  sub  manu 
illius. 

10.  Et  rursum  :  Multipli- 
cans  ,  inquit,  multiplicabo  se- 
men  tuum,  et  non  numerabi- 
tur  prse  multitudine. 


CAPO     XVI  83 

11.  Di  ([Ili  iiiiicUi/i:  occo,  disse,  tu  hai  coiiceputo, 
e  partorirai  uno  figliuolo,  o  chiamerai  lo  iK)iiie  suo 
Ismael;  imperciò  che  udì  lo  Signore  1' aitiizioiie  tua. 

12.  E  questo  sarae  fiero  uomo ,  o  le  mani  sue 
coutra  tutti,  e  le  mani  di  tutti  contra  lui;  e  della 
regione  di  tutti  fratelli  suoi  compori'à  tabernacoli. 

13.  E  chiamò  Agar  lo  nome  del  Signore,  il  quale 
lavellava  a  lei:  tu  Iddio,  che  hai  veduto  m(^  Disse 
ancora  :  cei'tamente  qui  vidi  le  cose  secreto  di  colui 
che  vede  me. 

14.  E  perciò  ò  appellato  quello  pozzo:  pozzo 
DELLO  VIVENTE  E  DELLO  viDENTE,  che  è  intra  Cados  e 

Barad. 

15.  E  partorio  Agar  ad  Abram  uno  figliuolo,  il 
quale  chiamò  lo  nome  suo  Ismael. 

16.  D'  ottantasei  anni  era ,  quando  gli  partorì 
Aa'ar  Ismael. 


11.  Ac  deinceps:  Ecce,  alt, 
concepisti,  ot  paries  flliiim, 
vocabisqiie  iiomeii  ejus  Ismael, 
co  quod  audierit  Doiiiiiuis  af- 
llictionem  tuam. 

12.  Hic  erit  ferus  homo: 
manus  ejus  contra  omnes,  et 
manus  omnium  contra  eum  : 
et  e  regione  universorum  fra- 
trum  suorum  flget  tabernacula. 

13.  V^ocavit  autem  nomen 
Domini  qui  loquebatur  ad  eam: 
Tu  Deus  qui  vidisti  me.  Dixit 


enim:  Profecto  hic  vidi  poste- 
riora  videiitis  me. 

14.  Proptereaappellavit  pu- 
teum  illuni,  puteum  viventis 
et  videntis  me.  Ipse  est  inter 
Cades  et  Barad. 

15.  Peperitque  Agar  Abrse 
lìlium;  qui  vocavit  nomen  ejus 
Ismael. 

10.  Octoginta  et  sex  anno- 
rum  erat  Abram,  quando  pe- 
perit  ei  Agar  Ismael em. 


SI 
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CAPO  XVII. 

1.  Poscia  in  verità,  (iiiaiido  Al)i;iiii  di  I.xxxxviiii 
.•unii  comirKtiò  ad  ossero,  a[)pario  .-i  lui  lo  Si^nioro, 
e  disse  n  lui  :  io  Iddio  oiinipoiento  sarò  t(H;o,  operò 
va  meco ,  e  sii  })erl*otto. 

2.  E  porrò  lo  patto  mio  iiiti'a  iik^  (\  te,  e  iiiolti- 
pliclierotti  trop})o  gran(l(»ni(nito. 

1).  (littossi  Abram  iiicliÌMovolmonto  nella  (accia 
sua. 

4.  1^]  disse  a  lui  il  Sijiiioro  :  io  sono,  o  l'ermo  il 
patto   mio  teco,  e  sarai  i)adre  di  molte  ^-enti. 

5.  E  i)iù  oltre  non  sarae  chiamato  lo  nome  tuo 
Abram,  ma  sarai  chiamato  Abraam;  imperciochè 
padre  di  molte  i^^enti  ho  oi-dinato  te. 

0.  E  larotti  crescere  grandemente ,  e  i)orrò  te 
in  genti  ;  e  Re  di  te  usciranno. 

7.  E  statuirò  lo  patto  mio  intra  me  e  te ,  ed 
intra  lo  seme  tuo  dopo  te  n(41e  generazioni  loro,  in 


CAPUT  XVII. 

1 .  Postquam  vero  nousL^ìnia, 
et  novem  annorum  esse  coepe- 
rat,  apparuit  ei  Dominiis,  di- 
xitque  ad  eum  :  Eìì'o  Deus  omni- 
potens:  ambula  coram  me,  et 
esto  perfectus. 

2.  Ponamque  foedus  meum 
inter  me  et  te,  et  multiplicabo 
te  veliementer  nimis. 

3.  Cecidit  Abram  pronus  in 
faciem. 

4.  Dixitque  ei  Deus:  Eoo 
sum ,  et  paetum  meum  tecum, 


erisque  pater  multarum  Pen- 
tium. 

5.  Nec  ultra  vocabitur  iio- 
men  tuum  Abram ,  sed  appel- 
laberis  Abraham  :  quia  patrem 
multarum  orentium  constitui  te. 

6.  Faciamque  te  crescere 
vehementissime,  et  ponam  te 
in  gentibus,  regesque  ex  te 
eofredientur. 

7.  Et  statuam  paetum  meum 
inter  me  et  te,  et  inter  semen 
tuum  post  te  in  generationibus 
suis,  foedere  sempiterno,  ut 
sim  Deus  tuus,  et  seminis  tui 
post  te. 
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patto  sempiterno ,  acciò  eh'  io  sia    Iddio  tuo ,    e  del 
seme  tuo  dopo  te. 

8.  E  al  seme  tuo  darò  la  terra  della  pere^n-i- 
nazione  tua,  tutta  la  terra  di  Canaan,  in  possessione 
eternale  ;  e  sarò  lo  loro  Iddio. 

9.  E  disse  un'  altra  volta  Iddio  ad  Abi-aam  :  e 
tu  adunque  osserva  lo  patto  mio,  e  lo  seme  tuo 
dopo  te  nelle  generazioni  loro. 

10.  Questo  è  lo  patto  che  osserverete  tra  me  e 
voi  :  ogni  maschio  circonciderete 

11.  la  carne  del  prepuzio  vostro,  acciò  che 
sia  in  segno  di  i)atto  intra  me  e  voi. 

12.  Il  fanciullo  d'  otto  die  sia  circonciso  intra 
voi ,  ogni  maschio  nelle  generazioni  vostre  ;  così 
quello  servo  che  è  nato  e  nutrito  in  casa  vostra, 
come  quello  è  comperato  di  fuori,  sia  circonciso,  e 
qualunque  non  sarà  della  schiatta  vostra. 

13.  Sarà  ancora  il  patto  mio  (nella  carne  vostra) 
in  patto  eterno. 

14.  Lo  maschio  dello  quale  la  carne  del  prepu- 
zio non  sarà  circoncisa ,  fie  guasta  queir  anima  del 


8.  Daboque  tibi  et  semini 
tuo  terram  peregrinationis 
tuae,  omnem  terram  Chanaan 
in  possessionem  a^.ternam,  epo- 
que Deus  eorum. 

9.  Dixit  iterum  Deus  ad 
Abraham  :  Et  tu  ergo  custodies 
pactum  meum,  et  semen  tuum 
post  te  in  generationibus  suis. 

10.  Hoc  est  pactum  meum 
quod  observabitis  inter  me  et 
vos,  et  semen  tuum  post  te  : 
Circumcidetui'  ex  vobis  omnc 
mascuhnum  : 


11.  et  circumcidetis  carnem 
prseputii  vostri, ut  sit  in  signum 
fcederìs  inter  me  et  vos. 

12.  Infans  octo  dierum  cir- 
cumcidetur  in  vobis,  omne 
masculinum  in  generation ibus 
vestris:  tani  vernaculus,  quam 
emptitius  circumcidetur,  et 
quicumque  non  tucrit  de  stirpe 
vostra: 

13.  eritquc  pactum  meum 
in  icedus  aiternum. 

14.  Masculus,  cujus  pr?epu- 
tii  raro  rircumcisa  non  tnerit, 


Sn  (IKNKSI 

popolo  suo;  iiiipercin  eli»'  il  p.'ilto  mio  non  r  slnlo 
oss(M*vnlo. 

1.").  I']  disse  lo  Sijjnorc  ;i(l  Al)r;i;nii  :  Sai'.-ii  Ina 
iiio^lio.  non   la   cliianiarc  Sarai  ,  ma  Sara. 

1().  Ivi  io  la  1kmi('(1ìc(m-ò  ,  0  (li  (piolla  (i  <lai'ò  uno 
li^iliuolo:  lo  (pialo  io  honodicoi'of^ ,  o  sarà  sopi'a  mollo 
nazioni,  o  \U'  do'  pojtoli   nasoeraiiiio  di  Ini. 

17.  \\  iiittossi  Al)i*aani  inchinovolo  nolla  faccia 
sua;  o  riso,  dioonto  noi  suo  cnoi-o  :  oh  pensi,  cho, 
(UAV  uomo  di  conto  anni  nascesse  lo  lì^liuolo,  o  Sara 
di  Lxxxx  anni  j)artorisca  ^ 

IS.  \\  disso  al  Sij^noro  :  Dio  lo  volossrj ,  che 
Ismaol  viva  innanzi  a  to! 

li).  Vj  Dio  disse  ad  Abraain  :  Sara  tua  moiili(^ 
l)artorirà  a  te  uno  fifiliiiolo,  e  cliianierai  lo  nome 
suo  Isaac;  e  ordiueW)  lo  i)atto  mio  a  lui  in  patto 
sempiLei-no ,  e  al  seme  suo  dopo  lui. 

20.  E  sopra  Ismael  in  verittà  t'  ho  esaudito  :  ecco, 
io  benediceW)  lui,   ed  a(3crescer(>  e  molti])lichoi'(i  lui 


(lelcbitar  anima  illa  de  populo 
suo:  quia  pactum  meum  irri- 
tum  feeit. 

15.  Dixit  quoque  Deus  ad 
Abraham  :  Sarai  uxorem  tuam 
non  vocabis  Sarai,  scd  Saram. 

16.  Et  benedicam  ei,et  ex 
illa  dabo  cibi  lìlium  cui  bene- 
dicturus  sum,  eritque  in  na- 
tiones ,  et  reges  populorum 
orientur  ex  eo. 

17.  Cecidi t  Abraham  in  fa- 
ciem  suam,  et  risit,  dicens  in 
corde  suo:  Putasne  centenario 


nascctur  tìlius?  et  Sara  nona- 
genaria parie  t  ? 

18.  Dixitque  ad  Deuni:  l'ti- 
nam  Ismael  vivat  coram  te. 

19.  Et  ait  Deus  ad  Abraham: 
Sara  uxor  tua  pariet  tibi  lì- 
lium, vocabisque  nomen  ejus 
Isaac,  et  constituam  pactum 
meum  illi  in  fbedus  sempiter- 
num,  et  semini  ejus  post  eum. 

20.  Super  Ismael  quoque 
exaudivi  te.  Ecce,  benedicam 
ei,  et  augebo,  et  multiplicaì)0 
eum    valde  :   duodecim   duces 
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molto.  Duodoci  duchi  genererà ,   e   faroe   lui  venire 
in  gente  grande. 

21.  Ma  il  i)atto  mio  ordinaroo  ad  Isaac;  il  quale 
ti  partorirà  Sara,  in  questo  tempo,  uno  altro  anno. 

22.  E  conciosia  cosa  che  finita  fosse  la  parola 
del  parlante  con  lui,  partissi  Iddio  da  Abraam. 

23.  E  portò  Abraam  Ismael  suo  figliuolo,  e  tutti 
i  servi  nati  in  casa  sua ,  e  tutti  quelli  avea  compe- 
rato, e  tutti  coloro  che  stavano  nella  casa  sua;  e 
circoncise  la  carne  del  prepuzio  loro  incontenente 
in  quello  die,  sì  come  gli  avea  comandato  il  Signore. 

24.  Abraam  di  Lxxxxviiii  anni  era,  quando  cir- 
concise la  carne  del  prepuzio  suo. 

25.  Ed  Ismael  suo  figliuolo  XIII  avea  compiuti 
nel  tempo  della  circoncisione. 

26.  (Quello  dì  medesimo  circonciso  è  Abraam  ed 
Ismael  suo  figliuolo. 

27.  E  tutti  gli  uomini  di  quella  casa ,  così  i 
servi  nati  in  casa ,  come  i  comparati  e  gli  altri  di 
altra  gente,  parimente  circoncisone. 


generabit,   et  faciam  illuni  in     pr^putii  eorum  stathn  in  ipsa 
gentem  magnam.  ^^e,  sicut  praìceperat  ei  Deus. 

^,    ,,     /  ^  24.  Abraham   nonasrinta  et 

21.  Factum  vero  meiim  sta- 
,  1    .  .   ,      novem  erat  annorum  ^quando 

tuam  ad   Isaac,   queni   pariet  !     . 


tibi  Sara  tempore  isto  in  anno 
altero. 


circumcidit   cameni    prseputii 
sui. 

25.  Et  Ismael  filius  tredecim 

22.  Cumquc    lìnitus    esset  |  ^,,,,^3  impleverat  tempore  cir- 
sermo  loquentis  cum  00,  ascen-  |  cumcisionis  m-x. 

(Ut  Deus  ab  Abraham.  ^G.  Eadem  die  circumcisus 

23.  Tulit   autem    Abraliam     est  Aln-aham   eJt   Ismael   lilius 
Ismael  fìlium  suum,  et  omnes  j  ejus. 

vernaculos  domus   su  se;    uni-  |        07.  ^t   omnes   viri    domus 


versosque  (luos  cmerat,  cunctos  iHius,  tam  vernaculi.  quani 
marcs  ex  omnibus  viris  domus  emptitii  et  alioniprcn?p,  pariter 
suae;    et    circumcidit    cameni  ;  circumcisi  sunt. 
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CAPO   XVIII. 

1.  A|)[);ui  ancor;!  il  Si<^ii(,)n»  a  lui  in  convallr; 
Mainl)r(',  .sedoiiU^.  ncll'  uscio  dol  tahornac-olo,  in  (piollo 
l'crvore  del  dì. 

2.  Vj  coMciosia  cosa  (die  ejiii  levasse  ^li  occhi 
suoi,  a|)i)arir()no  tre  uomini  stanti  presso  a  lui  ;  i 
quali  quando  ^H  vidde ,  corse  incontro  a  loro  dal- 
l' uscio  del  tabernacolo,  e  adorò  in  terra. 

:^.  K  disse  :  Sij]:nore,  s'  io  lioe  trovata  f>razia  in- 
nanzi ai^li  occhi  tuoi^  non  [)assare  lo  servo  tuo. 

4.  Ma  io  arrecherò  uno  poco  d'  acqua  ;  e  sieno 
lavati  i  piedi  vostri,  e  riposatevi  sotto  V  àlbore. 

5.  E  porrò  la  letta  del  pane,  e  conforterassi  lo 
cuore  vostro;  poscia  anderete  alla  via  vostra:  per 
questa  cagione  in  verità  siete  venuti  a  me,  servo 
vostro.  I  quali  dissero:  fa  quello  che  tu  hae  detto. 

6.  Andoe  in  fretta  Abraam  nel  tabernacolo  a 
Sara,  e  disse:  a[)parecchia  tre  misure  di  fiore  di 
farina,  ed  intridila,  e  fa  li  pani  sotto  la  cenere. 


CAPUT    XVIIT. 

1.  Apparuit  autem  ei  Do- 
minus  in  con  vali  e  Mambre  se- 
denti in  ostio  tabernaculi  sui 
in  ipso  fervore  diei. 

2.  Cumque  elevasset  oculos, 
apparuerunt  ei  tres  viri  stan- 
tes  propc  eum;  quos  cum  vi- 
disset,  cucurrit  in  occursum 
eorum  de  ostio  tabernaculi , 
et  adora vit  in  terram. 

3.  Et  dixit:  Domine,  si  in- 
veni  gratiam  in  oculis  tuis,  ne 
transeas  servum  tu  uni: 


4.  Sed  afferam  pauxiilum 
aquìP,  et  lavate  pedes  vestros, 
et  requiescite  sub  arbore. 

5.  Ponamque  buccellam  pa- 
nis,  et  confortate  cor  vestrum, 
postca  transibitis:  idcirco  enim 
declinastis  ad  servum  vestrum. 
Qui  dixerunt:  Fac  ut  locutus  es. 

0.  Festinavit  Abraham  in 
tabernaculum  ad  Saram,  dixit- 
(jue  ei  :  Accelera,  tria  sata  si- 
milae  commisce^  et  fac  subci- 
nericios  panes. 
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7.  Ed  e^li  anrloe  all'  armento ,  e  tolse  quindi 
uno  vitello  tenerissimo  ed  ottimo  ;  e  diello  al  fan- 
ciullo, il  quale  s'  affrettò  e  cesselo. 

8.  E  arrecoe  Imtiro  e  latte,  e  lo  vitello  che 
avea  cotto;  e  poselo  inanzi  a  coloro;  ed  egli  in  ve- 
rità stava  appresso  loro  sotto  1'  àll)ore. 

9.  E  quando  ebbero  mangiato,  dissero  a  lui: 
dov'  è  Sara  tua  moglie?  Ed  egli  rispose:  ecco,  nel 
tabernacolo. 

10.  E  il  quale  disse:  io  ritornante  verrò  a  te 
in  questo  tempo,  la  vita  accompagnevole ;  e  averà 
lo  figliuolo  Sara  tua  moglie.  La  qual  cosa  udito , 
Sara  rise  dopo  1'  uscio  del  tabernacolo. 

11.  Ed  erano  amendui  vecchii  di  piena  e  pro- 
vetta etade;  ed  era  Sara  sterile. 

12.  E  fecesi  beffe  Sara,  (eh'  ella  fosse  fatta  fe- 
mina  atta  a  far  figliuoli  )  la  quale  rise  di  nascosto , 
dicente  :  poscia  eh'  io  sono  vecchia,  e  lo  signore  mio 
vecchio  è,  darò  io  opera  a  simile  dilettanza? 


7.  Ipse  vero  ad  armentum 
cucurrit,  et  tulit  inde  vitulum 
tenerrimum  et  optimiuu,  de- 
ditque  piiero  ;  qui  festiuavit  et 
coxit  illuni. 

8.  Tulit  quoque  butyrum  et 
lac,  et  vitulum  quem  ooxerat, 
et  posuit  coram  eis;  ipso  vero 
stabat  Juxta  eos  sub  arbore. 

9.  Cumque  comedissent,  di- 
xerunt  ad  eum:  Ubi  est  Sara 
uxor  tua?  ilio  respondit:  Ecce 
in  tabernaculo  est. 


10.  Cui  dixit:  Kevertens 
veniam  ad  te  tempore  isto,  vita 
cernite,  et  habebit  fìliuni  Sara 
uxor  tua.  Quo  audito ,  Sara 
risit  post  ostium  tabernaculi. 

11.  Erant  autem  ambo  se- 
nes,  provectsequo  a3tatis,  et 
desierant  Sara?  lìeri  muliebri  a. 

12.  Qusc  risit  occulte  dicens: 
Postquam  consènui,  et  domi- 
nus  meus  votulus  est,  voluptati 
operam  dabo  f 


!)0  (ìi:m:si 

li).  ]\  (lisso  Io  Si^'tiorc  ;i(l  \lnvi.-iiii  :  porclir'  riso 
S;n';i  lua  niojjlip,  «IìcimiIc:  or  (IcUIk)  io,  dio  ^oiio  \'oc- 
clii.-i.   |>;ir(()iMt'o  ^ 

11.  (  Hi  ò  lì  Dio  alciiii.M  cos.M  dillicilo  ^  A|)[)ross() 
qiiosto  oi'diiiaiiioiilo ,  i-itornorò  a  lo  in  qiiost(>  iiifdo- 
siiiio  KMiipo  .  la  \  il,a  acce )inpa}iiian tosi  ;  od  avoià  Sara 
uno  li  «alinolo. 

IT).  K  iio^ò  Sara,  dicoiito  :  non  i-isi ,  spavniitata 
di  |)anra.  Ma  il  SJLiiioro  dissf^  :  non  ò  cosi  ,  ma  tu 
ridesti. 

1().  (^)uaiido  si  lovaroiK)  di  quivi  li  uomini ,  si 
indirizzarono  jili  occhii  a  Sodoma;  od  Abraam  insio- 
monionto  andava,  menanto  loro. 

17.  E  disse  il  Signore:  io  non  jìolrò  colai'o  ad 
Abraam  quelle  cose  eh'  io  debbo  l'are. 

IS.  Couciosiacosa  che  debba  essere  in  grande 
izonto  e  robustissima;  e  benedicere  si  debono  in  lui 
oiini  nazioni  di  terra. 

19.  Io  so  in  verità,  cb'  egli  comanderà  a"  figliuoli 
suoi,  od  alla  casa  sua  dopo  se.  eh*  egli  osservino  la 


13.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Abraham:  Quare  risit  Sara, 
dicens:  Num  vere  pari  tura  sum 
anus? 

14.  Numquid  Deo  quidquam 
est  dillicile  ?  .luxta  condictum 
revertar  ad  te  hoc  eodem  tem- 
pore, vita  comite,  et  habebit 
Sara  lilium. 

15.  Nepravit  Sara,  dicens: 
non  risi:  timore  perterrita. 
Dominus  autem:  Non  est,  in- 
quit,  ita:  sed  risisti. 

16.  Cum  ergo  surrexissent 
inde   viri,    direxerimt    oculos 


contra  Sodomam;et  Abraham 
simili  gi-adiebatur ,  deducens 
eos. 

17.  Dixitque  Dominus:  Num 
celare  poterò  Abraham  quae 
gesturus  sum  : 

18.  cum  futurus  sit  in  gen- 
tem  magnam  ,  ac  robustis- 
simam.et  benedicendse  sint  in 
ilio  omnes  nationes  terree? 

19.  Scio  enim  quod  pr<jecep- 
turus  sit  filiis  suis,  et  domui 
su9e  post  se,  ut  custodiant  viam 
Domini  et  faciant  judicium  et 
iustitiam  :  ut  adducat  Dominus 
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via  (iol  Sifinoro,  o  iacciano  giustizia  o'^iudicio,  ac- 
ciò clìo  adduca  lo  Signoro,  per  cagiono  di  Ahraani, 
tutto  quello  coso  eli'  egli  lia  detto  a  lui. 

20.  E  disse  lo  Signoro  ad  Ahraam  :  lo  clamore 
di  Sodoma  e  (]i  Gomorra  m.ultiplicato  è ,  ed  il  i)ec- 
cato  loro  ò  aggravato  tropf)o. 

21.  Io  v' anderò ,  e  vedere  se  '1  grido  e  lo  ru- 
more, che  vi  venne  a  me,  coli'  opre  1'  abbiano  messo 
in  effetto  :  od  egli  non  è  così,  acciò  eh'  io  lo  sajjpia. 

22.  E  partendosi  quindi,  andarono  a  Sodoma  ;  ma 
Abraam  ancora  stava  innanzi  al  Signore. 

23.  E  approssimante  disse  :  oh  perderai  tu  lo 
giusto  col  malvagio  ? 

24.  Se  saranno  cinquanta  giusti  nella  città,  pe- 
riranno insieme  ?  e  non  perdonerà'  a  qu(4lo  luogo 
per  cinquanta  giusti,  se  vi  sieno  in  quello? 

25.  Partasi  da  te,  che  tu  non  facci  questa  cosa, 
e  uccida  lo  giusto  col  malvagio,  e  sia  fatto  lo  giu- 
sto sì  come  lo  malvagio.  Non  è  questa  cosa  tua,  il 
quale  giudichi  ogni  carne.  Ma  tu  non  farà"  [questo] 
aiudicio. 


propter  Abraham  omnia  qufe 
looutus  est  ad  eum. 

20.  Dixit  itaque  Dominus  : 
Clamor  Sodomorum  et  Gomor- 
liia^  iimltiplieatus  est,  et  pec- 
catum  eorum  afrjrravatum  est 
nimis. 

21.  Deseoiidam ,  et  videbo 
utriiui  (daniorciii  qui  veiiit  ad 
me,  opere  cempleverint:  aii 
non  est  ita,  ut  seiam. 

22.  Converteruntque  se  inde, 
et  abicrunt  Sod(un:im;    Abra- 


ham vero  adhuc  stabat  coram 
Domino. 

23.  Et  appropinquans  ait: 
Psumquid  perdes  justum  cum 
impio? 

24.  Si  luerint  quinquaf^inta 
justi  in  oivitate,  peribunt  si- 
nuil  ?  et  non  parees  lo'^o  illi 
propter  quinqua^inta  Justos,  si 
luerint  in  eo? 

25.  Absit  a  te,  ut  rem  liane 
facias,  et  oecidas  justum  cum 
impio,  lìatque  Julius  sicut  ini- 
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2().  K  disso  Io  v*^ip:rlOI•o  a  lui  :  so  in  ti'ovoi'ò  cìn- 
(liiaiita  {giusti  nel  iiic/zo  della  citlii,  (XM-floncrn  ad  o^rii 
liioj^'o  j)or  l()i-(). 

"J7.  Risj)(ni(l(MiI,r  Ahraaiii  disse  :  iiiijM'rciò  che  iiii;i 
volta  iiicoiniiiciai,  io  favellon)  al  Signore  mio,  coii- 
(ùosia  ('Osa  eli*  io  sia  polvere^  o  conore. 

2S.  ()  se  iiKMio  (;iii([iio  di  (Ù!iquaiita  pusti  vi 
fossero  ,  j2:uastorai  per  quaranta  (ùnquo  giusti  tutta  la 
città?  E  disse:  non  guasterò,  s'  io  ve  n(\  troverò  xLv. 

29.  Un'  altra  volta  favellò  a  lui:  e  se  sicno  tro- 
vati quaranta,  che  farai?  Disse:  non  la  percoterò 
per  xL. 

30.  Ed  en-li  diss(5  un'  altra  volta:  io  t'addoniando, 
Signore  mio,  che  tu  non  isdeo-ni  s'  io  favellerò:  se 
ivi  ne  trovassi  XXX?  [Rispose:]  e  se  iieiio  trovati 
XXX,  non  la  guasterò. 

31.  Ed  e<^li  disse:  imperciò  eh'  io  cominciai  una 
volta,  favellerò  al  Signore  mio  :  se  ve  ne  fieno  tro- 
vati quivi  XX?  [Disse:]  non  gli  ucciderò  per  XX. 


pius ,  non  est  hoc  tuum  :  qui 
jiidicas  omnem  terram,  nequa- 
quam  facies  judicium  iioc. 

26.  Dixitque  Dominus  ad 
eum:  Si  in  venero  Sodomis  quin- 
qua.ainta  justos  in  medio  civi- 
tatis,  dimittam  omni  loco  prop- 
ter  eos. 

27.  RespondensqueAbraliani, 
ait:  Quia  semel  coepi ,  loquar 
ad  Duminum  meum,  cum  sim 
pulvis  et  cinis. 

28.  Quid  si  minus  quinqua- 
ginta  justis  quinque  fuerint? 
delebis,  propter  quadraginta 
quinque  .    universam    urbem  ? 


Et  ait:  Non  delebo,  si  in  venero 
ibi  quadra^rinta  quinque. 

29.  Rursumque  locutus  est 
ad  eum:  Sin  autem  quadraofinta 
ibi  inventi  luerint,  quid  facies? 
Ait:  Non  percutiam  propter 
quadraci  nta. 

30.  Ne  quaeso,  inquit,  indi- 
gneris Domine,  si  loquar:  Quid, 
si  ibi  inventi  fuerint  triginta? 
Respondit:  Non  faciam,  si  in- 
venero ibi  triginta. 

3i.  Quia  semel,  ait,  coepi, 
loquar  ad  Dominum  meum  : 
Quid  si  ibi  inventi  fuerint  vi- 
ginti?  Ait:  non  intertìciam 
propter  viginti. 


CAPO     X  VII  II 
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'^2.  y.  disse  :  io  ti  pi'ojio  elio  tu  non  V  adiri , 
Sifiiiore ,  s'  io  favelleroe  ancora  nii'  altra  volta  : 
o  se  fieno  trovati  qnivi  X?  Disse:  non  gli  guasterò 
per  X. 

33.  Partissi  il  Signore,  poscia  che  cessò  di  fa- 
vellare ad  AI)raain.  Ed  egli  tornato  è  nel  luogo  suo. 


CAPO  XVIIII. 

1.  Vennero  adunque  due  angioli  a  Sodoma  nel 
vespro,  sedente  Lot  ne'  mercati  della  città  :  il  quale, 
quando  gli  vidde ,  levossi ,  e  andò  incontro  a  loro , 
e  adorò  inchinato  nella  terra. 

2.  E  disse  :  io  vi  scongiuro ,  signori ,  che  voi 
veniate  nella  casa  al  fanciullo  vostro ,  e  state  quivi  ; 
lavate  i  piedi  vostri ,  e  dimane  fate  trapasso  nella 
via  vostra.  I  quali  dissero:  questo  non  faremo,  ma 
nella  piazza  staremo. 

3.  Constrinse  coloro  per  priego,  acciò  che  venis- 
sero a  lui  ;  e  venuti  nella  casa  sua,  fece  convito ,  e 
cosse  r  azima,  e  mangiarono. 


32.  Obsecro,  inquit,  ne  iras- 
caris  Domine,  si  loquar  adirne 
semel:  Quid  si  inventi  fiierint 
ibi  decem?  Et  dixit:  Non  de- 
lebo  propter  decem. 

33.  Abiitque  Dominus,  post- 
quam  cessavit  loqui  ad  Abra- 
ham; et  ille  reversus  est  in 
locum  suum. 

CAPUT   XIX. 

1.  Veneruntque  duo  Angeli 
Sodomam  vespere  et  sedente 
Lot   in    tbribus  civitatis.   Qui 


cum  vidisset  eos  surrexit,  et 
ivit  obviam  eis;  adoravi tque 
pronus  in  terram, 

2.  et  dixit:  Obsecro, domini, 
declinate  in  domum  pueri  vo- 
stri, et  manete  ibi  :  lavate  pe- 
des  vestros,  et  mane  profici- 
scemini  in  viam  vestram.  Qui 
dixerunt:  Minime,  sed  in  pla- 
tea manebimus. 

3.  Compulit  illos  oppido,  ut 
diverterent  ad  eum  ;  ingressis- 
que  domum  illius  fecit  convi- 
vium ,  et  coxit  azima  ;  et  eo- 
mederunt. 


V)4  (ilvM'Sl 

I.  M.i  iiiii.iii/i  eli'  i\ijli  .iiidasH'id  lì  (loiiiiirc,  ;jli 
iiDiiiiiii  (l('ll,i  <-ill.;i  ;ni(l;ii'(>iit>  e  cii'coiKl.-iroiio  |;l  casa, 
(l;il  Ihiiciiilln  iiisiiio  .'il  Ncccliio.  I,iil,l,()  il  jM»|)n|()  iiisiciiic 

.').  1']  clii.iiiiai'oiio  Lol.  e  (lisscio  a  lui  :  dove  sono 
*j:ì\  iioiiiiiii  che  (Mili'ai'oiio  a  l<*  isUi  iiolic^  M^iia  loi-o 
(H'ia.  acciò  clic  noi   li  conosciamo. 

<i.  I']  partitosi  l-(»t  (la  loro,  usci  Tuoi-i  da  driclo; 
e  chindcitdosi  dentro  all'  liscio,  disse: 

7.  non  vo<iliatc  l'are,  io  v"  addoniando .  rratclli 
mici,  (jiiesio  male. 

S.  lo  lioe  duo  litiiiiiole.  le  ([iiali  ancoi'a  non  co- 
noscerono  uomo:  io  moiiei'ò  lor'o  a  voi .  e  fatono  ciò 
che  vi  piace.  Ora  a 'qiiosti  uomini  nulla  di  mal(.^  non 
late,  [)crciò  che  venuti  sono  sotto  l'ombra  dello 
mio  coi)erto. 

9.  E  quelli  dissero:  partiti  colfi.  K  lui' altra 
volta  dissero  :  or  non  ci  se'  tu  venuto  come  fore- 
stiere ?  saresti  mai  venuto  acciò  che  ne  giudichi? 
Dunque  te  medesimo,  più  che  costoro ,  ti  tormente- 
n^ìH).  E  Tacevano  forza  a  Lot  gi'andissima;  già  [)resso 
(M-a,  ('\\'  egli  non  li  avessero  rotte  le  i)()rte  di  fuori. 


4.  Priiis  autem  quam  irent 
cubitum,  viri  civitatis  valla- 
verunt  domimi  a  piiero  iisque 
ad  seiiem,  omiiis  populus  simul. 

5.  Vocavenmtque  Lot,  et 
dixerunt  ei  :  Ubi  suiit  viri , 
qui  iiitroierant  ad  te  nocte? 
educ  illos  Ime.  ut  coiriioscamus 
eos. 

6.  Egressus  ad  eos  Lot,  post 
ter^ium  occludens  ostium,  ait: 

7.  Nolite  ,  quaeso ,  fratres 
mei,  nolite  malum  hoc  facere. 

8.  Habeo   duas  tìlias,   quse 


needum  cognoverunt  virum  : 
educam  eas  ad  vos,  et  abuti- 
mini  eis  sicut  vobis  placuerit, 
dummodo  viris  istis  iiih'il  mali 
faciatis,  quia  ingressi  sunt  sub 
umbra  culminis  mei. 

U.  At  illi  dixerunt:  Recede 
illuc.  Et  rursus:  Ingressus  es, 
inquiunt,  ut  ad  vena  :  numquid 
ut  judices  ?  te  ergo  ipsum  ma- 
gis,  quam  hos  affligemus.  Vim- 
que  faciebant  Lot  vehementis- 
sime;  jamque  prope  erat,  ut 
etlringerent  fores. 


(.'Ai'O  xvim  95 

10.  Ed  (H'A'o  ;iii  iioiiiiiii  iiii-sero  la  luauo  ,  e  m»'- 
iiaroiiu  dentro  a  loro  Lot ,  o  chiusero  1'  uscio. 

11.  E  coloro  eh'  erano  di  fuori  percossero  di 
cecità,  dal  minimo  iiisino  al  maggiore,  sì  che  1"  uscio 
trovare  non  potessero. 

\'2.  E  dissei-o  gli  angioli  a  Lot  :  hai  tu  (pii  alcuno 
de'  tuoi  generi,  ovvero  figliuoli  o  ligliuole^  tutti  co- 
loro che  sono  tuoi  menagli  fuori  di  questa  cittii. 

1:5.  In  verità  noi  guasteremo  questo  luogo;  im- 
percio  che  cresciuto  è  lo  grido  e  il  clamore  loro 
inanzi  al  Signore;  il  quale  mandò  noi,  acciò  che  noi 
gli  uccidiamo. 

14.  Adunque  venuto  è  Lot  a'  generi  suoi,  i  quali 
doveano  torre  le  figliuole  sue  per  mogli  ;  e  lavelloe 
a  loro,  e  disse:  levatevi  e  partitevi  di  questo  luogo; 
imperciò  che  lo  Signore  (i)er  lo  peccato)  guasterà 
(piesta  città.  E  i)arve  a  loro  che  favellasse  sì  come 
beffante. 

15.  E  quando  fu  la  mattina,  costringeano  lui  li 
angioli,  dicenti  :  lievati  e  tuogli  la  moglie  tua  e  [le  due] 


10.  Et  ecee  miserniit  ma- 
iium  viri,  et  introduxerimt  ad 
se  Lot,  clausenmtque  ostium; 

11.  et  eos,  qui  foris  erant, 
percusserimt  caecitate  a  mini- 
mo usque  ad  maximum,  ita  ut 
ostium  inveuire  non  possent. 

\-2.  Dixerunt  autem  ad  Lot: 
Habes  hic  quenipiam  tuorum? 
generum,  aut  lìlias,  omnes,  qui 
tui  sunt,  educ  de  urbe  hac  : 

13.  Delebimus  enim  locum 
istum,  eo  quod  increverit  cla- 


mor eorum  coram  Domino,  qui 
misit  nos  ut  perdamus  illos. 

14.  E<Tressus  itaque  Lot,  lo- 
cutus  est  ad  generos  suos,  qui 
accepturi  erant  fìlias  ejus,  et 
dixit:  Sur^rite ,  eofredimini  de 
loco  isto:  quia  delebit  Domi- 
nus  civitatem  liane.  Et  visus 
est  eis  quasi  ludens  loqui. 

15.  Cumque  e^set  mane,  co- 
gebat  eum  Angeli,  dicentes: 
Sur^^e,  tolle  uxorem  tuam,  et 
duas  filias   quas   habes:  ne  et 


9()  (ilOMOSI 

Mie    liijliiitilc.   accii)  che   lutti  |i;iriiiiciil  i  inni  |»crisc;iii() 
iH'lla   r«»ll()iii;i  (Iella  città. 

I(i.  Dissiiiiiilando  Lot  di  pailiisi.  (pK'lli  lìiY'sono 
la  mano  sua  e  la  mano  della  moglie;  su.-i  (;  (luelh^ 
delle  due  sue  liolinolc  ^  .accin  che  pei'donass^^  Iddio 
a  colui. 

17.  E  niellarono  lui  luoii  (|(dla  città,  e  (|uivi  ^li 
lavellarono.  diceuti  :  salva  1' anima  tua;  non  guar- 
dare drielo.  e  non  istare  in  ninno  lu(>|i()  appresso  la 
r(»«iioiu';  ma  nel  moine  li  la  salvo,  acciò  che  tu  in- 
sieme non  i)erisci. 

18.  E  disse  Lot  a  loro  :  io  li  pre^o,  mio  Signore; 
\\).  imiiei'ciò  chi  egli    ha    trovato   lo   servo    tuo 

grazia  innanzi  a  te ,  e  magnilicasti  la  misericordia 
tua  la  ({uale  facesti  meco,  acciò  che  tu  salvassi  1'  ani- 
ma mia,  non  posso  nel  monte  essere  salvato,  ne  per 
avventura  mi  pigli  lo  male  e  muora  (appresso  di 
questa  città). 

20.  Ed  è  una  città  picciola  quivi  ai)presso,  alla 
quale  io  posso  fuggire  ;  saroe  salvato  in  quella  pic- 
cola città  ,  e  viverà  Y  anima  mia  ? 


tu   par  iter   pereas   in  scelere 
c'ivitatis. 

16.  Dissimulante  ilio,  ap- 
preliemleruiit  iiianum  ejus,  et 
maiium  uxoris,  ac  duarum  fi- 
liaruni  ejus,  eo  quod  parceret 
Doiiiinus  illi. 

17.  Eduxeruntque  eum.  et 
posueruiit  extra  civitatem;  ibi- 
que  locuti  sunt  ad  eum,  dieen- 
tes:  Salva  animam  tuam  :  noli 
respicere  post  tergum,  ncc  stes 
in  omni  circa  regione:  sed  in 
monte  salvum  te  fac,  ne  et  tu 
simul  pereas. 


18.  Dixitque  Lot  ad  eos  : 
QucBSo  Domine  mi, 

19.  quia  invenit  servus  tuus 
gratiam  coram  te,  et  .magni- 
ficasti misericordiam  tuam , 
quam  fecisti  mecum,  ut  salva- 
res  animam  meam ,  nec  pos- 
sum  in  monte  salvari,  ne  forte 
apprehendat  me  malum ,  et 
moriar. 

20.  Est  civitas  ligec  juxta, 
ad  quam  possum  fugere,  parva, 
et  salvabor  in  ea:  numquid 
non  modica  est,  et  vivet  ani- 
ma mea? 
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21.  E  disse  a  lui:  ecco,  ancor.i  in  (piesta  cosa 
hoc  ricevuto  li  pi'egiii  tuoi,  acciò  eh' io  non  sovver- 
ti m  la  città  [)er  la  quale  hai  favellato. 

22.  Affrettati,  e  salvati  quivi;  imperciò  eh'  io 
non  potrò  fare  alcuna  cosa ,  intanto  che  tu  anelerai 
colà.  Imperciò  chiamò  lo  nome  di  quella  città  Segor. 

2:1  11  sole  è  nato  sopra  la  terra,  e  Lot  venuto 
e  in  Segor. 

24.  Adunque  lo  Signore  {ùovve  sopra  Sodoma  e 
(lomorra  solfo  e  fuoco  da  Dio  di  cielo. 

25.  E  sovertitte  queste  città ,  ed  ogni  cosa  in- 
torno alla  regione,  e  tutti  gli  abitatori  delle  città, 
e  tutte  le  cose  della  terra  virente. 

26.  E  guardantesi  la  mogli  di  Lot  drieto,  si  è 
convertita  in  sale. 

27.  Ma  Abraam,  levantesi  la  mattina  dov'  era 
stato  i)rima  col  Signore, 

28.  guardò  verso  Sodoma  e  Gomorra  e  tutta  la 
terra  di  quella  regione  ;  e  vidde  salire  una  favilla 
di  terra ,  quasi  come  fumo  di  fornace. 

21.  Dixitque  ad  eum:  Ecce  |  25.  et  subvertit  civitates 
etiam  in  hoc  suscepi  preces  i  has,  et  omiiem  ch'ca  regionem, 
tuas,  ut  non  subvertam  iirbem,  universos  habitatores  iirbiuni, 
prò  qua  locutus  es.  et  cuncta  terra?  virentia. 

22.  Festina,  et  salvare  ibi,  |  26.  Respiciensque  uxor  ejus 
quia  non  poterò  facere  quid-  |  ^ost  se,  versa  est  in  statuani 
quam  donec  ingrediaris   illue.  salis. 

Idcirco    vocatum    est    nomen  27.   Abraham    autom    con- 
urbis illius  Se<?or.  surgens    mane ,    ubi     steterat, 

23.  Sol  egressus  est   super  prius  cum  Domino, 
terram,  et  Lot   ingressus   est  28.  intuitus    est   Sodomam 
Segor.  I  et  Gomorrham^  et  universani 

24.  Igitur  Dominus  pluit  su-  \  terram  regionis  illius;  vidiUiue 
per  Sodomam  et   Gomorrham  ascendentem  fti villani  de  terra 


sulphur  et  ignem  a  Domino  de     quasi  fornaeis  l'umum. 
cselo  ; 


/ 


■^'"^  GENESI 

2U.  E  («(iKÙosia  cu.s,i  cAu".  .sovvortisse  lo  Sì^ìikuc 
I<*  cilt;!  «li  (|ii<'ll;(  i-('ni()||(..  ricordato  si  r  rii  Ahraain; 
0  liberò  Loi  ddhi  sovvei'sioiic  della  citlà  nella  (jiiale 
al)ifav,-i. 

:)().  K  vcMiiie  Lol  da  So^or,  e  stclU^  ned  iiioiite 
e  due  IÌLiiiii()l(>  con  lui:  <»'  t(»jneitero  in  veriln  di  stai'e 
in  Se<i()r;  od  ist(3tto  india  s|)(donca  egli  (;  due  sue; 
iipliuole. 

31.  K  disso  la  ma{Z|>ioro  iiiv(3rs()  la  minore:  lo 
padre  nostro  è  vecchio,  e  ninno  uomo  è  rimaf^o  in 
terra,  il  ([uah^  |)0s&.i  venire  a  noi  a|)i)resso  lo  co- 
stume di  tutta  la  terra. 

32.  Vieni,  inebriando  di  vino;  e  dormiamo  con 
lui,  acciò  che  noi  serviamo  del  nostro  i)adro  seme. 

33.  E  diedero  al  padre  loro  bere  del  vino  quella 
notte.  Ed  in  quella  n'  andoe  la  maggiore  a  dormire 
col  padre;  ma  quello  non  si  sentie ,  nò  quando  la 
figliuola  si  coricò,  ne  quando  si  partì. 

34.  Ed  in  verità  1'  altro  dì  disse  la  maggiore 
alla  minore  :  ecco ,    io  dormie    ieri    col   padre  mio , 


29.  Cum  enim  siibverteret 
Deus  civitates  refrionis  illius, 
recordatus  Abrabae,  libera vit 
Lot  de  subversione  urbium  in 
quibus  babitaverat. 

30.  Ascenditque  Lot  de  Se- 
gor,  et  mansit  in  monte,  du?e 
quoque  fliiae  ejus  cum  eo  (  ti- 
muerat  enim  manere  in  Se- 
gor),  et  mansit  in  spelunea 
ipse,  et  duse  filise  ejus  cum  eo. 

31.  Dixitque  major  ad  mi- 
norem  :  Pater  noster  senex  est, 
et  nuUus  virorum  remansit  in 
terra    qui    possit  ingredi   ad 


nos    juxta    morem    universse 
terrse. 

32.  Veni,  inebriemus  eum 
vino ,  dormiamusque  cum  eo , 
ut  servare  possimus  ex  patre 
nostro  semen. 

33.  Dederunt  itaque  patri 
suo  bibere  vinum  nocte  Illa. 
Et  iniìTessa  est  major,  dormi- 
vi tque  cum  patre;  at  ille  non 
sensit ,  nec  quando  accubuit 
lilia.  nec  quando  surrexit. 

34.  Altera  quoque  die  dixit 
major  ad  minorem  :  Ecce  dor- 
mivi beri  cum  patre  meo,  de- 
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diamogli  ancora  bere  del  vino  ista  notte,  e  dormirai 
con  lui ,  acciò  che  noi  serviamo  seme  del  padre 
nostro. 

:T),  e  diMengli  in  quella  notte  al  padre  loro 
del  vino  ;  e  andovvi  la  minore  ficlinola ,  e  dormì 
con  lui  ;  né  allora  in  verità  non  si  sentì ,  quando 
ella  si  coricoe,  o  quando  ella  si  levoe. 

?)C).  Ingravidò  1'  una  e  1'  altra ,  le  due  figliuole 
di  Lot,  del  padre  loro. 

37.  E  partono  la  maggiore  uno  figliuolo,  e  chia- 
mò lo  nome  suo  Moab  :  ed  egli  si  è  padre  degli  Moa- 
biti insino  al  presente  dì. 

38.  E  la  minore  partorì  uno  figliuolo,  e  chiamò 
lo  nome  suo  Ammon,  cioè  figliuolo  del  popolo  mio  ; 
ed  egli  si  è  padre  degli  Ammoniti  insino  ad  oggi. 

CAPO   XX. 


1 .  Partissi  quindi  Abraam , 
australe  ;  abitò  intra  Cades  e  Sur 
in  Geraris. 


e  andò   nella    terra 
e  peregrinato  è 


inus  ei  bibere  vinum  etiara 
hac  nocte,  et  dorraies  cum  eo, 
ut  salvemus  semen  de  patre 
nostro. 

35.  Dederunt  etiam  et  illa 
nocte  patri  suo  bibere  vinum, 
ingressaque  minor  fìUa,  dormi- 
vit  cum  eo  ;  et  ne  tunc  quidem 
sensit  quando  concubuerit,  vel 
quando  illa  surrexerit. 

36.  Conceperunt  ergo  duse 
ftliae  Lot  de  paire  suo. 

37.  Peperitquemajorfilium, 
et  vocavit  nomen  ejus  Moab; 


ipse  est   pater  Moabitarum 
usque  in  prsesentem  diem. 

38.. Minor  quoque  peperit 
tìlium,  et  vocavit  nomen  ejus 
Ammon,  id  est  tìlius  populi 
mei;  ipse  est  pater  Ammoni- 
tarum  usque  liodie. 

CAPUT  XX. 

1.  Profectus  inde  Abraham 
in  terram  australem  ,  habita- 
vit  inter  Cades ,  et  Sur  ;  et  pe- 
regrinatus  esi  in  Geraris. 
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?.  l'I  disse  (li  Sar.'i  sii;i  moglie  :  mia  sorella  «' , 
(a  cui  (l(tm;ni(lav;i).  AdiiiKiiic  in.indoo  Aliiinclcc ,  Re 
di  Ger.'ira,  e  (olse  lei. 

'.\.  M.i   il  Si;iii(>i*e   venne  .*id    Abiniohìc  j)er   sonno 

la  LioiU^,  0  disse  a  lui  :  in   v(M'il.à    In    mori  ivi  i   pei*  la 

(emina  cIk*  di  togliesti .  inipei'ciò  eh"  (^lla  liae  marito. 

1.  Ma   Ahinielec    non    1' avea    loecata,   (^  disse: 

Signore,  uccidej'ai  tu  la  ^ente  ignorante  e  fiiusla  ? 

T).  Non  mi  disse  eg:li,  eh'  ella  (;ra  sua  sorella,  ed 
ella  disse  eh'  e^li  era  suo  fratello  ^  Nc^lla  semplicità 
del  euore  mio,  e  nella  mondizia  delie  mani  mie,  feci 
questa  cosa. 

6.  E  disse  a  lui  [iddio]  :  ed  io  lo  soe .  che  con 
simi)lice  cuore  lo  facesti,  e  perciò  j^uardai  te,  acciò 
che  tu  non  peccassi  in  me ,  e  non  lasciai  che  tu  la 
toccassi. 

7.  Ma  ora  rendi  la  moglie  allo  marito  suo;  im- 
perciò  eh'  egli  è  profeta,  e  adorerae  per  te,  e  vive- 
rai.  Ma  se  tu  non  glie  la  vorrai  rendere,  sapjn  che 
di  morte  morirai  tu  .  ed  ogni  cose  che  sono  tue. 


2.  Dixitque  de  Sara  uxoro 
sua:  soror  mea  est.  Misit  ergo 
Abimelech  rex  Gerarae.  et  tu- 
lit  eain, 

'A.  Yenit  aiitem  Deus  ad  Abi- 
melech per  somiiiuin  uocte,  et 
ait  illi:  En  iiiorieris  propter 
mulierem,  quam  tulisti:  liabet 
enim  virum. 

4.  Abimelech  vero  non  te- 
tigerat  eam,  et  ait:  Domine, 
num  gentem  ignorantem  et 
justam  intertìcies? 

5.  Nonne  ipse  dixit  milii: 
Soror  mea  est:   et   ipsa  ait: 


Frater  mcus  est?,  iiì  simplici- 
tate  cordis  mei.  et  munditia 
manuum  mearum  feci  hoc. 

(1  Dixitque  ad  eum  Deus: 
Et  ego  scio  (luod  simplici  corde 
feceris:  et  ideo  custodivi  te 
ne  peccares  in  me,  et  non  di- 
misi, ut  tangeres  eam. 

7.  Nunc  ergo  redde  viro 
suo  uxorem,  quia  propheta  est: 
et  orabit  prò  te,  et  vives:  si 
autem  nolueris  reddere,  scito 
(jucd  morte  morieris  tu ,  et 
onmia  quae  tua  sunt. 


CAPO   XX  101 

8.  Ed  incontanente,  di  notte  levantesi,  Abinielec 
chiamò  o^rni  suo  servo  ;  e  disse  tutte  queste  parole 
negli  orecchii  loro,  e  temette  molto  ogni  uomo. 

9.  1^]  chiamò  ancora  Abimelec  Abraam,  e  disse- 
gli  :  che  hai  tu  tatto  a  noi  ?  che  pecchiamo  in  te , 
impero  io  che  tu  inducesti  sopra  me,  e  sopra  lo  n^gno 
mio,  grande  peccato?  Quelle  cose,  le  quali  non  do- 
vevi tare,  tacesti  a  noi. 

10.  E  un'  altra  volta  addomandatolo ,  disse  : 
che  vedestu,  acciò  che  tu  facesti  questa  cosa  ? 

11.  Rispuose  a  lui  Abraam:  io  pensai  con  meco, 
dicendo  :  torse  che  non  è  il  timor  di  Dio  in  questo 
luogo,    e    uccideranno  me  per  la  moglie  mia. 

12.  Ma  altramente  in  verità  è  mia  sorella  e  fi- 
gliuola del  mio  padre,  e  non  figliuola  della  madre 
mia,  e  tolsila  per  moglie. 

13.  E  poscia  che  mi  menò  Iddio  dalla  casa  del 
padre  mio,  dissi  a  lei:  questa  misericordia  farai  meco; 
in  ogni  luogo,  nello  quale  anderemo,  dì  che  sia  tuo 
fratello. 


8.  Statimque  de  nocte  con- 
surgens  Abimclech ,  vocavit 
omnes  sorvos  suos.  ot  locutus 
est  univei'sa  verba  haec  in  aii- 
ribus  eorum,  timueriintque 
omnes  viri  vai  de.     . 

\).  Vocavit  aiiteui  Abime- 
lecli  etiam  Abraham  et  dixit 
ei:  Quid  tecisti  nobis?  quid 
peccavimus  in  te,  ([uia  indu- 
xisti  super  me  et  super  re- 
gnum  meum  peccatum  grande? 
quje  non  debuisti  facere,  leci- 
sti  nobis. 


10.  Rursumque  expostu- 
lans,  alt:  Quid  vidisti,  ut  hoc 
faceres  ? 

11. Respohdit  Abraham:  Co- 
gitavi mecum,  dicens:  Forsi- 
tan  non  est  timor  Dei  in  loco 
iste,  et  intccflcient  me  propter 
uxorem  meam: 

12.  alias  autem  et  vere  so- 
rur  mea  est,  fìlia  patris  mei, 
et  non  Alia  matris  mese ,  et 
duxi  eam  in  uxorem. 

13.  Postquam  autem  eduxit 
me  Deus  de  domo  patris  mei. 


102  C.KNKSI 

I  1.  A(liiii(|ii('  tolse  Ahiniolec.  lo  pOAiove  ed  i  hovi 
o  li  s(M'\  i  e  r  ;in('ill(\  e  dicllc  ;i(l  Ahr.i.'iiii  ;  e  r<'ii(ir»gli 
S;u';i  sii.i  moj^iio. 

IT).  !•',  disse:  la  Iri'ra  iiiiiaii/i  è  a.  voi;  e  dovnii- 
(jiK*  li  piacerii,  abita. 

1().  I']  a  Sara  disso  :  ooco  millo,  dinari  d*  arieiito, 
eli'  io  {ili  ho  dati  al  IVatcdlo  tuo  ;  (jiiosto  sarae  a  te 
in  velainento  do^li  occhi  a  tutti  coloro  che  sono 
teco;  e  dovunque  anderai ,  ti  ricordi  che  i'usti  presa. 

17.  Ma,  orante  Abraani,  sano  fece  Iddio  Abime- 
lec  ;  e  la  moglie  e  V  ancille  sue  iscamparono,  e  par- 
tur  ione. 

18.  Avea  in  venta  i*echiusa  ogni  vulva  lo  Si- 
gnore d(dla  casa  di  Al)imelec,  per  Sara  moglie  di 
Abraam. 


dixi  ad  cani:  Haiie  misericor- 
diam  facies  mecuin  :  In  omni 
loco,  ad  quem  iiigTediemur, 
dices  quod  l'rater  tuiis  sim. 

14.  Tulit  igitur  Abimelech 
oves  et  boves ,  et  servos  et 
ancillas ,  et  dedit  Abraham  ; 
reddiditque  illi  Saram  uxorem 
suam, 

15.  et  ait  :  Terra  corani  vo- 
bis  est,  ubiciinque  tibi  placue- 
rit  habita. 

16.  Sarse  autem  dixit:  Ecce 
mille  argenteos  dedi  fratri  tuo, 


lioe  erit  tibi  in  velamen  ocii- 
lorum  ad  omncs,  qui  tecum 
sunt,  et  quocunque  perrexe- 
ris:  niementoque  te  deprelien- 
sam. 

17.  Orante  autem  Abraham, 
sanavit  Deus  Abimelech  et 
uxorem,  ancillasque  ejus,  et 
pepererunt; 

18.  concluserat  enim  Domi- 
nus  omnem  vulvam  domus 
Abimelech  propter  Saram  uxo- 
rem Abrahse. 
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CAPO  XXI. 

L  E  in  verità  lo  Signore  visitò  Sara,  sì  come 
r  avea  promesso  ;  ed  emi)iè  quello  che  disse. 

2.  E  concepette,  e  partorì  nella  vecchiezza  sua, 
nel  tempo  eh'  elli  avea  predetto. 

3.  E  chiamò  Abraam  lo  nome  del  figliuolo  suo, 
lo  quale  generoe  a  lui  Sara,  Isaac. 

4.  E  circoncise  lui  1'  ottavo  die ,  sì  come  avea 
comandato  Iddio , 

5.  quando  avea  cento  anni  ;  in  verità,  di  questa 
età  del  padre,  nato  è  Isaac. 

6.  E  disse  Sara  :  cosa  fece  a  me  Iddio?  chiunque 
r  udirà,  riderà  di  me. 

7.  E  un'  altra  volta  disse  :  o  chi  fle  quelli,  che 
r  udirà ,  creda  ad  Abraam,  che  Sara  lattasse  figliuo- 
lo, il  quale  partorì  già  vecchia? 

8.  Adunque  cresce  lo  fanciullo,  il  quale  e  islat- 
tato  ;  e  fece  Abraam  grande  convito  nel  dì  che  si 
spoppò. 


CAPO  XXT. 

1.   Visitavit   aiitem   Domi- 
nus  Saram   sicut   promiserat; 


5.  cum  centuni  esset  anno- 
rum;  liac  quippe  retate- patris, 
natus  est  Isaac. 

6.  Dixitqiie    Sara:    Risum 


et  implevit  qua^  locutus  est.  i  fecit    mihi    Deus  :    quieunque 

2.  Concepitque,  et  peperit  audierit,  corridebit  mihi. 
fìlium  in  senectute   sua,   tem-  '        7.  Rursumqne  ait  :  Quis  au- 
pore  quo  pra^dixerat  ei  Deus,  diturum    crederet  Abraliam 

3.  Yooavitque  Abraham  no-  quod  Sara  lactaret  fìlium,  quem 
men  fìlii  sui,  quem  genuit  ei  |  peperit  ei  jam*seni? 

Sara,  Isaac;  8.  Crevit  ifritur   puer,   et 

4.  et  circumcidit  eum  octa-  i  ablactatus  est:  fecitque  Abra- 
vo die,  sicut  pmeceperat  ei  |  ham  grande  convivium  in  die 
Deus,  I  ablactationis  ejus. 


10  1  (tENESI 

\).  (  "(iii('i()si;i  cosM  dir  \(->(loss(»  S,'ir;i  lo  lii»liii(>ln 
(Il  \C';ii"  d"  I'IliÌIIo.  scliciv.aiilc  con  Is.m;h-.  disse  ;ì(| 
Ahraaiii  : 

10.  ('.•icci.i  (jiifistn  ;iiicill;i  e  il  liuliiinlo  suo.  In 
\(M'i(;i  clic  noli  sarà  (tcmIc  |(»  liiiliiiolo  dcU"  ancilla 
mia.  insieiiin  col  lì<iliiiolo  mio  Isaac. 

11.  Dnranionto  ricovntto  Abraam  quosta  cosa, 
por  lo  iiiiiiuolo  suo. 

rj.  Al  quale  disse  Iddio  :  non  ti  paia  as[)ro  sopra 
lo  lanciullo  tuo  Ismael  e  soi)ra  1"  aiicilla  (,ua  :  o^iii 
coScX  clic  r  lia  detto  JSara,  odi  la  voce  sua;  imj)erciò 
elio  in  Isaac  sarà  chiamato  a  te  lo  som(\ 

li).  Ma  il  fijiliuolo  dell'  ancilla  tua  lai-ò  iii  grande 
gente;  imbercio  che  i:li  è  tuo  seme. 

14.  E  levossi  dunque  Ahraam  la  mattina;  e  tolse 
del  ])ane  e  uno  vaso  di  acqua,  e  si  lo  [>ose  in  su 
li  suoi  omeri,  e  dielle  il  fanciullo.  La  (piale,  concio- 
siacosa  eh"  ella  se  n"  andasse,  andava  nel  deserto  di 
Bersabea. 


y.  dunque  vidisset  Saivi 
filium  Aorar  Ae^rypti^p  luden- 
tem  (uim  Isaac  tilio  suo,  dixit 
ad  Abraham  : 

10.  Ejice  ancillam  liane,  et 
filium  ejus:  non  enim  erit  he- 
res  lilius  ancillc'e  cum  lìlio  meo 
Isaac. 

1 1 .  Dure  accepit  hoc  Abra- 
ham prò  lìlio  suo. 

12.  Cui  dixit  Deus:  Non  tibi 
vidoatur  asperum  super  puero. 
et  super   ancilla   tua:    omnia 


qua'  dixerit  tibi  Sara,  audi 
vocem  ejus:  quia  in  Isaac  vo- 
cabitur  tibi  semen. 

1.3.  Sed  et  lilium  ancilhe 
faciam  in  gentem  magnam , 
quia  seineii  tuum  est. 

14.  Surrexit  itaque  Abra- 
ham mane,  et  tollens  panem 
et  utrem  aquge,  imposuit  sca- 
pulae  ejus,  tradiditque  puerum, 
et  dimisit  eam.  Qua3  cum  abi- 
issct.  errai )at  in  solitudine  Ber- 
sabee. 
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15.  E  coiiciosiacosa  che  consumata  fosso  1' a(:(iii;i 
nel  vaso,  gittò  lo  fanciullo  sotto  uno  àl))orej  lo  quale 
era  ivi  ai)i)resso  dove  ella  era. 

10.  E  andoe,  e  sedette  da  lungi  dal  luogo  quanto 
uno  arco  puote  saettare;  e  disse:  io  non  vederò  mo- 
rire lo  fanciullo,  e  sedette  centra  colui.  11  fanciullo 
levoe  la  voce  sua,  e  pianse. 

17.  E  in  verità  esaudì  lo  Signore  la  voce  del 
fanciullo.  E  chiamò  1'  angelo  del  Signore  di  cielo 
Agar,  dicendo:  che  fai  Agar?  Non  avere  paura,  che 
Iddio  hae  esaudita  la  voce,  del  luogo  nel  quale  lui  è. 

18.  Sollevati  su  ;  e  tuogli  lo  fanciullo,  e  tieni  la 
mano  sua  ;  imperciò  che  in  grande  gente  farò  lui 
venire. 

19.  E  aperse  gh  occhi  suoi  Iddio;  la  quale  ve- 
dente uno  pozzo  d'  acqua ,  andò  ed  empiè  1'  otre ,  e 
diede  al  fanciullo  bere. 

20.  E  fue  con  lui;  il  quale  crescendo  stette  Jielhi 
solitudine;  e  fatto  è  il  giovane  sagittario  (che  si 
usoe  all'  arco). 


15.  Cumque  eonsumpta  es- 
set  aqiia  in  utre,  abjecit  pue- 
riim  subter  nnam  arborum , 
qiise  ibi  erant. 

16.  Et  abiit,  seditque  o  re- 
gione proeul  quantum  potest 
arcus  jaeei'e:  dixit  enim:  Non 
videbo  morientem  puerum;  et 
sedens  contra,  levavit  voceni 
suam  et  flevit. 

17.  Exaudivit  autoni  Deus 
vocem  pueri;  vocavitque  An- 
jrojus  Dei  Agar  do  c?elo,  dieens; 
Quid  a^is  A;{ar  ?  noli  ti  mere  : 


exaudivit    enim    Deus    voceni 
pueri  de  loco  in  quo  est. 

18.  Surge,  tolle  puerum,  et 
tene  manuni  illius  :  quia  in 
gcntem  magnam  l'aciam  cum. 

19.  Aperuitque  oculos  ejus 
Deus;  quse  vidensputeum  aquae. 
ubiit,  et  implevit  utrem,  do- 
ditque  puero  Ijibere. 

20.  Et  fuit  cum  eo;  qui  ere- 
vit,  et  moratuf?  est  in  solitu- 
dine, laetusquc  est  juvenis 
sairittarius. 


ine.  GENESI 

*^I.  V]  ;il)i(()  nel  <l('s(M'ln  di  l'';ii-;in;  <■  dic^jli  l;i 
iii;i(li'(^  sua.  moj:'li(»  della  U'ì'vii  d'  Kgitto. 

'22.  In  (|ii<dl()  iiKvlnsiiiK)  tempo  dissn  Ahiinelnc,  e 
Ficol  pi'iiKupc  d(dl()  esercito  suo,  ad  Ahraani:  Iddio 
teco  è  in   tutte  (pugile  eoso  che  tu   lai. 

2'A.  (liura  adunque  j)er  Dio^  (die  tu  non  nocerai 
a  me  o  alle  mio  cose  e  alla  schiatta  mia,  ma  se- 
condo la  misericordia,  eh'  io  feci  a  te,  Tarai  tu  a  me 
e  alla  terra  nella  (juale  tu  sei  stato  forestiere. 

24.  E  disse  Abraam  :  io  giuro. 

25.  E  rii)rese  Abimelec  per  lo  pozzo  dell'  acqua, 
il  quale  per  forza  n'  aveano  portato  i  servi  suoi. 

26.  Rispose  Abimelec  :  io  non  se{)pi  chi  fece 
questa  cosa,  e  tu  non  mei  dicesti;  ed  io  noi  so,  e 
non  r  udii  se  non  oggi. 

27.  Tolse  adunque  Abraam  le  pecore  e'  ])ovi ,  e 
diedele  ad  Abimelec;  e  fecero  amendui  patto. 

28.  E  statuì  Abraam  sette  agnelle,  le  quali  fece 
stare  dall'  una  parte. 


•21.  Habitavitquo  in  deserto 
Pharan ,  et  accepit  illi  mater 
sua  nxorem  de  terra  Aegypti. 

22.  Eodem  tempore  dixit 
Abimelecli,'et  Phicol  princeps 
exercitus  ejus  ad  Abraliam: 
Deus  tecum  est  in  universis 
quse  agis. 

23.  -Tura  ergo  per  Deum, 
ne  noceas  milii,  et  i3osteris 
meis,  stirpique  me£e  :  sed  j  uxta 
misericordiam,  quam  feci  tibi, 
facies  mihi ,  et  terrse  in  qua 
^'ersatus  es  advena. 

24.  Dixitque  Abraham:  Ego 
jurabo. 


25.  FA,  increpavit  Abime- 
lech  propter  puteum  aquae , 
quem  vi  abstulerant  servi  ejus. 

26.  Responditque  Abime- 
lech:  Nescivi  quis  fecerit  hanc 
rem;  sed  et  tu  non  indicasti 
mihi,  et  ego  non  audivi  prse- 
ter  hodie. 

27.  Tulit  itaque  Abraham 
oves  et  boves,  et  dedit  Abime- 
lech;  percusseruntque  ambo 
foedus. 

28.  Et  statuit  Abraham  sep- 
tem  asnas  gregis  scorsum. 
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29.  Al  quale  disse  Abimelec  :  che  vuole  signi- 
ficare queste  sette  agnelle,  le  quali  hai  fatto  stare 
da  parte? 

30.  Quegli  disse  :  le  sette  agnello  terrai  della 
mano  mia ,  acciò  eh'  elle  siano  in  testimonianza  a 
me,  eh'  io  cavai  questo  pozzo. 

31.  Ed  imperciò  si  è  chiamato  quello  hiogo  Ber- 
SABEA  imperciò  che  quivi  ciascuno  giurò. 

32.  E  fecero  patto  per  lo  pozzo  del  giuramento. 

33.  E  levossi  Abimelec,  e  Ficol  principe  della 
cavalleria  sua,  e  ritornati  sono  nella  terra  de'  Pale- 
stini.  E  Abraam  piantò  lo  bosco  in  Bersabea ,  e 
chiamò  quivi  lo  nome  del  Signore  Iddio  eterno. 

34.  E  fu  coltivatore  della  terra  de'  Palestini 
molti  dì. 

CAPO    XXII. 

1.  Le  quali  cose  poscia  eh'  elle  sono  fatte,  tentò 
Iddio  Abraam.  Quegli  rispuose  :  io  sono  presente. 


29.  Cui  (lixit  Abimelech: 
Quid  sibi  volunt  septem  agnse 
istse,  quas  stare  fecisti  seorsum? 

30.  At  ille  :  Septem,  iuquit, 
agnas  accipies  de  manu  mea, 
ut  sint  mihi  in  testimonium  , 
quoniam  eiro  fodi  puteum  istum. 

31.  Ideirco  vocatus  est  lo- 
cus  ille  Bersabee;  quia  ibi  uter- 
que  juravit. 

32.  Et  iuieruut  l'uedus  prò 
puteo  jurameuti. 

33.  Surrexit  autem  Abime- 
lech ,  et  Phicol  princeps  exer- 


citus  ejus,  reversique  sunt  in 
terram  Palsestinorum.  Abra- 
ham vero  plantavit  nemus  in 
Bersabee,  et  invocavit  ibi  no- 
men  Domini  Dei  seterni. 

34.  Et  fuit  colonus  terrse 
Palsestinorum  diebus  multis. 

CAPUT  XXII. 

I.  Qu?eposaqu«1]n  gesta  sunt, 
tentavit  Deus  Abraliam.  et  di- 
xit  ad  euni  :  Abraham.  At  ille 
respondit:  Adsum. 


lOS  GENESI 

'2.  K(l  (»jili  <liss('  .M  lui:  (iioj^ii  lo  Ilio  li;j|iii()|() 
uiiiiiviiilo  Isaac,  il  (jiialr  in  ami  ,  e  \a  nella  terra 
(l(*lla  \isi()no,  o  oHei-ira'  ((ui  lui  in  sacrilicio  sopra, 
uno  monto  eh'  io  ti  mostrorò  (olio  irmoia  osso,  tuo 
lij^iiuolo  primopoiiito  ,  a,  me  in  saci-ilìcio). 

'A.  Adunque  Abraam ,  di  notte;  lavatosi,  solloe 
r  asino  suo,  nionando  seco  duo  (anciiilli  <iiovani,  od 
Isaac  suo  li^liuolo.  E  conciosia  cosa  cW  osso  ta^-liasse 
lo  lo^iK^  in  sacrifìcio,  andò  al  luo^o  il  qualo  iili 
avea  comandato  Iddio  (andando  tro  di). 

L  Ma  il  torzo  dì,  lovati  ^li  occliii ,  viddo  il 
luogo  dalla  lunga. 

5.  E  disso  a'  lanciuili  suoi  :  aspottato  qui  col- 
r  asino  ;  io  o  il  flinciullo  iusino  (^olà  anderomo  a1- 
Irettautici  ;  e  i)oscia  che  noi  averemo  adorato,  ritor- 
neremo a  voi. 

T).  E  tolse  lo  legno  del  sacrificio,  e  puosele  sopra 
Isaac  suo  figliuolo  ;  od  egli  })ortava  i ielle  mani  sue 
lo  fuoco  e  lo  coltello  ;  e  couciosiacosa  che  amendue 
andassero  insieme. 


2.  Ait  illi:  Tolle  tilium  tuum 
imigeuitum,  quem  diligis,  Isaac, 
et  vade  in  terram  Visionis  : 
atque  ibi  ofìeres  eum  in  holo- 
caustuni  super  unum  montium, 
quem  mon stravero  tibi. 

3.  l^fitur  Abraham  de  nocte 
consuroens ,  stravit  a  s  i  u  u  m 
suum;  ducens  secum  duos  ju- 
venes,  et  Isaac  tilium  suum; 
cumque  concidisset  Ugna  in 
holocaustum  abiit  ad  locum 
quem  praeceperat  ei  Deus. 


4.  Die  autem  tertio,  eleva- 
tis  oculis,  vidit  locum  procul; 

5.  dixitque  ad  puéros  suos  : 
Expectate  hic  cum  asino:  ego 
et  puer  il  lue  usque  properan- 
tes,  postquam  adora verimus, 
revertemur  ad  vos. 

6.  Tulit  quoque  ligna  liolo- 
causti ,  et  imposuit  super  Isaac 
tilium  suum:  ipse  vero  porta- 
bat  in  manibus  ignem  et,  gla- 
dium.  Cumque  duo  pergerent 
simul, 
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7.  disse  Isaac  al  i)adre  suo  :  padre  mio.  1^]  ({uegli 
risi)uose,  e  disse:  che  vuoili,  figliuolo  mio?  Ed  egli 
disse  :  ecco  lo  fuoco  e  le  legiie  ;  dov'  h  la  vittima 
(cio^  la  bestia)  dolio  sacrifìcio  ? 

8.  Disse  Abraam:  Iddio  la  provederà  a  se  la  vit- 
tima dello  sacrifìcio,  figliuolo  mio.  Andavano  adunque 
parimente. 

9.  E  vennero  al  luogo ,  il  quale  gli  avea  mo- 
strato il  Signore  ;  nel  quale  edificò  1'  altare .  odi 
sopra  iinpuose  le  legno.  E  conciosiacosa  che  legasse 
Isaac  suo  figliuolo,  puose  lui  neh'  altare  so])ra  l'ordi- 
namento delle  legne. 

ICE  istese  la  mano,  e  levoe  lo  coltello ,  acciò 
che  sacrificasse  lo  figliuolo  suo. 

11.  Ed  ecco  l'angiolo  del  Signore  del  cielo;  e 
chiamò  :  Abraam  Abraam,  dicendo.  Il  quale  rispuose, 
e  disse  :  io  sono  presente. 

12.  E  disse  a  lui  :  non  istendere  la  mano  ma 
sopra  lo  fanciullo,  e  non  gli  fare  a  lui  nulla;  i)erchè 
io  hoe  conosciuto  che  tu  temi  Iddio,  e  non  perdo- 
nasti al  figliuolo  tuo  unigenito  per  me. 


7.  (lixit  Isaac  patri  suo: 
Pater  mi.  At  illc  respondit: 
(^uid  vis  fili?  Ecce,  iiiquit , 
i<?nis  et  li<?na:  ubi  est  victima 
holocausti? 

8.  Dixit  autein  Abraham: 
Deus  providebit  sibi  victimam 
holocausti,  lìli  mi.  Perf-ebant 
er^ro  par  iter, 

9.  et  venerunt  ad  locum 
quem  ostenderat  ei  Deus,  in 
quo  aniifìcavit  altare ,  et  desu- 
per li  orna  composuit;   cumque 


alligasset  Isaac  fìliuiii  suuni . 
posuit  euni  in  altare  super 
struem  li<riiorum. 

10.  Kxtenditcìue  luanum,  et 
arripuit  gladium,  ut  iiiiuiolaret 
(ìlium  suum. 

11.  Et  ecce  Ano^elus  Domini 
de  cselo  clamavit,  dicens:  Abra- 
ham, Abraham.  Qui  respondit: 
Adsum. 

12.  Dixitque  ei:  Non  exten- 
das  maiuun  tuam  super  pue- 
vuni  ,    ncque    l'acias   illi    (inni- 


Ilo 


(iI':ni<:si 


\'.\.  V.  Ir\(»('  Ahraaiii  ;^]i  occliji,  e  vidcsi  diicio 
iiiK»  iiioiiioiic  intra  lo  .s])iiie  cozzaiito  collo  coni;!;  lo 
(|ital('  (()i2li(»ii(l(>l(),  ollorso  lo  sacrilicio  |«'i- lo  figliuolo. 

11.  \\  cliiainò  1(»  iioiiic  di  (jiK'llo  liio^^o:  Lo  SI- 
GNOR': \ii)i)K.  Ondo  insino  ad  of^-fri  si  è  detto  :  Montk 
LO  Skìnouk  vkdkkX. 

IT).  \\  cliininò  1'  anj^olo  del  Signore  la  seconda 
volta  del  cielo  Abraaiii,  e  disse: 

l(i.  Por  mo  modosimo  dicendo  jiiiirai ,  dico  lo 
Siuiioi'o  ;  poi  che  tu  laccsti  questa  cosa ,  e  non  per- 
donasti al  lì£i-liuolo  tuo  unigenito, 

17.  io  benedicerò  te,  e  molti])liclioi*ò  lo  seme 
tuo,  siccome  le  stelle  del  cielo,  e  siccome  1'  arena  la 
quale  è  nel  lito  del  mare.  Possederà  lo  seme  tu(j  le 
porto  dei  nimici  loro. 

18.  E  saranno  benedette  nel  seme  tuo  tutte  le 
genti  della  terra  ;  imperciochè  tu  obbedisti  alla 
voce  mia. 

19.  E  tornato  è  Abraam  a'  fanciulli  suoi;  ed 
andarosene  insieme  a  Bersabea,    e   abitarono  quivi. 


quam:  iiuiic  cognovi  quod  ti- 
mes  Deum,  et  non  pepercisti 
unio-enito  lìlio  tuo  propter  me. 

13.  Levavit  Abraham  oeu- 
los  suos,  viditque  post  tergimi 
arietem  inter  vepres  hseren- 
tem  coniibus,  quem  assumens 
obtulit  liolocaustiun  prò  tìlio. 

14.  Appellavitque  noicen 
loci  illius:  Dominus  videt.  Unde 
usqne  hodie  dicitAir:  In  monte 
Dominus  videi )it. 

15.  Y'^cavit  autem  Angelus 
Domini  Abraham  secundo  de 
eselo,  dioens: 

16.  Per  memetipsnm  juravi, 


dicit  Dominus  :  quia  fecisti  hanc 
rem,  et  non  pepercisti  Alio  tuo 
unigenito  propter  me  : 

17.  benedicam  libi,  et  mul- 
tiplicabo  semen  tuum  sicut 
stellas  cseli ,  et  velut  arenam 
quEe  est  in  littore  maris  :  pos- 
sidebit  semen  tuum  portas  ini- 
micorum  suorum , 

18.  et  benedicentur  in  se- 
mine tuo  omnes  gentes  terrae, 
quia  obedisti  voci  mese. 

19.  Re  versus  est  Abraham 
ad  pueros  suos,  abieruntque 
Bersabee  simul.  et  habitavit 
ibi. 
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20.  Queste  cose  così  fatte,  nunciato  è  ad  Abraam, 
che  in  verità  Melca  avea  generato  figliuoli  a  Nacor 
suo  fratello , 

21.  Us  i)riniogenito ,  e  Buz  fratello  suo,  e  Ca- 
niuel  padre  de'  Siri, 

22.  e  Cased  e  Azau  e  Feldas  e  Jedlaf, 

23.  e  Hatuel,  del  quale  nata  è  Rebecca  :  questi 
otto  generò  Melca  a  Nacor,  fratello  di  Abraam. 

24.  Ma  la  concubina  sua  avea  nome  Roma;  e 
partorì  Tabee  e  Gaam  e  Taas  e  ^^laaca. 


CAPO    XXIII. 

1.  E  vi  vette  Sara  Cxxvii  anni. 

2.  E  morta  è  nella  città  di  Arbee,  la  quale  è 
in  Ebron  nella  terra  di  Canaan.  E  venne  Abraam, 
acciò  che  si  lamentasse  e  piagnesse  lei. 

3.  E  quando  egli  si  levò  dall'  officio  della  morte, 
favelloe  a  figliuoli  di  Et,  dicendo  : 


20.  His  ita  gestis  ,  iiuiitia- 
tum  est  Abralise  quod  Melcha 
quoque  genuisset  tìlios  Nachor 
fratri  suo. 

'H.  Hus  primogeuitum ,  et 
Buz  fratrem  ejus,  et  Camuel 
patrem  Syrorum: 

22.  et  Cased,  et  Azau,  Pliel- 
das  quoque  Jedlapli, 

23.  ac  Bathuel,  de  quo  nata 
est  Rebecca:  octo  istos  genuit 
Melcha,  Nachor  fratri  Abrahse. 

24.  Concubina  vero   illius, 


nomine  Roma,  peperit  Tabee, 
et  Gaham,  et  Talias,  et  Maacha. 

CAPUT   XXIII. 

1.  Yixit  autem  Sara  centnai 
viginti  septenL  annis. 

2.  Et  niortua  est  in  civitate 
Arbee,  qucX3  est  Hebron,  in 
terra  Clianaan;  venitque  Abra- 
ham, ut  piangerei  et  lleret  eam. 

3.  Cumquc  surrexisset  ab 
officio  funeris,  locutus  est  ad 
fllios  Heth,  dicens: 


1  IV  (jkm:si 

I.  1  nicsiidr  <'  |»('i(';4i-iii()  sono  ;i|)j)n>sso  voi; 
(L'Itemi  l'.iiiioiic  del  s('jiol(^ro  con  (»sso  \(ii,  acciò  eh'  io 
sepjx'llisca    lo   inorio   mio. 

T).  \\  i'isj)iio><'i-o  «ili  li^iiiioli  (li  1^1,  e  dissero  : 

(').  <*(li  noi.  si^iior(^;  pi-iiicijie  di  Dio  sei  In  ap- 
pr(\sso  noi  :  ne^li  eleUi  sopolcu'i  nostri  soj)p(;llisei  lo 
moi'to  ino;  e  ninno  non  lo  potrà  vietare,  clu;  nel 
monnnHMito  sno  sotterri  lo  morto  tuo. 

7.  I,(n()ssi  Ahraam.  e  adorò  lo  popolo  della,  terra, 
cioè  i  Miglinoli   d'  Kt. 

s.  !''  disse  a  loi-o:  se  jiiaee  all' anime  vostre, 
cir  io  sotteni  lo  morto  mio.  iiditeiui  e  andate  presso 
di   l^f'ron.  lijiiinolo  dì  Seor, 

\).  VÀIO  dia  a  me  sepoltura  doi)pia,  la  quale  liae 
nelle  streme  parti  del  campo  suo  ;  con  degna  pecu- 
nia la  mi  venda  quella  a  me,  innanzi  a  voi,  in  pos- 
sessione del  sepolcro. 

10.  Ed  abitava  Efron  nel  mezzo  de'  tigliuoli  d'  Et. 
E  ris{)Uose  Efron  ad  Abraam.  innanzi  a  tutti   coloro 


4.  Advena  sum  et  pere<iri- 
iius  apud  vos:  date  inihi  jus 
sepulcliri  vubiseum,  ut  sepa- 
li ani  iiiortuum  meum. 

5.  Responderunt  lìlii  Heth, 
dicoutes: 

<).  Audi  nos,  domine ,  prin- 
oeps  Dei  es  apud  nos  :  in  elec- 
tis  sepulehris  sepeli  mortuum 
tuum:  nullusquo  te  prohibere 
potorit,  quin  in  monumento 
ejus  sepelias  mortuum  tuum. 

7.  Surrexit  Abraham ,  et 
adoravi  t  populum  terree,  filios 
videlicet  Heth; 


8.  dixitque  ad  eos:  Si  pla- 
cet anima'  vestrse,  ut  .sepeliam 
mortuum  meum,  audite  me,  et 
intercedite  prò  me  apud  Ephron 

I  lìlium  Seor, 

9.  ut  det  mihi  speluncam 
I  duplieem,  quam  habet  in  extre- 
;  ma  parte  agri  sui:  pecunia 
I  digna  tradat  eam  mihi  coram 

Yobisinpossessionemsepulchri. 
I  10.  Habitabatautem  Ephron 
in  medio  lìliorum  Heth.  Re- 
sponditque  Ephron  ad  Abraham 
cunctis  audientibus,  qui  ingre- 
diebantur  portam  civitatis  il- 
lius.  dicens: 
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i  quali    entrarono    f)er  la   porta    di    ({iiolla   cittade , 
diceute  : 

11.  Mainò  si  farà  così,  mio  Signore,  ma  mag- 
giormente ascolta  questo  eh'  io  favello:  lo  campo  do 
a  te,  e  la  spelunca  eh'  è  in  quello ,  presenti  i  lìgliuoli 
del  popolo  mio;  seppellisci  lo  morto  tuo. 

12.  Adorò  Abraam  innanzi  (al  Signore  ed)  al 
l)opolo  della  terra. 

13.  E  favelloe  ad  Efron ,  istantevi  il  po[)olo  in- 
torno :  io  t'  addomando  che  tu  oda  a  me  ;  io  ti  darò 
la  pecunia  per  lo  campo;  tuogii  quella,  e  così  sot- 
terrerò lo  morto  mio  in  quello. 

14.  Rispuose  Efron  : 

15.  Signore  mio,  odi:  la  terra  che  tu  addomandi 
ecce  sicli  d'  ariento  vale  ;  questo  prezzo  intra  te  e 
me  ;  ma  quanto  è  questa  cosa  ?  sotterra  lo  morto  tuo. 

16.  La  quale  cosa  quando  1'  udì  Abraam  ,  tolse 
la  pecunia  che  Efron  avea  chiesta,  udendo  li  figliuoli 
di  Et;  ecce  sicli  d'  ariento  serbato  e  di  moneta  pu- 
blica  diede  a  lui. 


11.  Nequaquara  ita  lì at,  do- 
mine mi,  sed  tu  raagis  ausculta 
quod  loquor:  Agrum  trado 
tibi,  et  speluncam,  quse  in  eo 
est,  prsesentibus  liliis  populi 
mei,  sepeli  mortuum  tuum. 

12.  Adora vit  Abraham  co- 
ram  populo  terrse. 

13.  Et  locutus  est  ad  Ephron 
circumstante  plebe:  Qua^so,  ut 
audias  me .  Dabo  pecuniam  prò 
ao:ro  :  suscipe  eam ,  et  sic  se- 
peliam  mortuum  meum  in  eo. 


14.  Responditque  Kpliron: 

15.  Domine  mi,  audi  me: 
Terra,  quam  postulas,  quadrin- 
f^entis  siclis  argenti  valet: 
istud  est  pretium  Inter  me  et 
te,  sed  quantum  est  hoc?  se- 
peli  mortuum  tuum. 

16.  Quod  cum  audisset  Abra- 
ham, appendit  pecuniam,  quam 
Ephron  postulaverat ,  audien- 
tibus  liliis  Heth,  quadringentos 
siclos  argenti  probatae  monetae 
publicse. 
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17.    1*1    coiirriiii.-ilo    r    lo    caillltn     clic    lìl    <lì    l'IlVoil  . 

iiollo  (|ii.ilc  cri  1.1  sj>cl(uic;i  doppia  rii^uardaiido  V(m-s() 
Mainhrc;  così  ciili  conio  la  spelonca  (hI  o^iii  àlbore 
suo,  in  tulli   tcnniiii   per  jjiro, 

IS.  ;hI  AI)!-;i;iiii  in  possossioiu^  (ebbe),  videnli  li 
Urlinoli  di  VA,  o  lutti  coloro  elio  ontravann  iiei-  la 
l)Orla  di   (piella   cillà. 

1*.).  1^]  cosi  soppellì  Abi-aam  Sara  sua  meglio  nella 
spc^lonea  del  cainj)o  doj)j)ia .  lo  (pialo  riguardava 
verso  Mambi'o.  la  (pialo  o,  in  Ebron  nella  terra  Ca- 
naan. 

20.  E  confermato  è  lo  campo,  e  l'entrata  eh'  era 
in  ({uello,  ad  Abraam  in  possessione  del  monumento 
delli  figliuoli  di  Et. 
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dì 


1.  Ed  era  in  verità  Abraam  vecchio  e  di  molti 
e  lo  Signore  in  ogni  cosa  1'  avea  benedetto. 


17.  Confirmatusque  est  a^rer 
quondam  Eplironis,  in  quo  erat 
spelunca  duplex ,  respiciens 
Mainbre,  tam  ipse,  quam  spe- 
lunca, et  onnies  arbores  ejus 
in  cunctis  terminis  ejus  per 
circuituiii, 

18.  Abrahae  in  possessionem, 
videntibus  tilils  Hetli,  et  cun- 
ctis qui  intrabant  portam  civi- 
tatis  illius. 

19.  Atque  ita  sepelivit  Abra- 
ham Saram  uxorem  suam  in 
spelunca  agri  duplici,  quse  re- 


spicieliat    Mambre,    ha3c    est 
Hebron  in  terra  Chanaan. 

20.  Et  confi rmatus  est  ager, 
et  antrum,  quod  era't  in  eo, 
Abraliae  in  possessionem  mo- 
numenti a  filiis  Heth. 

CAPUT  XXIV. 

1.  Erat  autem  Abram  se- 
nex,  dierumque  multorum,  et 
Dominus  in  cunctis  benedixe- 
rat  ci. 
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2.  (E  prima  che  morisse,  sì  pensò  dar  mog-liere 
ad  Isaac  )  e  disse  al  servo  suo  pii\  vecchio  della  casa 
sua  (cir  avea  nome  Eliezer),  il  qual  era  soi)ra  tutti 
quelli  eh' eg'li  avea:  poui  la  mano  tua  sotto  lo 
fianco  mio. 

3.  Ed  iscongiùroti  per  lo  Signore  Iddio  del  cielo 
e  della  terra ,  che  tu  non  die  moglie  al  fanciullo 
mio  delle  figliuole  de'  Cananei,  tra  i  quali  io  abito. 

4.  Ma  alla  terra  e  al  parentado  mio  va;  e 
quindi  darai  moglie  al  mio  figliuolo  Isaac. 

5.  Rispose  lo  servo  :  se  gli  non  vorrà  la  femina 
venire  meco  in  questa  terra,  ove  debbo  io  reducere 
lo  figliuolo  tuo?  al  luogo  donde  tu  venisti? 

6.  Disse  Abraam  :  guardati  che  tu  non  reduchi 
lo  figliuolo  mio  colà. 

7.  Lo  Signore  Iddio  del  cielo,  il  quale  menò  me 
della  casa  del  padre  mio  e  della  terra  della  natività 
mia,  il  quale  mi  favellò  e  giuroe,  dicendo:  al  seme 
tuo  io  darò  questa  terra,  egli  manderà  1'  angelo  suo 


2.  Dixitqiie  ad  servum  se- 
niorem  domus  siise,  qui  prsee- 
rat  omnibus  quse  habebat  : 
Pone  manum  tiiara  subter  fe- 
mur  meum, 

3.  ut  adjurem  te  per  Do- 
minum,  Deum  cseli  et  terrse, 
ut  non  accipias  uxorem  Alio 
meo  de  tìliabus  Chananaeorum, 
iuter  quos  liabito: 

4.  sed  ad  terram  et  cogna- 
tionem  meam  proficisearis,  et 
inde  accipias  uxorem  rìlio  meo 
Isaac. 

5.  Respondit  servus:  Si  no- 


luerit  mulier  venire  mecum 
in  terram  liane,  numquid  re- 
ducere debeo  fiUum  tuum  ad 
locum,  de  quo  tu  egressus  es? 

6.  Dixitque  Abraham  :  Cave 
nequando  reducas  lllium  meum 
illuc. 

7.  Dominus  Deus  cseli ,  qui 
tulit  me  de  domo  patris  mei, 
et  de  terra  nativitatis  mea\ 
qui  locutus  est  mi  hi,  et  jura- 
vit  mihi,  diceiis:  Semini  tuo 
dabo  terram  hanc  :  ipse  mittet 
An^relum  suum  corani  te ,  et 
accipies  inde  uxorem  tllio  meo  : 
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innanzi  a   Ir,    e    loi-r.-rnc  (plinti    la     inof^iic    allo    11- 


^iiuolo  imo. 


S.  K  s(»  la  («Mnina  non  li  vori-à  scuiiilai'c  ,  non 
sarai  l.cnnlo  al  iiiui"inienlo;  ni;i  il  lijiliuolo  mio  non 
ri(lU('(M-ai  colà. 

1).  1^  poso  aduiKjUO  lo  servo  la  mano  sopra  lo 
fianco  (li  Ahraani  suo  sio-nore,  e  giuroo  a  lui  sopra 
(luesta  i)arola. 

10.  1^'  tolse  X  caminelli  della  greixjria  del  sijjnoi' 
suo.  e  andosseiie  portando  seco  d'ogni  suo  bene; 
e  i)artitosi,  andò  in  Mesopotaniia  alla  città  di  Nacor. 

11.  E  con  Giosia , cosa  che  facesse  p-iacere  nel  ve- 
spro li  cammelli  Cuori  dell'  oi)pido ,  ai)presso  uno 
pozzo  d'  acqua,  in  ([uello  temi)o  che  sojiliono  andare 
le  lemme  ad  attingere  dell'  acqua,  disse  : 

12.  0  Signore  Iddio  del  signore  mio  Abraam , 
corri  oggi ,  io  ti  priego ,  a  me  ;  e  fa  la  misericordia 
col  signore  mio  Abraam. 

13.  Ecco  eh'  io  sto  presso  alla  fonte  dell'  acqua; 
e  le  figliuole  degli  abitatori  di  questa  città  verranno 
ad  attingere  dell'  acqua. 


8.  sin  aiitem  mulier  noliie- 
rit  sequi  te,  non  teneberis  jn- 
rameiìto:  fìlium  meum  tantum 
ne  reducas  illuc. 

9.  Posuit  eroro  servus  ma- 
num  sub  femore  Abraham  do- 
mini sui,  et  juravit  illi  super 
sermone  hoc. 

10.  Tulitque  decem  came- 
los  de  greo-e  domini  sui,  et 
abiit,  ex  omnibus  bonis  ejus 
portans  secum,  profectusque 
perrexit  in  ]\Iesopotamiam  ad 
urbem  Nachor. 

11.  Cumque  camelos  feeis- 


set  acoumbere  extra  oppidum 
juxta  puteum  aquse  vespere. 
tempore  quo  solent  mulier es 
egredi  ad  hauriendam  aquam, 
dixit  : 

12.  Domine  Deus  domini 
mei  Abraham,  occurre,  obse- 
cro,  mihi  hodie,  et  fac  miseri- 
cordiam  cum  domino  meo 
Abraham . 

13.  Ecce  ego  sto  prope  fon- 
tem  aquse,  et  lili?p  habitato- 
rum  hu.jus  civitatis  egredien- 
tur  ad  hauriendam  aquam. 
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14.  Adunque  la  fanciulla,  a  cui  io  dirò:  incliiria 
la  secchia  tua  acciò  eh'  io  bea,  ed  ella  dirae:  bei, 
darò  anclie  a  bere  al  li  tuoi  cammelli,  quella  è  colei 
che  tu  apparecchiasti  al  servo  tuo  Isaac  ;  e  per 
questa  cosa  intenderò  che  tu  averai  fatta  la  miseri- 
cordia col  signore  mio. 

15.  Ne  ancora  intra  se  le  parole  avea  compiute, 
ed  ecco  Rebecca  figliuola  di  Batuel,  figliuolo  di  oleica 
moglie  di  Nacor  fratello  di  Abraam,  venia;  la  qual 
portava  una  idria  sopra  la  spalla  sua. 

16.  La  fanciulla  molto  bella  e  vergine  e  non  co- 
nosciuta da  uomo  in  verità  era  discesa  alla  fonte , 
ed  avea  empiuta  la  secchia,  e  ritornava. 

17.  E  corsele  il  servo  incontra,  e  dissele:  dammi 
imo  poco  d'  acqua ,  di  quella  che  è  nella  secchia  tua, 
per  bere. 

18.  La  quale  rispuose  a  lui:  [bevi]  mio  signore; 
e  allegramente  puose  la  secchia  sopra  la  coscia 
sua,  e  dièdegli  a  bere. 


14.  I^itur  puella,  cui  e<xo 
(lixero:  Inclina  hydriam  tuam, 
ut  bibam,  et  illa  respomìerit  : 
Bibe,  quin  et  camelis  tuis  dabo 
potum:  ipsa  est,  quam  prepa- 
rasti servo  tuo  Isaac:  et  per 
hoc  intelligam  quod  feceris 
niisericordiam  cuni  domino 
meo. 

15.  Necdum  intra  se  verba 
compie verat,  et  ecce  Hebocca 
cgi'ediebatur,  filia  Bathuei,  iìlii 
Melclia)  uxoris  Naclior  fratris 
Abraham,  habens  hydriam  in 
scapula  sua; 


16.  puella  decora  nimis , 
virgoque  pulcherrima,  et  inco- 
p:nita  viro;  descendevat  autem 
ad  fontem,  et  imple  verat  hy- 
driam, ac  revertebatur. 

17.  Occurritque  ei  servus, 
et  ait:  Pauxillum  aqu?n  niihi 
ad  l)ibenduni  pr?ebc  de  hydria 
tua. 

18.  Quse  respondit:  Bibo 
domine  mi.  Coler iterque  dcpo- 
suit  hydriam  .  super  ulnam 
suam,  et  dedit  ei  potum. 
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10.  1'.  quando  (juo^li  ol)l)e  ])ovuto,  (li>so  :  in  vo- 
l'ilà  (^(1  a'  caninK'lli  tuoi  attingerò  dell'  ac^qiia.  insiiio 
a  lauto  cIk^  tutti  hnauo. 

'JO.  K  sparj^(Mito  la  soccliia  no'  canali,  ricorse  al 
pozzo  a<'('in  ch'olla  attijz'iiosso  dcH"  ac(jua  :  o  a  tutti 
i  caniolli  no  diodo. 

21.  Kd  eo'li  in  verità  c()ntemi)lava  loi  tacilanionto, 
volendo  sapere  se  prospero  avesse  fatto  lo  cannnin  suo 
lo  Signore ,  o  no. 

22.  Poscia  adunque  che  i  cammelli  aveano  be- 
vuto, pi'oferse  1'  uomo  nelle  orecchie  le  cose  d'  oro, 
[di  peso  di|  duo  sicli,  (h\  altrettante  armille  di  peso 
di  X  sicli. 

23.  K  disse  a  lei  :  di  cui  figliuola  se'  tu  ?  dillomi; 
ed  è  nella  casa  del  padre  tuo  luogo  di  starvi  ? 

24.  La  quale  rispose  :  figliuola  di  Batuel  sono , 
figliuolo  di  Melca,  il  quale  partorì  lui  a  Nacor. 

25.  E  aggiunse  dicendo:  di  i)aglia  e  di  fieno 
molto  ne  abbiamo,  ed  è  luogo  s[)azioso  di  starvi. 

2().  Inchinossi  V  uomo,  e  adorò  lo  Signore, 


11>.  Cumque  ille  bibisset, 
adjecit:  Quin  et  'camelis  tuis 
liaui'iam  aquam ,  donec  cuncti 
bibaiit. 

20.  Efiuudensque  hydriam 
in  canalibus,  reciirrit  ad  pu- 
teum,  ut  hauriret  aquam;  et 
haustam  omnibus  camelisdedit. 

21.  Ipse  autem  coiitempla- 
batur  eam  tacitus,  scire  volens 
utrum  prosperum  iter  suum 
fecisset  Dominus,  an  non. 

22.  Postquam  autem  bibe- 
runt  cameli,  protulit  vir  inau- 
res  aureas,  appendentes  siclos 


(luos,et  armillas  totidem  pondo 
siclorum  decem.' 

23.  Dixitque  ad  eam  :  Cu- 
jus  es  tilia?  indica  mihi:  est 
in  domo  patris  tui  locus  ad 
manendum  ? 

24.  Quie  respondit:  Filia 
sum  Bathuelis ,  filii  Melchae , 
quem  peperit  ipsi  Nachor. 

25.  Et  addidit,  dicens:  Pa- 
learum  quoque  et  foeni  plu- 
rimum  est  apud  nos,  et  locus 
spatiosus  ad  manendum. 

26.  Inclinavit  se  homo,  et 
adoravit  Dominum, 
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27.  dicendo  :  l)eiiedetto  sia  lo  Siiinoro  Iddio  dol 
signore  mio  Abraam,  il  quale  non  tolse  la  miseri- 
cordia e  la  verità  sua  del  si<^aore  mio,  il  quale  per 
la  retta  strada  mi  ha  condotto  a  casa  del  fratello 
del  mio  signore. 

28.  E  corse  adunque  la  fanciulla,  e  nunciò  nella 
casa  della  madre  sua  ogni  cosa  che  avea  veduto. 

29.  Ed  avea  Rebecca  uno  fratello  ;  lo  nome  suo 
Laban;  il  quale  tosto  è  venuto  a  queir  uomo,  ov'  era 
la  fonte. 

30.  E  conciosia  cosa  che  vedesse  nelli  orecchii 
e  r  armille  nelle  mani  della  sorella  sua ,  ed  avesse 
udite  tutte  le  parole  della  rapportante  :  queste  cose 
favellò  a  me  1'  uomo ,  e'  venne  all'  uomo  il  quale 
stava  appresso  de'  cammelli ,  e  appresso  della  fonte 
dell'  acqua, 

31.  e  disse  a  lui:  vieni  dentro,  benedetto  mio 
signore;  perchè  stai  fuori?  ed  io  apparecchiai  la 
casa  ed  il  luogo  ai  cammelli. 

32.  E  sì  lo  introdusse  in  casa,  e  sì  discargò  i 
cammelli ,  e  diede  loro  paglia  e  fieno ,   ed  acqua  a 

27.  dicens:  Benedictus  Do-  30.  Cumque  vidissct  inaii- 


minus  Deus  domini  mei  Abra- 
ham, qui  non  abstuUt  miseri- 
cordìam  et  veritatem  suam  a 
domino  meo,  et  recto  itinere 
me  perduxit  in  domum  fratris 
domini  mei. 

28.  Cucurrit  itaque  puella, 
et  nuntiavit  in  domum  matris 
suse  omnia  qu?o  audierat. 

29.  Habebat  autem  Rebecca 
fratrem  nomine  Laban,  qui  le- 
stinus   eo^ressus   est  ad  liomi- 


res  et  armillas  in  manibus 
sororis  suae,  et  audisset  cuncta 
verba  referentis:  Hsec  locutus 
est  milii  homo;  venit  ad  vi- 
rum,  qui  stabat  juxta  camelos, 
et  prope  fontem  aqua3; 

31.  dixitqùe  ad  eum:  Ino^re- 
dere ,  ])enedicte  Domini  :  cur 
foris  stas  ?  pneparavi  domum, 
et  locum  cameUs. 

32.  Et  introduxit  eum  in 
liospitium;  ac  destravit  came- 


ncm,  ubi  crat  fons.  |  los,  deditr|ue  palcas  et  Ilienum. 
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l:n;ii'('  1  piodi  (!(»  (^'Uiiniolh  n  (Irj^li  iioniiiii  eli  cr.ino 
V(Miuli   (*(tn   lui. 

'.V.\.  K  [moso  dinanzi  al  oospotto  suo  il  pnin';  il 
(filalo  disse  :  io  non  nianic-horò,  insino  a  tanto  eh'  io 
.-ivorò  l-iV(»ll.Mto  qnosto  pai'olo.  l{r's[)uoso  a  lui:  Ihvolla. 

'.\\.  K  (pK^llo  diss(»:  sei'vo  d'  Abraam  sono. 

II").  K  lo  Sifi^noro  IxMiodisso  lo  sifrnoiv^  mio  mollo, 
e  magnificò,  o  diede  a  lui  pecore ,  buoi ,  arionto  od 
oro,  servi  ed  anelile,  cammelli  ed  asini. 

3(i.  E  parturie  Sara ,  moglie  del  signore  mio , 
figliuolo  al  signore  mio  nella  vecchiezza  sua;  e  diede 
a  hii  ogni  cosa  eh'  avea. 

'M.  E  lo  signore-  mio  scongiurommi ,  dicendo  : 
non  darai  moglie  allo  figliuolo  mio  delle  figliuole 
de'  Cananei,  nella  terra  in  la  quale  io  abito. 

1)8.  Ma  alla  casa  del  padre  mio  anderai  ;  e  del 
parentado  mio  darai  moglie  al  figliuolo  mio. 

39.  Io  però  respuosi  al  signore  mio  :  or  se  non 
vori'à  la  l'emina  venire  meco  ? 


et  aquam  ad  lavandos  pedes 
ejus,  et  virorum  qui  venerant 
cum  eo. 

33.  Va,  apposi tus  est  in  con- 
speetu  ojiis  panis.  Qui  ait: 
Non  comedam,  donec  loquar 
sermones  meos.  Respondit  ei: 
Loquere. 

'M.  At  ilio:  Servus,  inquit, 
Abraham  sum, 

.35.  et  Dominus  bencdixit 
domino  meo  valde,  magnillca- 
tusque  est  :  et  dedit  ei  oves  et 
boves ,  argentum  et  aurum , 
servos  et  ancillas,  camelos  et 
asinos. 


36.  Et  peperit  Sara  uxor 
domini  mei  tilium  domino  meo 
in  senectute  suaj  deditque  illi 
omnia,  quse  liabuerat. 

37.  Et  adjuravit  me  domi- 
nus meus,  diccns:  Non  acci- 
pies  uxorem  tìlio  meo  de  tilia- 
bus  Chananseorum,  in  quorum 
terra  habito; 

38.  sed  ad  domum  patris 
mei  perges ,  et  de  cognatioiie 
mea  accipies  uxorem  tilio  meo. 

39.  Ego  vero  respondi  do- 
mino meo:  Quid  si  noluerit 
venire  mecum  mulier? 
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40.  Ed  il  Signore,  disse,  nel  cospetto  del  quale 
io  vo,  iiiaiiderà  1'  angelo  suo  teco  a  dirizzare  la  via 
tua  ;  e  darai  moglie  allo  figliuolo  mio  del  i)areiitad() 
mio  e  della  casa  del  padre  mio. 

41.  Innocente  sarai  dalla  maledizione  mia,  quan- 
do sarai  veiuito  ai  i)arenti  miei,  e  noii  te  la  daranno. 

4::?.  Io  venni  adunque  oggi  alla  fonte  dell'  acqua, 
e  dissi  :  Signoi'e  Iddio  del  signore  mio  Abraam  ,  se 
tu  dirizzasti  aguale  la  via  nella  quale  io  vo, 

43.  ecco  io  sto  appresso  alla  fonte  dell'  acqua  ; 
e  la  vergine  che  verrà  attingere  dell'  acqua  udirà 
da  me:  dammi  uno  poco  d'  acqua  da  bere  della  sec- 
chia tua  ; 

44.  e  dirà  a  me:  tu  bei,  e  a'  cammelli  tuoi  at- 
tignerò ;  ella  è  quella  femina,  la  quale  apparecchiò 
lo  Signore  allo  figliuolo  del  signore  mio. 

45.  E  intanto  eh'  io  queste  cose  meco  tacita- 
mente ragionassi ,  appare  Rebecca  ,  vegnente  colla 
secchia  eh'  ella  portava  in  su  1'  omero  suo;  e  venne 


40.  DomiiiLis,   alt,   in  cujus  j 
conspectu  ambulo,  mittet  An- 
(^elnin  simm  tecum,  et  (lirÌ2ret 
viam  tuam:   accipiesque  uxo- 
rem  tìlio  meo  de    cogiiatione  i 
mea,  et  de  domo  patri s  mei. 

41.  Innocens  eris  a  male-  i 
dictioiie  mea,  eum  voiieris  ail  ' 
propinquos  meos,  et  non  de-  j 
derint  tibi. 

42.  Veni  er<?()  hodie  ad  Ibn- 
tem  aqu?e,  et  dixi:  Domine 
Deus  domini  mt'i  Abraham,  si 
direxisti  viam  meam,  in  qua 
nunc  ambulo , 


43.  ecce  sto  jnxta  fontem 
aquse,  et  virgo,  quse  egredic- 
tur  ad  liauriendam  aquam,  au- 
dierit  a  me.  Da  mihi  pauxil- 
lum  aquse  ad  bibendum  ex 
liydria  tua: 

44.  et  dixerit  mihi:  Et  tu 
bibe,  et  carnei is  tuis  hauriam: 
ipsa  est  mulier  quam  prsepa- 
ravit  Dominus  fìlio domini  mei. 

45.  t)umque  lisec  tar^itus 
mecum  volverejn  ,  apparuit 
Rebecca  veniens  cum  hydria, 
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:ill;i  Ionio,  0  attiiis(^  dcir  ;ic.(|ii;i  ;  od  io  dissi  .-i  lei: 
d:iiiiiiii   ;iii()  i)()C()  a  \)ov(\ 

1(1.  A lìVoi fintosi,  (lispuoso  la  secchia  drlT  oinoro, 
o  diss(^  a  me:  e  In  hci.  <>  a' camiiKdli  Mini  dai'ò 
bei'o.   lo  bevvi,  (»  acipiai   li   caiiiiJKdli. 

17.  1^  doiiiaiidai  lei,  o  dissi  :  di  cui  Umilinola  se/ 
UiM.a  qiialn  i*os|>iioso:  lìjiliiiola  di  Hatuel  sono,  fìj^li- 
uolo  di  Naccoi-,  il  ([ualo  ^ii  jiai-torl  Molca.  Adniiqiio 
io  i)U()si  nelle  orecchie  ad  oinai-e  la  faccia  sua,  e 
le  anuille  piiosi  nelle  mani  sue. 

48.  Ed  inchinevole  adorai  lo  Signore ,  benedi- 
cente lo  Sij^nore  Iddio  del  signore  mio  Abraam ,  il 
quale  menò  me  coil  diritto  andamento,  acciò  eh'  io 
dòssi  la  tlgiiuola  del  fratello  del  signore  mio  al  (i- 
gliiiolo  suo. 

49.  [Per]  la  quale  cosa,  se  voi  farete  la  miseri- 
cordia e  la  verità  col  signore  mio,  ditelo  a  me.  E 
se  altro  vi  })iace,  e  questo  mi  dite ,  acciò  eh'  io  vada 
dalla  mano  diritta,  ovvero  dalla  manca. 


quam  portabat  in  seapula  :  dc- 
scenditque  ad  fontem,  et  liau- 
sit  aquam.  Et  ajo  ad  eam:  Da 
milii  paululum  bibere. 

46.  Quse  festinans  deposuit 
liydriam  de  humero,  et  dixit 
inihi:  Et  bibe,  et  camelis  tuis 
tribuaiii  potuni.  Bibi.  et  ada- 
quavit  camelos. 

47.  Interroga vique  eam,  et 
dixi:  Cujus  efi  tìlia?  Qusc  re- 
spondit:  Filia  Bathuelis  sum, 
fìlii  Nachor,  quem  peperit  ei 
Melcha.  Suspendi  itaqne  inau- 
res  ad  ornandam  facicm  ejus. 


et  armillas  posai   in  manibus 
ejus. 

48.  Pronusque  adoravi  Do- 
niinum,  benedicens  Domino  Deo 
domini  mei  Abraham,.qui  per- 
duxit  me  recto  itinere,  ut  su- 
merem  tìliam  l'ratris  domini 
mei  Alio  ejus. 

49.  Quamobrem  si  facitis 
misericordiam  et  veritatem 
cum  domino  meo,  indicate  milii: 
sin  autem  aliud  placet,  et  hoc 
dicite  mihi,  ut  vadam  ad  dex- 
teram,  sive  ad.  sinistram. 
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50.  Rispuose  Laban  e  Batuel  :  dal  Sij^iiore  è  ve- 
nuta questa  parola,  o  non  possiamo,  l'uoi-i  del  i)iacere 
suo,  alcuna  cosa  altra  lavellare  teco. 

51.  In  verità  Rebecca  innanzi  a  te  (';  e  tolli  Jei, 
e  va,  e  niòualane,  e  sia  moglie  del  figliuolo  del  si- 
gnore tuo,  siccome  hae  detto  lo  Signore  (tuo). 

52.  La  quale  cosa  quando  1'  udie  lo  servo  di 
Abraam,  adorò  nella  terra  lo  Signore. 

53.  E  tolti  i  vasi  dell'  ariento  ed  oro  e  vesti- 
menta,  dièdele  a  Rebecca  in  dono;  e  a'  ("rateili  suoi 
e  alla  madre  donò  doni. 

54.  E  incominciato  lo  convito ,  mangiando  e 
bevendo  istettero  qui.  E  levantesi  la  mattina,  (avel- 
loe  lo  servo  :  lasciatemi ,  acciò  cb'  io  vada  allo  si- 
gnore mio. 

55.  Rispuose  li  fratelU  suoi  e  la  madre  :  fa  cbe 
stieci  la  fanciulla  almeno  X  die  appresso  di  noi ,  e 
poscia  se  ne  venga. 

56.  Ed  egli  disse  :  non  mi  vogliate  ritenere , 
impercio  che  il  Signore  Iddio  dirizzò  la  via  mia  ; 
lasciatemi,  acciò  eh'  io  vada  al  signore  mio  Abraam. 


50.  Respomieruntque  Laban 
et  Bathuel:  A  Domino  egres- 
sus  est  sermo:  non  possnmiis 
extra  plaeitum  ejus  quidquam 
aliud  loqiii  tecum. 

51.  En  Rebecca  coram  te 
est,  tolle  eam,  et  proficiscere, 
et  sit  iixor  filii  domini  tui, 
sicut  locutns  est  Dominus. 

52.  Quod  cum  audisset  puer 
Abraham,  procidens  adoravit 
in  terram  Dominum. 

53.  Prolatisque  vasis  argen- 
teis  et  aureis,  ac  vestibus,  de- 
ilit  ea  Rebeccse  prò   munere: 


fratribus  quoque  ejus  et  matri 
dona  obtulit. 

54.  Inito  convivio,  vescentes 
pariter  et  bibentes  manserunt 
ibi.  Surgens  autem  mane,  lo- 
cutus  est  puer  :  Dimitte  me , 
ut  vadam  ad  dominum  meum. 

55.  Responderuntque  Ira- 
tres  ejus,  et  mater:  Maneat 
puella  saltem  decem  dies  apud 
nos,  et  postea  proficiscetur. 

56.  Nolite,  ait,  me  retinere, 
quia  Dominus  direxit  viam 
meam  :  dimittite  me ,  ut  per- 
gam  ad  dominum  meum. 
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57.  ImI  cfzli  (lissPi-o  :  (•.liiaiiiiaiiK»  l.i  (hnciulla, 
Slj)|)i;ilii(»    l;i    \n|()iit-i    sii;i. 

r)S.  1']  coiiciosiacosa  eh'  cll.-i  clii.iiiial.-i  venisse,  la 
(loinaiidaroiH»  :  \ni  iii  aiidaro  con  (lucsto  uomo?  L;i 
(pialo  (liss(^  :  io  aiidoi'ò. 

oi).  Lasciarono  adunciuo  loi  o  l;i  halia  sua  e  lo 
s(M-vo  d'  Ahraani  (^  1(*  coniiwij^no  dolla  sorella  loro, 

(iO.  dicendo:  nostra  sii'occhia  se\  cresci  in  mille 
ini^liaia,  e  posse^iia  lo  some  tuo  le  porte  de'  nemici 
suoi. 

(il.  Adunque  Kebecca  e  lo  fanciullo  sue,  ascesi 
i  cammelli,  seguitarono  il  servo  ;  il  quale,  affrettan- 
dosi, ritornava  al  signore  suo. 

()2.  In  quello  medesimo  tempo  Isaac  andava  pol- 
la via,  la  qual  indrizza  al  pozzo ,  del  quale  il  nome 
è  DEL  VIVENTE  E  DEL  VEDENTE;  0  abitava  nella  terra 
australe. 

03.  Ed  ora  venuto  a  meditare  nel  campo,  inchi- 
nato già  lo  dì  ;  e  conciosia  cosa  che  levasse  gli 
occhi,  vidde  gli  cammelli  vegnenti  dalla  lunga. 


.57.  Et  (Uxerunt:  Vocemus 
puellam,  et  qu?eramus  ipsiiis 
voluntatem. 

58.  Cumque  vocata  venis- 
set,  sciscitati  simt  :  Vis  ire  cum 
homine  isto?  Quse  ait:  Vadam. 

59.  Dimiserunt  ergo  eam, 
et  nutrieem  illius,  servumque 
Abraham,  et  comites  ojiis, 

60.  iinprecantes  prospera 
sorori  suse,  atque  dicentes: 
Soror  nostra  es  ,  crescas  in 
mille  millia,  et  possideat  se- 
men  tuum  portas  inimicorum 
snoruni. 


61.  IjritLir  Rebecca,  et  puel- 
l?e  illiis  ascensis  camelis,  se- 
cutcTO  sunt  virum  ;  qui  festinus 
revertebatur  ad  dominum 
suiim. 

62.  Eo  aiitem  tempore  de- 
ambulabat  Isaac  per  viam  qu?e 
ducit  ad  puteum,  cujus  nomcn 
est  Mventis  et  Videntis;  liabi- 
tabat  enim  in  terra  australi; 

63.  et  egressus  fuerat  ad 
meditandum  in  agro,  inclinata 
jam  die;  cumque  elevasset  ocu- 
los,  vidit  camelos  venientes 
procul. 
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64.  In  verità  Rebecca,  riguardato  Isaac,  discese 
del  cammello. 

65.  E  disse  al  servo:  chi  è  quello  uomo  che 
viene  per  lo  campo  incontro  a  noi?  Ed  c^Vi  disse: 
egli  ò  lo  signore  mJo.  Ed  ella,  togliendo  tosto  uno 
panno,  si  coperse. 

66.  E  lo  servo  ogni  cosa,  eh'  ella  avea  l'atto,  sì 
disse  ad  Isaac. 

67.  Il  quale  menò  lei  nel  tabernacolo  di  Sara 
sua  madre,  e  tòlsela  [)er  moglie  ;  e  tanto  amoe  lei , 
che  il  dolore  della  madre,  che  gli  era  venuto,  temperò. 

CAPO    XXV. 

1.  Ed  Abraam  in  verità  menò  un'  altra  moglie; 
lo  nome  suo  fue  Cetura. 

2.  La  quale  partorì  a  lui  Zamra  e  leesan  e  [Ma- 
dan  e]  Madian  e  Jesboc  e  Sue. 

3.  In  verità,  che  Jeesan  generò  Saba  e  Dadan. 
Figliuoli  di  Daflan  furono  Assurim  (di  cui  Somma  tu 


64.  Rebecca  ([uoquo,  con- 
specto  Isaac,  descendit  de  ca- 
iiielo, 

65.  et  ait  ad  puennn:  Qiùs 
est  ille  homo  qui  venit  per 
a<]:rum  in  occursum  nobis  ?  Di- 
xitqiie  ei:  Ipse  est  dominus 
iDeus.  At  illa  tolleiis  cito  pal- 
lium,  operiiit  so. 

66.  Servus  aiiteui  cuncta, 
quae  gesserat,  uarravit  Isaac. 

67.  Qui   iutroduxit  eam  in 


rem,  qui  ex  morte  matris  ejus 
acciderat.  temperaret. 

CAPUT  XXV. 

1.  Abraham  vero  aliain  du- 
xit  uxorem  nomine  Ceturam  ; 

2.  qua?  pepei'it  ei  Zamram 
et  Jeesan,  et  INIadan,  et  Ma- 
dian, et  Jesboc,  et  Sue. 

3.  Jeesan  quoque  ^enuit  Saba 
et  Dadan.  ?llii  Datian    fuerant 

tabernaculum  SaruMuatris  su?e,  '  Assurim,  et  Latusim ,  et  Lao- 
et  accepit  eam  uxorem;  et  in  I  min. 
tantum  dilexit   eam,  ut  dolo-  ' 


1V<>  (lENKSI 

|>riiiii(M\iiii('iil('  iioiii.il.i  ;  e  poi  (h'^^ii  ulli'i  «liscrudciiLi 
(li  costoi'o  fu  (|(Mi()  (li  |)i-iiii;i,  AdVicn  o  IJarbaria,  i)erò 
rlic  .-ihilaroiio  d.-i  iwiina  hi  terre  ed  i  |)a(i.si)  e  Latu- 
siin   e   !-;i()iiiiii. 

I.  !•>  in  V(M'i(;i  di  Madian  nato  ("^  VA'ii  ed  Ofci- 
('(I  Kììnr  ed  Abida  ('(1  l^ldaa  ;  tutti  (|U('sti  li}.'iiu()li  di 
('•Mui'a  (iT  uscì   Lirandc   li^'na^'^'io). 

T).  1"]  di(Mlo  Ahraain  o'^ui  cosa  che  possedeva  a 
Isaac. 

<>.  Ma  ai  IÌL!Ìiiioli  delle  concubine  diede  ^uider- 
<lono;  e  [)artilli  da  Isaac  suo  fìjiliuolo,  insino  a  tanto 
che  e<i"li  ancora  vivesse,  dalla  parte  orientale. 

7.  1"]  furono  in'  verità  li  dì  della  vita  d'Abraam 
cLxxv  anni. 

8.  E  vegnente  a  meno ,  morto  è  in  vecchiezza 
buona,  di  grandissima  etade  e  pieno  di  dì;  e  ran- 
nate è  il  popolo  suo. 

9.  E  seppellirono  lui  Isaac  ed  Ismael  suoi  figliuoli 
nella  spelonca  doppia,  la  quale  è  nel  campo  d'  Efron, 
tigliuolo  di  Seor  Eteo,  della  regione  di  Mambre. 

10.  La  quale  egli  avea  comperata  da'  figliuoli  di 
Et.  Quivi  seppellito  ì'  egli  e  Sara  sua  moglie. 


4.  At  vero  ex  Madian  ortus 
est  F.pha,  et  Opher,  et  Henoch, 
et  Abida,  et  Eldaa;  omnes  hi 
filii  Ceturaj. 

5.  Deditque  Abraham  cuii- 
cta.  qiue  possederat,  Isaac; 

6.  lihis  autem  concubina- 
rum  larffitus  est  munera ,  et 
separavit  eos  ab  Isaac  Alio  suo, 
dum  adhuc  ipso  viveret,  ad 
plagam  oriontalem. 

7.  Fuerunt  autem  dies  vitae 
Abrah^e,  centum  septuaginta 
quinque  anni. 


8.  Et  deflciens  mortuus  est 
in  senectute  bona,  provectae- 
que  aetatis,  et  plenus  dierura; 
cengregatusque  est  ad  populum 
suum. 

9.  Et  sepelierunt  eum  Isaac 
et  Ismael  fllii  sui  in  spelunca 
duplici,  quse  sita  est  in  agro 
Ephron  filii  Seor  Hethaei,  e  re- 
gione Mambre, 

10.  quam  emerat  a  filiis 
Heth;  ibi  sepultus  est  ipse,  et 
Sara  uxor  ejus. 


I 


•i7 
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11.  K  dopo  la  morte  sua  benedisse  Iddio  IsaM(' 
suo  figliuolo  j  il  quale  abitava  ai)i)resso  lo  pozzo 
eh'  avea  nome  del  vivente  e  del  vedi:kte. 

12.  (vUieste  sono  le  generazioni  d'  Ismael  figliuolo 
d'  Abraam ,  il  quale  parturì  a  lui  Agar  egiziaca,  serva 
di  Sara. 

13.  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  suoi,  in  li 
nomi  e  in  le  generazioni  sue  :  il  i)rimogenito  d'  Ismael 
Nabaiot,  e  quindi  Cedar  e  Adbeel  e  Mabsam, 

14.  e  Masma  e  Duma,  Massa, 

15.  Adar  e  Tema,  letur  e  Nafis  e  Cedma. 

16.  Questi  sono  i  figliuoli  d'  Ismael,  e  quest'  i 
nomi  per  li  castelli  e  magioni  loro;  XII  principi  delle 
schiatte  loro. 

17.  Li  anni  della  vita  d'  Ismael  sono  CXXXVII; 
e  vegnendo  a  meno,  morto  è  ed  apposto  al  popolo 
suo. 

18.  Ed  abitò  da  Evila  insino  a  Sur,  la  quale 
riguarda  lo  Egitto  entranti  dentro  h  Assirii  ;  innanzi 
a  tutti  i  fratelli  suoi  morì. 


11.  Et  post  obitum  illius 
beiiedixit  Deus  Isaac  tìlio  ejus, 
qui  liabitabat  juxta  piUeum 
nomine  Viventis  et  Yidentis. 

12.  H?e  sunt  «xenerationes 
Ismael  tìlii  Abrahie,  quem  pe- 
perit  ei  Agar  Aegyptia,  famula 
Sarai  ; 

13.  et  ha^e  nomina  fìliorum 
ejus  in  vocabulis  et  generatio- 
nibus  suis.  Primogenitus  Ismae- 
lis  ISabajotli,  de  inde  Cedar,  et 
Adbeel,  et  Mabsam. 

14.  Masma  quo<iue,  et  Du- 
ma, et  Massa, 


lo.  Hadar ,  et  Thema  ,  et 
Jethur,  et  Naphis,  et  Cedma. 

16.  Isti  sunt  fliii  Ismaelis: 
et  lisec  nomina  per  castella  et 
oppida  eorum,  duodecim  prin- 
cipes  tribuum  suarum. 

17.  Et  facti  sunt  anni  vitse 
Ismaelis  centum  triginta  sep- 
tem,  deflciensque  morriius  est, 
et  appositus  ad  populum  suum. 

18.  Habitavit  autem  al)  He- 
vila  usque  Sur ,  *  qua?  respicit 
Aegyptum  introeuntibus  Assy- 
riis.  Coram  cunctis  fratribus 
suis  obiit. 
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1'.).  In  v(.M"i(;i  (jiK^sf.c  sono  le  ^('iK'r.'izioni  (Il  Isaac, 
lÌLiliiiolo  d'  Aln'a.-mi  :   Ahraaiii  jjiMicrò  Isaac*. 

:^().  il  (|iial(',  (jii.ukIo  <'^li  <'i\-i  (li  xL  anni.  nuMiò 
Uchccra  |k'I'  niofiiic  lì^jliuola  di  Uaiucl  sifo.  di  Mc- 
sopoianiia.  soi'nccliia   di   Lahan. 

■JI.  I''  |H'<';ìò  Isaac  lo  Sijiiiorc  per  la  mojilio  sua; 
iiii[i(n-ci()  eh'  (;lla  era  sterile;  il  quale  esaudì  lui ,  e, 
di(Ml<^  il  coucopinHMito  a  Uohocc.a. 

'^'^.  K  azzullavansi  i  fanciulli  nel^  ventre  suo; 
la  (|iial(*  disse:  se  così  a  uj(ì  dovea  introvenire,  che 
lìi  r  uso  di  concipere?  K  andò,  a  ciò  eli'  ella  addo- 
mandasse  cousiiiiio  da  Dio. 

23.  11  (juah^  rispondente  disse:  due  trenti  nel 
V(MitrP  tuo  sono,  e  due  i)opoli  del  ventre  tuo  si  di- 
vidtn-anno;  e  l'uno  popolo  soverclìierà  l'altro  po- 
polo, e  il  matiiiioi*e  al  minore  servirà. 

24.  Già  lo  tenii)o  del  i)artorire  era  venuto  ; 
amendue  nel  ventre  suo  trovati  sono. 

25.  E  lo  primo ,  che  n'  era  venuto ,  era  rosso 
e  tutto  peloso   nel    modo   della  pelle   del   becco;   e 


l'J.  Ha'  (luoquo  suut  p:ene- 
raùones  Isaac  lUii  Abraham  : 
Abraham  ofciiuit  Isaac, 

20.  qui  cuin  (|uaiìra<iinta 
esset  aimoniiii,  duxit  uxorem 
Kebeccam  tìliam  Bathuelis  Syri 
(le  Mesopotamia,  sororem  La- 
bari. 

21.  Deprecatusque  est  Isaac 
Domiiiiim  prò  iixore  sua,  eo 
quod  esset  sterilis;  qui  exau- 
lUvit  eum,  et  detUt  conceptum 
Kebecc?e. 

22.  Sed  collidebantur  in 
utero  ejus  parvuli;  quse  ait: 


Si  sic  mi  hi  luturum  erat,  quid 
necesse  fuit  concipere  ?  Perre- 
xitque  ut  consuleret  Dominum. 

23.  Qui  respondens  ait:  Duie 
orentes  suiit  in  utero'  tuo,  et 
duo  populi  ex  ventre  tuo  di- 
videntur,  populusque  populum 
superabit,  et  major  serviet 
minori. 

24.  .lam  tempus  pariendi 
advenerat,  et  ecce  gemini  in 
utero  ejus  reperti  sunt. 

25.  Qui  prior  e^-ressus  est, 
rufus  erat,  et  totus  in  morem 
pellis    liispidus;    vocatumque 
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chiamato  è  lo  nome  suo  Esaù.  Doi)o  questo  1'  altro 
vegnoute  la  jiianta  (1(;1  fratello  tenea  colla  mano;  e 
imperciò  è  chiamato  lui  Jacob. 

26.  Di  sessant'  anni  era  Isaac,  quando  sono  nati 
i  figliuoli. 

27.  I  quali  nutricati,  fatto  è  Esaù  uomo  pratico 
di  cacciare,  e  lavoratore  di  terra  ;  e  lacob  era  sem- 
plice, ed  abitava  ne'  tabernacoli. 

28.  Isaac  amava  Esaù,  imperciò  che  delle  cac- 
ciagioni sue  mangiava  ;  Rebecca  amava  lacob. 

29.  E  cosse  a  lacob  la  vivanda  da  mangiare  ; 
al  quale  quando  venne  Esaù,  lasso  del  cam[)0 , 

30.  disse:  dammi  di  questa  cosa  cotta  rufa,  im- 
perciò eh'  io  [dell']  oppido  lasso  sono.  Per  la  quale 
cagione  chiamato  è  lo  nome  suo  Edom. 

31.  Al  quale  rispose  lacob  :  vendi  a  me  le  prime 
genite  tue. 

32.  Ed  egli  rispose  :  in  verità  io  muoio  ;  che  mi 
faranno  prò'  le  prime  genite  ? 


est  nomen  ejus  Esaù.  Protinus 
alter  egrediens,  plantam  fra- 
tris  tenebat  mano  ;  et  idcirco 
appellavit  euin  Jacob. 

26.  Sexagenarius  erat  Isaac, 
quando  nati  sunt  ei  parvuli. 

27.  Quibus  adultis,  ftictus 
est  Esaù  vir  gnarus  venandi, 
et  homo  agricola  ;  Jacob  autem 
vir  simplex  iiabitabat  in  ta- 
bernaculis. 

28.  Isaac  auiabat  Esaù,  eo 
quod  de  venationibus  illius  ve- 
sceretur  ;  et  Rebecca  diligebat 
Jacob. 


29.  Coxit  autem  Jacob  pul- 
mentum;  ad  quem  cum  venis- 
set  Esaù  de  agro  lassus, 

30.  ait:  Da  milii  de  coctione 
liac  rufa^  quia  oppido  lassus 
sum.  Quam  ob  causain  voca- 
tum  est  nomen  ejus  Edom. 

31.  Cui  dixit  Jacob:  Vende 
milii  primogenita  tua. 

32.  llle  respondit:  En  mo- 
rior,  quid  mihi  proderunt  pri- 
mogenita? 
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33.  K  (lisso  lac'ob:  ^àiira  adunque  a  luo.  (liurò 
Esaù  ,  o  vond*''  le  pi-iinn  <ionite. 

iW.  I\  così  tolto  lo  p.nic  <'  le  lonti  o  lo  coni|)a- 
natico,  (^^li  niaiijiiò  e  bevve  e  partissi,  pcjco  curaudo 
delle  |)i-inie  geuite  sue,  (die  av(»a  v(»ndute. 

CAPO    XXVI. 

1.  Fatta  si  e  la  lame  sopra  la  terra,  dopo  quella 
sterilità  eh'  era  venuta  uè'  dì  d'  Abraani.  Andò  Isaac 
ad  Abimelec,  re  de'  Palestini,  in  (lerara. 

2.  E  apparì  lui  lo  Signore,  e  disse  :  non  andare 
in  Egitto ,  ma  riposati  nella  terra  la  quale  io  ti 
dirò. 

3.  E  pellegrina  in  quella,  ed  io  sarò  teco  e  be- 
nedicerò  a  te.  In  verità  a  te  e  al  seme  tuo  darò 
tutte  queste  generazioni,  e  compieroe  lo  giuramento 
eh'  io  i)romisi  ad  Abraam  tuo  j)adre. 

4.  E  moltij)licherò  lo  seme  tuo  siccome  le  stelle 
del  cielo;  e  darò  a  quelli  che  esciranno  di  te,  drieto 


33.  Ait  Jacob  :  Jura  ergo 
mihi.  Juravit  ei  Esaù,  et  ven- 
didit  primogenita. 

34.  Et  sic  accepto  pane  et 
lentis  edulio,  comedit,  et  bibit, 
et  abiit;  parvipendes,  quod 
primogenita  vendidisset. 

CAPUT  XXYI. 

1.  Orta  autem  fame  super 
terram  post  eam  steri] itatem, 
quae  acciderat  in  diebus  Abra- 
ham, abiit  Isaac  ad  Abimelech 
regem  Palsestinorum  in  Gerara. 


2.  Apparuitque  ei  Dominus, 
et  ait  :  Ne  descendas  in  Aegy- 
ptum,  sed  quiesce  in  terra, 
quam  dixero  tibi. 

3.  Et  peregrinare-  in  ea, 
eroque  tecum ,  et  benedicam 
tibi:  tibi  enim  et  semini  tuo 
dabo  universas  regiones  has, 
complens  juramentum  ,  quod 
spopondi  Abraliam  patri  tuo. 

4.  Et  multiplicabo  semen 
tuum  sicut  stellas  caeli:  dabo- 
que  posteris  tuis  universas  re- 
giones  has:    et    benedicentur 
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a  te,    ({ueste  generazioni;    e   saranno   benedette  nel 
seme  tuo  tutte  le  genti  della  terra. 

5.  Imperciò  che  ubbidì  Abraam  alla  voce  mia, 
e  obbedì  i  prieghi  e  i  comandamenti  miei,  e  lo  cose 
sacre  e  le  leggi  guardoe. 

6.  Adunque  stette  Isaac  in  Gerara. 

7.  Al  quale  conciosia  cosa  che  fosse  domandato 
dagli  uomini  di  quello  luogo  sopra  la  moglie  sua, 
rispuose  :  mia  sorocchia  è.  Ed  in  verità  egli  temeva 
di  confessare  eh'  ella  fosse  accompagnata  a  lui  in 
matrimonio,  reputante  che  (  per  la  vergogna  e  con 
coperta  ira)  eghno  1'  uccidessero  per  la  bellezza  di  lei. 

8.  Conciosia  cosa  che  trapassassero  molti  dì ,  e 
stesse  quivi,  ragguardante  Abimelec,  Re  de'  Palestini, 
per  una  fenestra,  vedde  lui  giacere  con  Rebecca  sua 
moglie. 

9.  E  fattolosi  venire  a  se ,  disse  :  cosa  vera  è , 
che  sia  la  tua  moglie  ;  perchè  dicesti  bugia,  eh'  ella 
fosse  tua  sorocchia  ?  Rispuose  :  io  temetti,  acciò  ch'io 
non  morissi  per  lei. 


in  semine  tuo  omnes  gentes 
terree, 

5.  eo  quod  obedierit  Abra- 
ham voci  mese,  et  custodierit 
prsecepta  et  mandata  mea,  et 
ceremonias  legesque  serva- 
verit. 

6*  Mansit  itaque  Isaac  in 
Geraris. 

7.  Qui  cum  interrogaretur 
a  viris  loci  illius  super  uxore 
sua,  respondit  :  Soror  mea  est; 
timuerat  enim  conti teri  quod 
sibi  esset  scoiata  conjugio,  re- 


putans  ne  forte  interlicerent 
eum  propter  illius  pulchritu- 
dinem. 

8.  Cumque  pertransissent 
dies  plurimi,  et  ibidem  mora- 
retur,  prospiciens  Abimelech, 
rex  Palsestinorum  per  fene- 
stram,  vidit  eum  jocantem 
cum  Rebecca  uxore  sua. 

9.  Et  accersito  eo,  ait:  Per- 
spicuum  est  quod  uxor  tua  sit: 
cur  mentitus  es  eam  sororem 
tuam  esse  ?  Respondit  :  Timui 
ne  morerer  propter  eam. 


l'i 


10.  K  disse  .\(>iiiM'l(M' :  jMM-chr  iiiipoiicsti  a  noi? 
p()i(»\;i  iisaro  iiiinio  del  popolo  con  la  niofjlio  tua; 
0  avevi  in(Miai()  sopra  di  noi  grande  p(3ccato.  E  co- 
mandò ad  o^'iii  poj)olo,  diconte: 

1 1.  (^)lni  che  toccherà  la  nio^iio  di  questo  uomo, 
di  nioi'lc  morrà. 

\2.  Istette  adunque  Isaac  in  questa  terra,  e  se- 
minò, e  trovoe  in  ([uello  anno  cento  doppii;  e  bene- 
disse lui  lo  Sif>noro. 

13.  K  fatto  è  ricchissimo  uomo;  e  andava  fa- 
cendo prò'  molto,  e  crebbe  in  tanto,  che  molto  gran- 
dissimo fatto  è. 

14.  Ebbe  delle  possessioni  e  delle  pecore,  ed  ar- 
meuta  e  molte  famiglie.  E  per  queste  cose  mossi  da 
invidia  a  lui  i  Palestini, 

15.  tutti  i  pozzi  ch'aveano  cavato  i  servi  d'Abraam, 
padre  suo ,  in  quello  tempo  guastarono  implendoli 
di  terra, 

16.  intanto  eh'  egli  medesimo  Abimelec  disse  ad 
Isaac  :  partiti  da  noi,  imperciò  che  tu  sei  fatto  molto 
pila  potente  di  noi. 


10.  Dixitqiie  Abimelech:  |  cresceiis,  donec  magnus  vehe- 
Quare  imposuisti  nobis?  potuit  I  menter  efiectus  est. 

coire  quispiam  de  populo  cum  j        14.  Habuit   quoque  posses- 

uxore  tua,  et  induxeras  super  |  siones  oviuin  et  armentorum , 

nos  o-rande   peccatum.  Prsece-  1  et  familiae  plurimum.  Ob   hoc 

pitque  omni  populo,  dicens:       !  invidentes  ei  Palsestini, 

11.  Qui    tetigerit    hominis  |        15.  omnes  puteos,  quos  fo- 
hujus  uxorem, morte  morietur.  I  derant  servi  patris  illius  Abra- 

12.  Sevit  autem  Isaac    in  \  ham,  ilio   tempore    obstruxe- 


terra  illa,  et  invenit  in  ipso 
anno  centuplum;  benedixitque 
ei  Dominus. 

13.  Etlocupletatusest  homo, 
et  ibat   protìciens   atque   suc- 


runt,  implentes  humo; 

16.  in  tantum,  ut  ipse  Abi- 
melech diceret  ad  Isaac:  Re- 
cede a  nobis,  quoniam  poten- 
tior  nobis  factus  es  valde. 
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17.  Ed  egli,  dipartentesi  acciò  che  venisse  al 
torrente  Gerara  ed  abitasse  quivi, 

18.  un'  altra  volta  cavò  altri  pozzi  i  quali  aveano 
cavati  i  servi  del  padre  suo  Abraam ,  i  quali,  esso 
morto,  aveano  panasti  i  Filistei;  e  chiamò  loro  por 
quelli  medesimi  nomi,  per  lì  quali  innanzi  lo  padre 
gli  avea  chiamati. 

19.  E  cavarono  nel  torrente,  e  trovarono  V  ac- 
qua viva. 

20.  Ma  quivi  fu  contenzione  tra  i  pastori  di  Ge- 
rara contro  i  pastori  d'Isaac,  dicendo:  nostra  è 
r  acqua.  Per  la  quale  cosa  lo  nome  del  pozzo ,  per 
quello  che  n'  era  intervenuto,  chiamò  Calunnia. 

21.  E  cavàronne  un  altro;  e  per  quello  in  ve- 
rità si  sono  azzuffati ,  e  chiamò  quello  Inimista. 

22.  E  partitosi  quindi,  cavò  un  altro  pozzo,  per 
lo  quale  non  contenderò  :  adunque  chiamò  lo  nome 
di  quello  Larghezza,  dicendo  :  ora  ci  adilatoe  noi  il 
Signore,  e  fece  crescere  sopra  la  terra. 

23.  E  partissi  di  quello  luogo,  e  andonne  in  Ber- 
sabea. 


17.  Et  ille  discedens,  ut  ve- 
nh^et  ad  torrentem  Gerarse, 
habitaretqiie  ibi; 

18.  rursum  t'odi t  alios  pu- 
teos,  quos  foderant  servi  pa- 
tris  sui  Abraham,  et  quos,  ilio 
mortuo,  olim  obstruxerant  Plii- 
listhiim;  appellavitquc  eos  eis- 
deni  nouiinibus  quibus  ante 
pater  vocaverat. 

19.  Foderuntque  in  torrente, 
et  repererunt  aquam  vivam. 

20.  Sed  et  ibi  jui'giuai  fuit 
pastorum  Gerarae  adversus  pa- 
stores  Isaac,  dicentium  :  Nostra 


est  aqua:  quam  ob  rem  nomen 
putei ,  ex  eo  quod  acciderat , 
vocavit  Calumniam. 

21.  Foderunt  autem  et  alium; 
et  prò  ilio  quoque  rixati  sunt, 
appellavitque  eum  Inimicitias. 

22.  Profectus  inde  fodit 
alium  puteum,  prò  quo  non 
contenderunt ,  itaque  vocavit 
nomen  ejus  Latitudo,  dicens: 
Nunc  dilatavit  *  nos  Dominus, 
et  fecit  crescere  super  terram. 

23.  Ascendi t  autem  ex  ilio 
loco  in  Bersabee, 
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24.  Dove  fiii  apparì  lo  Sip-iioic  in  qnolla  notte, 
(ìicondo  :  io  sono  Iddio  <!'  Al»r;iaiii  jiadi'o  tuo;  non 
tomorc,  i)er  ciò  eh'  io  sono  teco,  o  bonedicorò  to  ,  o 
nioltipliidiorò  lo  senio  tiK^  jxm-  lo  servo  mio  Abraani. 

25.  Adunque  edificò  quivi  l'altare  al  Sijiiiore  ; 
e  chiamato  qui  lo  nome  del  Signore,  istese  quivi  lo 
tabernacolo;  e  comandò  a'  servi  suoi,  che  cavassero 
lo  pozzo. 

20.  Al  quale  luono  essendo  esilino  venuti  da  Ge- 
rara  Al)imelec  e  Ocozat  amico  suo  e  Ficol  duca  di 
cavalieri, 

27.  lavello  a  loro  Isaac:  perchè  veniste  voi  a 
me,  uomo  il  quale  avete  odiato,  e  cacciasti  da  voi? 

28.  Li  quali  rispuosero:  noi  vediamo  con  te  es- 
sere lo  Signore  Iddio,  ed  imperciò  :  ecco,  dicemmo , 
sia  giuramento  intra  noi,  e  facciamo  patto , 

29.  che  tu  non  facci  a  noi  [amto  di  male,  siccome 
noi  ninna  cosa  delle  tue  toccammo ,  ne  facemmo 
ninna  cosa  che  ti  offendesse,  ma  con  pace  lasciammo 
lo  fatto  per  la  benedizione  del  Signore. 

24.  ubi  apparuit  ei  Domi-  ;  27.  locutus  est  eis  Isaac  : 
nus  in  ipsa  nocte,  dicens:  Ego  Quid  venistis  ad  me,  hominem 
sum  Deus  Abraham  patris  tui:  quem  odistis ,  et  expuUstis  a 
noli  timere,   quia  ego   tecum     vobis? 

sum:  benedicam  tibi,  et  mul-  28.  Qui   responderunt :   Vi- 

tiplieabo  somen  tuum  propter  dimus  tecum   esse   Dominum , 

servum  meum  Abraham.  et  idcirco  nosdiximus:  Sit  ju- 

25.  Itaque  sedificavit  ibi  ramentum  inter  nos ,  et  inea- 
altare;    et    invocato    nomine  mus  fedus, 

Domini,  extendit  tabernacuhim;  29.  ut  non  facias  nobis  quid- 

prsecepitque  servis  suis,  ut  fo-  ;  quam  mali ,  sicut  et  nos  nihil 
derent  puteum.  |  tuorum  attigimus,  nec  fecimus 

26.  Ad  quem  locum  cum  quod  te  laederet:  sed  cum  pace 
venissent  de  Geraris  Abime-  ,  dimisimus  auctum  benedictione 
lech,  et  Ochozath  amicus  illius,  !  Domini. 

et  Phicol  dux  militum,  1 
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30.  E  fece  adunque  loro  lo  convito  ;  e  dopo  lo 
cibo  e  il  beveraggio, 

31.  levandosi  la  mattina,  giurarono,  e  lasciarono 
Isaac  pacificamente  nel  luogo  suo. 

32.  Ma  ecco  che  in  quel  dì  vennero  li  servi 
d'  Isaac,  annunzianti  a  lui  del  pozzo  eh'  eglino  aveano 
cavato,  e  dicenti  :  noi  abbiamo  trovata  V  acqua. 

33.  Donde  appellò  lui  Abbondanza  ;  ed  il  nome 
alla  città  imposto  è  Bersabea  insino  al  presente  die. 

34.  Ma  Esaìi  di  xL  anni  menò  due  moglie,  ludit 
figliuola  di  Boeri  Eteo,  e  Basemat  figliuola  di  Elon 
di  quello  medesimo  luogo. 

35.  Le  quali  amendue  aveano  offeso  l'  animo 
d'  Isaac  e  di  Rebecca. 

CAPO   XXVII. 

1.  Ed  invecchiò  Isaac,  e  si  scuraro  gli  occhi 
suoi,  e  vedere  non  potea.  E  chiamò  Esaù,  suo  figliuolo 
maggiore  :  e  disse  a  lui  :  figliuolo  mio  !  Il  quale  ri- 
spuose  :  io  sono  presente. 


30.  Fecit  ergo  eis  convi- 
vium,  et  post  cibum  et  potum 

31.  surgentes  mane,  jura- 
verimt  sibi  mutuo  ;  dimisitque 
eos  Isaac  pacifìce  in  locum 
suum. 

32.  Ecce  autem  venerunt  in 
ipso  die  servi  Isaac  annuntian- 
tes  ei  de  puteo,  quem  foderant, 
atque  dicentes:  Invenimus 
aquam. 

33.  Unde  appellavit  euni 
Abundantiam;  et  nomen  urbi 
impositum  est  Bersabee,  usque 
in  prsesentem  diem. 


34.  Esaù  vero  quadragena- 
rius  duxit  uxores ,  Judith ,  fi- 
liam  Boeri  Hethjei,  et  Base- 
math  filiam  Elon  ejusdem  loci  ; 

35.  quae  ambse  offenderant 
animum  Isaac  et  Rebeccse. 

CAPUT  XXYII. 

1.  Senuit  autem  Isaac,  et 
caligaverunt  odili  ejus,  et  vi- 
dero non  poterat;  vocavitque 
Esaù  filium  suum  maj  ore  ni,  et 
dixit  ei  :  Fili  mi  !  Qui  respon- 
dit:  Adsum. 
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2.  Al  quale  lo  parìro  suo  disso  :  vofli  tu,  eh'  io 
sono  invecchiato,  e.  non  so  lo  dì  della  niortf»  mia? 

I>.  Tuoj^li  r  anno  tuo  ,  lo  (;arcasso  o  1'  arco ,  o, 
va  fuori  ;  o  quando  alcuna  cosa  di  cacciagiono  avo- 
l'a'  presa, 

1.  dammi  di  quella  a  manpriare,  siccome  tu  sai 
eh'  io  la  vopiio  ;  e  arrecalmi  acciò  eh'  io  la  manp-i, 
ed  io  henedicerò  te  prima  eh'  io  muora. 

5.  La  quale  cosa  quando  1'  udì  Rebecca,  e  quotili 
fosse  ito  nel  campo  acciò  che  lo  comandamento  del 
padre  compisse, 

6.  disse  Rebecca  al  figliuolo  suo  lacob  :  io  udie 
lo  padre  tuo,  favellante  con  Esai^i  tuo  fratello,  e 
dicente  : 

7.  arrecami  della  cacciagione  tua,  e  fa  gli  cibi, 
acciò  eh'  io  ne  mangi  ;  e  benedicerò  te  inanzi  al 
Signore  prima  eh'  io  muora. 

8.  Adunque  ora,  figliuolo  mio,  acconsenti  a'  con- 
sigli miei. 

9.  E  va  alla  greggia,  e  arrecami  due  capretti 
ottimi,  acciò  eh'  io  faccia  di  quelli  cibi  al  padre  tuo , 
de'  quali  volentieri  egli  mangerà. 

2.  Cui  pater:  Vides,  inquit,  6.  dixit  Alio  suo  Jacob: 
quodsenuerim,  etignoremdiem  !  Audivi  patrem  tuum  loquen- 
mortis  meae.                                |  tem  cum  Esaù  fratre  tuo ,    et 

3.  Sume  arma  tua,  phare-  '  dicentem  ei: 


tram ,  et  arcum ,  et  epredere 
foras:  cumque  venatu  aìiquid 
apprelienderis , 


7.  Affer  mihi  de  venatione 
tua,  et  fac  cibos,  ut  comedam, 
et  benedicam   tibi    coram  Do- 


4.  fae  mihi  inde  pulmentum  mino  antequam  moriar. 
sicut  velie  me  nosti ,   et  affer  8.  Nune  ergo  fili  mi,  acquie- 
ut  comedam;  et  benedicat  tibi  sce  consiliis  meis: 

anima  mea  antequam  moriar.  !        9.  et  pergens   ad   ^regem, 

5.  Quod  cum  audisset  Re-  ;  affer  milii  duos  lioedos  optimos, 
becca,  et  ille  abiisset  in  agrum,  |  ut  faciam  ex  eis  escas  patri 
ut  jussionem  patris  impleret,  ,  tuo,  quibus  libenter  vescitur: 
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10.  Li  quali  quando  tu  gli  averai  portati ,  ed 
egli  gli  averà  mangiati,  benedicerà  te  prima  che  si 
miiora. 

11.  Alla  quale  egli  rispuose:  non  cognosci  tu,  che 
Esali  fratello  mio  sia  uomo  piloso,  ed  io  morbido  ? 

12.  Se  mi  cercherà  lo  padre  mio  e  sentirà,  io 
temo  che  non  pensi  eh'  io  1'  abbia  voluto  schernire, 
e  mandi  sopra  di  me  la  maledizione  per  la  bene- 
dizione. 

13.  Al  quale  la  madre  disse  :  sia  in  me  questa 
maledizione,  figliuolo  mio  ;  solamente  audi  la  voce 
mia  ;  va  ad  apparecchiami   quello  eh'  io  t'  ho  detto. 

14.  Ed  egli  andò,  ed  arroccò,  e  diello  alla  ma- 
dre ;  e  Rebecca  apparecchiò  gli  cibi ,  siccome  ella 
conoscea  che  li  volea  lo  padre  di  colui. 

15.  E  di  vestimento  di  Esaii  molto  buone,  le 
quali  ella  avea  api)resso  se  nella  casa,  vestì  lui. 

16.  E  le  pelli  de'  capretti  intorno  alle  mani  ed 
al  collo  ignudo  puose. 

17.  Lo  pulmento  e  pane ,  eh'  ella  avea  cotto , 
diede  a  lui. 


10.  quas  cum  intuleris,  et 
comederit,  benedicat  tibi  prius- 
quam  moriatur. 

1 1 .  Cui  ille  respondit  :  Nosti 
quod  Esaù  frater  meus  homo 
pilosus  sit,  et  eiro  lenis: 

12.  si  attrectaverit  me  pa- 
ter meus,  et  senserit,  timeo  ne 
putet  me  sibi  vohiisse  illudere, 
et  inducam  super  me  maledic- 
tiouem  prò  benedictioiie. 

13.  Ad  quem  mater  :  In  me 
sit,  ait,  ista  maledictio,  fili  mi: 


tantum  audi  vocem  meam,  et 
pergens  affer,  quae  dixi. 

14.  Abiit,  et  attulit,  dedit- 
que  matri.  Paravit  illa  cibos , 
sicut  velie  noverat  patrem 
illius. 

15.  Et  vestibus  Esaù  valde 
bonis,  quas  apud  se  liabebat 
domi,  induit  eum; 

16.  pelliculasque  hoedorum 
cireumdcdit  liianìbus,  et  colli 
nuda  protoxit. 

17.  Deditque  pulmentum,  et 
panes,  quos  coxerat,  tradidit. 


r 
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1<S.  I  qii.'ili  |i()iM,;i(i,  disse:  parln»  mio!  Kd  q^ìì 
rispuoso:  io  odo.  Chi  se'  tu,  lì^liiiolo  mio? 

in.  ]']  disse  lacol)  :  sono  Esai\  tuo  primo^reuito; 
io  lioo  liiUo  siccome  in  mi  dicesti  o  comaudasti  ; 
lieva  su,  siedi  e  mancia  della  cacciaf^ione  mia,  acciò 
che  heuedica  me  V  anima  tua. 

20.  E  disse  Isaac  un'  altra  volta  al  fijjliuolo  suo: 
come  così  tosto  la  potesti  trovare,  fit^liuolo  mio?  Il 
([uale  rispuose:  la  volontà  di  Dio  fu  che  tosto  m'entro- 
venisse  quello  eh'  io  volea. 

21.  E  disse  Isaac  :  vieni  qua  acciò  eh'  io  ti  toc- 
chi, figliuolo  mio ,  e  pruovi  quale  tu  sia,  o  lo  figliuolo 
mio  [Esaù]  o  no.     ' 

22.  E  andò  quegli;  e  palpato  lui,  disse  Isaac: 
la  voce  di  lacob  è,  ma  le  mani  sono  di  Esaù. 

23.  E  non  conosce  lui,  però  che  le  pilose  mani 
la  similitudine  del  maggiore  aveano  tolta.  Adunque 
benedicente  lui, 

21.  disse:  tu  se'  lo  fìghuolo  mio  Esaù?  Ed  egli 
respuose:  io  sono. 


18.  Quibus  illatis,  dixit  : 
Pater  mi  !  At  ille  respondit  : 
Audio.  Quis  es  tu  fili  mi  ? 

19.  Dixitque  Jacob  :  Ego 
sum  primogenitus  tuus  Esaù  : 
feci  sicut  prcì3cepisti  milii: 
surge,  sede,  et  comede  de  ve- 
uatione  mea,  ut  benedicat  mihi 
anima  tua. 

20.  Rursumque  Isaac  ad  lì- 
lium  suum  :  Quomodo ,  inquit , 
tam  cito  iiivenire  potuisti,  fili 
mi?  Qui  respondit:  Voluntas 
Dei  fuit  ut  cito  occurreret  milii 
quod  volebam. 


21.  Dixitque,  Isaac:  Accede 
huc,  ut  tangam  te,  fili  mi,  et 
probem  utrum  tu  sis  fllius 
meus  Esaù,  an  non. 

22.  Accessit  ille  ad"  patrem, 
et  palpato  eo,  dixit  Isaac:  Vox 
quidem,  vox  Jacob  est:  sed 
manus,  manus  sunt  Esaù. 

23.  Et  non  coo-novit  eum , 
quia  pilos?e  manus  similitudi- 
nem  majoris  expresserant.  Be- 
nedicens  ergo  illi, 

24.  ait:  Tu  es  fllius  meus 
Esaù?  Respondit:  Ego  sum. 
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25.  Ed  egli  disse:  dammi  gli  ciln  della  caccia- 
gione tua,  figliuolo  mio,  acciò  che  benedica  te  1'  ani- 
ma mia.  I  quali  quando  gli  ebbe  dati ,  ed  egli  gli 
ebbe  mangiati ,  dielli  ancora  del  vino;  il  quale  quando 
r  ebbe  assaggiato, 

26.  disse  a  lui:  vieni  qua  a  me,  e  dammi  uno 
bacio,  figliuolo  mio. 

27.  Ed  egli  andò,  e  sì  '1  baciò.  E  così  tosto  come 
sentì  lo  fiato  delle  vestimenta  di  colui,  benedicendo 
disse  :  ecco  1'  odore  del  figliuolo  mio,  siccome  1'  odore 
del  campo  pieno,  il  quale  benedisse  il  Signore. 

28.  Dea  a  te  Dio  della  rosada  del  cielo ,  e  della 
grassezza  della  terra  abondanza  di  grano  e  di  vino 
(e  d'  olio). 

29.  E  sèrviano  a  te  i  popoli ,  e  onorino  te  le 
tribù ,  e  sii  signore  de'  fratelli  tuoi ,  e  rinchìninsi 
dinanzi  a  te  i  figliuoli  della  madre  tua.  E  chi  ti  ma- 
ledicerà  sia  maledetto  ;  e  chi  ti  benedicerà  di  bene- 
dizioni sia  rempiuto. 

30.  Appena  Isaac  la  parola  avea  detta ,  e  u  scì- 
tone  lacob  di  fuori,  venne  Esaù. 


r^5.  At  ille:  Affer  mihi,  in- 
quit,  cibos  de  venatione  tua, 
fili  mi ,  ut  benedicat  tibi  anima 
mea.  Quos  cum  oblatos  come- 
disset,  obtulit  ei  etiam  vinum; 
quo  hausto, 

26.  dixit  ad  cum  :  Accede 
ad  me,  et  da  mihi  oseulum , 
fili  mi. 

27.  Accessit,  et  osculatus 
est  eum.  Statimque  ut  sensit 
vestimentorum  illius  fragran- 
tiam,  benedicens  illi,  aiti  Ecce 
odor  filii  mei  sicut  odor  a^ri 
pieni,  cui  benedixit  Dominus. 


28.  Det  tibi  Deus  de  rore 
cseli,  et  de  pinguedine  terrse 
abundantiam  frumenti  et  vini. 

29.  Et  serviant  tibi  populi, 
et  adorent  te  tribus  :  esto  do- 
minus fratrum  tuorum,  et  in- 
curventur  ante  te  filii  matris 
tu?e.  Qui  maledixerit  tibi,  sit 
ille  maledictus  :  et  qui  benedi- 
xerit  tibi,  benedictionibus  rc- 
pleatur. 

30.  Vix  Isaac  sermonem 
impleverat,  et  egresso  Jacob 
foras,  venit  Esaù, 


1  10  OKNESI 

!>1.  l^  colti  i  ('il)i  (Iella  CK'ciajj'ioiie  ,  ogii  p\ì  portò 
al  padro,  (lic'oiido  :  Uova  suso,  padre  mio,  e  iiianjiia 
questa  vivanda  dolla  ('a(;ciap^ione  del  figliuolo  tuo , 
acciò  che  honodica  nic  V  anima  tua. 

32.  1']  disse  a  lui  Isaac:  chi  se'  tu?  Risjmose  : 
io  sono  Ksafi,  lo  tuo  ligliuolo  primogenito. 

33.  E  spaventossi  Isaac  di  maraviglia  grrandis- 
sima,  e  più  oltre  che  non  si  puote  credere  ;  e  ma- 
ravigliandosi disse  :  chi  è  adunque  quello  che  poco 
innanzi  m'arrecò  la  presa  cacciagione?  ed  io  man- 
giai d'  ogni  cosa,  j)rima  che  tu  venissi,  e  benedissi 
lui,  ed  egli  sarà  benedetto. 

34.  Udite  le  parole  Esaù  del  padre  suo ,  gridò 
con  grande  rumore,  e  gittossi  in  terra,  e  disse:  be- 
nedici ancora  me,  padre  mio. 

35.  Il  quale  disse  :  venne  tuo  fratello  fraudolen- 
temente,  e  tolse  la  benedizione  tua. 

36.  Ed  egli  sì  v'  aggiunse  :  giustamente  chiamato 
è  lo  nome  suo  Iacob,  però  che  supplantò  me  ancora 
prima  una  altra  volta;  le   primegenite    mie  innanzi 


31.  coctosque  (le  venatione 
cibos  intulit  patri,  dicens:  Sur- 
ge, pater  mi,  et  comede  de 
venatione  tilii  tui  :  ut  benedi- 
cat  mihi  anima  tua. 

32.  Dixiique  ilii  Isaac  :  Quis 
enim  es  tu  ?  Qui  respondit  :  Ego 
sum  filius  tuus  primogenitus 
Esaù. 

33.  Expavit  Isaac  stupore 
vehementi,  et  ultra  quam  credi 
potest,  admirans,  alt  :  Quis  igi- 
tur  ille  est,  qui  dudum  cr.ptam 
venationem  attulit  mihi ,  et 
comedi  ex  omnibus  priusquam 


tu  venires?  benedixique  ei,  et 
erit  benedictus. 

34.  Auditis  Esaù  sermoni- 
bus  patris,  irrugiit  clamore 
magno ,  et  consternàtus ,  alt  : 
Benedic  otiam  et  mihi,  pater 
mi. 

.35.  Qui  ait:  Venit  germa- 
nus  tuus  fraudulenter  et  acce- 
pi  t  benedictionem  tuam. 

36.  At  ille  subjunxit:  Juste 
vocatum  est  nomen  ejus  Jacob: 
supplantavit  enim  me  en  altera 
vice  :  primogenita  mea  ante 
tulit,  et  nunc  secundo  surripuit 
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l)ortò  ;  ed  ora  la  seconda  volta  s'  hae  tolta  la  bene- 
dizione mia.  Ed  un'  altra  volta  disse  al  padre  :  or 
non  reservasti  anche  a  me  benedizione  ? 

37.  Rispuose  Isaac:  tuo  signore  lui  ho  fatto,  e 
tutti  li  fratelli  suoi  alla  servitù  sua  sog-giocai  ;  soi)ra 
lo  grano  e  vino  stabili'  lui;  e  a  te  dopo  queste 
cose,  figliuolo  mio,  che  farò  più  oltre  ? 

38.  Al  quale  Esaù  disse  :  or  hai  tu  pure  uua 
l)enedizione,  i)adre  mio?  ed  io  ti  prego  che  pure 
benedichi  me.  E  conciosia  cosa  che  con  gran  pianto 
[ùagnesse , 

39.  mosso  Isaac  a  pietade ,  disse  a  lui  :  nella 
grassezza  della  terra,  e  nella  rosada  del  cielo  di  sopra, 

40.  sarà  la  benedizione  tua  ;  viverai  per  coltello, 
e  al  fratello  tuo  servirai  ;  e  verrà  tempo ,  che  tu 
scuoti  e  solvi  lo  giogo  suo  del  capo  tuo. 

41.  Adunque  odiava  sempre  Esaù  lacob,  per  la 
benedizione  per  la  quale  avea  benedetto  lui  lo  padre; 
e  disse  nel  cuor  suo  :  e'  verranno  i  dì  del  pianto  del 
padre  mio,  acciò  eh'  io  uccida  lacob  mio  fratello. 


beriedictionem  meam.  Rursum- 
que  ad  patrem:  Numqiiid  non 
reservasti,  ait,  et  milii  bene- 
dictionem  ? 

37.  Respondit  Isaac:  Domi- 
num  tuum  illum  constitiù ,  et 
omnes  fratres  ejus  sei'vitiiti 
illius  sub) ungavi  :  frunaento  et 
vino  stabilivi  eum,  et  tibi  post 
lisec,  fili  mi,  ultra  quid  faciam? 

38.  Cui  Esaù:  Num  unam , 
inquit,  tantum  benedictionem 
habes,  pater  ?  milii  quoque  ob- 
secro  ut  benedicas.  Cumque 
ejulatu  magno  lieret, 


39.  motus  Isaac ,  dixit  al 
eum:  In  pinguedine  terrse,  et 
in  rore  cseli  desuper 

40.  erit  benedictio  tua.  Vi- 
ves  in  gladio ,  et  fratri  tuo 
servies:  tempusque  veniet,  eum 
excutias,  et  solvas  jugum  ejus 
de  cervicibus  tuis. 

41.  Oderat  ergo  semper  Esaù 
Jacob  prò  benedictione  qua 
benedixerat  ei  pater;  dixitque 
in  corde  suo  :  Venrent  dies  Ric- 
tus patris  mei,  et  occidam  Jacob 
fratrem  meum. 


1  IV  (JKNKSI 

l~.  1"^  iiiiiici.ilc  (|ii('sl('  {'ose  sono  a  Uchocca; 
l.-i  (inalo  don  laudato  i)  chiaiiialo  laooh  sno  li^liiiolo, 
disse»  a  Ini:  occo  I^san ,  fralollo  Lno,  li  niiiiaccia  acciò 
(•ho  V  nccida. 

i:*).  Adnn(|ii(\  lij^liuolo  mio,  odi  la  V()C(3  mia;  e 
li(»vati,  o  rn«i'^i  a  Lahan  mio  Iraiollo  in   Ai-an. 

11.  K  abitoi'ai  con  lui  pochi  di,  insino  che  si 
l'ipnosi  io  f'ni'oro  dol  fratello  tuo, 

1.').  o  cessi  la  indignazione  sua,  e  dimentichisi 
(pndle  cose  che  tu  Tacesti  in  lui;  e  poscia  io  manderò, 
o  menerotti  d'  indi  qua.  (Al  quale  Isaac  disse)  Perchè 
sarò  privata  io  di  ciascun  figliuolo  in  uno  dì  ? 

4().  E  disse  Rebecca  ad  Isaac  :  egli  mi  rincresce 
della  vita  mia  per  le  tigliuole  d'  Et;  e  se  tollesse 
lacob  moglie  della  stirpe  di  questa  terra,  non  vuoglio 
vivere. 

CAPO    XXVIII. 

1 .  Chiamò  adunque  Isaac  lacob ,  e  benedìsselo , 
e  comandò  a  lui  dicendo  :  non  torre  moglie  della 
stirpe  di  Canaan. 


42.  Nuntiata  sunt  haec  Re- 
beccne.  :  quie  mittens  et  vocans 
Jacob  filiuin  suum,  dixit  ad 
eiim:  Ecce  Esaù  frater  tuus 
ininatur,  ut  occidat  te. 

43.  Nunc  ergo,  tìli  mi,  audi 
vocem  meam,  et  consurgeus 
fuge  ad  Laban  fratrem  meum 
in  Haran: 

44.  habitabisque  cum  eo 
dies  paucos,  donec  requiescat 
luror  fratris  tui, 

45.  et  cesset  indignatio  ejus, 
obliviscaturque  eorum  quae  fe- 
cisti  in  eum  :   postea  mittam , 


et  adducam  te  inde  huc.  Cur 
utroque  orbabor  tilio  in  uno 
die? 

40.  Dixitque  Rebecca  ad 
Isaac:  T?edet  me  vitse  mese 
propter  tìlias  Heth  :  si  accepe- 
rit  Jacob  uxorem  de  stirpe 
hujus  terrse,  nolo  vivere. 

CAPUT  XXVIII. 

1.  Vocavit  itaque  Isaac  Ja- 
cob, et  benedixit  eum,  prsece- 
pitque  ei  dicens  :  Noli  accipere 
conjugem  de  genere  Chanaan: 


I 
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2.  Ma  va,  e  fa  prò'  in  Mesopotamia  di  Siria  alla 
casa  di  Batuel ,  padre  della  madre  tua  ;  e  tuo^^li 
quindi  moglie  delle  figliuole  di  Laban ,  tuo  avolo. 

3.  In  verità  Dio  onnipotente  benedicati ,  e  cre- 
scere faccia  te,  ed  anco  te  molti[)lichi,  acciò  che  tu 
sia  nelle  turbe  de'  popoli. 

4.  E  dea  a  te  la  benedizione  d'  Abraam,  e  al 
seme  tuo  dopo  te,  acciò  che  tu  possedi  la  terra  della 
peregrinazione  tua,  la  quale  egli  promise  all'avo  tuo. 

5.  E  quando  lo  lasciò  Isaac,  lui  partitosi  venne 
in  Mesopotamia  di  Siria  a  Laban  figliuolo  di  Batuel 
Siro,  fratello  di  Rebecca  sua  madre. 

0.  Ma  veggendo  Esaù,  che  avea  benedetto  lo 
padre  suo  lacob,  e  avesse  mandato  lui  in  Mesopo- 
tamia di  Siria,  acciò  che  quindi  togliesse  moglie;  e 
che  dopo  la  benedizione  gh  comandò  dicendo:  non 
toglier  moglie  delle  figliuole  di  Canaan  ; 

7.  e  che  lacob  avea  obbedito  al  padre  e  alla 
madre  sua,  e  che  fosse  ito  in  Siria; 


2.  Sed  vaile,  et  proti ciscere 
in  Mesopotamiain  Syrise,  ad 
domum  Bathuel  patris  matris 
tuse,  et  accipe  tibi  inde  uxo- 
rem  de  flliabus  Laban  avun- 
culi  tui. 

3.  Deus  autem  omnipotens 
benedicat  tibi,  et  crescere  te 
faciat,  atque  multiplicet,  ut 
sis  in  turbas  populorum. 

4.  Et  det  tibi  benedictiones 
Abraliae  et  semini  tuo  post  te: 
ut  possideas  terraui  peref^ri- 
nationis  tuoe,  quam  pollicitus 
est  avo  tuo. 


5.  Cumque  dimisisset  eum 
Isaac,  profectus  venit  in  Me- 
sopotamiam  Syriae  ad  Laban 
fllium  Batluiel  Syri ,  fratrem 
Rebeccae  matris  suso. 

6.  Videns  autem  Esaù  quod 
benedixisset  pater  suus  Jacob, 
et  misisset  eum  in  Mesopota- 
miam  Syriae ,  ut  inde  uxorem 
duceret;  et  quod  post  benedic- 
tionem  prsecepisset  ei ,  dicens  : 
non  accipies  uxoi^m  de  tilia- 
bus  Clianaan; 

7.  quodque  obediens  Jacob 
parentibus  suis  isset  in  Syriara, 
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S.  .ipinovaiido  .'iiicor.'i  clic  non  volonlicri  lo  pa- 
(li'o  suo  Liiiai'd.'isso  lo  lijjliiiolo  <li  Canaan; 

i).  andò  .1  Ismael,  e  menò  mobilie,  senza  quelle 
(•h'  e^^li  av(;a  [)riiiia  ;  ciò  Cu  Maelet  li^liuola  d'  Ismael 
lljiliuolo  (T  AbraaiHj  sorella  di  Nabaiot. 

10.  AduiKiuo,  i»artitosi  lacoh  di  Uorsabea,  andava 
ad   Ai'aii. 

11.  K  conciosiacosa  cIh;  Ibbse  venuto  ad  alcune^ 
luogo ,  e  volèssesi  in  quello  luogo  riposare  dopo  il 
sole  tranioutato,  tolse  delle  pietre  eh'  erano  quivi , 
ponendole  sotto  lo  capo  suo.  Dormì  in  quello  mede- 
simo luogo. 

12.  E  vidde  in  sogno  una  scala  stante  sopra  la 
terra,  e  1'  altezza  sua  toccava  lo  cielo,  e  li  angeli  del 
Signore  salienti  e  discendenti  per  quella  scala  ; 

13.  e  lo  Signore  unito  a  quella  scala,  dicendo  a 
lui  :  io  sono  lo  Signore  Iddio  d'  Abraam  tuo  padre, 
e  Dio  d'  Isaac  ;  la  terra,  nella  quale  tu  dormi ,  a  te 
darò  e  al  seme  tuo. 

14.  E  sarà  lo  germoglio  tuo  tanto  quasi  come 
la  polvere  della  terra;  e  sì  amplierotti   dall'  oriente 


8.  probans  quoque  quod  non 
libenter  aspiceret  filias  Clia- 
naan  pater  suus; 

9.  ivit  ad  Ismaeleoa,  et  du- 
xit  uxorem  absque  iis,  quas 
prius  iiabebat,  Malieletb,  fìliam 
Ismael  tìlii  Abraliam,  sororem 
Nabajoth. 

10.  If^itur  egressus  Jacob 
de  Bersabee,  pergebat  Haran. 

11.  Cumque  venisset  ad 
quendam  locum,  et  vellet  in 
eo  requiescere  post  solis  occu- 
bitum,  tulit   de   lapidibus  qui 


jacebant,  et  supponens  capiti 
suo,  dormivit  in  eodem  loco. 

12.  Viditque  in  somnis  sca- 
lam  stantem  super  terram,  et 
cacumeu  illius  tangens  cselum; 
Angeles  quoque  Dei  ascenden- 
tes  et  descendentes   per  eam , 

13.  et  Dominum  innixum 
scalee  dicentem  sibi:  Ego  sum 
Dominus  Deus  Abraham  patris 
tui,  et  Deus  Isaac  :  Terram ,  in 
qua  dormis,  tibi  dabo  et  se- 
mini tuo. 

14.  Eritque  semen  tuum 
quasi  pulvis  lerrse  :   dilatabe- 
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iiisiiio  air  o(;ci(leiite,  e  da  settentrione  al  meridie;  e 
saranno  benedette  in  te,  e  nel  seme  tuo,  tutte  le  tribù 
della  terra. 

15.  Ed  io  sarò  tuo  guardiano  dovunque  anderai; 
e  rimenerotti  in  questa  terra,  e  non  lascerò  se  non 
quando  averò  compiuta  ogni  cosa  eh'  io  ho  detto. 

16.  E  quando  si  svegliò  Jacob  del  sonno,  disse: 
veramente  lo  Signore  è  in  questo  luogo ,  ed  io  noi 
sapea. 

17.  E  spaventatosi,  disse  :  oh  quanto  è  terribile 
questo  luogo  !  e'  non  è  qui  altro  se  non  la  casa  di 
Dio  e  la  porta  del  cielo. 

18.  E  levandosi  adunque  la  mattina ,  tolse  la 
pietra  la  quale  egli  s'  avea  posta  sotto  lo  capo  suo; 
e  dirizzolla  in  titolo,  spargentevi  su  olio. 

19.  E  appellò  lo  nome  della  città  Betel,  la 
quale  prima  Luza  era  chiamata. 

20.  Ancora  si  votò,  dicendo  :  se  sarà  Iddio  meco, 
e  guarderà  me  nella  via  per  la  quale  io  vo,  e  darà 
a  me  del  pane  a  mangiare ,  e  vestimente  a  vestire. 


ris  ad  occidentem,  et  orientem 


non  est  hic    aliud   nisi  domus 


et  septentrionem,  et  meridiem:  Dei,  et  porta  cseli. 
et  benedicentur  in  te  et  in  se-  |        18.  Sur^fens  erp-o  Jacob  ma- 
mine  tuo  cimctae  tribus  terrse.  i  ne,  tulit  lapidem,  quem  suppo- 

15.  Et  ero  custos  tuus  quo-  suerat  capiti  suo,  et  erexit  in 
cunque  perrexeris,  et  reducam  titulum,fundens  oleum  desuper, 
te  in  terram  liane  :  nec  dimit-  ]  19.  Appellavitque  nomen 
tam  nisi  compie  vero  universa,  urbis  Bethel ,  q^ase  prius  Luza 
quse  dixi.  '  vocabatur. 

16.  Cumqueevigilasset  Jacob  •  20.  Vovit  etiam  votum,  di- 
de  somno ,  ait  :  Vere  Dominus  cens  :  Si  fuerit  Deus  mecum , 
est  in  loco  isto,  et  e^ro  nescie-  et  custodierit"  me*  in  via,  per 
barn.  ''  quam  ego  ambulo,  et  dederit 

17.  Pavensque:  Quam  ter-  mihi  panem  ad  vescendum,  et 
ribilis  est,    inquit,  locus  iste!  vestimentum  ad  induendum, 
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'Jl.  <»  liloniciò  |»i-()s|)oros()  ;ill;i  casa  (1<'1  {)aclre 
mio,  sar.M  a  me  lo  Si<iiion'  mio  in   l)io. 

22.  \\  ((iH'sla  piolra,  eh'  io  ho  dirizzata  in  titolo, 
sarà  chiamata  Casa  di  Dio:  <'  di  tutto  (jiianto  quello 
cose  le  quaU  tu  mi  darai  la  decima  offerirò  a  te. 


CAPO  XXVIIII. 

1.  Partitosi  adunque  Jacob  venne  alla  terra 
orientale. 

2.  E  vidde  nel  campo  uno  j)ozzo,  e  tre  greggio 
di  pecore  iacenti  appresso  lui  ;  e  certamente  di  quello 
pozzo  s'  abbeveravano  le  bestie,  e  la  bocca  del  pozzo 
con  grande  pietra  si  chiudeva. 

3.  E  di  costume  era,  che  tutte  le  i)ecore  rauna- 
vano  i  pastori,  e  vuolgeano  la  pietra  (ad  abbeverare 
le  bestie  delie  greggio);  e  bevuto  le  bestie ,  anche 
la  pietra  sopra  la  bocca  del  pozzo  la  riponeano. 

4.  E  disse  ai  pastori  :  fratelli,  onde  site  ?  Li  quali 
rispuosero,  e  dissero  :  da  Aran. 


21.  reversusque  tuero  prò-  tres  quoque  srreges  ovium  ac- 
spere  ad  domum  patris  mei:  ^  cubantes  juxta  eum;  nam  ex 
erit  mihi  Uominus  in  Deum ,     ;  ilio   adaquabantur  pecora,   et. 

22.  et  lapis  iste,  queiii  erexi  '  os  ejus  grandi  lapide  claude- 
in  titulum ,   vocabitur  Domus  i  batur. 

Dei  :  cunctorumque  quse  dede-  3.  Morisque  erat  ut  cunctis 

ris  mihi,  decimas  offeram  tibi.  i  ovibus  congregatis  devolvereiit 

j  lapidem ,  et  refectis  gregibus 
CAPUT  XXIX.  ;  rursum  super  os  putei    pone- 

I  rent. 

1.  Profectus  ergo  Jacob  ve-  '  4.  Dixitque  ad  pastores  : 
nit  in  terram  orientalem.  Fi^atres,  unde  estis  ?  Qui  respon- 

2.  Et  vidit  puteum  in  agro,     derunt:  De  Haran. 
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5.  I  quali  domandando  disse:  conoscete  voi  Labaii, 
(igliuolo  di  Nacor  ?  Ed  eglino  dissero  :  sì  cognosciamo. 
().  Ed  egli  disse  :  è  egli  sano  ?   E'  dissero  di  sì  ; 
ed  ecco  Rachel,  sua  figliuola,  che  viene  colla  greg- 
gia sua. 

7.  E  disse  Jacob  :  ancora  è  molto  del  die.  e  non 
è  tempo  che  si  reduchino  le  greggio  ;  innanzi  date 
bere  alle  pecore,  e  così  al  pasto  reducete  loro. 

8.  I  quali  rispuosero:  noi  non  possiamo,  insino 
che  tutte  le  bestie  non  sono  rannate,  e  rimoveremo 
la  pietra  della  bocca  del  pozzo,  acciò  che  noi  adac- 
queamo  le  greggie. 

9.  Ancora  favellavano  (e  dicevano  certe  cose 
intra  loro);  ed  ecco  Rachel  venia  colle  pecore  del 
padre  suo;  imperciò  eh'  ella  pasceva  la  greggia. 

10.  La  quale  quando  la  vidde  Jacob ,  e  savea 
ch'ella  era  sua  consobrina,  e  le  pecore  erano  di 
Laban  suo  avolo ,  rimosse  la  pietra  colla  quale  lo 
pozzo  si  chiudea. 

11 .  Ed  acquata  la  greggia,  sì  la  basciò  ;  e  levata 
la  voce,  pianse. 


5.  Quos  inteiTogans:  Num-     lapidem  de  ore  putei,  ut  ada- 
quid,  ait,  nostis  Laban  tìlium     quemus  greges. 
Nachor  ?  Dixerunt  :  Novimus.  U.   Adliuc  loquebantur ,   et 

6.  Sanusne  est  ?  inquit  :  Va-  ecce  Rachel  veniebat  cum  ovi- 
let,  inquiimt  :  et  ecce  Rachel  bus  patris  sui  ;  nani  gregem 
Alia  ejus  venit  cum  grege  suo.     ipsa  pascebat. 

7.  Dixitque  Jacob  :  Adirne  10.  Quam  cum  vidisset  Ja- 
multum  dici  superest,  nec  est  cob,  et  sch^et  consobrinani 
tempus  ut  reducantur  ad  cau-  suam,  ovesque  Laban  avuneuli 
las  greges:  date  ante  potum  \  sui,  amovit  lapidem,  quo  pu- 
ovibus,   et  sic  eas  ad  pastum  '  teus  claudebatur.  * 


reduci  te. 

8.  Qui  rcsponderunt  :   Non 
possumus,  donec  omnia  pecora  i  flevit, 
congregentur ,  et   amoveamus 


1 1.  Et  adaquato  gvege,  oscu- 


latus  est  eam  ;  et  elevata  voce 
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i'J.  1^  disse  i\  lei,  eh'  ('{^"li  era  lì-.-ilcUo  drl  padre 
suo,  ('  lìj^liuolo  di  Koheoca.  Ed  dia,  affrettai! lesi,  iiiiii- 
cioUo  al  padre  suo. 

]'.\.  Lo  (piale,  (piando  udì  clic  .lac()l>  rifilinolo 
d(dla  soi-clla  sua  venia,  (U)rse  a  lui  incontro;  ahhrac;- 
ciollo,  (^  ahhrac'ciato  lui.  lo  basei^),  e  menollo  nella 
casa  sua;    e    udita  la  cagione^  dell'avvenimento, 

li.  l'ispuose  :  l)()cca  mia,  o  carne  mia!  K  poscia 
che  l'urono  compiuti  i  dì  d'  uno  mese, 

1."").  disse  a  lui:  iu  verità,  i)er  ciò  che  tu  se'  mio 
fratello  ,  izTazievoImente  servirai  a  me  ?  Dimmi,  che 
mercè  terrai. 

1().  In  verità  e^li  avea  due  fij^liuole;  lo  nome 
della  maggiore  Lia  era  appellata,  e  la  minore  era 
appellata  Rachel. 

17.  Ma  Lia  avea  lacrimanti  gii  occhii;  e  Rachel 
era  bellissima,  in  la  faccia  venusta,  e  di  bello  aspetto. 

1(S.  E  in  verità  quella  amava  Jacob,  e  disse: 
io  servirò  te  i)er  Rachel,  tua  tìgUuola  minore,  sette 
anni. 


\'2.  et  iìiiUcavit  ei  quod  iVa- 
ter  esset  patris  sui,  et  filius 
Rebecc?e;  at  ilia  festinans  nim- 
tiavit  patri  suo. 

13.  Qui  cum  audisset,  ve- 
nisse Jacob  filium  sororis  suse, 
cucurrir.  obviam  ei  ;  comple- 
xusque  euui.  et  in  oscula  ruens, 
duxit  in  domum  suam.  Audi- 
tis  autem  causis  itineris, 

14.  respondit .  Os  meum  es, 
et  caro  mea.  Et  postquani  im- 
pleti  sunt  dies  mensis  unius, 


15.  dixit  ei:  Niim  quia  fra- 
ter  meus  es,  gratis  servies 
mihi?  die  quid  mercedis  acci- 
pias. 

16.  Habebat  vero  duas  fìlias, 
nomen  majoris  Lia;  minor  vero 
appellabatur  Rachel. 

17.  Sed  Lia  lippis  erat  ocu- 
lis  ;  Rachel  decora  t'acie ,  et 
venusto  aspectu. 

18.  Quain  diligens  Jacob, 
ait;  Serviam  tibi  prò  Rachel 
tllia  tua  minore,  septem  annis. 
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19.  Kispiiose  Laban:  meglio  è  eh'  io  to  la  dia 
a  te,  che  ad  altro  uomo  ;  sta  con  esso  meco. 

20.  Adunque  servitte  Jacob  per  Rachel  sette 
anni;  e  parvegli  a  lui  pochi  dì,  per  la  grandezza 
dell'  amore. 

21.  E  disse  a  Laban:  dammi  la  moglie  mia,  im- 
perciò  che  lo  tempo  è  compiuto,  acciò  eh'  io  vada 
a  lei. 

22.  Il  quale,  chiamati  molti  popoli  delli  amici 
al  convito,  fece  le  nozze. 

23.  E  nel  vespro  la  sua  figliuola  Lia  menò  a 
lui, 

24.  dandogli  1'  ancilla  alla  figliuola  :  Zelfa  avea 
nome.  Alla  quale ,  conciosia  cosa  che  per  usanza 
fosse  andato  Jacob,  fatta  la  mattina,  vide  Lia. 

25.  E  disse  al  suocero  suo  :  che  è  questo  che  tu 
hae  voluto  fare?  non  ti  servii  io  per  Rachel?  e  per- 
chè mi  desti  Lia? 

26.  Rispuose  Laban  :  non  è  nel  luogo  nostro 
usanza ,  che  le  minori  noi  dagiamo ,  innanzi  alle 
maggiori,  alle  nozze. 


19.  Respondit  Laban:  Me- 
lius  est  ut  tibi  eam  dem  quam 
alteri  viro,  mane  apud  me. 

20.  Servivit  er^i'o  Jacob  prò 
Racliel  septem  annis  ;  et  vide- 
bantur  iUi  pauci  dies  pr«  amo- 
ris  magnitudine. 

21.  Dixitquo  ad  Laban:  Da 
milii  uxorem  meam:  quiajam 
tempus  impletum  est,  ut  ingre- 
diar  ad  illam. 

22.  Qui  vocatis  multis  ami- 
corum  turbis  ad  convivium, 
leoit  nuptias. 


23.  Et  vespere  Liam  suam 
introduxit  ad  eum, 

24.  dans  ancillam  tilise,  Zel- 
pham  nomine.  Ad  quam  cum 
ex  more  Jacob  fuisset  ingres- 
sus,  facto  mane  vidit  Liam; 

25.  et  dixit  ad  socerum 
suum:  Quid  est  quod  lacere 
voluisti?  nonne  prò  Rachel 
servivi  tibi?  quare  imposuisti 
mihi? 

26.  Respondit  Laban:  Non 
est  in  loco  nostro  consuetudi- 
nis ,  ut  minores  ante  tradamus 
ad  nuptias. 
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27.  Km\n  la  sottimann  'li  dì  di  (lucst.-j  dio  t,'  ò 
(•oiijziuiiln  :  o  in  vcritn  qufìst/ altra ,  poi'  lo  l.-ivoi-ìo 
cIk^  Mi  mi  soi-vii'ai.  darò  a  lo;  per  In  qiialo  tu  sor- 
virai  .1  Ilio  altri  sette  anni. 

2S.  A  ({uostc)  consentì  voloiitiori;  e  trapassata  la 
settimana,  menò  Ivachel  per  moglie. 

'2\).  Alla  ({iiale  lo  padre  avea  data  la  sua  serva 
Halam. 

)3().  Vj  alla  fine  maggiormente  desiderate  lo 
nozze ,  antepose  1'  amore  della  seguente  (cioè  di  Ra- 
chel) alla  prima  (cioè  a  Lia);  e  servì  a  lui  altri  sette 
anni. 

:}1.  K  vedendo  lo  Signore,  che  Lia  gli  dispiacea, 
apersele  la  vulva,  la  sorella  stando  sterile. 

:)2.  La  quale,  conceputo ,  generò  uno  figliuolo; 
e  chiamò  lo  nome  suo  Ruben ,  dicendo  :  vide  lo  Si- 
gnore la  umilità  mia;  adesso  amerammi  lo  marito  mio. 

33.  E  un'  altra  volta  concepette,  e  partorì  uno 
figliuolo,  e  disse:  imperciò  che  udì  me  il  Signore, 
eh'  io  avessi  conceputo,  dièdemi  ancora  questo  altro; 
e  fu  chiamato  lo  nome  suo  Simeon. 


27.  Imple  hebdoniadam  die-  quod  despiceret  Liam',  aperuit 
rum  luijiis  copulse;  et  hanc  vulvam  ejus ,  sorore  sterili 
quoque  dabo   tibi    prò    opere  '  permanente. 

quo  serviturus  es  mihi  septem  |        32.  Quae  conceptum  genuit 

annis  aliis.  |  filium,  vocavitque  nomen  ejus 

28.  Acquievit  placito;  et  ,  Ruben,  dicens  :  Vidit  Dominus 
hebdoniada  transacta,  Rachel  j  humilitatem  meam,  nunc  ama- 
duxit  uxorem;  !  bit  me  vir  meus. 

29.  cui  pater  servam  Balam  !        33.  Rursumque  concepit  et 


tradiderat. 

30.  Tandemque  potitus  op- 


peperit  fìlium,  et  alt:  Quoniam 
audivit    me    Dominus    liaberi 


tatis  nuptiis,  aniorem  sequentis     contemptui,  dedit  etiam  istum 


priori  praetulit,  serviens  apud 
eum  septem  annis  aliis. 

3L  Videns  autcm  Dominus 


mihi;  vocavitque  nomen  ejus 
Simeon. 
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34.  E  concepette  la  terza  volta ,  e  generò  un 
altro  figliuolo,  e  disse  :  ora  iu  verità  s'  accosterà  a 
me  lo  marito  mio ,  perciò  eh'  io  gli  ho  partorito  tre 
fìgUuoli  ;  ed  imperciò  chiamò  lo  nome  suo  Levi. 

35.  La  quarta  volta  concepette,  e  partorì  figliuolo, 
e  disse  :  ora  conCesseroe  al  Signore  ;  e  chiamò  lui 
luda,  e  cessò  di  partorire. 

CAPO    XXX. 

1 .  Ma  pensando  Rachel,  eh'  ella  fosse  sterile,  in- 
vidiò la  sorella,  e  disse  al  marito  suo  :  dammi  figliuoli, 
altramente  io  moro. 

2.  Alla  quale  rispuose  lacob  adirato  :  non  sono 
io  per  Dio,  il  quale  privo  te  del  frutto  del  ventre  tuo. 

3.  Ed  ella  disse  :  io  hoe  una  fante  eh'  hae  nome 
Balam;  va  a  lei ,  acciò  eh'  ella  partorisca  sopra  le 
ginocchia  mie ,  ed  abbi  di  quella  fìgliuoU. 

4.  E  diede  a  lui  Balam  in  matrimonio  ;  la  quale, 


34.  Coucepitque  tertio ,  et 
j^enuit  alium  fllium;  dixitque: 
Nimc  quoque  copulabitur  mihi 
maritus  meus,  eo  quod  pepe- 
rini ei  tres  fllios;  et  idcirco 
appellavit  nomen  ejus,  Levi. 

35.  Quarto  eoncepit,  et  pe- 
perit  filium,  et  ait  :  Modo  con- 
ti tebor  Domino;  et  ob  hoc  vo- 
cavit  eum  Judam;  cessavitque 
parere. 

CAPUT  XXX. 

1.  Cernens  autera  Rachel 
quod  infoecunda  esset,  invidit 


sorori  su8e,  et  ait  marito  suo: 
Da  mihi  liberos,  aUoquin  mo- 
riar. 

2.  Cui  iratus  respomlit  Ja- 
cob :  Num  prò  Deo  ego  sum , 
qui  privavit  te  fructu  ventris 
tui? 

3.  At  ilia:  Habeo,  iiiquit, 
famulam  Balam:  ingredere  ad 
illam,  ut  pariat  super  genua 
mea,  et  habeam  ex  illa  fllios. 

4.  Deditquc  illi  Balam  in 
conjugium;  quse^ 
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T).  venuto  a  loi  lo  marito,  concepetto  o,  partorì 
uno  (ì^jliuolo. 

(i.  I"]  disse  Kac'iK'l  :  ^iiidiconiiiii  lo  Signore,  fìd 
osaudì  l;i  ^'o('o  iiii;i  ,  d.iiido  a  ino  li^jliiiolo:  opcrcjò 
apiu'llò  l(t  iioiJK^  di  colui    l).-iii. 

7.  E  iiif  altra  volta  l>alam  coii(:op(;Ue,  o  [)arl,<jri 
un  altro  lijiliuolo. 

8.  Per  lo  ([uale  disse  Rachel:  assomijrliomnii  il 
Si<znoi'o  alla  mia  sorella,  od  ho  superato.  E  chiamò 
lui  Neflali. 

0.  Sentendosi  Lia,  che  di  partorire  era  venuta 
meno,  Zelfa  ancilla  sua  al  suo  marito  diede. 

10.  La  quale ,  ^  dopo  lo  concetto,  vedendo  lo  fi- 
fi'liuolo . 

1 1 .  disse  :  bene  avventurato  ;  ed  imperciò  chiamò 
lo  nome  suo  (rad. 

12.  E  partono  ancora  Zelfa  uno  altro. 

lo.  E  disse  Lia  :  questa  cosa  è  per  la  beatitu- 
dine mia  ;  ed  in  verità  diranno  le  temine,  eh'  io  sia 
beata.  E  perciò  chiamò  lui  Aser. 


5.  ingresso  ad  se  viro,  con- 
cepit  et  peperit  tìlium. 

6.  Dixitque  Rachel  :  Judi- 
cavit  milii  Dominus,  et  exau- 
divit  voceui  meam,  dans  mihi 
tìlium;  et  idcirco  appellavit 
nome  11  ejus,  Dan. 

7.  Rursumque  Baia  eonci- 
piens,  peperit  aiterum, 

8.  prò  quo  ait  Rachel  :  Com  • 
paravi t  me  Deus  cum  sorore 
mea,  et  invalui;  vocavitque 
eum,  Nephthali. 


9.  Sentiens  Lia  quod  parere 
desiisset,  Zelpham  ancillam 
suam  marito  tradidit. 

10.  Qua  post  conceptum 
edente  tìlium, 

11.  dixit:  Felici  ter;  et  id- 
circo vocavit  nomen  ejus,  Gad. 

12.  Peperit  quoque  Zelpha 
aiterum. 

13.  Dixitque  Lia:  Hoc  prò 
beatitudine  mea  :  Beatam  quip- 
pe  me  dicent  mulieres;  prop- 
terea  appellavit  eum,  Aser.   • 
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14.  E  vomito  Ruben  nel  tempo  della  biada  dei 
^rano  nel  campo,  ritrovò  le  mandra^iore ,  e  dièdele 
alla  madre  (quelle  avea  portate).  E  disse  Raciiel  :  dà 
a  me  delle  mandragore  del  figliuolo  tuo. 

15.  Rispose  Lia:  parveti  puoco  avermi  tolto  il 
mio  marito,  e  non  basta  questo,  che  anche  vuogli 
torre  le  mandragore  del  mio  figliuolo  ?  Rispuose 
Rachel  :  dòrmia  teco  questa  notte  per  le  mandragore 
del  tuo  figliuolo. 

10.  E  ritornando  al  vespro  lacob  del  campo , 
venuta  è  Lia  incontra  lui ,  e  disse  :  a  me  entrerai , 
iin perciò  che  di  mercè  condussi  te  per  le  mandragore 
del  figliuolo  mio.  E  dormì  con  lei  in  quella  notte. 

17.  Ed  esaudì  Iddio  le  preghiere  sue:  e  conce- 
pette,  e  partorì  lo  quinto  figliuolo. 

18.  E  disse:  diede  Iddio  la  mercede  a  me,  imper- 
ciò  eh'  io  diedi  1'  ancilla  mia  al  marito  mio  ;  e  chiamò 
lo  nome  suo  Issacar. 

19.  E  un'  altra  volta  Lia  concepette ,  e  partorì 
lo  sesto  figliuolo. 


14.  E^ressns  autem  Ruben 
tempore  inessis  triticese  in 
agrum,  reperit  iiiandrac:oras  ; 
quas  matri  Live  detulit.  Dixit- 
que  Rachel:  Da  mihi  partein 
de  mandra.2:oris  (ìlii  tiii. 

15.  Illa  res]K)ndit:  Parumne 
tAbi  videtur,  quod  prseripueris 
maritum  mihi,  nisi  etiam  man- 
draororas  filii  mei  tuleris?  Ait 
Rachel:  DonniaL  tecum  hac 
nocte  prò  mandragoris  filii  tui. 

If).  Redeuntique  ad  vespe- 
ram  .lacob  de  agro,  egressa  est 


in  occursiim  ejus  Tia,  et,  Ad 
me,  inquit,  intrabis  :  quia  mer- 
cede conduxi  te  prò  mandra- 
goris  fllii  mei.  Dormivi tque 
cum  ea  nocte  illa. 

17.  Et  exaudivit  Deus  pre- 
ces  ejus:  concepitque,  et  pe- 
perit  filium  quintum, 

18.  et  ait:  Dedit  Deus  mer- 
cedem  mihi,  quia  dedi  ancil- 
lam  meam  viro  u^eo;  appella- 
vitque  nomeu  ejus,  Issachar. 

19.  Rursum  Lia  concipiens, 
peperit  sextuni  filium. 


l.'t  GENESI 

'.^0.  I''  (lisso:  .ii'iMcchih»  me  li;i  Iddio  di  hiioiia 
dolc;  aiicor.-i  ((ucsla  volta  sai'à  iim'c-o  Io  iiiarilo  iijjo, 
|)(M'('iò  eh'  io  *^\ì  hoc  n-onorati  sci  (iji-liuoli.  Ivi  iinpci'- 
ciò  chianin  lo  iioinc  suo  Zal)nl()ii. 

'2\.  Dopo  il  (jiialo  parioi-ì  una  lijjliiiola  .  eh'  ohho 
nonu^  Dina. 

'^'2.  lvi('oi"dan(losi  lo  Sìjìiioin^  di  Puachclj  od  osaiidi 
lei,  nrt  ai)orse  la  vulva  sua. 

21^.  La  quale  coucepotte,  o  partorì  uno  figliuolo, 
dicendo:  tols(^  Iddio  lo  vituperio  mio. 

24.  E  chiamò  lo  uomo  suo  losef,  dicendo:  ao- 
c:iuuga  a  me  lo  Signore  un  altro  figliuolo. 

25.  Ma  uato  losef,  disse  Jacob  al  suocero  suo: 
lasciami,  acciò  eh'  io  ritoi-ni  uolla  patria  e  nella 
terra  mia. 

26.  Dammi  le  mogli  e  li  figliuoli  miei ,  per  le 
quali  io  servii  a  te,  acciò  eh'  io  1'  avessi  :  tu  hae  co- 
gnosciuto  la  servitù,  per  la  quale  io  servii  a  te. 

27.  E  disse  a  lui  Laban:  io  troverò  grazia  nel 
cospetto  tuo;  e  per  esperimento  in  verità  io  ho  co- 
gnosciuto ,  che  Iddio  m'  hae  benedetto  per  te. 


20.  et  alt  :  Dotavit  me  Deus 
dote  bona  :  etiam  hae  vice  me- 
ciim  eritmaritus  ineus,  eo  quod 
^enuerim  ei  sex  filios:  et  id- 
circo  appellavit  nomen  cjus, 
Zàbulon. 

21.  Post  quem  peperit  fi- 
li;un,  nomine  Dinam. 

22.  Recordatus  quoque  Do- 
minus  Rachelis,  exaudivit  eam, 
et  aperuit  vulvam  ejus. 

23.  Quse  concepit,  et  pepe- 
rit fllium,  dicens:  Abstulit  Deus 
opprobrium  meum. 

24.  Et  vocavit  nomen  ejus, 


Joseph,  dicens:  Addat  mihi  Do- 
minus  filium  alterum. 

25.  Nato  autem  Joseph,  di- 
xit  Jacob  socero  suo  :  Dimitte 
me ,  ut  revertar  in  patriam , 
et  ad  terram  meam. 

26.  Da  mihi  uxores,  et  li- 
beros  meos,  prò  quibus  servivi 
tibi,  ut  abeam:  tu  nosti  servi- 
tù tem,  qua  servivi  tlbi. 

27.  Alt  illi  Lalian  :  hiveniam 
gratiam  in  conspectu  tuo  :  ex- 
perimento didiei,  quia  benedi- 
xerit  mihi  Deus  propter  te: 
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28.  Ordina  la  morcede  eh'  io  ti  dea. 

29.  E  quelli  rispuose,  e  disse  :  tn  hai  conosciuto, 
come  io  t'  ho  servito,  e  quanta  la  tua  possessione  è 
stata  nelle  mani  mie. 

30.  Poco  avevi  innanzi  eh'  io  venissi  a  te  ;  ed 
ora  tu  sei  fatto  ricco ,  e  benedisse  te  lo  Signore  dallo 
intraniento  mio.  Insta  cosa  è  adunque,  eh'  io  provegga 
ancora  alcuna  volta  alla  casa  mia. 

81.  E  disse  Laban  :  che  darò  io  a  te  ?  E  qu  egU 
disse  :  ninna  cosa  voglio  ;  ma  se  tu  farai  quello  eh'  io 
addomando .  un'  altra  volta  pascerò  e  custodirò  le 
bestie  tue. 

32.  Gira  ogni  tua  greggia,  e  isparti  tutte  le 
pecore  variate  e  di  diversa  lana  ;  e  quello  che  rosso 
e  maculoso  e  vario  sarà,  così  nelle  pecore  come 
nelle  eapre ,  sarà  la  mercè  mia  (in  merito  del  servi- 
gio eh'  io  t'  ho  fatto). 

33.  E  risponderà  a  me  domani  la  iustizia  mia , 
quando  il  tempo  del   piacevole   sarà  venuto  innanzi 


28.  consti  lue  me  re  ed  e  m  ;  volo:  sed  si  feceris  quod  po- 
tnam,  quam  dem  tibi.  j  stulo,  iterum   pascam ,   et  cu- 

29.  At  ille   respondit  :    Tu  !  stodiam  pecora  tua. 

nosti  quo  modo  servierim  tibi ,  32.  Gyra  omnes  greges  tuos, 

et   quanta    in    manibus    meis  et  separa  cunctas  oves  varias, 

fuerit  possessio  tua.  et  sparso  veliere  :  et  quodcun- 

30.  Modicum  habuisti  ante-  que  furvum,  et  maculosum, 
quam  venireiii  ad  te,  et  nunc  variumque  fuerit,  tam  in  ovi- 
dives  cHectus  es  :  benedixitque  bus  quam  in  capris,  erit  mer- 
tibi  Dominus  ad  introitum  ces  mea. 

meum.  lustum  est  igitur,  ut  33.   Respondebitque    milii 

aliquando  provideaui  etiam  do-  cras  justitiamea,  quando  pla- 

mui  mea\  ,  citi   tempus   advenerit  corani 

31.  Dixitque  Laban:  Quid  ^  te:  et  omnia  quse  non  tuerint 
tibi  dabo?   At  ille  ait :  Nihil  ■  varia,  et  maculosa.  et  furva, 
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a  t(^  ;  od  o^^ni  cosa  elio  non  saivuiiio  v;iri;i  o  in.-iru- 
losa  o  rossa,  così  nello  decoro  come  noUo  capro,  di 
furto  mi   r(»|)i"(Mi(l(M':ii. 

:')L  1"]  diss(^  L;il>;iii:  ^*rato  ò  a.  ine  (|ii('ll(>  elio  In 
mi  domandi. 

li.").  ImI  ispariì  in  (piollo  dì  lo  capro  o  1(^  pecoro 
e*  j)orci  o'  nioiiLoiii  variali  o  macchio  si  ;  o  tutta  V  al- 
tra ^rej^gia  d'  uno  coloro,  cioò  bianco  e  negi'o  pelo, 
e  diello  nelle  mani  de'  suoi  ligliuoli. 

36.  E  pose  lo  spazio  doli' andamento,  intra  so  od 
il  genero ,  di  tre  dì  ;  il  quale  pascea  tutte  le  altre 
sue  greggio. 

37.  E  togliendo  adunque  lacob  vergilo  populee 
verdi,  e  di  màndoli  e  di  plàtano  ,  una  parte  scor- 
tecò  di  loro;  e  levate  lo  cortoccie ,  di  queste,  le 
(juali  spogliate  orano,  la  bianchezza  apparì  nelle  ver- 
ghe ;  ma  quello  che  non  orano  scortecate  più  verdi 
stettero  ;  e  così  in  questo  modo  lo  colore  è  fatto  vario. 

38.  E  i)uose  quelle  ne'  canali  dove  si  spandoa 
r  acqua,  sì  che  quando  venissero  le  greggio  a  bere. 


taiu  in  0  vi  bus  quam  in  capris, 
furti  me  arguent. 

34.  Dixitque  Laban:  Gra- 
tuli! liabeo  quod  petis. 

35.  Et  separavit  in  die  illa 
capras,  et  oves,  et  liircos,  et 
arietes  varios  atque  maculo- 
sos;  cunctum  autem  gregem 
unicolorem ,  iti  est  albi  et  iii- 
gvi  velleris,  tradidit  in  manu 
tlliorum  suorum. 

36.  Et  posuit  spatiuin  iti- 
neris  trium  dierum  inter  se  et 
crenerum,  qui  pascebat  reliquos 
greges  ejus. 

37.  Tolleiis  erero  Jacob  vir- 


gas  populeas  virides,  et  amyg- 
dalinas ,  et  ex  platanis ,  ex 
parte  decorticavit  eas  ;  detrac- 
tis(iue  coi'ticibus,  in  bis,  quse 
spoli ata  luerant,  candor  appa- 
ruit  ;  illa  vero  quse  integra 
fuerant,  viridia  permanserr.nt; 
atque  in  lume  modum  color 
effectus  est  varius. 

.38.  Posuitque  eas  in  cana- 
libus,  ubi  effundebatur  aqua; 
ut  cum  venissent  greges  ad  bi- 
bendum,  ante  oculos  liaberent 
virgas ,  et  in  aspectu  earum 
conciperent. 


)  / 
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innanzi  agli  occliii  avessei-o  le  verghe,  e  uello  asi)etto 
di  quelle  concei)essero. 

39.  E  fatto  è  così ,  che  in  quello  calore  del  coito 
le  pecore  (  che  si  congiungeTano  )  vedessero  le  ver- 
ghe, e  partorissero  maculose  e  variate ,  di  diverso 
colore  rij)iene. 

40.  E  divise  la  greggia  lacoh,  e  puose  le  ^'erghe 
negli  canali  innanzi  agli  occhi  de'  montoni;  ed  erano 
tutte  le  bianche  e  le  nere  di  Laban  ;  e  tutte  le  altre 
di  lacob,  dis[)artite  intra  se  le  greggie. 

41.  Adunque,  quando  nel  primo  tempo  veniano 
le  pecore,  ponea  lacob  le  verghe  ne'  canali  dell'  acque 
innanzi  agli  occhii  de'  montoni  e  delle  pecore ,  ac'- 
ciò  che  in  quelle  contemplazioni  concepessero. 

42.  Ma  quelle  eh'  erano  da  mandare  da  sera,  e 
neir  ultimo  del  concepire,  non  vi  ponea  quelle  verghe. 
Fatte  sono,  quelle  che  erano  da  sera ,  di  Laban  ;  e 
quelle  eh'  erano  nel  primo  tempo,  di  lacob. 

43.  Ed  è  arricchito  1'  uomo  oltre  il  modo  ;  ed 
ebbe  molte  greggie ,  anelile  e  servi  e  cammelli  ed 
asnii. 


:ì\).  FaeUimque  est.  ut  in 
ipso  calore  coitiis,  oves  intue- 
rentur  virpras,  et  par.Tent  ma- 
culosa,  et  varia,  et  diverso 
colore  respersa. 

40.  Divisitque  ijregem  Jacob, 
et  posiiit  viro^as  in  canalibus 
ante  oculos  arietum;  erant  au- 
tem  alba  et  niizra  quieque,  La- 
l)an;  (;>'tera  vero,  Jacob,  sepa- 
ratis  inter  se  ^rreo-ibus. 

41.  Igitiir  quando  primo 
tempore  ascendebantur  oves , 
ponebat  Jacob  virgas  in  cana- 


libus aquarum  ante  oculos  arie- 
tum et  ovium ,  ut  in  earum 
contemplatione  conciperent; 

42.  quando  vero  scrotina 
admissura  erat ,  et  conceptus 
extremus,  non  ponebat  eas. 
Factaque  sunt  ea,  qu;c  erant 
serotina,  Laban;  et  qua^  primi 
temporis,  Jacob. 

43.  Ditatusque  est  homo 
ultra  modum;  et  liabuit  gre«res 
multos,  ancillas  et  servos,  ca- 
melos  et  asinos. 


ir.s 


(IKNKSI 
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1.  Da  poscia  eh'  o«:li  udì  In  paroln  do'  figlinoli 
di  Lahaii,  dic(Mi(l()  :  lacol)  se  iT  li.i  portato  ogni  cosa 
elio  Tuo  d(d  [)adro  nostro,  o  di  (indio  lacultadi  ò  ar- 
l'iccliito  niaravi^liosanionte; 

'■^.  in  verità  si  pensò  in  1'  animo  suo ,  che  la 
taccia  (U  Laban  non  era  centra  sé ,  siccome  ieri  e 
il  terzo  dì  ; 

13.  0  massimamente  dicendo  alni  il  Si^^nore:  ri- 
torna nella  terra  del  i)adre  tuo  e  alla  generazione 
tua  ;  ed  io  sarò  teco. 

4.  Mandò  e  chiamò  Rachel  e  Lia  nel  campo  dove 
pascea  la  greggia. 

5.  E  disse  a  loro  :  io  veggio  la  faccia  del  padre 
vostro,  eh'  ella  non  e  centra  di  me,  siccome  ieri  e 
nel  terzo  dì.  In  verità  Iddio  del  padre  mio  fu  con 
esso  meco. 

6.  E  lui  hae  conosciuto ,  che  con  tutte  le  forze 
mie  io  hoe  servito  lo  padre  vostro. 
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1.  Postquam  autem  audivit 
verba  lìliorum  Laban  dicen- 
tiuiu:  Tulit  Jacob  omnia  quae 
luerimt  patris  nostri,  et  de  il- 
lius  facultate  ditatus,  tactus 
est  inclytus; 

2.  animadvertit  quoque  fa- 
ciem  Laban,  quod  non  esset 
erga  se  sicut  beri  et  nudiuster- 
tius, 

3.  maxime  dicente  sibi  Do- 
mino :  Reverter e  in  terram  pa- 


trum  tuorum,  et  ad  generatio- 
nem  tuam,  eroque  tecum. 

4.  Misit,  et  vocavit  Rachel 
et  Liam  in  agrum,  ulji  pasce- 
bat  greges, 

5.  dixitque  eis:  Video  fa- 
ciem  patris  vestri  quod  non 
sit  erga  me  sicut  beri  et  nu- 
diustertius  :  Deus  autem  patris 
mei  fuit  mecum. 

6.  Et  ips8e  nostis,  quod  to- 
tis  viri  bus  meis  servierim  patri 
vestro. 
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7.  Ma  il  padre  vostro  venne  contro  di  me ,  e 
mutò  la  mercede  mia  dieci  volte;  niente  di  meno 
non  lasciò  lui  lo  Dio  mio,  che  nocesse  a  me. 

8.  Se  quando  egli  avea  detto  :  varie  saranno  le 
mercedi  tue,  partorivano  ogni  pecora  variati  parti  ; 
quando  per  contrario  disse  :  ciascuna  cosa  ìjianca  tor- 
rai  i)er  la  mercede,  ogni  greggia  partorirono  bianco. 

9.  E  tolse  Iddio  la  sostanza  del  padre  vostro,  e 
diella  a  me. 

10.  E  poscia  che  il  tempo  del  concepimento  delle 
pecore  era  venuto,  levai  gli  occhi  miei;  e  viddi  in 
sonno  salire  i  maschi  sopra  le  femine,  variati  e  ma- 
culosi  e  di  diversi  colori. 

1 1 .  E  disse  r  angelo  del  Signore  a  me  in  sonno  : 
lacob  !  Ed  io  risposi  :  io  sono  presente. 

12.  Il  quale  disse  :  lieva  gli  occhi  tuoi ,  e  vedi 
tutti  i  maschi  salienti  sopra  le  femine  ,  variati  e  di- 
versi e  maculosi  ;  e  viddi  in  verità  tutto  quello  che 
ti  ha  fatto  Laban. 

13.  Io  sono  Dio  di  Betel ,  dove  tu  ungesti  la 
pietra  e  facesti  a  me  voto:  ora  adunque  lieva  suso, 

7.  Sed  et  pater  vester  cir-  \  tus  oviiim  tempus  advenerat, 
cumvenit  me,  et  mutavit  mer-  1  levavi  oculos  meos,  et  vidi  in 
cedem  meam  decem  vicibus:  1  somnis  ascendentes  mares  su- 
et  tainen  non  dimisit  eum  Deus,  |  per  feminas,  varios  et  macu- 
ut  noceret  milii.  losos,  et  diversorum  colorimi. 

8.  Si  quando  dixit:  Vari»  ;  11.  Dixitque  Anfrelus  Dei 
erunt  niercedes  tuse :  pariebant  ad  me  in  somnis:  lacob!  Et 
omnes  oves  varios  l'cctus;  quan-  |  ego  respondi  :  Adsum. 

do  vero  e  contrario  ait:  Alba  12.    Qui   ait:  Leva    oculos 

quaeque  accipies  prò  mercede  :  i  tuos,  et  vide  universos  mascu- 

omnes  greges  alba  pepererunt.  los  ascendentes  stiper  feminas, 

9.  Tulitque  Deus  substan-  ;  varios,  maculosos,  atque  resper- 
tiam  patris  vestri,  et  dedit  '  sos.  A'idi  enim  omnia  qua?  le- 
mihi.                                            I  cit  tibi  Laban. 

10.  Postquam  enim  concep-  '         13.  Ego  sum   Deus  Bethel , 


<'  |ùi'iiii  (li  (iiK'sLi  tvira,  ritornai  ito  uella  teri'a  della 
Mia   iialÌN  ilatv. 

1  I.  Kispuoso  R.Mchel  r  \Ài\  :  or  iioii  abbiamo  noi 
alcuna  cos;i  di  liin.-ifjiiionte,  nelle  lacultn  ed  eredità, 
nella  casa  dd   padre  nostro? 

IT).  Or  non  n.'putò  egli  noi,  siccome  (d' altrui  ed) 
aliene,  e  vendecci  o  manp'iò  lo  prezzo  nostro? 

1().  Ma  Iddio  ha  tolto  U)  liccliezze  d(d  padrc^ 
nostro,  e  a  noi  (pu^lU»  hae  dato  e  a'  figliucdi  nostri; 
donde  o<rni  cosa,  che  ti  comandò  lo  Signore,  fae. 

17.  Lcìvossi  adunque  Jacob;  e  i)Osti  li  figliuoli  e 
le  mogli  sopra  i  cammelli,  andossene. 

18.  Vj  portonne' ogni  sustanzia  e  le  greggie,  ed 
ogni  cosa  che  in  Mesopotamia  avea  acquistato ,  ve- 
guendo  ad  Isaac  suo  padre  nella  terra  di  Canaan. 

19.  In  quello  tempo  Laban  era  ito  a  tendere  le 
l)ecore  ;  e  Rachel  furò  li  idoli  del  padre  suo. 

20.  E  noi  volse  manifestar  lacob  allo  suocero 
suo.  che  fuggisse. 


ubi  unxisti  lapideiii,  et  votum 
vo  visti  mi  hi.  Nunc  ergo  surge, 
et  egredere  de  terra  hac,  re- 
vertens  in  terram  nativitatis 
luce. 

14.  Kesponderuntque Rachel 
er,  Lia:  Nuinquid  habemus  re- 
sidui (juidquam  in  facultatibus, 
et  hereditate  domus  p  a  tris 
nostri  ? 

15.  Nonne  quasi  alienas  re- 
putavit  nos,  et  vendidit,  come- 
ditque  pretiuin  nostrum? 

16.  Sed  Deus  tulit  opes  pa- 
tri? nostri,  et  cas  tradidit  no- 


bis,  ac  flliis  nostris:  unde omnia, 
quae  prsecepit  tibi  Deus,  fae. 

17.  Surrexit  itaque  Jacob, 
et  impositis  liberis,  ac  conju- 
gibus  suis  super  camelos,  abiit. 

IS.Tulitque  omnem  substan- 
tiam  suam,  et  greges,  et  quid- 
quid  in  IVIesopotamia  acquisie- 
rat,  pergens  ad  Isaac  patrem 
suum  in  terram  Chanaan. 

19.  Eo  tempo:  e  ierat  Laban 
ad  tondendas  oves,  et  Rachel 
Turata  est  Idola  patris  sui. 

20.Noluitque  Jacob  confiteri 
scoerò  suo,  quod  fugeret. 


(Al'ó    XXXI  Kil 

'^\.  K  coiiciosia  cosa  ('he  s(^  ii' an<lass<*.  cosi  cliIì 
come  o^iii  cosa  eh'  era  (ii  sua  ragione,  e  il  liuiiie 
avesse  passato,  e  andasse  centra  lo  morite  (U  (ialaad, 

22.  iiiiiiciato  è  a  Laban,  lo  dì  terzo,  che  lacob 
era  liig^ito. 

23.  Il  quale ,  tolti  i  fratelli  suoi,  perse^uitoe  sette 
dì;  e  comi)rese  lui  nel  monte  di  Galaad. 

24.  E  vidde  in  sogno,  dicendo  a  lui  Iddio  :  guar- 
dati, che  alcuna  cosa  aspei-a  non  favelli  centra  lacob. 

25.  E  lacob  avea  isteso  lo  tabernacolo  nel  monte. 
Allora  quegli ,  seguitando  lui  con  suoi  fratelli ,  in 
quello  medesimo  monte  di  Galaad  puose  lo  ten torio. 

26.  E  disse  a  lacob  :  [)erchè  hai  fatto  (jueste 
cose,  che  di  nascoso  hai  menato  da  me  le  figliuole 
mie,  siccome  prigioni  degni  di  morte  ? 

27.  Perchè  volestù  fuggire,  eh*  io  non  lo  sai)essi, 
e  non  me  '1  dicesti ,  acciò  eh'  io  perseguitassi  con 
allegrezza,  e  con  cantici  e  timpani  e  ceteri  ? 


21.  Cumque  abiisset  tam 
ipse  quam  omnia,  qu{«  juris 
sui  erant,  et  amne  transmisso 
pergeret  coutra  montem  Ga- 
laad, 

22.  nuntiatum  est  Laban  die 
tertio  quod  fu^jeret  Jacob. 

23.  Qui,  assiimptis  fratribus 
suis,  pei'secutus  est  eum  diebus 
septera;  et  eonipreheiidit  eum 
in  monte  Galaad. 

24.  Viditque  in  somnis  di- 
centem  sibi  Deum:  Cave  ne 
quidquani  aspere  loquaris  con- 
tra  Jacob. 


2.").  Jamf[iie  Jacob  extende- 
V'ài  ìli  monte  tabernaculum; 
cumque  ille  consecutiis  tuisset 
eum  eum  fratribus  suis,  in  eo- 
dem  monte  Galaad  fixit  ten- 
torium. 

26.  Et  dixit  ad  Jacob  :  Quare 
ita  egisti,  ut  ciani  me  abige- 
res  filias  meas  quasi  captivas 
gladio  ? 

27.  Cur  ignorante  me  fugere 
voluisti,  nec  indiciire  niiiii,  ut 
prosequerer  te  eum  gaudio,  et 
canticis,  et  tympanis.  et  cy- 
tharis  ? 

11 


ln>  (ìknksi 

■JS.  Non  }i,-ji  \()||||(»  di'  io  h.'isci  li  lijjliiioli  (»  le 
lì^IiuoN»  mio;  scioccaiuento  Uiu)  adojxM'ato.  Ivi  ora 
ili  verità 

29.  la  mia  mano  puoto  rencìoi-n  a  te  male;  ma 
Iddio  Idei]  padre  tuo  i(M"i  disse  a  me:  j:^nài'dati,  (^Iih 
non   l'avelli  centra  lacob  ninna  cosa  dura! 

;^().  K  se  a'  tuoi  (U^sid(M'avi  d'  .indai'e,  e  con  desi- 
derio era  a  te  la  casa  del  padre  tuo,  perche  m'  hai 
furali  iiii  (ìli  miei  ? 

'M.  Rispuose  lacol)  :  io  soe  p(U'chc  io  mi  sono 
l)arfJto  da  te,  non  lo  sapendo  tu  ;  |)erch(>  temetti  che 
per  forza  non  mi  tollesti  le  h^iiuole  tue. 

32.  Ma  di  queJlo  che  tu  mi  reprendi  di  furto  , 
api)resso  qualunque  tu  troverai  gli  dii  tuoi,  sia  affo- 
gato innanzi  agli  fratelli  suoi  ;  cerca,  se  alcuna  delle 
tue  cose  tu  trovi  api)resso  di  me,  tòla.  Dicendo  queste 
parole,  non  sapea  che  Rachel  avea  furato  gì'  idoli. 

33.  Ed  entrato  che  fli  Laban  nel  tabernacolo  di 
lacob  e  di  Lia  e  di  tutte  due  le  serve ,  non  li  trovò; 
ed  essendo  entrato  nel  tentorio  di  Rachel, 


28.  ISoii  es  passus,  ut  osoii- 
larer  rtlios  meos  et  Alias:  stulte 
operatus  es:  et  mine  quidem 

29.  vai  et  maiiiis  mea  recì- 
dere tibi  malura  :  sed  Deus  pa- 
tris  vestri  lieri  dixit  mihi: 
Cave  ne  loquaris  contra  Jacob 
quidquam  durius. 

30.  Esto,  ad  tuos  ire  cupie- 
bas,  et  desiderio  erat  tibi  do- 
mus  ])atris  tui  : -Gur  furatus  es 
tleos  jiieos  ? 

31.  Respondit  Jacob:  Quod 
inscio  te  profectus  sum,  timui 
ne  violenter  auferres  filias  tuas. 


32.  Quod  autem  furti  me 
arguis,  apud  quemcunque  in- 
veneris  deos  tuos,  necetur  co- 
rani fratribus  nostris.  Scrutare, 
quidquid  tuorum  apud  me  in- 
veneris,  et  aufer.  Haec  dicens, 
ignorabat  quod  Rachel  furata 
esset  idola. 

33.  Ingressus  itaque  Laban 
tabeiTiaculum  Jacob  et  Lite,  et 
utriusque  famulìe,  non  invenit. 
Cumque  intrasset  tentorium 
Rachelis. 


cAiM)  XXXI  l^i:* 

:)1.  (^ssa  presta  ascose  j^T  idoli  soiio  !<»  sii'aino 
de'  cammelli,  e  sedettevi  suso;  è  cercato  o^ni  kmi torio, 
e  nulla  trovossi. 

:i'j.  E  disse  :  non  si  adiri  lo  signore  mio ,  che 
innanzi  a  te  non  mi  posso  levare;  imperciò  che  se- 
condo la  usanza  delle  femine  ora  (>  intervenuto  a 
me.  Così  schernita  è  la  sollicitudine  di  qucdlo  che 
cerca. 

36.  Ed  enfiando  lacob,  con  rumore  disse  :  i)er 
quale  mia  colpa  e  per  quale  peccato  cosi  adoperasti 
dopo  me, 

37.  ed  hae  cerco  ogni  mia  ricchezza?  Quello  che 
trovasti  di  tutta  la  sustanzia  della  casa  tua,  i)oni  qui 
innanzi  a'  fratelli  tuoi,  acciò  che  giudichino  intra  te 
e  me. 

38.  Adunque  XX  anni  servii  teco  ?  Le  pecore 
tue  e  le  capre  sterili  non  iuro  ;  li  montoni  della 
greggia  tua  non  mangiai. 

39.  Ne  preso  da  bestia  mostrai  a  te  ;  io  rendeva 
ogni  danno,  e  qualunque  cosa  di  furto  periva,  a  me 
venivi  per  satisfazioiie. 


34.  Illa  festinaiis  abscondit 
idola  subter  stramenta  cameli, 
et  sedit  desuper;  scrutantique 
omne  tentorium,  et  niliil  in  ve- 
nienti , 

35.  ait:  Ne  irascatur  domi- 
nus  meus,  qiiod  coram  te  as- 
surgere nequeo:  quia  juxta 
consuetudinem  t'eminarum  nunc 
accidit  mihi.  Sic  delusa  solli- 
eitudo  quserentis  est. 

36.  Tumens(iue  Jacob,  cum 
jurgio  ait:  Quam  ob  culpam 
meam ,  et  ob  quod  peccatum 
meum  sic  exarsisti  post  me, 


37.  et  scrntatus  es  omnem 
supellectilem  meain;'  Quid  in- 
venisti de  cuncta  substantia 
domus  tuse?  pone  hic  coram 
fratribus  meis,  et  fratribus 
tuis,  et  judicent  in  ter  me,  et  te. 

38.  Idcirco  vio-inti  annis  fui 
tecum  ?  oves  tua?  et  capra?  ste- 
riles  non  tuerunt,  arietes  gre- 
gis  tui  non  comedi: 

39.  nec  captinn  a  bestia 
estendi  tibi,  ego  damnum  omne 
reddebam:  quidquid  furto  pe- 
ribat,  a  me  exigebas: 


ir.  I  (ìknksi 

10.  1)1  di  e  (li  iinitr,  dì  caldd  e  di  IÌT'dd(»  mo- 
riva: riiji:f2:iva  aiK-ho  lo  sonno  daj^'-li  occiii  miei. 

11.  K  così  per  XX  anni  sorvii  a  to  nella  casa 
tua,  \111I  pei"  lo  (ipliiiolo^  o  sei  pei-  lo  ^rp,^^v  tue; 
o  in  verità  fu  mi  mnlasti  la  merc<M|(;  hji;i  in  dieci 
volte. 

12.  Se  noìi  che  Iddio  del  padre  mio  .Xhraam  e 
la  paura  di  Isaac  non  (osse  a  me,  forse  che  ora 
fjiHido  mi  avi'esti  lasciato.  L'  afflizione  mia  e  la  lii- 
tica  delle  mani  mie  riguardò  Iddio,  e  perciò  riprese 
te  ieri. 

13.  E  rispose  Laban:  le  figliuole  mie  e'  figliuoli, 
e  le  tue  gregge  e'  tutte  le  cose  che  tu  vedi  sono 
mie:  che  posso  io  fare  ai   figliuoli  e  nepoti  miei? 

44.  Vieni  adunque,  e  facciamo  patto,  acciò  che 
sia  testimonianza  tra  te  e  me. 

45.  E  tolse  adunque  lacob  una  pietra  ,  e  dirizzò 
quella  in  titolo. 

46.  E  disse  a'  fratelli  suoi  :  arrecate  delle  pietre. 


40.  die  noctuque  ^estu  ure- 
})ar,  ei  o-elu.  fuofiebatque  soin- 
iius  ab  oculis  nieìs. 

41.  Sicque  per  viginti  an- 
nos  in  domo  tua  servivi  tibi, 
quatuordecim  prò  flliabus,  et 
sex  prò  £rreo:ibus  tiiis  :  immu- 
tasti quoque  mercedem  meam 
deeem  vieibus. 

42.  Nisi  Deus  patris  mei 
Abraham,  et  timor  Isaac  af- 
fuisset  milii ,  forsitan  modo 
nudum  me  dimisisses:  afflictio- 
nem  meam  et  laborem  manuum 
mearum  respexit  Deus,  et  ar- 
ofuit  te  beri. 


43.  Respondit  ei  Laban  :  Fi- 
lise  mese  et  fìlii ,  et  «n'eges  tui. 
et  omnia  quse  cernis,  mea  sunt: 
quid  possum  facere  fìliis  et  ne- 
poti bus  meis  ? 

44.  Veni  er^o ,  et  ineamus 
foedus:  ut  sit  in  testimonium 
inter  me  et  te. 

45.  Tulit  it'ique  Jacob  la- 
pidem,  et  erexit  illuni  in  ti- 
tulum  : 

46.  dixitque  fratribus  suis: 
Afferte  lapides.  Qui  congreoran- 
tes  fecerunt  tumulum  ,  come- 
deruntque  super  eum; 


CAPO     XXXI  165 

I  quali  rauiiaiiti  fecero  uno  iiionticello,  e  inaiipiarono 
sopra  quello. 

47.  Il  quale  chiamò  Laban  Tumulo  di  testimo- 
nio ,  e  lacol)  MoNTiCELLO  di  testimonio  j  ciascuno 
secondo  la  proprietade  della  lingua  sua. 

48.  E  disse  Laban  :  questo  tumulo  sarà  testimo- 
nio ogg-i  intra  me  e  te  ;  e  perciò  sì  è  chiamato  lo 
nome  suo  Galaad,  cioè  tumulo  di  testimonio. 

49.  (Ed  aggiunse  Laban,  dicendo):  riguardi  lo 
Signore,  e  giudichi  intra  noi ,  quando  noi  ci  dipar- 
tiremo r  uno  dall'  altro, 

50.  se  tu  tormenterae  le  figliuole  mie ,  e  se  tu 
menerae  altre  mogli  che  loro  ;  ninno  è  testimonio 
del  nostro  sermone  senza  Iddio,  il  quale  è  presente. 
Ragguardò , 

51.  e  disse  una  altra  volta  a  Jacob:  certamente 
questo  tumulo,  e  la  pietra  che  tu  dirizzasti,  sarà  te- 
stimonio intra  me  e  te. 

52.  Io  dico  che  questo  tumulo  e  la  pietra  sieno 
in  testimonianza;  ma  se  io  trapasserò  quello,  vegnendo 
a  te,  ovvero  quello  trapasserai,  pensando  male  a  me, 


47.  quem  vocavit  Laban  Tu- 
mulum  testis;  et  Jacob,  Acer- 
vum  testimonii,  uterque  juxta 
proprietatem  linguai  suse. 

48.  Dixitque  Laban  :  Tumii- 
lus  iste  erit  testis  inter  me  et 
te  hodie,  et  idoireo  ai)pellatum 
est  nomen  ejus  Gelaad,  id  est, 
Tumulus  testis. 

49.  Intueatur  et  judicet  Do- 
minus  inter  nos,  quando  reces- 
serimus  a  nobis, 

50.  si  atflixeris  Alias  meas, 


et  si  introduxeris  alias  iixores 
super  eas.  nullus  sermonis  no- 
stri testis  est  absque  Deo  ,  qui 
prsesens  respicit. 

DÌ.  Dixitque  rursus  ad  Ja- 
cob: En  tumulus  liic,  et  lapis, 
quem  erexi  inter  me  et  te, 

52.  testis  erit:  tumulus.  in- 
quam,  iste  et  lapis  sint  in  te- 
stimonium ,  si  aut  ego  tran- 
siero  illum  pergens  ad  te,  aut 
tu  pra^terieris ,  maluni  nubi 
cogitans. 


l(l(i  ORNKSI 

.');).  Iddio  d'  Al)i;iaiii  <'  Iddio  <li  Nacoi-  giudichi 
iiìM'.M  noi.  Iddio  del  iwidrc  loro,  (liiirò  lacol»  per  la, 
paura  del   p.-idro  suo  Isn;i(*. 

T)!.  K  sacrificali  i  saciilicii,  <diiairiò  i  IVatolli 
suoi,  acciò  cIk^  nian<iiass(M"0  lo  pano.  1  (piali,  (piando 
obboro  niaiifriato,  istcttei'o  quivi. 

r).").  Ma  l.al)an  ,  di  netto  lovandosi ,  basoiò  i  11- 
fxliuoli  suoi  o  lo  lìpliuolo,  0  bonedissolo;  o  ritornò 
n(^l  1uol:o  suo. 


CAPO   XXXII. 

1.  K  lacci)  andò  nelT  andament<^^)  eli' ogli  avoa 
cominciato.  E  furogli  incontro  li  angioli  di  Dio. 

2.  I  quali,  quando  lili  ave  veduti,  disse  :  castelli 
di  Dio  sono  questi,  e  chiamò  lo  nome  dello  luogo 
Maanaim,  cioè  Castella. 

:i  E  mandò  adunque  i  messi  innanzi  a  se  ad 
Esali,  suo  Iralello,  nella  terra  Seir  della  regione  di 
Edom. 


53.  Deus  Abraham ,  et  Deus 
Naohor  juiUoet  inter  nos,  Deus 
patris  eorum.  luravit  er^jo 
Jacob  per  timorem  patris  sui 
Isaac, 

."34.  iiuuiolatisque  victimis 
in  monto,  vocavit  fratres  suos, 
ut  ederent  panem.  Qui  cum 
comedissent,  manserunt  ibi. 

55.  Laban  vero  de  nocte 
consurgens,  osculatus  est  fìlios, 
et  Alias  suas,  et  benedixit  illis; 
roversusque  est  in  locum  suum. 


TAPUT  XXXII. 

1.  Jacob  quoque  -abiit  iti- 
nere, quo  cfjeperat,  tueruntque 
ei  obviam  Angeli  Dei. 

2.  Quos  cum  vidisset ,  ait  : 
Castra  Dei  sunt  hiec;  et  ap- 
pellavit  nomen  loci  illius  Ma- 
hanaim,  id  est,  Castra. 

3.  Misit  autem  et  nuntios 
ante  se  ad  Esaù  fratrem  suum 
in  terram  Seir .  in  regionem 
Edom  ; 


CAPO  xxxir  107 

1.  E  comandò  a  loro,  dicendo  :  così  favellai (^  al 
signore  mio  Esaù:  queste  cose  dice  lo  fratello  tuo 
lacob:  appresso  Laban,  peregrino  sono  istato  insino 
al  presente  dì. 

5.  Io  hoc  pecore  e  bovi  e  servi  e  asini  e 
ancille.  Mando  ora  la  legazione  allo  signore  mio,  per 
trovare  la  grazia  nel  cospetto  tuo. 

6.  Ritornati  sono  i  messi  a  lacob,  dicendo  :  noi 
vegniamo  da  Esaù  tuo  fratello,  ed  ecco  che  s'  appa- 
recchia di  venire  incontra  a  te  con  CCCC  uomini. 

7.  Temette  lacob,  e  molto;  ed  ispaventato  divise 
lo  popolo,  lo  quale  era  con  lui ,  e  le  gregge ,  le 
pecore  e  bovi  e  cammelli  in  due  turme , 

8.  dicendo:  se  verrà  Esaù  aduna  turma,  e  per- 
coteralla,  1'  altra  turma ,  che  rimarrà,  sì  sie  salvata. 

9.  E  disse  Jacob  :  Iddio  del  padre  mio  Abraam 
e  Iddio  del  i)adre  mio  Isaac,  Signore,  il  quale  dice- 
sti a  me:  ritorna  nella  terra  tua  e  nel  luogo  della 
tua  nativitade,  ed  io  bene  ti  farò; 


4.  prseeepitque  eis,  dicens: 
Sic  loquimini  domino  meo  Esaù: 
Haec  dicit  frater  tuiis  Jacob  : 
Apud  Labau  pere^rinatus  sum, 
et  fuiusque  inpr?esentem  diem. 

5.  Habeo  boves,  et  asinos, 
et  oves,  et  servos,  et  ancillas: 
mittoquc  nunc  le<ratioiieiii  ad 
domiiiuni  menni,  ut  inveiiiam 
gratiam  in  conspectu  tuo. 

6.  Ueversique  sunt  nuntii 
ad  Jacob,  dicentes  :  Venimns 
ad  Esaù  fratrem  tuum  et  ecce 
properat  tibi  in  occursnm  cum 
quadringentjs  viris. 


7.  Timuit  Jacob  valde ,  et 
perterritus  divisit  populum , 
qui  secum  erat,  greges  quoque 
et  oves  et  boves,  et  camelos 
in  duas  turmas, 

8.  dicens:  Si  venerit  Esaù 
ad  unam  turmam,  et  percus- 
serit  eani,  alia  turma.  (in:c  i*e- 
liqna  est,  salvabitui*. 

y.  Dixitque  Jacob  :  Deus  i)a- 
tris  mei  Abraham,  et  Deus  pa- 
tris  mei  Isaac:  Domine  qui  di- 
xisti  milii:  Revertere  in  ter- 
rani  tuam ,  et  in  locum  nati- 
vitatis  tu?e,  et  benefaciam  tibi: 
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10.  Illiliorc    sono    (li    tulle    le    niisoi'icoi'dic    MIO,    o 

(h'\\:\  Acrii'i  dir  m  (lic(>sii  .-il  scpn  o  Mio.  ('(ill;i  iii/izza 
iiii.'i  I  i;i|i;iss;n  (|iiost()  (lioi'd.iiio:  od  ora  con  duo  tiir- 
iiie  ritorno. 

1  1.  IscàiìijKiiiii  (lolla  mano  del  (ìvitollo  mio  l']san: 
impulcio  cW  io  Ini  mol(,o  tomo,  r.ho  por  avvontura 
(^li   NCLinondo  jHM-c-iiota  la   madro  colli   lifrliuoli. 

\'^.  Tu  m*  hai  favf^llalo  ,  elio  Ixmio  farai  a  mo  , 
0  sì  ampliorae  lo  some  mio  siccomo  V  arena  del  mare, 
la  qual(>  per  la  moltitudine  non  si  puote  amiomerare. 

K).  E  eonciosia  cosa  che  dormisse  quivi  quella 
notte,  si)artio  di  quelle  cose  eh'  ecli  avea,  j)ei'  donar 
ad  Esaù  suo  fralello, 

11.  ce  capre  e  XX  becchi  e  CC  pecore,  e  mon- 
toui  X  X  , 

l.~).  e  cammelli  eh'  aveaiio  partorito,  colli  [)ole- 
drj  loro,  XXX,  e  XL  vacche  e  XX  tori  e  XX  asine, 
con  loi'o  poledri  X. 

1().  E  mandògii  per  mano  de"  ,scr\i  suoi  ciascuna 


p).  iiiinoi'  sum  cunctis  iiii- 
seratioiiibus  tuis,  et  veritate 
tua,  quam  explevisti  servo  tuo. 
Ili  baculo  meo  traiisivi  Jorda- 
nem  istum,  et  nunc  cum  dua- 
l)us  turmis  regredior. 

11.  Krue  me  do  inanu  fra- 
tris  mei  Hsau,  quia  valde  eum 
timeo:  ne  torte  venieus  percu- 
tiat  matrem  eum  fìliis. 

12.  Tu  locutus  es,  quod  be- 
nefaceres  mihi,  et  dilatares 
semen  meum  sicut  areiiam  ma- 
ris,  qua'  prie  muititudine  nu- 
merari non  potest. 


13.  Cumque  dormisset  ibi 
nocte  Illa ,  separavit  de  his 
quse  habebat,munera  Esaù  fra- 
tri  suo, 

14.  capras  ducentas,  liircos 
viginti,  oves  ducentas,  et  arie- 
tes  vifrinti . 

15.  camelos  fretas  cum  pul- 
lis  suis  triginta,  vaccas  qua- 
draginta ,  et  tauros  viginti , 
asinas  viginti  et  pullos  earum 
decem. 

16.  Et  misit  per  manus  ser- 
ver um  suorum  singulos  seor- 
sum  greges ,    dixitque   pueris 
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^Toggia  per  s^;  o  disse  a'  servi  suoi  :  andatevi  iiiaiizi 
a  me,  e  sia  spazio  tra    1'  una  greggia  e  1'  altra. 

17.  Comandò  al  primo,  dicendo:  se  tu  averai 
in  contro  Esaù  mio  Iralollo,  e  domanderatti  :  donde 
se'  ?  ovvero:  donde  vai?  e  di  cui  sono  tutte  queste  cose 
che  tu  seguiti  ? 

1<S.  risponderai:  lo  servo  tuo  Jacob  questi  doni 
manda  al  signor  mio  Esaù,  ed  egli  viene  dopo  noi. 

19.  E  somigliantemente  questi  comandamenti 
diede  al  secondo  e  al  terzo  e  a  tutti  coloro  che  se- 
guitavano le  gregge ,  dicendo  :  queste  medesime 
parole  favellate  ad  Esaù  ,  quando  1'  averete  trovato. 

20.  Ed  aggiugnerete  :  certo  egli  medesimo  lacol) 
seguita  r  andamento  nostro.  Disse  in  verità  :  io  adu- 
milierò  lui  con  questi  doni,  i  quali  vanno  innanzi, 
e  poscia  vederò  lui  ;  forse  eh'  egli  mi  darà  (lui)  aiuto. 

21.  E  andarono  quelli  dalli  doni  adunque  in- 
nanzi a  lui;  e  egli  in  verità  rimase  quella  notte 
ne'  castelli. 

22.  E  conciosia  cosa  che    per   tempo  si  levasse 


suis:  Antecedite  me,  et  sit  spa-  i  qui  sequebantur  greores,  dicens: 

tium  inter  fjrefrem  et  j^ref^em.     lisdem    verbis    loquimini    a<l 

17.  Et  pnccipit  priori ,  di-  ,  Esaù,  cum  iuveneritis  eimi. 


cens  :  Si  obviiim  liabueris  fra- 
trem  meum  Esaù,  et  interro- 
«raverit  te:  rujus  cs  ?  aut.  Quo 
vadis?  aut,  Cujus  sunt  ista,  qusp 


20.  Et  addetis:  Ipse  quoque 
servus  tuus  Jacob  iter  nostrum 
insequitur,  dixit  eiiim  :  Placabo 
illum  rauneribus,  quso  pra^ce- 


sequeris?  dunt,  et  postea  videbo  illum, 

18.  respondebis:   Servi  tui  '  forsitan  propitiabitur  niilii. 
■Tacob  ;    munera  misit  domino  j        21.Pra3cesseruntitaquenju- 
meo  Esaù:   ipse   ([uoque   post  |  nera  ante eum,  ipst^  vero  man- 
nos  venit.                                    j  sit  nocte  illa  in  castris. 

19.  Sirailitor  dodit  mandata  !        2*2.  Cuuique  maturo  surre- 
sec'undo ,  et  tertio,  et  cunctis  i  xisf^et,  tulit  ihias  uxores  suas. 
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I.-icdl),    lolsr   (lue   sue    inolili    ed    ;i  11  rei  l;ilil(>    liiiili    co^j-li 

undici    liiiliiKili  .   e   I  l'.-ijKissò    lo    \;i(lo  di    I;il>oc. 

'S.\.  \\  trapassato  o^nì  cosa  la  ((iialc  .'ippartenova 
i\  lui  , 

'^{.  rimaso  solo;  oa\  occo  uno  nomo  facoa  allo 
braccia  con  lui  insino  alla  mattina. 

2").  11  qualo ,  conciosia  cosa  cho  vodnsso  elio 
superclìiaro  lui  non  i)otesso,  toccoe  lo  nervo  del 
tìauco  suo,  ed  incontanente  marcì. 

2iy.  E  disse  a  lui  quello  uomo  :  lasciami,  che  ^nà 
viene  1'  aiu'ora.  E  lacoh  gli  risposo  :  io  non  lascerò 
te,  se  tu  non  mi  benedici. 

21.  E  disse  adunque:  che  nome  hai  tu?  Ed  egli 
risi)UOse:  lacob. 

28.  Ed  egli  disse:  non  s'  appeller<à  lo  nome  tuo 
lacob,  ma  Israel  ;  impercioche  se  centra  Dio  fosti 
forte,  quanto  maggiormente  centra  gli  uomini  potrai 
prevalere  ? 

29.  E  domandò  lui  lacob:  dimmi,  per  quale  no- 
me  se'  appellato  ?    Rispuose  :    perchè   addimandi    lo 


et  totidem  famulas  cum  unde- 
ciin  tìUis,  et  transivit  vadum 
•laboc. 

23.  Traductisque  omnibus, 
qiue  ad  se  pertinebaut, 

24.  mansit  solus:  et  ecce 
vii*  luctabatur  cum  eo  iisque 
mane. 

25.  Qui  cum  videret,  quoil 
eum  superare  non  posset,  te- 
tio;it  nervum  femoris  ejus,  et 
statim  emarcuit. 

26.  Dixitque  ad  eum:  Di- 
raitte  me,   jara  onim  ascendit 


aurora.  Kespondit:  Non  dimit- 
tam  te,  nisi  benedixeris  mihi. 

27.  Alt  ergo:  Quod  nomen 
est  tibi  ?  Respondit  Jacob. 

28.  At  ille:  Nequaquam , 
inquit,  Jacob  appeliabitur  no- 
men tuum,  sed  Israel  :  quoniam 
si  centra  Deum  fortis  fuisti , 
quanto  raa^ris  contra  liomines 
pra^valcbis  ? 

29.  ìnterro^ravit  eum  Jacob  : 
Die  milii,  quo  appellaris  no- 
mine? Kespondit:    Cur  quaeris 
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nome  mio  (lo  qiialo  ò  ammirabile)?  K  Ijenedisse  lui 
in  quello  medesimo  luogo. 

'M).  E  (filiamo  lacob  lo  nome  di  quello  luogo 
Fanuel,  di(^(^ndo  :  io  viddi  lo  Signore  a  faccia  a 
(acciaj  e  l'atta  è  salva  1'  anima  mia. 

'M.  E  levato  e  a  lui  incontanente  lo  sole,  poscia 
eh'  egli  trapassoe  Famiel  ;  egli  in  verità  zoppicava 
del  piede. 

32.  Per  la  quale  cosa  non  mangiano  li  figliuoli 
d'  Israel  lo  nervo,  imperciò  che  egli  marcì  nel  fianco 
di  lacob,  insino  al  presente  dì  ;  imperciò  che  toccò 
lo  nervo  del  fianco  suo,  e  rimase  addormentato. 
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1.  K  levando  lacob  gli  occhi  suoi,  viride  Esaù 
vegnendo,  e  con  lui  CCCC  uomini;  e  divise  i  figliuoli 
di  Lia  e  di  Rachel ,  e   amendue  le  famiglie. 

2.  E  pose    r  una  e  1'  altra   anelila  e  li  figliuoli 


nomen  meum  ?  Et  benedixit  ei 
in  eodem  loco. 

30.  Vooavitquo  Jacob  nomen 
loci  illius  PhanueI,(Ueens:  Vidi 
Deiim  l'acie  ad  faciem,  et  salva 
est  anima  mea. 

in.  Oi'tus(ino  (>sr,  (.'i  statini 
sol,  postquam  tj'ansgressus  est 
Phanuel;  ipse  vero  clandicabat 
pede. 

32.  <v)uani  ob  CcUisam  non 
comedunt  nervum  lìlii  Israel, 
qui  emarcnit  in  femore  Jacob 
usque  in  prcpsentem  diem  ;  eo 


quod  tetigerit  nervum  femoris 
ejus,  et  obstupuerit. 
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1.  Elevansaiitem  Jacob  ocu- 
los  suos,  vidit  venientom  Esaù, 
et  cum  eo  quadringentos  viros; 
divisitque  fìlios  Lise  et  Rachel, 
ambarumque  -ftiimilarum: 

2.  et  posuit  utraniquc  ancii- 
lam,  et  liberos  earura  in  prin- 
cipio; Liam  vero,  et,  filios  ejus 


loro  11(^1   i»i"iiiio  luo}j(),  ma   Ma  e   li   liuliiioli    midi   iid 
sO(^oii(l<)   liioji'o,   ma    Ivacliol   <'   loscf  noli'  ultimo. 

'■\.  Ivi  o«iii  andò  iiiiiaii/i.  o  adorò  iiicliiiialo  iK'lla 
ioi-i'a  sotto  volto,  iiisiiio  a  tanto  clic  s'  a|i|M'os.siinasso 
l(t  lì'afcllo  suo. 

I.  1^  coiTondo  aduiiquo  Esaù  inconlfo  al  IVatollo 
suo,  al)l)rac('iollo  o  hasciollo  o  piariso. 

').  K  levati  j^di  occhii  suoi,  viddo  lo  loiniQC  o  li 
liiiiiuoli  loro,  0  diss(^  :  cho  vogliono  costoro  ,  se  ai)- 
l)ai1(^ugono  a  te  ?  Rispiiose:  i)ai"voli  sono,  i  quali  donò 
Iddio  a  nio  tuo  servo. 

(k  \\  approssimandosi,  1"  ancillo  o  i  fidili  noli 
loro  in('hiuati  sono^ 

7.  E  venne  Lia  co' ti fii inoli  suoi;  e  conciosia 
cosa  ch(*  siniilniento  adorassero ,  iiell*  ultimo  losef 
con  Rachel  adorarono. 

8.  E  disse  Esaù  :  di  cui  sono  queste  turbe ,  le 
quali  io  incontrai  ?  Rispuose  :  acciò  trovassi  grazia 
innanzi  al  signore  mio. 


ili  secundo  loco:  Rachel  autem, 
et  Joseph  novissimos. 

3.  Et  ipse  progrediens  ado- 
ravit  pi'oiius  in  teiTam  septies, 
donec  appropinquaret  frater 
e.jus. 

4.  ('urrens  itaque  P^saii  ob- 
viam  tVatri  suo .  amplexatus 
est  eum  :  strin^ensque  collum 
ejus,  et  osculans  tlevit. 

5.  Levatisque  oculis ,  vidit 
mulieres  et  parvulos  earuiii,  et 
ait:  Quid  sibi  volunt  isti?  et 
si  ad  te  pcrtinent?  Respondit: 


Parvuli    sunt,    quos    donavit 
mi  hi  Deus  servo  tuo. 

6.  Kt  appropinquantcs  an- 
cillcP  et  tilii  earuui,  incurvati 
sunt. 

7.  Accessit  quoque  Lia  cum 
pueris  suis  et  cum  similiter 
adorassent.  extrcnii  Joseph  et 
Rachel  adora  verunt. 

8.  Dixitque  Ksau  :  Qucrnani 
sunt  istae  turnise,  quas  obviani 
habui  ?  Respondit:  Ut  inveni- 
rem  jiratiani  corain  domino 
meo. 
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1).  1m1  ('<zli  (liss<' :  io  h(t  iiiolU'cosr.  lì-.-iicUo  mio: 
sieiio  io,  cose  lue  n  le. 

10.  Disse  lacob  :  io  ti  i)riego  che  tu  non  vogli 
così;  ma  s'  io  ho  trovato  grazia  innanzi  agli  occhi 
tuoi,  tuogli  questo  piccolo  dono  delle  mani  mie.  In 
verità  così  la  (àccia  tua  ho  veduta,  come  se  v(Hlessi 
lo  volto  di  Dio.  Sia  a  me  (Dio)    propizio, 

11.  e  ricevi  la  benedizione  cjr  io  tolsi  a  te:  la 
quale  donò  a  me  Iddio,  trihuendo  ogni  (;osa.  A[>pona, 
lo  {'rateilo  astringendo,  ricevendo  , 

12.  disse  :  andiamo  insieme ,  e  sarò  compagno 
dell'  andamento  tuo. 

Di  E  disse  lacob:  tu  cognosci ,  signore  mio, 
eh'  io  ho  i  faìiciulli  teneri ,  e  le  pecore  e  bu' 
eh'  hanno  partorito,  meco;  li  quali,  se  più  andando 
darò  a  loro  iàtica ,  moriranno  in  uno  dì  tutte  le 
gregge. 

14.  Vada  innanzi  lo  signore  mio  al  servo  suo  ; 
ed  io  seguiterò  a  poco  a  poco  li  andamenti  suoi , 
siccome  vederò  che  possano  fare  i  fanciulli  miei , 
insino  eh'  io  vei'rò  ai  signore  mio  in  Seir. 

9.  At  ììle  alt:  Habeo  più-  1  12.  ait:  Gradiamur  slmul  . 
rima,  trater  miisint  Lua  tibi.  \  eroqiie  sociiis  itineris  lui. 

10.  Dixitqiie  Jacob:  Noli  ita,  1  13.  Dixitque  Jaco' :  Nosti 
obsecro,  sed  si  inveni  gratiam  j  domine  mi,  quod  parviilos  ba- 
ili oculis  tuis,  accipe  miinu-  1  beam  teneros,  et  oves,  et  bo- 
seulum  de  manibiis  meis  :  sic  ves  fa3tas  mecum:  quas  si  plus 
enim  vidi  faciem  tiiam,  quasi  I  in  ambulando  fecero  laborare. 


viderim  vultum  Dei  :  esto  mihi 
propitius, 

11.  et  suscipe  benedictio- 
nem  quam  attuli  tibi,  et  quam 
donavit  raibi  Deus  tribuens 
omnia.  Vix  fratre  compel lente, 
suscipiens . 


morientur    una  die    cuncti 
greges. 

14.  Prsecedat  doininus  iiieus 
ante  servum  suum,  et  ego  sc- 
quar  paulatim  vestigia  ejus, 
sicut  videro  parvulos  meos 
posse,  donec  veniam  ad  domi- 
num  meum  in  Seir. 
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IT).  U('s|m(»sr  I'!s;iii  :  io  ti  |»i<'}j(i  clu'  <lrl  |)(»jk»1(>, 
cir  ('  meco,  aliiKMio  liin.'iii^^liiiin  (:()iii|Ki}ini  (lolla  via 
tua.  U(»>i>U()S(»  lacob  e  disso:  iioii  h  bisogno  di  (iiKisUi 
cosa;  hoo  bisogno  eh'  io  Iniovi  ^hizìm  noi  cos])otlo 
liK».  siiiiioi'o  mio. 

Hi.  Uilonin  adiiiKiiU'  in  <|U(^1  dì  l'^saù,  por  V  aii- 
danionio  imm'  lo  (jualo  oi'a  Ncnulo.  in  Soir. 

17.  E  lacob  volino  in  Socol;  dove  odilicata  la 
casii  0  composte  le  tende,  chiamò  lo  nome  di  quello 
luoji'o  SocoT,  cioè  Tabernacolo. 

18.  H  trapassò  nella  città  di  Salem  de'Sichimori, 
la  (iual(^  ò  nella  terra  Canaan,  poscia  che  fu  tornato 
di  Mes()[)otaniia  di -vSiria  ;  e  abitò  ai)presso  1*  oppido. 

19.  1^  coni peroe  la  parte  del  campo  ,  nella  quale 
comiiose  i  tabernacoli,  da'  figliuoli  d'  Emor,  padre  di 
Sichom,  cento  agnelli. 

20.  E  dirizzato  quivi  1'  altare ,  chiamò  quivi  il 
lòrtissimo  Dio  d'  Israel. 


1.').  Uespondit  Ksciu:  Oi'o  te, 
ut,  de  populo,  qui  mecum  est, 
saltelli  socii  remaneant  vi* 
tua\  Non  est,  imiuit,  necesse: 
lioc  uno  tantum  indigeo ,  ut 
inveniam  gratiam  in  conspectu 
tuo,  domine  mi. 

16.  Reversus  est  itaque  ilio 
die  Esaù  itinere,  quo  venerat, 
in  Seir. 

17.  Et  Jacob  venit  in  So- 
coth;  ubi  sediflcata  domo  et 
fixis  tentoriis,  appellavit  no- 
men  loci  illius  Socoth,  id  est, 
Tabernacula. 


18.  Transivitque  in  Salem 
urbein  Sichimorum,  quse  est 
in  terra  Chanaan,  postcìuam 
reversus  est  de  Mesopotamia 
Syriae  ;  et  liabitavit  juxta  op- 
pidum. 

18.  Emitque  partem  agri, 
in  qua  (ìxerat  tabernacula,  a 
flliis  Hemor  patris  Sichem  cen- 
tum  agnis. 

20.  Et  erecto  ibi  altari , 
invocavi  t  super  illud  t'ortissi- 
mum  Deum  larael. 
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CAPO  XXXIIII. 

1.  E  verino  in  verità  Dina,  figliuola  di  Lia,  per 
vedere  le  (emine  di  quella  reaione. 

2.  La  quale  quando  la  vide  Sicheui,  (ijiliuolo 
di  Emoi*  Kveo,  i)rincip('  di  quella  terra ,  aiiiolla  e 
presela  e  dormì  con  lei;  per  forza  costrinse  la  vergine. 

3.  E  conglutinata  è  1'  anima  sua  con  lei  ;  ed 
essendo  tristata,  la  lusingò. 

4.  E  vegnendo  ad  Emor,  suo  padre,  disse:  dam- 
mi questa  fanciulla  i)er  moglie. 

5.  La  quale  cosa  quando  1'  udì  lacob,  non  vi 
essendo  i  figliuoli,  ed  occupati  nel  pascere  delle  p(^- 
core ,  istette  quieto ,  insino  a  tanto  eh'  egli  ritor- 
nasseno. 

0.  Ma  venuto  Emor,  padre  di  Sichem,  per  fa- 
vellare a  lacob , 

7.  ed  ecco  i  figliuoli  suoi  che  ritornano  del 
campo  ;    e   udito  quello  eh'  era  intervenuto ,  adirati 


CAPUT    XXXIV. 

L  Ep:ressa  est  autem  Dina 
filia  Lise,  ut  videret  mulieres 
re^ionis  illiiis. 

2.  Quam  cum  vidisset  Si- 
chem lìlius  Hemor  Hev?ei,  prin- 
ceps  terra)  ilUus ,  adamavit 
eam;  et  rapuit ,  et  dormivit 
cum  iUa ,  vi  oppi'imens  vir- 
ginem. 

3.  Et  conglutinata  est  anima 
ejus  cum  ea,  tristemque  deli- 
nivit  blanditiis. 


4.  Et  pergens  ad  Hemor 
patrem  suum,  Accipe,  inquit. 
mihi  puellam  liane  conjugem. 

5.  Quod  cum  audisset  Jacob, 
absentibus  filiis,  et  in  pastu 
pccorum  occupatis,  siluit  do- 
nec  redirent. 

6.  Egresso  autem  Hemor 
patre  Sichem ,  ut  lo(iueretur 
ad  Jacob, 

7.  ecce  lUii.ejus  venioljant 
de  agro;  auditoque  quod  ac- 
ciderat,  irati  sunt  valde,  eo 
quod  fcjedam  rem  operatus  es- 
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sono  iiinlio;  iiiipcrcii)  chi'  .><>/./;i  rns;i  s"  ci"!  ;i(lit|»('i';il;i 
ìli  Israel.  <'(t  isfoi-zala  la  li^iliiiola  di  lacol».  co^ii  non 
lecita  avcsso  ix'rpcir.'it.i. 

S.  1''  l;iv(*llò  a(luM([iio  I^Jiior  ;i  loro  :  1'  anima  di 
Sichcin  .  IJLiliiiolo  mio,  s' ac^costò  all'anima  della  (i- 
L!liuola   Nostra;  dalo  colei  a  lui   per  moglie. 

*>.  i'^  ^iii«iiiia!iio  insi(»mc  malrimonii:  le  vostre 
liiiliu(>lè  date  a   noi  :   le   nostre  Ijjiliuole  tollete. 

10.  1']  abitate  con  esso  noi.  l^a  terra  è  in  la 
vosii-a  podestà;  adoperatela,  e  guadai  ii  a  t(; ,  e  pos- 
sedete lei. 

11.  Ma  Sichem  al  padre  e  fratelli  suoi  disse: 
io  troverò  p'azia  iuauzi  a  voi ,  e  chiunque  istatui- 
r(^te.  vi  darò. 

Ti.  Accrescete  la  dote;  doni  addomandate;  vo- 
lentieri vi  darò  quello  che  addomandate;  solamente 
datemi  la  fauci ulla  per  mo<i'lie. 

13.  Rispuose  i  hgliuoli  di  Jacob  a  Sichem  e 
al  padre  suo  in  dolo,  crudelenti  per  la  vergogna 
della  sorella: 


set  in  Israel ,  et  violaui  tìlia 
Jacob,  rem  illicitaui  perpe- 
trasse t. 

8.  Locutus  est  itaque  He- 
iiior  ad  eos:  Sichem  filii  mei 
a(lh?esit  anima  tiliie  vestrie: 
(late  eam  illi  uxorem . 

9.  et  juno-amus  vicissim 
connubia  :  lìlias  vestras  tradite 
ni)bis,  et  tilias  nostras  accipite. 

10.  Et  habitate  nobiscmii: 
terra  in  potestate  vestra  est, 
exercete,  negotiamini,  et  pos- 
sidete  eam. 


11.  Sed  et  Sichem  ad  pa- 
trem  et  ad  Iratres  ejus  aiti 
Inveniam  gratiam  coram  vobis, 
et  qusecunque  statueritis,  dabo. 

12.  Augete  dotem,  et  mu- 
nera  postulate,  et  libenter  tri- 
buam,  quod  petieritis:  tantum 
date  mihi  puellara  hanc  uxorem. 

13.  Responderunt  fllii  Jacob 
Sichem  et  patri  ejus  in  dolo, 
saevientes  ob  stuprum  sororis: 
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1  1.   Noi   non   ))ol,i<'iiiio  laro  quello  <'1h'  Mi  diin.-iiidi, 

uè  dare  la  .sorella  Jioslra  a  uomo  non  circonciso,  la 

quale  cosa  non  è  lecita,  e  appresso  di  noi   nefanda. 

15.  Ma  in  questa  cosa  possiamo  (are  patto  ,  se 
voi  vorrete  essere  simili  di  noi ,  e  sia  circonciso 
ciascuno  maschio  di  voi. 

16.  Allora  daremo  e  torremo  insieme  le  jj^liuolo 
vostre  e  le  ?iostre  ;  e  abiteremo  con  ^'oi,  e  saremo 
uno  ])Opolo. 

17.  E  se  non  vi  vorrete  circoncidere,  torremo 
la  figliuola  nostra ,  e  [)artirenci. 

18.  Piacque  1'  offerta  loro  e  ad  Emor  e  a  Si- 
chem  suo  figliuolo. 

19.  Nò  non  indugiò  lo  figliuolo ,  che  inconta- 
nente quello  che  se  gli  addomandava  compiè  ;  amava 
in  verità  molto  la  fanciulla,  ed  egli  era  inclito  in 
ogni  casa  del  padre  suo. 

20.  E  venuti  alla  porta  della  città,  favellarono 
alli  popoli: 

21.  Questi  uomini  sono  pacifici,  e  vogliono  abi- 


14.  Non  possumus  lacere 
quod  petitis,  iiec  dare  sororem 
nostrani  Uomini  incircnmciso , 
quod  illicitum  et  nefariiim  est 
apud  nos. 

15.  Sed  in  hoc  valebimus 
foederari,  si  volueritis  esse  si- 
miles  nostri,  et  circumcidatur 
in  vobis  omne  masculini  sexus: 

16.  tunc  dabimus  et  acci- 
piemus  mutuo  fìlias  vestras, 
ac  nostras  :  et  habitabimus  vo- 
biscum,  erimusque  unus  po- 
pulus: 


17.  si  autem  circumcidi  no- 
lueritis,  tollemus  lìUam  no- 
stram,  et  recedemus. 

18.  Placuit  oblatio  eorum 
Hemor,  et  Sicliem  Alio  ejus, 

19.  nec  distulit  adolescens, 
quin  statim  quod  petebatur 
expleret;  amabat  enim  puel- 
lam  valde,  et  ipse  erat  incly- 
tus  in  omni  domo  patris  sui. 

20.  Ino^ressique  .portani  ur- 
bis, locuti  sunt  ad  populuni  : 

21.  Viri  isti  pacifici  sunt, 
et  volunt  habitare   nobiscuni: 

12 
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t;ir<'  con  ('ss(>  noi;  ^n.-idM^niiio  iicll.i  Icir.'i .  ed  ojx'- 
l'iiK»  lei,  la  (jiialc  .''  sj>azi()s<'i  o  lata,  ed  liac  hisoj^iio 
(li  coli  i  valori  ;  e  |(»  loi-o  lìn-lii|()|(>  ((H'rciiio  per  nostre 
nio^li,  o  1(>  Fioslro  daronio  a  loro. 

'J?.  Tanto  una  (ìillcrcnza  r  a  tanto  beno  :  se 
noi  cii'concidoronio  i  maschi  nosti-i.  l'andamento 
dolla  Ltvììio-  sodili  tanti  , 

"il),  la  sustanzia  loro  e  lo  hostif^ ,  od  o^iii  cosa 
che  1  >ossofz'gono,  nostre  saramio  ;  solanionto  in  (pic- 
sta  cosa  accons(Mitianio ,  ed  abitanti  insieme  uno 
popolo  ci  facciamo. 

24.  E  consentirono  tutti  ,  circoncisi  tutti  i 
maschii. 

25.  Ed  (K'A'o.  lo  dì  terzo,  quando  lo  dolore  delle 
ferite  era  più  grave,  tolti  dui  liiiliuoli  di  lacob  i  col- 
telli, ciò  fue  Simeon  e  Levi*  fratelli  di  Dina,  e  veur 
nero  confidentemente,  ed  uccisero  ogni  maschio. 

26.  Emor  e  Sichera  parimente  morirono;  e  tol- 
sero Dina  della  casa  di  Sichem.  loro   sorella. 


neorotientur  in  terra,  et  exer- 
eeant  eam,  quse  spatiosa  et 
lata  cultoribus  indi^et:  tìlias 
eorum  ar^cipiemiis  iixor(^,  et 
nostras  illis  dabimus. 

22.  Unum  est,  quo  differ- 
tur  tantum  bonum  :  Si  circum- 
cidanius  masculos  nostros,  ri- 
tum  ^^entis  imitantes  : 

23.  et  substantia  eorum,  et 
pecora .  et  cuncta  qu^e  possi- 
dent,  nostra  erunt:  tantum  in 
hoc  acquiescamus,  et  babitan- 
tes  simul,  unum  eflìciemus 
populum. 


24.  Assensifjue  sunt  onnies, 
cireumcisis  cunctis  maribus. 

25.  Et  ecce ,  die  tertio 
quando  gravissimus  vulnerum 
dolor  est:  arreptis , *  duo  filii 
Jacob,  Simeon  et  Levi  fratres, 
Dinse,  ^ladiis  ingressi  sunt  ur- 
Ijem  confidenter;  interfectisque 
ouniibus  iDasculis, 

26.  Hemor  et  Sichem  pa- 
riter  necaverunt,  toltentes  Di- 
nam  de  domo  Sichem  sororem 
snam.  , 
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21 .  I  quali  NciiiiLJ,  Uilli  i  lijilivioli  di  lacoh  vaìv- 
sero  soi)ra  gli  uccisi  ;  e  (lepo[)ularoiio  tutta  la  cittii 
per  vendetta  del  vitui)orio , 

28.  le  pecore  loro  e  1'  arnieiita  loro  e  li  asini 
e  ogni  cosa  guastando,  le  quali  erano  nelle  case , 
e  quelle  eh'  erano  ne'  campi. 

29.  E'  ianciulli  piccinini  loro  e  le  mogli  loro 
menarono  per  prigioni. 

[\0.  Le  quali  cose  arditamente  [fatte],  laco!)  disse 
a  Simeon  e-  a  Levi:  voi  avete  turbato  me,  e  latto 
me  odioso  de'  Cananei  e  de'  Ferezei  e  degli  aijitatori  di 
questa  terra  ;  noi  pochi  siamo ,  ed  egli  raunati  [)er- 
cuoteranno  me ,  e  sarò  guasto  io,  e  la  casa  mia. 

!3L  Rispiiosero  :  or  doveano  eglino  usare  colla 
sorella  nostra,  siccome  è  iscorto  ? 

CAPO    XXXV. 

L  In  questo  mezzo  favellò  lo  Signore  a  lacob , 
dicendo:  Heva  suso,  e  va  a  Betel,   e   abita  quivi,  e 


27.  Quilms  eo^ressis,  irrue- 
rimt  super  occisos  ceteri  lilii 
Jacob;  et  depopulati  sunt  ur- 
bem  in  ultioneia  stupri. 

28.0ves  eorum,  et  armenta, 
et  asinos,  cunctaque  vastantes 
quse  in  domibus  et  in  agris 
erant, 

29.  parvulos  quoque  eorum 
et  uxores  duxcrunt  captivas. 

30.  Qui  bus  patratis  audae- 
ter,  Jacob  dixit  ad  Simeon  et 
Levi:  Turbastis  me,  et  odio- 
sum  fecistis  me  Chanana'is,  et 


Pherezseis  babitatoribus  terrae 
bujus:  nos  pauci  sumus,  illi 
cono-regali  percutient  me ,  et 
delebor  ego,  et  domus  mea. 

3L  Responderunt  :  Numquid 
ut  scorto  abuti  debuere  sorore 
nostra  ? 

CAPUT  XXXV. 

1.  Interea  locutus  est  Deus 
ad  Jacob  :  Surge ,  et  ascende 
Bethel,  et  babita  ibi,  tacque 
altare  Deo,  qui  apparuit  tibi 


ISO  CKNMS! 

I:i    r  .ili.ii-<'  ;il   SiiiiKtri'.   il   (|ii.i|t'    ,i|»|».iri   .-i    ic  ijii.-iikIo 

tu   lìijiV'^'   •-'^'<'''   "1"   Trairllo. 

?.  M;i  l;ic(>l).  iviiiiialo  o^j'iii  sii.'i  ('()s;i,  disse:  ^if,- 
tat('  \  i;i  li  <lii  (Tnlli'iii,  i  (|ii;ili  sono  nd  luozzo  «li 
\()i.  e  iiioiid.iU'vi,  e  mutMte  i  vc^stinionti  vosti'i. 

:').  Lov;ile  suso,  o  .•iiidi.'iino  in  netcl,  lU'CÀh  (die 
noi  l;i('(dani()  «[uivi  I"  aIt.'U'(^  al  Si^iiur(^;  il  (jualo  csiuidì 
nic'  ii<d  (li<'  d(dla  l.rihidazioiio  mia  ,  e  fu  (-.«nnp/iLino 
n(dr  andani«Mito  mio. 

I.  I^  diodoro  adimquo  a  lui  iuLlì  i  dii  d"  alimi 
li  quali  avoano,  e  f^li  oruamonti  i  quali  avoaiio  nol- 
r  orooohie.  (,ìiielli  sotterrò  sotto  lo  terebinto,  il  quale 
ò  dopo  la  città  di  Sicheiii. 

T).  E  conciosia  cosa  che  rossei'o  disj)artiti ,  la 
paura  del  Signore  assalì  tutte  le  città  d'  intorno;  e 
non  sono  arditi  di  perseguitare  coloro  che  so  n'  an- 
davano. 

().  Adunque  lacob  venne  a  Luza,  la  quale  ^ 
nella  terra  Canaan ,  cognomento  di  Betel  ;  egli  ed 
ogni  popolo  con  lui. 


quando  lugiebas  Esaù  fratrem 
luum. 

2.  Jacob  vero  convocata 
omni  domo  sua,  ait:  Abjìcite 
(leos  alienos,  qui  in  medio  ve- 
stri  sunt,  et  mundamini ,  ac 
mutate  vestimenta  vestra. 

3.  Sui'gite,  et  ascendaraus 
in  Bethel,  ut  faciamus  ibi  al- 
tare Deo:  qui  exaudivit  me  in 
die  tribulationis  mea.',  et  so- 
cius  liiit  itineris  mei. 

4.  Dederunt  ei'iio  ei  omnes 


deos  alienos  quos  habebant,  et 
inaures  quse  erant  in  auribus 
eorum;  at  ille  inlbdit  ea  sub- 
ter  terebinthum,  qua?  est  post 
urbem  Sichem. 

5.  Cumque  profecti  essent, 
terror  Dei  invasi  t  omnes  pei' 
circuitum  civitates,  et  non  sunt 
ausi  persequi  recedentes. 

0.  Venit  io^itur  Jacob  Lu- 
zam ,  (juie  est  in  terra  Cha- 
naan,  eof^nomento  Bethel  ;  ipse 
et  omnis  populus  cum  eo. 
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7.  VA  edifìcoe  quivi  1'  altare  al  Signore  ,  e  aj)- 
pellò  lo  nome  di  quello  luogo  Casa  di  Dio.  (^ui  ancora 
appario  a  lui  lo  Signore,  quando  fuggiva  lo  fratello 
suo. 

8.  In  quello  medesimo  tempo,  morta  De  bora,  la 
balia  di  Rebecca,  e  sepolta  alla  radice  di  Betel  sotto 
una  quercia;  e  chiamato  lo  nome  di  quello  luogo 
Quercia  di  pianto. 

9.  E  appario  ancora  un'  altra  volta  Iddio  a 
lacob,  dopo  che  tornò  da  Mesopotamia  di  Siria,  e 
benedisse  lui, 

10.  dicendo  :  non  sarai  chiamato  più  oltre  lacob, 
ma  Israel  sarà  lo  nome  tuo;  e  chiamò  lui  Israel. 

11.  E  disse  a  lui  (lo  Dio  onnipotente):  io  ti  farò 
crescere  e  moltii)licare  ;  e  le  genti  ed  i  popoli  delle 
nazioni  usciranno  di  te  ;  e  re  usciranno  de'  lombi  tuoi. 

12.  E  la  terra,  la  quale  io  diedi  ad  Abraam  e 
ad  Isaac,  darò  a  te  e  al  seme  tuo  dopo  te. 

13.  E  partissi  da  lui. 

14.  Ma  quegli  in  verità  dirizzoe   una   pietra  in 


7.  Aedificavitque  ibi  altare, 
et  appellavit  nomen  loci  il- 
lius,  Domas  Dei;  ibi  enim  ap- 
paruit  ei  Deus  cum  fuueret 
fratrem  suum. 

8.  Eodem  tempore  mortila 
est  Debora  niitrix  Keljeoca\  et 
sepulta  est  ad  radices  Betliel 
subter  querciim;  vocatumquc 
est  nomeii  lord  illius,  Quercus 
fletus. 

9.  Appaniit  autcm  iterum 
Deus  Jaoob  postquam  reversus 
est  (le  Mesopotamia  Syria%  bc- 
nedixifcque  ci , 


10.  dicens:  Non  vocaberis 
ultra  Jacob,  sed  Israel  erit  no- 
men tuum.  Et  appellavit  eum 
Israel, 

11.  dixitque  ci:  K^o  Deus 
omnipotens,  cresco  et  multi- 
plicare  :  ^-entes ,  et  populi  na- 
tionum  ex  te  erunt,  l'egos  de 
lumbis  tuis  egredientur. 

12.  Terramquc  quam  dodi 
Abraham  et  Isaac,  dabo  tibi  et 
semini  tuo  j^ost.te. 

13.  Et  recossi t  ab  eo. 

14.  Ilio  vero  ci'cxit  titulum 
lapidcum  in  loco,  quo  locutus 
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(il.olo.  ili  (]ii('Il(t  liio^o  nel  (|ii;il(^  ;jii  :ì\('h  Oivollato 
Iddio,  ^p.-iiycnh'  ^opr.'i  (pK'!!.'!  s.'ici'ilicii,  tu\  ispaiycii- 
Irvi   olio. 

l").   1']  <'lìi;miò  lo  nonio  di   qiioHo   Iiiolio   IIktml. 

Hi.  1^  paiMiuxsi  quindi  nel  l.onipo  di  vrrno,  voniio 
alla  l,<^rra  la  ([iinlo  iiifìiia  in  lOIVala.  Nolla  (pialo,  con- 
ciosi.n  co.sa  elio  vi  pailorisso,  Uachol 

17.  per  nialaj^ov olezza  del  pai'to  ad  inreniian' 
inconiineiò.  K  disse  a  lei  la  ostetrico:  non  temere, 
ini  poi 'ciò  cIk^  mi  averai  questo  figliuolo. 

IS.  Ma  uscendo  1'  anima  por  lo  dolore,  e  sopra- 
stanto  j:iià  la  morte,  chiamò  il  li^iiuolo  suo  I>enont. 
cioè  lì<>liuolo  del  raio  dolore;  ma  il  padre  1'  api)elloo 
Beniamin,  cioè  figliuolo  della  mano  diritta. 

19.  E  morta  è  in  verità  Rachel,  e  sepolta  nolla 
via  che  mena  in  Efrata  ;  questa  è  Detleem. 

20.  K  dirizzoTvi  lacoh  il  titolo  sopra  lo  sepolcro 
suo  :  questo  è  il  titolo  del  sepolcro  di  Rachel  insiiio 
al  presente  dì. 


fnerat  ci  Deus;  libans  super 
eum  libainina,  et  effundcns 
oleum; 

IT),  vocansque  nomen  loci 
ì\[\m.  Hecliel. 

1(3.  Kiiressus  autem  inde, 
veiiit  verno  tempore  ad  ter- 
raiii,  ([Uiv  ducil  Ephratam;  in 
([ua  (.'um  parturirel  Raeliel, 

17.  ob  diliicultatem  partus 
periclitari  coepit.  Dixitque  ei 
obsteti'ix:  Noli  timere,  quia 
et  hunc  liabebis  fìlium. 

18.  Egrediente  autem  anima 


pr?c  dolore,  et  imminente  jam 
morte,  vocavit  nomen  fìlii  sui 
Benoni,  id  est:  Filius  doloris 
mei;  pater  vero  appellavit 
eum  Benjamin,  id  est:  Filiiis 
dextrie. 

19.  Mortua  est  eriro  Rachel, 
et  sepulta  est  in  via,  quèe  du- 
cit  Ephratam,  hd^e  est  Bethle- 
hem. 

20.  Erexitque  Jacob  titu- 
luiu  super  sepulchrum  ejus: 
Hic  est  titulus  monumenti  Ra- 
chel, usque  in  pr?esentem  diem. 
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21.  E  partitosi  quindi,  composo  lo  tahernaoolo 
di  là  dalla  torre  della  greggia. 

22.  K  conciosia  cosa  eh'  egli  abitasse  in  quella 
regione,  andò  Ruben,  e  dormì  con  Hala  concubina 
del  padre  suo  ;  la  quale  cosa  non  rimase  a  lui  ascosta. 
Ed  erano  i  figliuoli  di  lacob  duodeci. 

211  Li  figliuoli  di  Lia:  lo  primogenito  Ruben, 
Simeon  e  Levi  e  Inda  e  Issacar  e  Zàbulon. 

24.  Li  figliuoli  di  Rachel  :  losef  e  Beniamin. 

25.  Li  figliuoli  di  Baia,  anelila  di  Rachel  :  Dan 
e  Neftali. 

26.  Li  figliuoli  di  Zelfa,  anelila  di  Lia:  Trad  e 
Aser.  Questi  sono  li  figliuoli  di  lacob ,  i  quaU  sono 
nati  in  Mesopotamia  di  Siria. 

27.  E  venne  in  verità  ad  Isaac,  padre  suo,  in 
Mambre,  città  d'Arbea;  questa  ò  Ebron,  nella  quale 
peregrinò  Abraam  ed  Isaac. 

28.  E  compiuti  sono  i  dì  d'  Isaac,  CLXXX  anni. 

29.  E  consumato  della  sua  etade ,  morto  è  ;  ed 


21.  E^ressus  inde,  flxit  ta- 
bernaculum  trans  T  u  r  r  e  m 
gregis. 

22.  Cumque  habitaret  in  illa 
regione,  abiit  Ruben,  et  dor- 
mivit  cimi  Baia  concubina  pa- 
tris  sui;  quod  illuni  niinime 
latuit.  Erant  autem  tìlii  Jacob 
duodecim. 

23.  Filii  Lia^:  primogenitus 
Ruben  et  Simeon,  et  Levi,  et 
Judas,  et  Issacliar  et  Zàbulon. 

24.  Filii  Rachel:  Joseph  et 
Benjamin. 

25.  Filii  Bai  se  ancillae  Ra- 
chelis:  Dan  et  Nepthali. 


26.  Filii  Zelplise  ancillso  Lise: 
Gad  et  Aser.  Hi  sunt  tìlii  Ja- 
cob, qui  nati  sunt  ei  in  Meso- 
potamia Syrise. 

27.  Venit  etiam  ad  Isaac 
patrem  suuni  in  Mambre,  ci- 
vitatem  Arbee,  hsec  est  Hebron; 
in  qua  peregrinatus  est  Abra- 
ham et  Isaac. 

28.  Et  completi  sunt  dies 
Isaac  centum  octoginta  anno- 
rum. 

29.  Consiinitiisque  a?  tate 
mortuus  est,  et  apposiius  est 
populo    suo    senex    et  plenus 
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apposi  lo  ni  p()|)olo  suo,  vecchio  o  piorio  <li  dì:    soi- 
(onviivìiio  Ini   \\s:\\\  e   I;m'oI»,  suoi   liji'liuoli. 

CAPO    XXXVI. 

1.  (^)uosto  sono  in  Nd'itii  lo  jj:onorazioni  di  Esaii; 
o<:li  ò  ImIoui. 

'2.  \\s;\\\  (olso  mobilio  dolio  liiilinolo  di  (.\inaan: 
Ada  liiiliuola  di  l^lon  Etoo,  od  (.^olihania  li*rliuola  (TAna 
tijiliuola  di  Solx^on   ]']voo  , 

3.  e  Hasemat  liizliuola  d'  Ismael ,  sorella  di 
Nabaiot, 

l.  K  partoi'ìo  Ada  Elifaz  ;  e  Basemat  creiioroe 
Kauel. 

5.  Oolibaina  foco  lous  e  lelon  e  Core.  (Questi 
sono  i  lijiliuoli  di  Ksaù,  i  quali  sono  natia  lui  nella 
terra  di  Cauaaii. 

C).  K  menò  Esaù  le  mooli  sue  e  le  tìfiliuole  ed 
oiiiii  anima  della    casa  sua,  e  sostanza  o  bestie,    ed 


dieruin  :    et    sepelierunt    euni 
Esaù  et  Jacob  tìlii  sui. 

CAPUT    XXXYI. 

1.  Hfp  sunt  autem  «fenera- 
tiones  Esaù,  ipse  est  Edom. 

2.  Esaù  accepit  uxores  de 
lllial)us  Chaiiaan:  Ada  lìliam 
Elon  Hetha3i,  et  Oolibama  fl- 
liam  Alia'  liliae  Sebeon  Hevtei. 

3.  Baseiiiath  quoque  filiam 
Ismael  sororem  Nabajotli. 

4.  Pepcrit  autem  Ada.  Eli- 
ptiaz;  BMseiijatli  gonuìL  Kaliuel; 


r).  Oolibama  ^enuit  lehus 
et  .Ihelon  et  Core:  hi  tìlii  Esaù 
qui  nati  sunt  ei  in  terra  Cha- 
naan. 

6.  Tulit  autem  Esaù  uxo- 
res suas  et  lìlios  et  Alias,  et 
oinnem  animam  domus  suse, 
et  substantiam ,  et  pecora ,  et 
cuncta  quse  liabere  poterat  in 
terra  CI lanaan:  et  abiit  in  al- 
teram  reofionem,  recessi tque  a 
Iratre  suo  Jacob. 


CAPO  xxxvr  18.") 

opni  cosa  che  i)otoa  e  che  avea  nella  teri-a  di  Ca- 
naaiì  ;  e  andoiine  in  altra  rejriojie,  e  dipartissi  dal 
(rateilo  suo  lacob. 

7.  In  verità  e£>-li  erano  molto  ricchissimi,  e 
insieme  abitare  non  poteano  ;  e  non  sostenea  loro 
la  terra  della  peregrinazione  loro  per  la  moltitudine 
delle  gregge. 

8.  E  abitò  Esai'i  nel  monte  Seir  ;    esso  è  Edom. 

9.  (,Jueste  sono  ancora  le  generazioni  d'  Esaù  . 
padre  d'  Edom,  nel  monte  Seir. 

10.  Questi  sono  nomi  de'  figliuoli  suoi:  Elifaz 
figliuolo  d'Ada  moglie  d' Esaù ,  e  Uauel  figliuolo 
di  Basemat  sua  moglie. 

11.  E  furono  figliuoli  d' Elifaz:  Teman,  Omar, 
Sefo  e  Gatam  e  Cenez. 

12.  Era  imperò  Tamna,  concubina  di  Elifaz  fi- 
gliuolo d*  Esavi  ;  la  quale  partorì  a  lui  Amalec.  Que- 
sti sono  i  figliuoli  d'  Ada  moglie  d'  Esaù. 

13.  Ma  i  figliuoli  di  Rauel  :  Naat  e  Zara  e 
Samma  e  Meza.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Basemat 
moglie  d'  Esaù. 


7.  Divites  eiiim  erant  valde, 
et  simul  liabitare  non  pote- 
rant:  nee  sustinebat  eos  terra 
pereorination is  e  o  r  u  m  prse. 
niiiltitii(lin(^  .ure;ium. 

8.  H  a  1)  i  r,  a  v  i  i  q  ii  e  l'Isaii  in 
monto  Seii',  ipso  e.st  l'Edom. 

9.  Ha'  auteni  sunt  fjenera- 
tiones  Esaù  patris  Edom  in 
monto  Seir. 

10.  (>t  hfeo  nomina  filiorum 
ojus:  l'Ili  piiaz  ti  li  US  Ada  uxoris 


I  Esaù;  Rahuel  quoque  tilius  l-Ja- 
semath  nxoris  ejus. 

1  l.FueruntqneElipliaz  lilii  : 
Tlieman,  Omar.  Sepho.  et  (ìa- 
thani,  et  ("onez. 

12.  E  rat  autoni  Tliamna, 
concubina  Elipiiaz  lilii  Esaù: 
qua^  peperir,  ei  Amalech.  Hi 
sunt  lilii  Ada  uxoris  Flsau. 

13.  Filli  autem  Rahuel:  Na- 
liatli  ot  Zara.  Samma  et  Meza. 
Ili  lilii  Basemath  uxoris  Esaii. 


ISf;  GENESI 

Il  (^)lirsli  (M-;iii(t  (ìjiliiloli  (ìi  (  )(>lil>MiM.*i,  fìjjiill<)l;i 
<l'  Aii.'i  lii:iiii(>I;i  (li  S(»Ikmhi  ,  iii(>;jli('  d'  Ms;iii.  i  f|ii.'ili 
iinicrn  .•!    lui  :    Nmis  e    Idoii   e   (  "<>!•<'. 

1.").  (^)u('sli  ,s(iii(t  i  (luci  de"  Ijjjliuoli  d' I'>;iii  :  i  li- 
Liliuoli  (li  l'^lilh/,  |)riiii()Li(Miil.()  ()"  \\s:i\\:  il  (lu<-,-i  di  Tc- 
iiiaii.   il   duca  di  Hinai';    il   duca   di   Scio,    il  duca  di 

('(MKV,  . 

]().  il  duca  di  Core,  il  duca  di  (iatani,  il  duca 
di  Anialcc.  (^)uosti  sono  i  figliuoli  di  Klifaz  nella 
l<M-ra  d'  Kdom;  e  qiiosti  sono  i  liiiliuoli  d'  Ada. 

17.  K  questi  sono  i  fì^jliuoli  di  Raufl,  figliuolo 
d'  Ksai'i  :  il  duca  di  Xaat,  il  duca  di  Zara,  il  duca  di 
Saninia ,  il  duca  di  Meza.  Questi  sono  i  duchi  di 
Rauel  nella  terra  d'  Edom.  (Questi  sono  i  ligliuoli 
di  Basemat,  mobilie  d'  Esafi. 

18.  Questi  ancora  erano  lijzliuoli  di  Oolibania, 
niojilie  di  Esaù  :  il  diu'a  di  leus,  il  duca  di  lelon,  il 
duca  di  Core.  Questi  sono  i  duchi  di  Oolibaina,  fi- 
gliuola di  Ana,  moglie  d'  Esaù. 

10.  (Questi  sono  i  ligliuoli  d"  Esaù  :  e  questi  sono 
i  duchi  loro  ;  elli  è  Edom. 


14.  Isti  quoque  erant  fìlii 
Oolibama  filile  Anse  lìlia^  Se- 
beon,  uxoris  Esaù,  quos  genuit 
el  .lelius  et  .Ilielou  et  Core. 

15.  Hi  duces  fìliorum  Esaù: 
Filli  Elipliaz  primogeniti  Esaù; 
(lux  Tlieman,  dux  Omar,  dux 
Seplio,  dux  Cenez, 

16.  dux  Core,  dux  Gatliam, 
dux  Amalecli;  hi  lilii  Eliphaz 
in  terra  Edom,  et  hi  filii  Ada. 

17.  Hi  quoque    lìlii  Rahuel 


fìlii  Esaù:  dux  Nahath ,  dux 
Zara,  dux  Samma,  dux  Meza; 
hi  auteui  duces  Rahuel  in  terra 
Edom  ;  isti  lìlii  Basemath  uxo- 
ris P^sau. 

18.  Hi  autem  filii  Oolibama 
uxoris  ?]sau:  dux  Jehus,  dux 
Jhelon,  dux  Core;  hi  duces 
Oolibama  Alia)  Anse  uxoris 
Esaù. 

19.  Isti  sunt  tìlii  Esaù,  et 
hi  duces  eorum  :  ipse  est  Edom. 
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20.  K  questi  souo  i  lif^liuoli  di  Soir  Orroo,  ;ihi- 
latori  rìella  terra:  Lotan  e  Sobal    e   Sebeon  ed  Alia 

■Jl.  |e  Disoii  ed  EserJ  e  Disaii.  Questi  sono  i 
durili  (Y  Oireo.  lialiiioli  di  Seir,  nella  teri-a  d'  Edom. 

22.  E  fatti  sono  i  fi  ir  li  noli  di  Lotan:  Ori  ed  Enian: 
ma  la  sorella  di  Lotan  era  Tamna. 

2'.).  E  questi  sono  i  lig'liuoli  di  Sohal:  Ahan  e 
Manaat  ed  Ebal  e  Sefo  ed  Onam. 

24.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Sebeon  :  Aia  e 
Alia.  Questo  è  Ana,  il  quale  trovò  1'  acque  calde 
nella  solitudine,  quando  egli  pasceva  1'  asine  di  Se- 
l)eon  suo  padre. 

25.  E  ebl)e  figliuolo  Disoii,  e  figliuola  Oolibama. 
20.  E  questi  figliuoli   di  Dison  :  Amdan  ed  Ese- 

ban  e  letram  e  Caran. 

27.  E  questi  souo  i  figliuoli  di  Eser  :  Balaan  e 
Zavan  e  Acati. 

28.  Ed  ebbe  figliuoli  Disan  :  Us  e  Aram. 

29.  Questi  sono  i  duchi  Orrei:  il  duca  di  Lotan. 
il  duca  di  Sobal,  il  duca  di  Sebeon,  il  duca  d'Aiia, 


20.  Isti  sunt  filli  Seir  Hor- 
rm,  habitatores  terra»  :  Lotan, 
et  Sobal,  et  Sebeon,  et  Ana, 

21.  et  Dison,  et  Eser,  et 
Disan;  lii  duccs  Hon'iiM,  lilii 
Seir  in  lei'ra  IMoiii. 

22.  Facti  siiiil  auleni  lliii 
LoU\n:  Dori  et  ilcman;  erat 
autem  soror  l.otan,  Thamna. 

23.  1^1; isti  lìlii  Sobal:  Alvan 
et  Manahat  et  l^bal,  et  Seplio 
et  Onam. 

24.  Et  hi  lilii  Sebeon:  Aja 
et  Ana.  Iste  est  Ana,  qui  inve- 
nit  aqnas  calidas  in  solitudine, 


cum    pascere t    asinos    Sebeon 
patris  sui; 

25.  habuitque  tìlium  Dison, 
et  fìliam  Oolibama. 

26.  Et  isti  filii  Dison:  Ham- 
dan,  et  Eseban,  et  letlii'am.  et 
Cliaran. 

27.  Hi  ([uoque  lilii  Eser: 
Balaan,  et  Za  vari,  et  Acan. 

28.  Habuit  autem  lilios  Di- 
san:  Hus,  et  Aram. 

29.  Hi  duces  Horrjeorum: 
(lux  Lotan,  dux  Sobal,  dux 
Sobeoii,  dux  Ana, 


i5<).  il  (Iii(';i  (li  Disoii,  il  (lii(';i  di  l'^cr.  il  (lii(',;i  (][ 
Dis.-iii.  (^)ii('sii  sono  i  (Incili  (  Mtcì,  i  (|n;ili  inijK'i'ai'ono 
noll.i    I(Mt;i   di   Soii*. 

:>1.  (vMu^sii  Ini'ono  i  1*0.  elio  l'oj^naroiio  no]l;i 
Icvi'ii  di  ImIoiii  .  inn:in/i  cìw  avossoi'o  l'c  i  li^iiinoli 
(V  Israi^l: 

'V^.  \>oh\  lìjilmolo  di  lìeor;  o  lo  iioiuc  dolhi  cilLii 
sna  l'ne  Donaba. 

:>:>.  1']  incarto  (^  Boia,  o  i-cgnoc  [u^v  Ini  lobab, 
li^liuolo  di  Zara  di  Hosra. 

'M.  E  conciosia  cosa  che  morto  fosse  lobah,  re- 
pfiioe  pei-  Ini  Tsaiìi  della  terra  Ternana. 

^>.").  1^  (|ue8lo  rincora  morto,  refZ'iioe  |)er  Ini  Adad 
Ijoiiiiolo  di  Hadadj  il  quale  percosse  Madian  nella. 
r(**i'ion(^  di  Moal)  :  e  il   nome  della  città  sua  Avit. 

:>().  1']  ((uaiido  lìi  morto  Adad .  i-e^-noe  per  lui 
Se  mia  di  Masreca. 

'M.  E  costui  ancora  morto,  n^jiiioe  p(!r  lui  Saul 
del  li  urne  Roobot. 


30.  (iux  Dison,  dux  Eser, 
(lux  Disan  :  isti  duces  Horraeo- 
rum  qui  imperaverunt  in  ter- 
ra Seir. 

'M.  Keges  autem  qui  re- 
^iiaveruut  in  terra  Edtìm.  ante- 
f[Uciin  luiberent  re  geni  tilii 
Israel,  fuerunt  hi: 

'A2.  Rela  lilius  Beor.  nomen- 
([ue  urbis  ejus  Denal):i. 

33.  Mortuus  est  autem  Bela, 
et  regnavit  prò  eo  lobab  filius 
Zar?e  de  Bosra. 

34.  Cuiiique  mortuus  esset 


lobab.  regnavit  prò  eo  Husam 
de  terra  Tiiemanorum. 

35.  Hoc  quoque  mortuo  re- 
gnavit  prò  eo  Adad.  filius  Ba- 
dad  .  qui  percussit  Madian  in 
regione  Moal):  et  nomen  urbis 
ejus  Avitb. 

.36.  Cumque  mortuus  esset 
Adad.  regnavit  prò  eo  Semla 
de  Masreca. 

.37.  Hoc  quoiiue  mortuo  re- 
gnavit  prò  eo  Saul  de  fluvio 
Roliobotli. 
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:>S.  K  .•uicora,  conciosia  cosa  die  costui  moi-iss»'. 
sigiioreg'i^^'ioe  nel  regno   Balanan  figliuolo  d'  Acohor. 

od.  E  questo  ancora  morto ,  regiioe  per  lui 
Adar  ;  il  nome  della  città  sua  Fau.  Ed  era  chia- 
mata la  moglie  sua  Meetabel,  figliuola  di  Matred 
ligliuola  di  Mezaab. 

40.  1^  ({uesti  sono  adunque  i  nomi  de'  duchi 
d'  Esaù,  ne'  parentadi  e  luoghi  e  loro  vocaboli  :  lo 
duca  di  Tamna,  lo  duca  d'  Alva,  lo  duca  di  letet. 

41.  lo  duca  d'  Oolibama,  lo  duca  di  Ela^  lo  duca 
di  Finon , 

42.  lo  duca  di  Cenez,  lo  duca  di  Temau.  lo  duca 
di  Mabsar , 

43.  lo  duca  di  Magdiel,  lo  duca  d'  Tram  :  questi 
sono  i  duchi  d'  Edom,  abitanti  nella  terra  dello  imi)e- 
rio  suo:  egli  Esaù,  padre  degli  Idumei. 

CAPO  XXXVII. 

1.  E  abitò  lacob  nella  terra  Canaan,  nella  quale 
peregrinò  lo  padre  suo. 


38.  Cumque  et  liic  obiisstìt, 
successit  in  regnimi  Balanan 
tilius  Achobor. 

39.  Isto  quoque  mortuo  re- 
gnavit  prò  eo  Adar,  nonienque 
urbis  ejus  Pliau;  et  appella- 
batur  uxor  cjus  Meetabel,  lilla 
Matred  flliae  Mezaab. 

40.  Hsec  ergo  nomina  du- 
cum  Esaù  in  cognationibus,  et 
loeis,  et  vocabulis  suis:  dux 
Tliamua,  dux  A  Iva,  dux  le- 
thetli. 


41.  dux  Oolibama,  dux  Kla, 
dux  Phinon , 

42.  dux  Cenez ,  dux  The- 
man,  dux  Mabsar, 

43.  dux  Magdiel,  dux  Hi- 
ram;  hi  duees  Edom  liabltan- 
tes  in  terra  imperii  sui,  ipse 
est  Esaù  pater  Idumieorum. 

CAPUT    XXXVII. 

1.  Habitavit  autem  lacob  in 
terra  Chanaan.  in  qua  pater 
suus  peregrinatus  est. 


J.    \\  ((IK'Slc    sono  le  •^•(Micra/.iolii  sue:    loscf.  (jll.iii- 

(!••  (Mvi  (li  W  I  .•limi,  jKisccva  la  ;^i-(';4<iia  e*)!!!  fra- 
lelli  suoi.  (»ss(Mi(l()  anello  piiMo;  ed  ora  (-on  li  li- 
^iliiioli  (li  Uala  o  /<'ll;i  inoijli  del  p.-uh-c  snrj  ;  e  a('- 
ciisoo  li  iValolli  suoi  (linaii/i  al  p;i(|i'o  di  pessimo 
peccato. 

:•).  Ma  Isi-aol  amava  losol*  sopra  tulli  i  lì^iiuoli 
suoi,  [HH'cio  elio  nella  vecchiezza  1'  avea  generato  ; 
o  loco<ili  una  «^'onnella  lavorata  di  varii  colori. 

1.  Ma  V(^^o(M)(lo  li  fratelli  suoi ,  che  dal  padre 
pifi  v.ho  Unii  «ili  altri  era  amato,  sì  1' aveano  in  odio, 
n^  non  [)oteano  favellare  a  lui  alcuna  cosa  [)acili- 
camentc. 

5.  K  in  verità  intervenne  che  egli  disse  a' 
fratelli  suoi  uno  so^^no,  il  quale  a  lui  parea  avere 
veduto  ;  la  quale  cosa  tue  cagione  del  seme  del  mag- 
giore odio. 

().  E  disse  a  loro  :  udite  lo  sogno  mio ,  eh'  io 
viddi. 

7.  Parevami  che  noi  legavamo  li  manipoli  nel 
campo:  e  [)arevami  che  il   mio   manipolo  si  levasse 


2.  Et  h?e  sunt  generationes 
ejus:  loseph  cum  sedecim  es- 
set  annonim,  pasoebat  ^rreorem 
cum  fratribiis  suis  adliuc  puer; 
or,  erat  cum  lìliis  Balte  et  Zel- 
plia3  uxorum  patris  sui;  accu- 
savitque  fratres  suos  apud  pa- 
trem  erimine  pessimo. 

'A.  Israel  autem  diligebat 
loseph  super  omnes  filios  suos, 
00  quod  in  seneetute  genuisset 
t'um;  lecit/iue  ei  tAniieam  po- 
Ivmitam. 


4.  Videntes  autem  fratres 
ejus,  quodapatre  plus  cunctis 
tiliis  amaretur,  oderant  eum, 
nec  potorant  ei  quidquam  pa- 
citiee  loqui. 

5.  Accidit  quoque  ut  visum 
somnium  referret  fra  tri  bus 
suis;  qua»  causa  majoris  odii 
seminarium  fuit. 

0.  Dixitque  ad  eos:  Audite 
somnium  meum  quod  vidi: 

7.  f*utabam  nos  libare  ma- 
nipulos  in  agro  ;  et  quasi  con- 
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ritto  e  stesse  fermo  ;  e  i  vostri  manipoli^  stanti  diii- 
toriio,  adoravano  lo  mio  manipolo. 

8.  Kespiiosero  li  fratelli  suoi:  or  sarai  tu  nostro 
re  ?  0  vero  che  noi  saremo  sottoposti  alla  tua  si- 
gnoria ?  Questa  cagione  adunque  de' sogni  e  delle 
l)arole  apparecchioe  la  l'onte  della  invidia  e  dell'  odio. 

9.  E  ancora  vidde  un  altro  sogno;  il  quale  nun- 
ciatolo  ai  fratelli  suoi ,  disse  :  io  viddi  per  sogno , 
quasi  lo  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  che  mi  ado- 
ravano. 

10.  La  quale  cosa  quando  al  padre  suo  e  a 
fratelli  suoi  reveloe,  sì  lo  riprese  il  padre  suo,  e 
disse  :  che  vuole  dire  questo  sogno  che  tu  hai  veduto? 
Dunque  io,  la  madre  tua  e  li  fratelli  tuoi  adoreremo 
te  sopra  la  terra? 

11.  E  per  questo  invidiavano  li  fratelli  suoi: 
ma  lo  padre  tacitamente  la  cosa  considerava. 

12.  E  conciosia  cosa  che  i  fratelli  suoi  istessero 
in  Sichem  a  pascere  le  gregge  del  padre  , 


sur^'ere  manipulum  iiieum,  et 
stare ,  vestrosque  manipulos 
circi! mstantes  adorare  mani- 
pulum meum. 

8.  K  e s p 0 n (l e r u  lì t  l'ratres 
ejus:  Numquid  rex  noster 
eris?  aut  suljjiciemur  ditioni 
tuse?  Ha3c  ergo  causa  somnio- 
rum  atque  sermonum,  invidise 
et  odii  Ibmitem  ministravit. 

9.  Aliud  quoque  vidit  som- 
iiium,  quod  narraiìs  fratrilnis, 
ait:  Vidi  pei'  somuium,  quasi 
solem,  et  lunam,  et  stellas 
undecim  adorare  me. 


10.  Quod  cum  patri  suo,  et 
fratribus  retulisset,  increpa vit 
eum  pater  suus,  et  dixit  :  Quid 
sibi  vult  lioc  somnium  quod 
vidisti  ?  Num  ego  et  mater  tua. 
et  fratres  tui  adorabimus  te 
wsuper  terram? 

11.  Invidebant  ei  igitur  fra- 
tres sui;  pater  vero  rem  ta- 
citus  considerabat. 

12.  Cumque  fratres  illius 
in  pascendis  gre<>ibus  pati'is 
morarentur  in  Sichem, 


U)-j  (ìi;m:si 

|;>.  (lissr  .-1  lui  l>i*;i('l  :  li  lV;ii<'lli  iiioi  paM-oiio  Ir 
|MM-()i('   nelle   |»;iiii   di   Siclieiii  ;   \  leni,  di' io  iiiaiidi   U* 

.'1     |n|*().    Il    (jUale    |-Ìs|)()I1(Ì<'1m|()  , 

1  1.  disse:  presto  sono.  I"]  diss(»  .'i  lui  lo  |).'idi*o: 
\.i.  e  \('di  se  wiiU}  le  COSO  Jsoiio  prosjuM'O  contro  ai 
lì';ii(dii  liioi  o  If  bestie,  e  i-iiiiiiici,'i  a  me  (jiKdlo  che 
si  la.  Mandalo  d<'lla  \alle  di  Mhi'on.  \enne  in  Sicliem. 

IT).  \\  iroNoe  Ini  uno  nomo,  eh"  eiili  andava,  di 
(|ua  e  di  l.'i  per  il  cam|)0  ;  o,  domandoUo,  (ov' egli 
andava,   e  che)  aiKJava  cercando. 

1().  K  e^li  i'(»s[)iiose :  li  tVatelli  miei  addomando; 
dillo  a  me.  ove  pascono  le  gregge. 

17.  1^  disse  a 'lui  1'  uomo:  egli  si  partirono  di 
questo  luogo  ,  e  io  udii  loro  ,  dicenti  :  andiamo  in 
Dotain.  E  andò  losel'  dojx)  i  Iratelli  suoi,  e  trovò 
loro  in  Dotain. 

18.  I  quali,  ({uando  viddero  lui  dalla  lunga,  in- 
nanzi eh'  egli  venisse  a  loro ,  pensarono  d'  ucciderlo. 

19.  E  chetamente  favellavano,  e  dicevano:  ecco 
lo  sognatore  viene. 


i:i  (lixit  ad  eum  Israel: 
Fratres  tui  pascunt  oves  in 
Sichimis:  veni,  mittam  te  ad 
COS.  Quo  respondente, 

14.  Priosto  siim,  ait  ei  : 
V  ade ,  et  vide  si  cimcta  pro- 
spera sint  erga  iratres  tuos, 
et  pecora,  et  renuncia  milii 
quid  agatur.  Missus  de  valle 
Hebron,  venit  in  Sichein; 

15.  invenitque  eum  vir  er- 
rantein  in  agro,  et  interroga- 
vit,  quid  qusereret. 

16.  At  il  le    respondit:  Fra- 


tres meos  quairo,  indica  milii 
ubi  pascant  greges. 

17.  Dixitque  ei  vir  :  Reces- 
serunt  de  loco  isto  ;  audivi 
autem  eos  dicentes:  Eamus  in 
Dotliain.  Perrexit  ergo  losepli 
post  fratres  suos,  et  invenit 
eos  in  Dotliain. 

18.  Qui  eum  vidissent  eum 
procul,  antequam  aceederet  ad 
eos,  cogitaverunt  illum  occi- 
dere; 

19.  et  mutuo  loquebantur: 
Ecce  somniator  venit. 


CAIM»   XXX VII  10:', 

"iO.  Venite,  uccidiamolo  e  mettiamolo  in  (juesta 
cisterna  vecchia;  e  diremo  al  padre  nostro,  che  una 
pessima  bestia  l'abbia  divorato;  e  alloi'a  a])parirh, 
quanto  gli  tacciano  })rode  i  sogni  suoi. 

21.  (>ìuesta  cosa  vedendo  Ruben,  si  sterza  va  di 
li))erare  lui  (delle  menti  e)  delle  mani  loro,  e  dicea: 

22.  Non  uccidiamo  1'  anima  sua ,  e  non  ispan- 
diamo  lo  sangue  suo;  ma  gettate  lui  in  cpuista  ci- 
sterna vecchia,  la  quale  è  nel  deserto,  e  le  mani 
vostre  servate  non  colpevoli.  Questo  in  verità  dicea, 
volendo  camparlo  delle  mani  loro  per  rimenarlo  allo 
[)adre  suo. 

23.  E  incontanente  eh'  egli  giunse  a'  suoi  Ira- 
telli,  sì  gli  spogliarono  la  gonnella  nuova ,  lavorata 
di  varii  colori. 

24.  E  miserie  nella  cisterna,  la  quale  non  avea 
acqua. 

25.  E  sedendo  per  mangiare  del  pane,  viddero 
i  A'iandanti  Ismaeliti  venire  di  Galaad,  e  li  cammelli 
loro  portanti  aromata  e  resina,  andanti  in  Egitto. 


20.  Venite,  occidamus  eum, 
et  mittamus  in  cisternam  ve- 
terem,  diccmiisque  :  Fera  pes- 
sima devoravit  eum:  et  tinic 
apparebit  quid  illi  p  r o  s  i  n  t 
somnia  sua. 

21.  Audiens  autem  hoc  Ru- 
ben, nitebatur  liberare  eum  de 
manibus  eorum,  et  dicebat  : 

22.  Non  intertìciatis  ani- 
mam  ejus,  nee  effundatis  san- 
g'uinem,  sed  projieite  eum  in 
cisternam  liane,  qua*  est  in  so- 
litudine, manusque  vestras 
servate  innoxias.  Hoc  autem 
dicebat,  volens    oripere    eum 


de  manibus  eorum ,  et  reddere 
patri  suo. 

23.  Confestim  i^itur  ut  per- 
venit  ad  fhitres  suos,  nudave- 
runt  eum  tunica  talari ,  et 
polymita; 

24.  misoruntque  eum  in  ci- 
sternam veterem,  qua'  non  lia- 
bebat  aquam. 

25.  Et  sedentes  ut  comedc- 
rent  panem,  viderunt  Ismaeli- 
tas  viatores  .venire  de  (^.alaad, 
et  camelos  eorum ,  portantes 
aromata,  et  resinam.  et  stac- 
ten  in  Ae<i"yptum. 
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':*().  Disse  :i(liin(|iM'  lud.M  ;ii  lìvildli  suoi  :  clic 
|ii'()(l»'  Ki  .1  noi.  s<'  noi  iicci(li;iii)o  lo  iVatollo  no.stiv». 
r  ('('L'ii-cnio  lo  s;ni_L2ii<'  suo  ^ 

'i7.  M('«iiio  ('  che  si  \(Mi(l,'i  .-illi  Isiii.'Uiliti  ,  0  lo 
inani  noslrc  non  si  sozzino;  però  eh*  e^ii  è  nostro 
Iraielio  e  nosli-a  eai'no.  Aeeonsenlii'ono  li  fratelli  alle 
paroh^  sue. 

'.^"^.   \\    passando    alcum    inereadanti     Madianiti, 

Iraendolo  della  eistor'na  .    lo  vendeiono  alT  Ismaeliti 

XX  dinai'i  d"  ari(»ni,o;  li  (piali  iniziarono  lui   in  Mfiitto. 

"jn.  I']  ritornato  Ruben  alla  cistoma,  non  ti'oNoe 

lo  ranciullo, 

:)().  1^  stracciatosi  lo  vestinionta,  andando  a'  fra- 
lolli  suoi,  disso  :  lo  faiieiullo  non  (•onn)arisco ,  ed  io 
ov<'  aiidorò? 

'M.  Ma  ofrli  tolsero    la    izonnella    sua;    e    iìitin- 

serla  nel  san^-ue  d"  uno  capretto  ,  il  quale  uccisero, 

o'J.  mandanti  coloro  che  la  portassero  al  padre, 

e  dicessero  :  vedi ,    se    è    la   gonnella    del    figliuolo 

tuo  0  no  ? 


26.  Dixit  erofo  ludas  fratri- 
bus  suis:  Quid  nobis  prodest 
si  occiderimiis  l'ratreiii  no- 
strum, et  oelaveriuHis  «augui- 
neiii  ipsius? 

27.  Melius  est  ut  venunde- 
tur  Isrnaelitis,  et  manu<  no- 
stnv  non  ]iolluantur:  IVater 
enim,  et  caro  nostra  esr.  Ac- 
quievernnt  tVatres  sermonibus 
illius. 

2^.  Et  pi'a^tereuntibus  Ma- 
dianitis  nefrotiatoribus,  extra- 
lientes  euni  de  cisterna,  vendi- 
derunt  euro  Israaelitis,  ritinti 


ar^enteis.  qui  duxerunt  eum 
'  in  Ae^yptum. 

29.  Reversusque  Ruben   sui 

cisternam,  non  invenit  puerum; 
I  30.  et  scissis  vestibus  per- 
t  ^ens  ad  fratres  suos,  ait  :  Puer 

non  compare t,  et  ego  quo  ibo? 
.31.  Tulei'unt  autem  tuni- 
]  cani  ejus,  et  in  sanfruino  luedi. 
i  quem  occiderant,  tinxerunt; 
I  32.  mittentes  qui  ferrent  ad 
i  patrem,  et  dicerent:  Hanc  in- 

venimus:  vide  utruni  tunica 
:  lìlii  tui  sit,  an  non. 
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'X).  \/<i  ((iiale  (iiiMiKÌo  la  coiiohho  il  padre,  disso: 
la  izoniK^lla  del  (ìaliuol  mio  è;  la  fera  pessima  Jiiaii- 
<iiò  lui  ;  la  bestia  divorò  losef. 

))L  1^]  stracciatosi  le  vestimenta.  si  vestì  di  cili- 
cio, pian<j:(mdo  lo  fì£>1iuolo  molto  tempo. 

ìT).  Vj(\  erano  raunati  tutti  li  figliuoli  suoi ,  acciò 
clf  egli  scemassero  lo  dolore  del  padre  ;  e  non  volle 
ricevere  la  consolazione,  ma  disse:  io  andei-ò  al  lì- 
gliuolo  mio,  i)iangendo.  in  inferno.  1^]  quello  p(U'se- 
rando  nel  pianto, 

36.  i  Madianiti  venderono  losef  in  Egitto  a  l^uti- 
fai*,  eunuco  di  Faraone,  maestro  della  milizia. 


CAPO    XXXVIII. 


1.  In  ([U(dlo  tempo  medesimo,  discendendo  Inda 
dai  fratelli  suoi,  andò  ad  uno  uomo  il  quale  avea 
nome  Irani. 


33.  Quam  cum  a.2:novisset 
pater,  ait:  Tunica  fìlii  mei  est, 
fera  pessima  romodit  eum,  be- 
stia devoravit  losepli. 

34.  Scissisque  vestlbus,  in- 
(lutus  est  cilicio,  lu<jens  tìliiim 
sunm  multo  tempore. 

35.  Congregati s  autem  cim- 
ctis  liberis  ejiis,  ut  lenirent  do- 
lorem  patris,  noluit  consolatio- 
nem  accipere,  seni  ait:  Descen- 
ilam  ad  tìlium  meum  lugens  in 
infernum.  Et  ilio  perseverante 
in  Iletu, 


36.  Madianitse  vendiderunt 
loseph  in  Ae^rypto  Putiphari 
eunuelio  Pliaraonis  magislro 
militum. 

CAPUT  XXXVIII. 

1.  Eodem  tempore  doscen- 
dens  ludas  a  fratribus  suis,  di- 
vertit  ad  \irum  OdoUamiteni. 
nomine  Hiranr. 


nXi  (JFNKSI 

■J.  h]  \i(l('  (jiiivi  iiii;i  Cullinola  (V  min  iiomo  Ca- 
iiaiKM».  la  ((ual('  a\<'a  iioiiic  Sue,  e,  l.òllalasi  jmm-  iiio^jlic. 
aiuln  a    lei. 

:>.  I-a  (|iial<'  coiicopotte,  e  parlorì  imo  li^^linolo; 
o  chiaiiin  lo  iioiiio  suo  Va'. 

[.  K  un"  al(,i'a  volta,  ooncojnito  lo  parlo,  cliia- 
iiiò  lo  litiliuolo  nato  Onan. 

T).  !•]  ancora  lo  torzo  partorì,  lo  quale  ap|iolloo 
Sela:  lo  ([ualo  nato,  cessoo  di  partorire  pifi. 

().  1^]  di(MÌo  Inda  moj^lie  al  primogenito  suo  Kv . 
che  avea  nome  Tamar. 

7.  Vne  ili  verità  Er.  priinoji'cnito  di  Inda,  mal- 
vao'io  11(^1  cospetto'del  Sijiiiore:  e  da  lui   fu  moi-io. 

S.  Disse  adunque  Inda  ad  Onan  suo  figliuolo: 
va  alla  mobilie  del  fratello  tuo,  e  acconjpàpiati 
con  leij  acciò  che  tu  susciti  (lo  nome  e)  lo  seme  al 
fratello  tuo. 

n.  Ma  quelli,  sapiendo  che  non  ix\i  era  nato  ti- 
^iiuoh,  andando  dentro  alla  moglie  del  fratello  suo, 
lo  seme  spargea  nella  terra,  acciò  che  non  nasces- 
sero fijiliuoli  per  lo  nome  del  fratello. 


2.  \"h\\\(\uc  ibi  lìliam  iio- 
minis  Chaiianc^ei,  vocabiilo  Sue, 
et  aecepta  uxorc ,  irifrressus 
est  ad  eam. 

3.  Quae  concepit,  et  peperit 
tìliiiiii,  et  vocavit  nomen  ejus 
Her. 

4 .  Riirsumque  e  o  ii  e  e  p  t  o 
foetu ,  natum  tilium  vocavit 
Onan. 

5.  Tertium  quoque  peperit, 
queui  appellavit  Sela;  quo  nato, 
parere  ultra  cessavi t. 


(').  Deilit,  auteni  Uulas  uxu- 
rein  jiriniojxenito  suo  Her,  no- 
mine Tliamar. 

7.  Fuit  quoque  Her  primo- 
^enitus  ludse,  nequam  in  con- 
spectu  Domini;  et  ab  eo  occi- 
sus  est. 

8.  Dixit  er^o  ludas  ad  Onan 
filium  suum:  Intrredere  ad  uxo- 
rem  fratris  tui,  et  sociare  illi, 
ut  suscites  semen  fratri  tuo. 

y.  llle  sciens  non  sibi  nasci 
tìlios,  introiens  ad  uxorem  fra- 
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10.  E  perciò  percosse  lui  il  Signore;  iniperciò 
che  cosa  detestevole  faceva. 

11.  Per  la  quale  cagiono  disse  luda  a  Tamar, 
sua  nuora:  sarai  vedova  nella  casa  del  padre  tuo, 
tanto  che  cresca  Sela  mio  figliuolo  :  e  tem(3va  in  ve- 
rità che  non  si  morisse,  siccome  li  fratelli  suoi.  La 
quale  se  n'  andoe,  e  abitò  nella  casa  del  padre  suo. 

12.  E  passati  molti  dì  niorio  la  moglie  di  Inda; 
il  quale  ricevuta  la  consolazione  dopo  il  pianto, 
andava  a'  tonditori  delle  pecore  sue,  egli  e  Iras, 
pastore  delle  greggio  OdoUamite,  in  Tamnas. 

1'^.  E  nunciato  è  a  Tamar,  che  il  suocero  suo 
andava  in  Tamnas  a  tendere  le  pecore. 

14.  La  quale  deposti  i  vestimenti  vedovali,  tolse 
il  teristro  (cioè  una  veste  sottile);  e  mutato  l'abito, 
sedè  hi  ulthno  dove  si  coniungea  due  vie  che  mena 
a  Tamnas  :  jmperciò  che  era  cresciuto  Sela ,  e  non 
lui  avesse  tolto  per  marito. 


tris  sui,  Si'iiien  lundebat  in  ter- 
ram,  ne  Uberi  fratris  nomine 
nascerentiir. 

10.  Et  idcirco  percussiteum 
Dominus,  quod  rem  detestabi- 
lem  faceret. 

11.  Qiiam  ob  rem  dìxit  lu- 
das  Tbamar  numi  suse:  Esto 
vidua  in  domo  patris  tui,  do- 
nec  croscat  Sela  tìlius  meus. 
Timebat  enim  ne  et  ipse  mo- 
rerotur,  sieut  tratres  ojus.  Quic 
abiit,  et  liabitavit  in  domo 
patris  sui. 

\-2.  Evolutis  autem  multis 
dit'bus,    mortua   est   Idia   Sue' 


uxor  ludae;  qui  post  luctum 
consolatione  suscepta,  ascende- 
bat  ad  tonsores  ovium  suarum, 
ipse  et  Hiras  opiliu  frrejris 
Odollamites,  in  Thamnas. 

13.  Nuntiatumque  est  Tlia- 
mar,  quod  socer  illius  ascen- 
derct  in  Tliamnas   ad  tonden- 
das  oves. 

14.  Quse,  depositis  viduitatis 
vcstibus,  assumpsit  theristrum, 
et  mutato  habitu,  sedit  in  bi- 
vio itineris ,  .quQd  ducit  Tlia- 
mnam  :  eo  quod  crevisset  Sela, 
et  noìi  eum  accepisset  niari- 
tum. 
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IT).  ì,;i  (|ii;il('  (|ll;iii(l<)  l.i  \  idc  Ii|(|;i.  pcn^oc  cll'cll;! 
l'osse  iiKMvtrico.  I*;il;i  s"  .'ivc'i  (tojKM-U»  lo  \(>lf,o  suo, 
.•icciò  eh"  <'ll:i    non   fosse  coiioscinl.'i. 

\(k  \']  ;in(l;iii(lo  ;i  lei,  disse:  l.-isci.'uni  ns;ii'e  loco. 
\v^\\  non  SMpe.-i  clu»  Tosso  su.'i  nuoi-.'i.  I.;i  (jiiale  re- 
spondendo  :  che  mi  vo;jli  Mi  d;n'e  ,  ;i('ciò  che  hi  nsi 
iiieco^ 

17.  (m\  <»;4li  disse:  io  li  ni.'uidci'oe  uno  c.'iprell.o 
delle  ;jr(^<i'^i.  In"  altra  volia  !"espondeiido  ,  disse:  io 
soflfereroe  (niello  che  tu  \  noli  .  so  tu  darai  a  me 
lo  i)o^"no,  pei-  lino  a  che  mi  maiwh  (|iiello  che  lu  mi 
l)i'oiuer>Li. 

IS.  l)iss(^  Inda-:  che  vnofiii  tu,  eh"  io  li  dia  per 
pogiio^  l^lla  resi)Uos(ì:  ranelle  tuo  o,  l"  ai-milla  e  la 
mazza  che  tu  tieni  in  mano.  Adimcpie  ad  uno  iisa- 
mento  ingravidò  la  l'emina. 

10.  E  levandosi  se  n  andoe;  e  dei)oslo  i'  ahilo 
cir  (illa  avea  preso,  vestissi  de*  vestimenti  vedovali. 

20.  E  mandò  Inda  lo  capretto  per  lo  pastore 
suo  Odollamita ,  perciò   clf  eaii   recevesse    lo  pegno 


ir).(^)iuimeuiii  vulisset-Tuilas, 
suspicatiis  est  esse  meretri- 
cem;  operuerat  enim  vultum 
suLim,  ne  ag-nosoeretur. 

16.  ln^a'ediens([ue  ad  eaui , 
ait:  Dimitte  ine  ut  coeam  te- 
cum  ;  iiesciebat  enim  quod  nu- 
rus  sua  esset.  (^ua  respondonte: 
Quid  dabis  inihi ,  ut  ti'uaiis 
concubito  meo? 

17.  dixit:  Mittam  tibi  hcje- 
duni  do  greo-ibus.  Rursumque 
illa  dicente  :  Patiar  quod  vis , 
si  dedeiis  mihi  arrhabonera, 
doneo  mittas  quod  polliceris. 


IH.  Ait  Judas:  Quid  tibi 
vis  prò  arrhabone  dari  ?  Re- 
spondit:  Annulum  tuum,  et 
arraillam,  et  baculum  quem 
manu  tenes .  Ad  unum  igitur 
coitum  mulier  concepì t, 

19.  et  surgens  abiit;  depo- 
sitoque  habitu ,  quem  sump- 
serat ,  induta  est  viduitatis 
vestibus. 

20.  Misit  autem  Judas  lioe- 
dum  per  pastorem  suuni  Odol- 
lamitem,  ut  reeiperet  pignus 
quod  dedevat  mulieri:  qui  cuin 
non  invenisset  eam , 
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eh'  egli  avea  dato   alla    femina;    il    quale    (•()nci()sia 
cosa  clic  non  la  trovasse, 

21.  domandò  gli  uomini  di  (iikìUo  luogo,  d()\"('r;i 
la  (emina  che  sedea  dove  quelle  due  strado  si  con- 
giungea.  Respondendo ,  tutti  dissero  :  non  Tuo  in 
questo  luogo  meretrice. 

22.  E  ritornò  a  luda,  e  dissegli  :  io  non  la  tro- 
vai ,  e  ancora  gli  uomini  di  quello  luogo  dissero  a 
me,  che  non  v'  era  seduta  quivi  meretrice. 

23.  Disse  Inda:  abbiaselo;  certo  della  bugia  noi 
reprendere  non  potrae;  io  le  mandai  lo  capretto 
eh'  io  r  avea  promesso,  e  tu  non  trovasti  lei. 

21.  Ma  ecco  doi)o  tre  mesi  nunziarono  a  Juda, 
dicendo:  fornicata  e  Tamar  tua  nuora,  e  vedesi  lo 
ventre  suo  (mfìare.  Disse  Inda:  menatela,  e  sia  arsa. 

25.  La  quale,  quando  La  menavano  alla  pena, 
mandò  al  suocero  suo,  dicendo:  dell'  uomo,  di  cui 
queste  cose  erano,  sono  ingi'avidata  ;  conosci,  di  cui 
sieno  r  anello.  V  armilla  o  la  mazza. 


21.    interrogavit    homines  |        24.  Ecce   autem   post   tres 


loci  illius  :  Ubi  est  mnlier  qiise 
sedebat  in  bivio?  Kesponden- 
tibus  ciinctis:  Non  fuit  in  loco 
isto  meretrix. 


raenses  nuntiavenmt  Judac,  di- 
centes:  Fornicata  est  Tlianiar 
nurus  tua ,  et  videtur  utems 
illius  intumescere.  Dixitque 


22.  Rcversns  est  ad  Judani,  \  Judas:  Producile  eani,  ut  com- 

et  dixit  ci:  Non    inveni  cani,  !  buratur. 

sed  et  homines  loci    illius  di-  25.  Qua*  cuni  ducerctur  ad 

xerunt  milii,  numquani  sediss.^  !  poenam,  misit  ad  socerum  suum, 

ibi  scortum.  ì  dicens:   De    viro,    cujus    h?pc 

2.S.  Ait  Judas:  Habeat  sibi,  '  siuit,  concepì.  Co<i'noscé   cujus 

certe    mendacii    arfi-uere     nos  !  sit  annulus,  et  armilla,  et  ba- 

non  potest,  e<xo  misi  hfedum,  j  eulus. 

ftucm  promiserani   et  itu   non  ; 

invenisti  eam.  ' 


200 


OICNKSI 


■J(i.  11  (|li;ilr,  co^iioscriKlo  (|  udii  doni,  disse  :  cll'i 
('  pifi  Liiiisin  di  me  ,  prrcin  eh"  io  non  diofli  ;i  lei 
Sol;i  nno  litiliiiolo.  V.  |iri-  i;in(o  j)iii  olii-o  non  iiso<' 
con   IiM. 

'.^7.  Adiiii(|ii(\  slnndo  ind  p.-iiMo.  dnc  (ijjlinoli  ;i[»- 
p.'U'iroiio  iH'l  \(Miii<*:  anche  in  ()ncll;i  sparsionc  dei 
Inncinlli.  l'uno  niosirò  l;i  ni;iiin:  nella  (pinlc  T  osiv- 
trice   IcLi'ò   uno   li^vmK^   rosso,  dicendo: 

•JS.  (piesio  ne  \-envi   pi'inia. 

■Jl).  Ma.  (pìeili  ritraente  |;i  maiK»,  veiniio  è  T.-dtro. 
Disso  l.-i  leniina  :  perchè  è  di\isa  pei'  le  la  ni;icei-ia^ 
K  pei-  (piesla  ca.nione  chiainò  lo  nomo  suo  Fahks. 

)VJ.  K  poscia  Y(^niio  l'uoi-j  lo  fratello  suo.  ne|];i 
mano  del  ({uale  ct-a  lo  libiamo  rosso:  lo  (piale  ap- 
])ell(H^  /ai;a. 

CAPO    XXXVIIII. 

1.  Adunque  ò  loseC  menato  in  Eptto;  e  com- 
pete lui  PutiCar,  eunuco  di  Faraone  ,  pi-incipe  dello 


2().  Qui.  agiiitis  muneribus, 
ait:  .Tnstior  me  est,:  quia  non 
tradidi  eam  Sela  tilio  meo. 
Attamen  ultra  non  cognovit 
eam. 

27.  Instante  autem  partu, 
apparuerunt  gemini  in  utero; 
atque  in  ipsa  effusione  inlan- 
tium  mius  protulit  mainnn,  in 
qua  obstetrix  ligavit  cocoi- 
num,  dieens: 

28.  Iste  egredietur  prior. 

29.  Ilio  vero  retraliente  ma- 
num,  cgrcssus  est  alter:  dixit- 


que  mulier:  Quare  divisa  est 
propter  te  maceria  i  et  ob 
liane  causam  voeavit  nomen 
ejus  Pliares. 

130.  Postea  egressus  est  fra- 
ter  ejus,  in  cu.) US  manu  erat 
eoccinum;  quem  appellavit 
Zara. 

CAPUT   XXXIX. 

1.  Igitur  Joseph  duetus  est 
in  Aegyptum,  emitque  eum 
Putipliar  cunuclms  Pliaraonis, 
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esorcito,  nomo  d'  Egitto,  delle  mani  di  ffuoìli  Isiiino- 
liti,  da'  quali  egli  era  produtto. 

2.  E  t'iie  lo  Signore  con  lui;  ed  era  uomo  fa- 
cente i)rode  in  ogni  cosa  (del  signore  suo);  il  quale 
abitava  (ottimamente)  nella  casa  del  signore. 

1).  E  veramente  conoscea  eh'  era  lo  Signore  vAm 
lui,  ed  ogni  cosa,  eh'  egli  Iacea ,  da  lui  essere  dirit- 
tamente nella  mano  sua. 

4.  E  trovò  losef  grazia  innanzi  al  signore  suo , 
e  serviva  a  lui  ;  dal  quale  fatto  proi)osto ,  governava 
la  eredita  casa,    e   ogni  cosa  che  gli  era  data. 

5.  E  benedisse  lo  Signore  Iddio  la  casa  di  colui 
d'  Egitto  i)er  Josef;  e  moltiplicoe,  così  ne'  cai)retti 
come  ne'  campi,  tutta  la  sua  sustanzia. 

().  Nò  altra  cosa  conoscea,  se  non  lo  pane  ch.e 
mangiava;  ed  era  losef  di  bella  l'accia  e  di  bello 
aspetto. 

7.  E  dopo  molti  dì  gittò  la  donna  di  Putita r  gli 
occhii  sopra  Josef,  e  disse  :  dormi  meco. 

8.  Jl  quale  non  acconsentendo  all'  o[)era  fello- 
nosa,  disse  a  lei:    ecco,    lo   signore    mio   ogni  cosa 


princeps  exercitus,  vir  Aef^y- 
ptius,  (lo  manu  Isniaelitavum , 
a  qnibus  porductus  erdt. 

2.  Fuitque  Dominus  cum  eo, 
et  erat  vir  in  punetis  ]irospere 
a«rens;  habitavitquc  in.  domo 
domini  siù, 

3.  qui  optime  noverat  Do- 
minum  esse  cum  eo,  et  omnia, 
qua)  «jercrot,  ab  eo  dii'i«ri  in 
manu  illius. 

4.  Invenitque  Joseph  ^ra- 
tiam  coram  domino  suo,  et 
ministraijat  ei  :  a  quo  pr?epo- 
siius  omniI)ns  o'ubernabaT  ove- 


ditam  sibi  domum,  et  universi 
quse  ei  tradita  fuerant; 

5.  benedixitque  1)  o  m  i  n  u  s 
domui  Aejryptii  propter  Joseph, 
et  multiplicavit  tam  in  anli- 
bus  quam  in  agris  cunctam 
ejus  substantiam; 

6.  nec  quidquam  aliud  no- 
verat ,  nisi  panelli  quo  vesce- 
batur.  Erat  autem  Josepli  pul- 
eln^a  facie,  etdeci^rus  aspeetu. 

7.  Post  multos  itaque  dies 
injecnt  domina  sua  oculos  suos 
inloseph,  et  ait  :  Dormi  mecum. 
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in"  1i;m'  d'Ilo:  non  s;i  (|iioIlo  eh'  cijli  li;i  ii<'ll;i  c'is.-i  ^ii;i. 
!).  Niiiii.'i  cosa  ('  clic  non  ^i.•l  iicll;!  iiii;i  podcsL'i, 
o\\cro  elio  non  :il)l)i;i  (l;il;i  ;i  ino.  so  non  in.  I;i  <jii;ilo 
so"  s!i;i  inoi!Ìio.  AdiiiKjno,  conio  posso  l;iro  io  (jiicsio 
iii;ilo.    o  poccnro   nollo   Siuiioro   mio  ^ 

10.  Di  (jiiosio  inodosiiiM'  |>:iro|o  poi'  iiiUi  i  di  l;i 
loiiiina  molestava  lo  «jar/.oiio:  od  coli  i-cciiìN'iva  l;i 
l(*ll()iiia. 

11.  Ma  iniorv(Mìiio  dio  alcuno  dio  onlrò  losol' 
lidia  casa,  od  alcuna  cosa  di  lavorìo  sonza  àlhitri 
facesse  ; 

\2.  e  (jiKdla  ,  i)ros(ì  lo  ^^-arzone  poi-  lo  ;nliirono 
d<d  vosliiiKMito  siio^  dicosse:  doi'ini  moco .  Il  (pialo, 
lasciato  il  voslinioiito  iiollc^  suo  mani  .  si  Tujì'jìo  o 
vioiK^  fuori. 

li).  K  conciosia  cosa  cho  vodosso  la  lomiiia  la, 
vesta  iiell(*  mani  suo,  od  ossero  disprezzata , 

11.  chiamò  <ili  uomini  delia  casa  sua.  e  disse 
loro  :  in  verità  egli  mandò  a  me  V  uomo  ebreo,  acciò 


8.  (^iii  iiequaquam  aeqiiie-  11.  Aecidit  aiitem  quadam 

scens  operi  nefario  ,  dixit  ad  die,  ut  intraret  Joseph  domuni, 

eam  :  Ecce  dominus  meiis,  et  operis  quidpiam  absque  ar- 

omnibiis  milii  traditis,  i^-norat  bitris  laceret, 

f|nld  liabeat  in  domo  sua:  l'2.  et  illa,  apprehensa  la- 

\).  lieo  ([uidquam  est   quod  cinia  vestimenti  ejus,  diceret: 

non  in  mea  sit  potestate ,  vel  Dormi    meoum.  Qui  relieto  in 

non    tradiderit    mihi,    prjrter  nianu  ejus  pallio  fuidt, et  e<rres- 

te,  quaMixor  cjns  es:  quomodo  sus  est  tbras. 

ergo   possum    hoc  malum   fa-  i:3.  Cumqne  vidisset  mulier 

cere,    et    peccare    in    Deum  vestem  in  manibus  suis,  et  se 
meum  ì                                        .  esse  contemptam , 

10.  Hujuscemodi  verbis  per  14.  vocavit  ad   se  homines 

sin.irulos  dies  et  mulier  mole-  domus  suse,  et  ait  ad  eos:  En 

sta   erat    adolescenti;   et    ille  introduxit  viriim  Hebr?pum,  ut 
recnsabat  stuprum.                    '  illuderet  nobis:   ingressus  est 
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elio  facosso  botto  di  noi  ;  o  venno  a  riio  jioi-  volerò 
usaro  iiioco;  o.  oonciosia  cosa  eli'  io  gridassi, 

IT),  od  oLili  iidis.s(^  la  voce  mia.  lascioniiiii  lo  vo- 
slji'o  elio  loiioa,  o  l'ii;i|iì(^  liiori. 

1().  Aduiiqiio  in  argomento  di  lodo,  lilcmilo  lo 
jianno,  mostroe  al  marito  ritornando  a  casa, 

17.  0  disse:  venne  a  me  lo  servo  tuo  ol)roo.  il 
qual(^  tu  menasti ,  acciò  facesse  bolTo  a  me. 

IS.  Quando  egli  mi  vide  chiamare,  lasciò  lo 
l)anno,  e  l'uggì  fuori. 

19.  Queste  coso  udite  lo  signoro,  molto  credette 
allo  parole  d(41a  moglie,  e  adirato  s'  è  molto. 

20.  K  mise  losof  in  prigione,  dove  gli  prigioni 
delio  re  (M'ano  guardati;  ed  era  quivi  chiuso. 

21.  E  fuo  in  verità  lo  Signore  Iddio  con  losof, 
ed  ebbe  misericordia  di  lui,  e  diede  a  lui  grazia  nel 
cospetto  (1(^1  [)rinci[)e  della  carcere. 

22.  11  quale  mise  nelle  mani  sue  tutti  li  pri- 
gioni che  n(^lla  guardia  erano  tenuti;  e  ciò  che  si 
facea,  sotto  lui  era. 


ail  me,  ut  ooiret  ineoum:  oiim- 
que  e^ro  i^ucoìamassiem, 

15.  etaiiilissot  vocoiu  iiieaiii, 
reliquit  palliimi  quod  teiiebaiii , 
et  fii<i:it  foras. 

1(3.  In  arfriinKMitum  er<i"0 
lìdei  reteutimi  palliuin  osten- 
(lit  marito  re  vertenti  domnm, 

17.  et  ait:  ln<rressus  est  ad 
me  servus  Hebmous,  quem  ad- 
duxisti,  ut  illuderot  mihi: 

18.  eumque  audisset  me  cla- 
mare ,  reliiinit,  ])allium  (luod 
tenc^bam,  et  lutrit,  Ibras. 


19.  His  auditis  dominus,  et 
nimium  credulus  verbis  con- 
jugis,  iratus  est  valde; 

20.  tradiditque  Josepli  in 
carcerem,  ubi  vincti  regis  cu- 
stodiebantur,  eterat  ibi  clausus. 

21.  Fuit  autem  Dominus 
cum  Joseph,  et  misertus  illius 
dedit  ei  «rratiam  in  eonspoetu 
principis  earceris. 

22.  Qui  tradidit  in  maini 
ilUus  uniA^ersos  vinctos.  qui  in 
custodia  teiiebantur  ;  ci,  (|uid- 
quid  fiebat,  sub  ipso  erat. 


•JO  1  r.ENKSI 

*-?:>.  N(>  non  sapon  nlcima  ('ds.-i  di  tiiiin  le  sue 
cose  a  ini  (lal,<':  in  \'(m-ìi;i  Io  Sìjjiìoi-o  Iddio  cr.a  con 
Ini,  (*  Millo  lo  opo!'<'  siK'  dirizzava. 

CAPO    XL. 

1.  (^)iiosto  coso  fatto  COSI,  intorvonno  elio  [)fìcca- 
l'ono  (ino  onnnchi,  lo  sorvidoro  dol  si^noro  o  lo  pn- 
iiattioi'c  suo. 

2.  E  adirato  ò  Faraone  (lontra  loro  ;  ma  uno 
era  soprastante  alli   servidori,  o  V  altro  a'  panattieri. 

'A.  Mise  loro  nella  carcere  del  principe  delle  mi- 
lizie, nella  qnale  jTrigione  era  losef. 

1.  Diede  loro  il  jiiiardiano  flella  carcere  a  losef, 
il  qnale  servia  loro.  Alqnanto  di  teni{)0  era  ito ,  e 
coloro  in  ^niardia  erano  tennti. 

5.  E  videro  aniendne  in  solino  mia  noti  e,  ap- 
presso la  interpretazione  a  loro  conj^rna. 

().  Li  quali ,  quando  andò  losef  la  mattina ,  e 
vedesse  loi*o  tristi, 


•23.  Neo  noverat  aliquid . 
cunctis  ei  creditis;  Dominus 
enim  erat  cum  ilio,  et  omuia 
opera  ejus  dirigebat. 

CAPUT    XL. 

1.  His  ita  gestis,  accidit  ut 
peccarent  duo  eunuclii ,  pin- 
cerna  re^is  Aegypti,  et  pistor, 
domino  suo. 

2.  Iratusque  con  tra  eos 
Pliarao  (nam  alter  pincernis 
pi'ax'i'at,  alter  pistoribus), 


3.  misit  ebs  in  carcerem 
prinoipis  militum,  in  quo  erat 
vinctus  et  .losepli. 

4.  At  custos  oarceris  tra- 
didit  eos  Joseph,  qui  et  mini- 
strabat  eis.  Aliquantulum  tem- 
poris  liuxerat,  et  illi  in  custo- 
dia tene  bantu  r. 

5.  Mderuntque  ambo  som- 
nium  nocte  una  juxta  inter- 
pretationem  congruam  sibi; 

().  ad  quos  cum  introisset 
Joseph  mane,,  et  vidisset  eos 
tristes, 


CAP(i     XL 


'^or 


7.  doiiiniido^li,  dicendo:  perdio  r  più  tiistn  la 
faccia  vostra  o^-^i,  eh'  ella  non  sóle  ? 

8.  I  quali  rospuosero  :  noi  vedemmo  lo  soj>no , 
e  non  è  chi  lo  e' inter[)reti.  E  disse  a  loro  loseC: 
oh  non  è  da  Dio  la  interi)retazione?  Ditemi  (piello 
che  voi  vedeste. 

9.  E  narroe  in  i>i'ima  lo  i)reposto  de'  servidori 
lo  sognOj  dicendo:  io  vedeva  iimanzi  a  me  una  \ile, 

10.  nella  quale  erano  tre  i)ropagini.  crescere  a 
poco  a  poco  le  gemme ,  e  dopo  i  fiori  1'  uve  matu- 
rarsi , 

11.  e  lo  calice  di  Faraone  nella  mano  mia;  e 
io  tolsi  adunque  l'  uve,  e  premettile  nel  calice  eh'  io 
tenea,  e  diedi  a  bore  a  Faraone. 

12.  Rispuose  losef:  questa  sia  la  interpretazione 
del  sogno  :  tre  propagini  sono  ancora  tre  dì  ; 

13.  dopo  i  quali  si  ricorderà  Faraone  del  ser- 
vigio tuo,  e  restitueratti  nel  grado  di  [)rima  ;  e  darai 
a  lui  lo  calice  secondo  1'  officio  tuo ,  siccome  solevi 
fare  innanzi. 


7.  sciscitatus  est  eos  ,  di- 
cens  :  dir  tristior  est  liodie 
solito  facies  vestra? 

8.  Qui  respomlerimt:  Som- 
nium  vidimus,  et  non  est  qui 
interpretetur  nobis.  Dixitque 
ad  eos  Joseph:  Numquid  non 
Dei  est  interpretatio?  referie 
milii  quid  videritis. 

9.  Narravit  prior,  prsepo- 
situs  pincernarum,  somnium 
suum:  Videbani  eoram  me 
vitem, 

10,  in  (jua  erant  tres  pro- 
pagines,  crescere  paulatim  in 


gemmas,   et  post  Uores  uvas 
maturescere  : 

11.  calicemque  Pliaraonis 
in  manu  mea  :  tuli  erfro  uvas, 
et  expressi  in  caliceni,  quoni 
tenebam,  et  tradidi  poculuin 
Pharaoni. 

12.  Respondit  Joseph:  Ha^c 
est  interpretatio  sonniii:  Tres 
propagines,  tres  adirne  dies 
sunt  : 

13.  post  quos  recordabitur 
Pliarao  ministerii  lui,  et  iv- 
stituet  te  in  oradnni  pristinuni: 


'2m  (;i-:m.;si 

I  I.  M;i  i'i('nr(|;H  i  di  me.  (jii.-iikIo  :i\<'r;ii  Ixmk», 
acciò  che  l;icci;i  meco  la  inisci^icordi;!  :  e  l'icòi'diini 
a  l'araoiic,  acciù  che  ca\i    me  di   (|iics(a  cai"(',(M'(3. 

1").  liii|MM-('i(»  che  i"iii(i\aiii('ii(('  fili  (olio  della 
iciTa  debili  cIm'cÌ  .  r  (|lli     illlloccillc  Sdii   IIK'SSO  nel    laj^o. 

!(».  \'(yi»'(Mid(»  lo  inacsLro  de"  p.-malUci-i .  che 
soiiiiiiaiiKMitc  lo  sojiiio  aA(\'i  disciolLo,  disse:  <'d  io 
\  idi  ili  sojiiio.  eh"  io  a\<'a  Lre  caiicslri  di  fai'iiia  so- 
|»ra    lo  capo   mio  : 

17.  o  iicir  mio  caiH»stro,  cIT  era  più  allo.  poi-lar<' 
tulli  li  cil)i  cIk'  s  liiniio  [)('!•  1'  ai"l(3  de'  pisLoi'i  :  <■  yli 
uccelli  maiiiiiaro  ([iicllo. 

1<S.  Hispii()8(^  losoC:  qiiosta  è  la  interi^'otazione 
d(d  soono:  li  tre  canestri  sono  ancora  tre  dì, 

19.  dopo  i  ({iiali  ti  taglierà  Faraone  lo  capo  tuo; 
e  im[)iccheratti  nella  croce  :  r  lacereranno  jili  uc- 
celli del  cielo  le  carni  tue. 

'^{).  K  di  quindi  lo  um'zo  dì  lo  natale  di  Faraone 
era;  il  (|uale  tacendo  grande  convito  agli  servi  suoi, 
ricoi'dossi  intra'  mangiari  del  maestro  servidore  del 
vino,  e  del  principe  de'  panattieri. 


ihibisqiio  ei  calieoiii  .jiixta  of- 
tlcLuiii  tuum,  sicut  ante  tacere 
consueveras. 

14.  Tantum  memento  mei, 
ciim  bene  tibi  fuerit,  et  facias 
mecum  misericordiam  :  ut  suo;- 
geras  Pharaoni,  ut  educat  me 
de  isto  carcere: 

15.  quia  turto  subìatus  sum 
de  terra  Hebrseorum,  et  liic 
iniiocens  in  lacuui  missus  sum. 

16.  Videns  pistorum  maoi- 
ster,  quod  pi'udenter  somnium 
dissolvisset.  ait:  Et  eo^o  vidi 
^omnium  :  Quod  tria  canistra 


i  farina'  haberem   super    caput 

meum: 

17.  et  in  uno  canistroquod 
i  erat  excelsius ,  portare  me 
I  omnes  cibos  qui  fìunt  arte  pi- 
I  storia,  avesquecomedere  exeo. 
I  18.  Respondit  Joseph:  Hsec 
!  e?t  interpretatio  somnii:  Tria 

canistra,  tres  adirne  dies  sunt: 
I  19.  post  quos  auferet  Pha- 
ì  rao  caput  tuum ,  ac  suspendet 
]  te  in  eruce,  et  lacerabunt  vo- 

lucres  carnes  tuas. 

20.  Exinde  dies  tertius  na- 

talitius    Pliaraonis    erat  ;    qui 
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2\.  Va\  p<^li  l'estituì  r  uno  nel  hio.iio  suo.  acciò 
che  poi'i^cssc  .'il  re;  lo  bevem<i'^Jo. 

22.  E  r  altro  impiccoe  nella  croc(3j  a(M;iò  che  la 
verità  dell'  es[)Ositore  si  [)rovasse. 

23.  E  pertanto  lo  i)reposto  de'  servidori ,  succo- 
dente  le  cose  prospere,  s'  è  dimenticato  de£>li  inior- 
l)i*eti  suoi  (cioè  di  losef). 

CAPO  XLI. 

1.  \)o[)o  (\\\o  ainii  vidde  Faraone  uno  sogno;  e 
pensava  clr  e^rli  stesse  sopra  uno  fiume. 

2.  Del  quale  n'  uscivano  sette  vacche  belle  e 
troppo  iirasse,  e  pascevano  in  luogo  di  paduli. 

o.  E  altre  sette  n'  uscivano  del  fiume,  tri'rte  e 
confìtte  di  magrezza;  e  pascevano  in  quella  medesi- 
ma riva  del  fiume  nelli  luoghi  virenti. 

4.  E  divoravano  quelle,  delle  quali  era  la  bel- 
lissima specie  e  Torma  de'  corpi.  E  (tatto  così)  sve- 
giiossi  Faraone. 


faciens  <^rande  convivium  pue- 
ris  suis ,  recordatus  est  inter 
epulas  maf^istri  pinceriuirum , 
et  pistorum  principis. 

21.  Restituitque  alterum  in 
locum  suiim,  ut  porrijioret  ei 
poculiun; 

22.  altermu  suspemlit  in 
patibulo,  ut  conjectoris  veritas 
probaretur. 

23.  Et  tamon  suceeilentibus 
prosperi»,  pra3positus  pincer- 
narum  oblitus  est  interpretis 
sui. 


CAPUT    XLI. 

1.  Post  duos  annos,  vulir, 
Pliarao  somnium.  Putabat  so 
stare  super  lluvium, 

2.  de  quo  ascendebant  sop- 
teni  boves,  pulchnìe  et  crassio 
nimis  ;  et  pascebantur  hi  locis 
palustribus. 

3.  Alile  quoque  septeni 
emer«rebant  de  Uujiiine,  ì\xn\i\\ 
contectiisque  macie;  et  pasce- 
bantur in  ipsa  amnis  ripa  in 
loeis  virentibus  ; 


T).  l'I  mi'  ;ill  i;i  \(»ll;i  d*  uiik 'iid  >.  viddc  un  ;i,|(j'() 
soiiiKt:  che  selle  sj)i;jlie  |iiilliil;i \ .-ino  in  iiii;i  aUi^zza, 
piene  e   lorniose. 

(i.  1']  .ili icI  1.1  iit(»  spillile,  sottili  e  |)orcosS(^  (T  ;iri- 
(lozza,  nascevano. 

7.  (livoi'andn  ()<iiii  hellezz.-i  delle  |»riino.  Svejjli.'in- 
dosi    l-'araoiie  dopo   lo   l'iposo. 

N.  e  latl.'i  la  mattina,  spaveiiLato  m.'indò  a.^l*  iii- 
do\  iii.-itoi-i  d"  j^^ilto  <»  a  lutti  li  savi.  \'emiti  ,  nar- 
l'oe  lo  sonno:  e  non  ^  "  era  nimio  che  lo  intorpro tasso. 

*.).  Alloi'a  alla  perline  .  incordandosi  lo  maostro 
servidore  del  \iiio.  disse:  io  conlbsso  lo  poccato  mio. 

10.  Adirato  lo  re  con  i  servi  suoi,  comandò 
cir  io  o  lo  maestro  de'  i)anattieri  fossimo  rinchiusi 
nella  carcere  del  i)rincii)e  de'  cavalieri. 

IJ.  Dove  mia  notte  ciascuno  vedemmo  in  sogno 
(lell(^  cose  che  doveano  essere. 

12.  Ed  era  quivi  imo  garzone,  eh'  è  ebreo,  servo 
di  ([nello  medesimo  duca  de'  cavalieri;  al  quale  nar- 
rammo i  sogni. 


4.  dcvora  vei'untquc  eas, 
qiuiruiii  mira  species,  et  liabi- 
tiKÌo  eorporum  erat.  Experge- 
iactus  Pliarao, 

5.  riirsiiin  dormivit,  et  vidit 
alteriim  souiuiuin.  Septem 
spic8e  p  11  1 1  u  1  a  b  a  11 1  in  culmo 
uno  piena?  atque  formos?e, 

0.  alile  quoque  totidem  spi- 
cte  tenues  uredine  oriebantur, 

7.  devorantes  omnem  prio- 
l'om  pulchritudinera.  Evigilans 
Pharao  post  quietem, 

8.  et  facto  mane,  pavere 
perterritus,  misit  ad  omnes 
eonjectores    Aegypti,  cunctos- 


que  sapientef?;  et  accersitis 
narravit  soinnium,  nec  erat 
([ui  interpretaretur. 

9.  Tunc  demum  reminiscens 
pincernarum  magister,  ait: 
Conlìteor     peccatum     meum: 

10.  Iratus  rex  servis  suis, 
me  et  magistrum  pistorum  re- 

I  trudi  jussit  in  carcerem  prin- 
cipis  militum, 

11.  ubi  una  nocie  uterque 
vidimus  somnium  pnesagum 
futurorum. 

12.  Erat  ibi  puer  Hebraeus, 
ejusdem  ducis  militum  famu- 
lus:  cui  narrantes  somnia, 
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]'.).  E  udimmo  quollo  elio  poscùi  l'  avvouiinonto 
della  cosa  i)rovò.  In  verità  ridntio  sono  io  all' (iHìeio 
mio ,  e    e^li  lue  impiccato  nella  (;ro(;e. 

14.  E  al  comandamento  del  re,  losef  cavalo 
della  carcere  (menarlo  e)  tondòrolo  ;  e  diedergli  una 
vesta,  mutala  la  sua;  e  menòrolo  al  re. 

15.  Al  quale  quej^li  disse  :  io  vidi  sogni  ;  non 
e'  h  ninno  che  m'  abbia  detto  quello  eh'  io  viddi  ; 
poi  luli'  i*aj4Ìonare  che  tu  se'  saviissimo. 

16.  Risi)UOse  losef:  sanza  me  Iddio  responderà 
le  cose  prospere ,  vuole  Faraone. 

17.  Narrò  adunque  Faraone  quello  eh'  egli  avea 
veduto  :  pare  vanii  eh'  io  stessi  sopra  la  ripa  del  fiume; 

18.  e  sette  vacche  useiano  del  fiume ,  belle 
tro[)[)o  e  caricate  di  carne  ;  le  quali  nel  i)asto  del 
padulo  pigliavano  (verretta  cioè)  erba  verde. 

19.  Ed  ecco  che  queste  seguitava  altre  sette 
vacche,  sì  sformate  e  magrissime,  che  non  mai  co- 
tali  io  viddi  in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

20.  Le  qualij  devorate  e  consumate  le  prime, 


\X  audivimus  quidquid  po- 
stea  rei  proba vit  eventus  :  ego 
enim  redditus  sum  officio  meo, 
et  ille  suspensus  est  in  cruce. 

14.  Protinus  ad  regis  impe- 
rium  eductum  de  carcere  Jo- 
seph totonderunt  ;  ac  veste 
mutata,  obtulerimt  ei. 

15.  Cui  ille  ait:  Vidi  som- 
nia,  nec  est  qui  edisserat,  quse 
audivi  te  sapientissime  conji- 
cere. 

16.  Respondit  Joseph  :  Ab- 
sfiuo  me  Deus  respondebit  pro- 
spera Pharaoni. 


17.  Narravit  ergo  Pharao, 
quod  viderat:Putabam  mesta- 
re super  ripam  fìuminis, 

18.  et  septem  boves  de 
amne  conscendere,  pulchras 
nimis,  et  obesis  carnibus  :  qua^ 
in  pastu  paludis  virecta  car- 
pe bant. 

19.  Et  ecce,  has  sequeban- 
tur  alise  septem  boves  in  tan- 
tum deformes  et  macilentae, 
ut  nunquam  tale^is  in  terra 
Aegyptii  viiierim: 

20.  qu?e,  devoratis  et  con- 
sumptis  priori  bus, 
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'Jl.  iKMi  diedero  iiiiiii;i  diiix tsl i';iii/;i  di  ^-idii-ilndc, 
iii;i  di  siiiiiuli.-in/;!  di  iii.-i;ji-<v./;»  (m|  is()ii;d()r  ei-.-iiio.  Io 
mi  sNciiliai  ;    e    mi' .-dli'.-i    \(»ll;i,   pi-cso  di   sonno, 

'J\!.  \'idi  elio  s(»i(,<'  spillile  |iiillula\ ano  in  mia 
ali(vza  .  <'  mollo  Ixdlissinio. 

'S.K  K  in  \(M-ità  ahi'P  sodo,  [KM'cosso  d' arido/.za, 
iiasf(^\ano. 

'2\.  Le  (|iiali  la  hcllc/za  delle  prime  di\()i-a\'aiio. 
Narrai  ad  ispositori  li  sodili;  <'  ninno  è  die  l'ahhja 
d(Mlo. 

25.  Rispuose  loseC:  lo  sofi'iio  del  re  uno  è  ;  qiK'llo 
('ho  dee  (are,  Iddio  mostrò  a  Faraone. 

'21).  Le  sette  vacche  belle,  e  le  sette  spiiihe  piene, 
sono  sette  anni  d'  abbondanza  ;  li  sottili  comprendono 
(questa  medesima  l'orza. 

27.  E  le  sette  vacche^  nia<>re  e  affamate  le  (piali 
vennero  dopo  loro,  e  le  sette  spijihe  sottili  che  v(;nlo 
traente  i)ercosse  ,  sono  sette  anni  verranno  di  grande 
fame  (in  tutta  la  terra  d'  Egitto). 

2S.  I  (inali  saranno  ordinati  a  (piesto  modo: 


21.  nulliim  saturitatis  fe- 
dere vestifiium  :  sed  simili  ma- 
cie et  squalore  torpebaiit.  Evi- 
gilans,  riirsus  sopore  depressus, 

22.  vidi  somuium:  Septem 
spicìB  piillulabant  in  culmo  uno 
piena?  atque  pulcherrimip. 

23.  Alia)  quoque  septem  te- 
nues  et  percussa?  uredine, 
oriebantur  e  stipula: 

24.  qua^  priorum  pulcliritu- 
dinem  devoraveruut.  Narravi 
conjectoribus  somnium  ,  et  ne- 
mo  est  qui  edisserat. 

25.  Respondlt  Joseph  :  Som- 


nium regis  unum  est,  qua' 
facturus  est  Deus,  ostendit 
Pharaoni. 

26.  Septem  boves  pulchran, 
et  septem  spicse  plense  :  septem 

I  ubertatis  anni  sunt  :  eandemque 
vim  somnii  comprehendunt. 

27.  Septem  quoque  boves 
tenues  atque  macilentse,  qua? 
ascenderunt  post  eas,  et  septem 
spica?  tenues,  et  vento  urente 
percusse  ;  septem  anni  ventu- 
ra? sunt  famis. 

28.  Qui  hoc  ordine  comple- 
buntur  : 


CAPO     XIJ  ?1  1 

■ii).  Kcco,  voiTaiino  sette  anni  di  una  ^l'ande  ab- 
bondanza in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

30.  Alli  quali  seguiterà  sette  anni  di  tanta  ste- 
l'ilità ,  che  di  tutta  l'abbondanza  dinanzi  o<^'ni  cosa 
si  diinenticlierà.  In  verità  la  lame  è,  che  debba  con- 
sumare o<j'ni  terra. 

:>!.  E  la  grandezza  della  abbondanza  si  porderà 
per  la  «grandezza  della  penuria. 

:ì2.  E  ([nello  sogno,  che  tu  vedesti  la  seconda 
volta,  pertinente  era  a  questa  medesima  cosa,  e  di- 
mostranza  di  fermezza  ;  impercio  che  fìe  fatta  la 
I)aroIa  di  Dio ,  e  velocemente  fle  adempiuto. 

33.  Ora  adunque  provegga  lo  re  uno  uomo  sa- 
vio ed  ammaestrato ,  e  sopra  ponghilo  alla  terra 
d'  Egitto. 

34.  Il  quale  constitua  prepositi  per  tutte  le  re- 
gioni ;  e  la  quinta  parte  del  grano  pei  sette  anni 
dell'  abbondanza, 

35.  i  quali  già  a  ora  debbono  venire ,  ranni 
ne'  granari  ;  e  ogni  biada  si  riponga  sotto  la  pode- 
stà di  Faraone,  e  servisi  nelle  cittadi. 


29.  Ecce  septem  anni  ve- 
nient  fertilitatis  mafjnse  in  uni- 
versa terra  Aegypti: 

30.  quos  sequentur  septem 
anni  alii  tanta3  sterilitatis,  ut 
oblivioni  tradatur  cuncta  retro 
abundantia:  consumtura  est 
enim  fames  omnem  terram, 

31.  et  ubertatis  ma<rnitu- 
dinem  perditura  est  inopise  ma- 
<>-nitudo. 

32.  Quod  autem  vidisti  se- 
("undo  ad  oandeni  rem  perti- 
nens  somnium,  lìrmitatis  indi- 


cium  est,  eo  quod  tìat  sermo 
Dei ,  et  velocius  impleatur. 

33.  Nunc  er<i'o  provideat  rex 
virum  sapientemet  industrium, 
et  pr&eficiateum  terne  Aefrypti: 

34.  qui  constituat  prseposi- 
tos  per  cunctas  refjiones:  et 
quintam  partem  fructuum  per 
septem  aunos  fertilitatis, 

35.  qui  jam  nunc  futuri 
sunt,  congregét  iii  liorrea:  et 
omne  frumentum  sub  Pliaraonis 
potestate  condatur.  servetur- 
que  in  urbibus. 


■-M?  UKNKSI 

'Mk  \']  ;i|»|>;i|-(M'c|iisi  (liiiii;iii/i  ;il|;i  |;iiii('  <-lir  de" 
;i\\(Miii'<'  (li  selle  ;miM,  l.i  (|ii;il('  dee  pi'ciiici'e  1'  l']^itto; 
r    noli   si    coiisiiiiii    l;i    Icit;!    |i('r   l.i    pox  crl/Klc. 

:)7.  l*i;ic(|ii('  ;i  l'';ii';ioii('  lo  coiisiijlio,  e.  ;i  tulli 
li    ìiiiiii>li-i   suoi. 

^ìS.  1']  lh\('ll;i  loi-o  :  noi  non  |)(>troiiHMro\;ii-o  co- 
ImIc  nonio,  il  (jiialc  si;i   |)i<'iio  dolio  spirilo  dì    l)io. 

'.V.).  l'I  disse  .•idiin(|ii('  ;i  loscf:  inipcrciò  clic  l)io 
diiiiostrn  ;i  lo  o«^ni  cos.-i  elio  in  li.-ii  l;i\'<dlaL() .  non 
poli'ò  li'o\;ir<'  pili  sa\io   nonio  di    l,o,  o  siniilo'  n   lo. 

10.  Tu  sarai  sopra  la  casa  mia  ,  e  lo  inijH'i-io 
<lella  ina  bocca  tutto  lo  pojmlo  obbedirà;  d'  una  cosa 
solain(Mit(\  d(4  solió  del  r(^;L»iio,  t'  avanzorò. 

11.  K  dicoiido  ancora  nn"  altra  volta  Faraone  a 
loseC:  occo  io  constituirò  lo  sopra  tutta  la  terra 
(V  Koitto; 

42.  e'  tolse  l'  anello  della  mano  sua,  [e  diello 
in  mano  di  lui];  e  vestì  lui  di  stola  bissina ,  e  al 
collo  dintorno  di  torque  d'  oro. 


no.  Et  pvipparet.ur  !'iit,ur?p 
septeni  iuinoruia  (iimi,  qiue  op- 
pressura  est  Acoryptiiiii,  et  non 
ooiisuiiietui*  terra  inopia. 

37.  r*]at'iut  Pliaraoni  consi- 
liiiiii  et  euiictis  iniiiistris  ejiis; 

.38.  loeutusque  est  ad  eos  : 
Niim  invenire  poterimus  talem 
viriim,  ([ui  spiritii  Dei  plenus 
sit? 

39.  Dixit  er^ro  ad  Joseph: 
Quia  ostami it  tibi  Deus  omnia, 
qua''  loeutus  es,  nuniquid  sa- 
pientioremetconsiinileni  tui  in- 
venire poterò? 


40.  Tu  eris  super  domunri 
nieam,  et  ad  tui  oris  imperium 
cunetus  populus  obediet  :  uno 
tantum  re^rni  solio  te  pruve- 
dam. 

41.  Dixitque  rursus  Pliarao 
ad  Joseph:  Ecce,  constitui  te 
super  universam  terram  Aejry- 
pti. 

42.  Tulitque  annuhmi  de 
manu  sua.  et  dedit  eum  in 
manu  ejus;  vesti vitque  eum 
stola  byssina,  et  eolio  torquem 
aiu'eam  cireumposuit. 
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V.].  K  locc  salirò  lui  sopra  lo  cairo  suo  socoihIo. 
pi'idanto  lo  banditore,  elio  tutti  innanzi  a  lui  s"  in;ii- 
no(;cliiassoro,  e  che  sapessero  eh'  e^Vi  ora  pi-cjìosio 
(li  tutta  la  terra  (V  Egitto. 

14.  E  disse  ancora  lo  re  a  losef:  io  sono  Ta- 
i-aone  ;  senza  lo  tuo  comandamento  non  moverà  al- 
cuno la  mano  ovvero  lo  piede  in  ogni  terra  d'  Egitto. 

45.  E  rivolse  lo  nome  suo,  e  chiamollo  in  lingua 
egiziaca  Salvatore  del  mondo.  E  diedegli  moglie 
Asenet,  figliuola  di  Putifaro  ,  prete  delti  Eliopoleos. 
1^  A'(uiuto  adunque  losof  alla  terra  d'  Egitto. 

4().  Certo  egli  era  di  XXX  anni,  quando  stette 
nel  cospetto  del  re  Faraone  (d'  Egitto);  e  andò  d'  in- 
torno ad  ogni  regione  d'  Egitto. 

47.  E  venne  1'  al)l)ondanza  di  sette  anni  ;  e  no' 
manipoli  rannate ,  le  biade  messe  sono  ne'  granai 
d"  Egitto. 

15.  K  in  verità  ogni  abbondanza  in  cadauna 
città  l'u  riposta. 


À'A.  Fccitquo  eum  ascendere 
super  ciiiTiiiti  suum  secundum, 
clamante  prsecone,  ut  omnes 
corani  eo  o^enu  flecterent,  et 
pra^posituni  esse  scirent  uni- 
versie  terree  Aegypti. 

44.  Dixit  quoque  rex  ad 
Joseph:  Eiro  suni  Pliarao:  ab- 
sf[ue  tuo  imperio  non  movebit 
([uisquani  manum  aut  pedem 
ili  onnii  terra  Aegypti. 

45.  Vertitque  nomen  ejus , 
et  vocavit  eum  linjiiia  Ae^ryp- 
tiaca,  Salvatorem  mundi.  De- 
ditque  illi  uxorcm  Aseneth  lì- 


liam  Putiphare  sacerdotis  Hc- 
liopoleos.  Egressus  est  itaque 
Joseph  ad  terram  Aeprypti 

46.  (trlginta  autem  anno- 
rum  erat ,  quando  stetit  in 
conspectu  regis  Pharaonis),  et 
circuivi  t  omnes  regiones  Aegy- 
pti. 

47.  Venitque  l'erti litas  sep- 
tem  annorum;  et  in  manipu- 
los  redactie  se^i'etes  cono-re^va- 
ue  sunt  in  lioaTea  Ae^rypti. 

48.  Omnis  etiam  rru<ium 
alìuiidantia  in  singulis  urbibus 
coudita  est. 
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11).  \']  laiil.-i  l'iK'  r  ;iI»Ik>iì(1;uiz;i  «Id  ^jrniio.  elio 
s"  .•ip|t;ii(^^'fi'i;i\;i  ;iir  ;ii'(mi;i  del  iiiaiT»  .  o  la  ('(mia  la 
iiiisiii-a   rc(*(MlPss('. 

."")().  i^  nali  sono  a  joscrdiic  lìfiiiiioli,  innanzi  cIh' 
\(Miiss('  la  lame;  i  (juali  parlorio  a  Ini  Asond,  IJLilinola 
(li   l*nl,itar(^  sac'Ordotc'  di   1^1Ì()[)()I(H)s. 

~)\.  Vj  chianin  lo  nome  del  pi-iinojifMiilo  Mana.sso. 
(liciMido  :  diiiioiitican^  («'cc  me  iddio  d"  oj^iiii  mia  lii- 
lica  o  (lolla  casa  dol  padre  mio. 

.VJ.  \i  lo  Moiiie  del  secondo  figliuolo  appellò 
Et'rainij  dicendo:  crescere  me  lece  Iddio  nella  terra 
d(UIa  povertade  mia. 

."):).  Adumiue  trapassati  i  sette  anni  dell'abbon- 
danza, li  ({uali  erano  stati  in  Egitto  , 

54.  cominciarono  a  venire  i  sette  anni  della  pe- 
nuria,  li  quali  avea  predetti  losef;  e  in  tutto  lo 
mondo  la  lame  lue  grande;  ma  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto  era  lo  pane. 

55.  Per  la  quale  avendo  lame  (  degnamente  ) 
chiamò  lo  poi)olo  a  Faraone,  a  domandare  li  alimenti: 


4V).  TaiitiUliie  lliit  abuiulaii- 
tia  tritici,  ut  arena'  uiaris  cose- 
quaretur,  et  copia  mensuraiu 
excederet. 

50.  Nati  sunt  autein  Joseph 
fìlii  duo  autequam  veniret  la- 
mes;  quos  peperit  ei  Aseneth 
lilla  Putipliare  sacerdoti  s  He- 
liopoleos. 

51.  Vocavitque  iiomen  pri- 
mogeniti, Manasses,  dicens: 
Oblivisci  me  fecit  Deus  omnium 
laborum  meorum ,  et  domus 
patris  mei. 

52.  Nomen  quoque  sccundi 
appellavit   ]']pliraiiu  dicens: 


Crescere  me  lecit  Deus  in  terra 
paupertatis  mea'. 

53.  Igitur  transactis  septem 
ubertatis  annis,  qui  t'uerant  in 
Aegypto; 

54.  cceperunt  venire  septem 
anni  inopise,  quos  prsedixerat 
Josepli;  et  in  universo  orbe 
fames  pra^valuit,  in  cuncta  au- 
tem  terra  Aegypti  panis  erat. 

j  .55.  Qua  esuriente,  clamavit 
populus    ad    Pliaraonem,    ali- 

I  menta  petens.  Quibus  ille  re- 
spondit:  Ite  ad  Joseph:  etquid- 

!  quid  ipse  vobis  dixerit,  facitc. 
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ai  quali  qno<:ii  rospuose  :  andate  a  loscf,  o  ciò  elio 
(lice  tate. 

56.  Ma  certo  continuamente  crescea  la  lame  in 
ogni  terra  (  d' Ej^iito  )  ;  e  aperse  losef*  tutti  li  gra- 
nai, e  vendeva  a  quelli  d'  Egitto;  perciò  che  coloi-o 
avea  coustretti  la  fame. 

57.  E  tutte  le  provincie  veniano  in  Egitto  per 
comperare  lo  cibo ,  acciò  che  lo  male  dello  disagio 
temperassero. 

CAPO    XLII. 

1.  Vedendo  lacob,  che  gli  alimenti  si  vendevano 
in  Egitto,  disse  a'  suoi  figliuoli  :  perchè  sete  negli- 
genti? 

2.  Io  hoe  udito  dire  che  il  grano  si  vende  in 
Egitto;  andatene,  e  comperate  di  quelle  cose  che  ci 
sono  di  bisogno ,  acciò  che  noi  possiamo  vivere ,  e 
non  ci  consumiamo  per  disagio. 

3.  Adunque  andarono  li  X  fratelli  di  losef  in 
Egitto,  acciò  che  comperassero  della  biada. 


56.  Crescebat  autom  quoti- 
(lie  fames  in  omiii  terra;  ape- 
nuùiiio  Joseph  universa  hor- 
l'ea ,  et  vende bat  Aegyptiis  ; 
nani  et  illos  oppresserat  fames. 

57.  Omnesqiie  provinc'ue  ve- 
niebant  in  Ae<ryptuni,  ut  eine- 
rent  escas,  et  nialuni  inopi^e 
teniperarent. 


CAPUT  XLII. 

1.  Audiens  auteni  Jacob 
(jucd  alimenta  venderentur  in 
Aef?ypto,  dixit  lìliis  suis  :  Quare 
ne^li<i'itis  ? 

•Z.  Audivi  quod  U'iticum  ve- 
nundetur  in  Aegypto:  descen- 
dite,  et  emite  nobis  necessa- 
ria, ut  possinms  rivere,  et  non 
consumamur  inopia. 

3.  Descendentes  ioitur  li'a- 
tres  Joseph  decem,  ut  emcrent 
Irumenta  in  Aegypto , 
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I.  V.  r)(Mii;iiiiiii  rihMiiilo  Tu  :\  {•as.'i  d.-i  I.-ic.dl)  :  il 
(|ii;ilr  .ivcn  dello  :ì  lì-.ilclli  suoi,  clic  pei'  ;i  \  nciiI  lira 
iicir  aiidai-c   non   sostenjiiii   alenila    cosa   di    male. 

~).  \\  veimii  sono  nella  lei-i-a  d'  I\i»ilt,o  con  altri 
i  (juali  andavano  per  comperare.  Ma  era  la  (amo 
ii(dl;i   (erra  <li  (.'aiiaan. 

«I.  \\  Josef  era  princi|ie  d"  l^jjillo:  ed  aiiclie  alla 
\«»loiila<le  sua  lo  biade  si  vend<'aiio  ,'i"  jiopoli.  1']  con- 
ci(3sia  cosa  che  «ili  {'ratc^lli  suoi  1   adorassero, 

7.  (h\  e^ii  li  conoscesse,  quasi  i)iii  <luro  laxcllava 
loro  che  a£i'li  allri.  doinaiidaiido  loro:  onde  sieie 
\(Miuli^  Li  (piali  respuosei'o:  della  terra  di  Canaan, 
acciò  (-he  noi  con^ìeriamo  al  vivere  (piello  eh*  è 
bisogno. 

8.  1']  i)ertanto  enii  conoscea  loro,  e  da  loro  non 
era  conosciuto. 

0.  K  ricordossi  de'  sogni,  i  quali  alcuna  volt,a 
avea  veduti,  o  disse  :  voi  siete  spie ,  e  siete  venuti 
acciò  che  voi  le  cose  più  debili  veggiate  della  terra. 


4.  Benjamin  domi  re  tento 
a  Jacob,  qui  dixerat  fratribus 
ejus:  Ne  forte  in  itinere  quid- 
quam  patiatur  mali. 

5.  Ingressi  sunt  terram  Ae- 
fjypti  c'um  aliis  qui  pergebant 
ad  emendum.  Erat  autem  la- 
mes  in  terra  Clianaan. 

6.  Et  Joseph  erat  princeps 
in  terra  Aegypti,  atque  ad 
ejus  nutum  fruraenta  populis 
vendebantur.  Cumque  adoras- 
sent  eum  fratres  sui, 

7.  et  agnovisset  eos,  quasi 


ad  alienos  durids  loque)>atur, 
inteiTogans  eos;  IJnde  veiii- 
stis  ?  Qui  responderunt  ;  De 
terra  Clianaan,  ut  .emamus 
victui  necessaria. 

8.  Et  tamen  fratres  ipso 
cognoscens ,  non  est  counitus 
ab  eis. 

9.  Kecordatusque  somnio- 
rum,  qute  alifiuando  viderat, 
ait  ad  eos  :  Exploratores  cstis, 
ut  videatis  inllrmiora  terrai, 
venistis. 
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10.  Li  quali  dissoro  :  non  ^  così,  sipioro  :  mn 
noi,  servi  tuoi,  siamo  vormti  por  coiiiporai-o  do'  cihi. 

11.  Tutti  noi  siamo  figliuoli  d'uno  uomo;  p.'i- 
oidci  siamo  vomiti,  o  ninna  cosa  noi,  servi  tuoi, 
abbiamo  ponsata  rea. 

12.  A  ({uali  rispuose:  altramente  è;  voi  siete 
venuti  a  considerare  che  questa  terra  fosse  isfornita. 

]:\.  Ma  qufdli  dissero  e  rispuose ro  :  dodeci  fìv)- 
telli  siamo,  tuoi  servi,  tutti  ticrliuoli  d'imo  uomo 
jiella  terra  di  Canaan;  e  lo  più  picc()lo  è  col  padre 
nostro,  e  V  altro  non  v'  è. 

14.  E  quoii'li  disse:  questo  è  quello  eli'  io  dissi, 
ch(^  voi  siete  si)ie. 

15.  (ria  ora  lo  sperimento  di  voi  ])ialiei*ò;  per 
la  salute  di  Faraone,  voi  non  vi  partite  di  qui,  insiiio 
a  tanto  che  non  ci  verrà  lo  vostro  fratello  minimo. 

16.  Mandate  uno  di  voi,  e  menatelo  (pia:  ma 
voi  starete  nella  i)rigione ,  insino  che  lieno  provate* 
le  cose  che  voi  avete  dette ,  quali  elle  siano  o  vere 
0  false;  altrimente ,  j)er  la  salute  di  Faraone,  voi 
siete  spie. 


10.  Qui  (lixei'imr.  :  Non  est 
ita,  domine,  *etl  servi  tui  ve- 
neriint.  nt  emerenr,  ribos. 

11.  Omncs  lilii  uuius  viri 
sumiis:  paoilici  vciiimus ,  iiee 
qiiid(iLUUii  famuli  lui  ni.ichi- 
iiaiitAir  mali. 

12.  (^uiljus  ilio  ro.^poiidit : 
Aliter  (3st,  immunita  terno 
liujus  considei'aiv  vonistis. 

\'.K  AL  illi  :  Duodeoim,  in- 
(|uiuiir,,  servi  tui,  fratres  su- 
mus,  lìIii  viri  unius  in  terra 
Ciianaan:  minimus  cum  patre 
nostro  est,  alius  non  est  super. 


14.  Hoc  ost,  ait,  quod  loru- 
tus  sum  :  Exploratores  estis. 

lo.  Jam  nuno  experimon- 
Lum  vestri  capiam:  per  salu- 
tem  Pharaonis  non  egrediemini 
hinc,  donee  veniat  frater  ve- 
ster  minimus. 

16.  Mittiie  ex  vobis  unum, 
et  adduoat  eum  :  vos  autem 
eritis  in  vinculis,  donoc  pro- 
bontur  qu?ndixistts  utrum  vera 
an  talsa  sint  :  aliocjuin  per  sa- 
lutoni Pharaonis  exploratores 
estis. 
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IT.   I*',  (li('(l('   loro  ;ill('  Lin.'irdic   ii-c  di. 

IS.  M.i  il  di  |,(M-/o.  Iivilt.i  d;ill;i  |)i-i;jioii(',  disse  ,'i 
loro:  l'Ilo  (|iiollo  (dio  io  \i  dissi,  iwcÀn  (dio  \'oi  \  i- 
\ial('.  iiiipcrcdò  (di'  io  hMiio   Iddio. 

I*.).  So  voi  sioU;  jt.'ioirKdii ,  V  uno  di  voi  Traudii 
st;ir.M  ii(dl:i  |)i-i^iono;  e  voi  vo  iT  aiidnto,  o  porUilcx  i 
la  biada,  (dio  avoto  coni  pò  rata,  allo  caso  vostro. 

'.^i).  1']  lo  vostro  fraUdlo  minore*  nioiiatn  a  ino, 
ac(d()  (di'  io  possa  i)i'ovare  lo  vostro  parolo ,  o  non 
moriate.  K  ((^cero  com'  egli  avea  dotto. 

21.  K  favellarono  insieme:  noi  patiamo  questo 
iiKM-ilanionte ,  per  ci()  elio  noi  peccammo  nel  nostro 
lanciullo,  vergendo  i'  anjzoscia  dell'anima  sua,  quando 
(^jiii  ])i'(?<iava  noi,  e  noi  non  l'udimmo;  e  percic) 
viene  soi)ra  noi  la  tribulazione. 

22.  De*  quali  1*  uno,  Ruben,  disse:  o  non  lo  dissi 
io  a  voi:  non  vo^diate  peccare  nel  laindullo  ?  e  non 
udiste  me.  Certamente  lo  sangue  suo  si  cerca. 

2:).  ^la  non  vsapeano  che  losef  gì'  intendesse,  ])er 
ci(')  che  per  interi)rete  favellava  a  loro. 


17.  Tnulidit  ergo  illos  eu- 
stodise  tribus!  diebus. 

18.  Die  autem  tertio  educ- 
tis  de  carcere,  air.:  Facite  qu?e 
(Uxi,  et  vivetis:  Deum  cuim 
timeo, 

\\).  Si  paci  li  ci  estis ,  l'rater 
vester  luius  li<ietur  in  carcere  : 
vos  autem  abite,  et  ferte  fru- 
nienta  qiue  euiistis,  in  demos 
vestras , 

20.  et  Iratrem  vestrum  mi- 
nimum ad  me  adducite.  ut 
possim  vestros  probare  sermo- 
nes.  et  non  moriamini.  Fece- 
ruut  ut  dixerat, 


2Ì.  et  locuti  suiii  ad  invi- 
cem  :  Merito  haec  patimur,  quia 
pecca  vimus  in  fratrem  nostrum, 
videntes  anfjustiam  anima?  il- 
lius,  dum  deprecaretur  nos,  et 
non  audi vimus  :  idcirco  venit 
super  nos  ista  tribulatio. 

22.  F  (|  ni  bus  unus  Ruben . 
ait:  NnuKiuid  non  dixi  voIjìs  : 
Nolite  peccare  in  puerum,  et 
non  audistis  me?  en  sanguis 
ejus  exquiritur. 

2'ì.  iSescieìjant  autem  (juod 
intelligeret  .Joseph ,  eo  quod 
per  interpretem  loqueretur  ad 
eos. 
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24.  K  partissi  uno  [)ooo ,  o  ])ianse;  o,  riloniato 
(avello  loro. 

25.  E  to^'licndo  Sinieon  e  Iettandolo ,  essendovi 
coloro  presenti,  comandò  a'  ministri,  che  ^li  enipi(»s- 
sero  li  sacchi  loro  di  grano,  e  imponessero  le  ])ocii- 
nie  di  ciascuno  ne'  sacchi  loro,  e  che  (osse  dato  lonj 
di  soi)ra  li  cibi  per  la  via;  i  quali  (ecero  cosi. 

20.  E  ({iielli,  j)onendo  li  sacchi  in  su  li  asini , 
si  [)artirono. 

27.  E  aperto  1'  uno  sacco  per  dare  rodere  alla 
bestia  dall'  una  parte,  era  la  pecunia  nel  sacco 
presso  alla  bocca. 

28.  E  disse  a'  suoi  fi'atelli  :  in  verità  io  ho  tvo- 
vato  la  pecunia  nel  sacco.  E  maravigliandosi,  ispa- 
Aontati ,  dissero  insieme:  che  cosa  è  questo,  che 
Iddio  ha  (atto  a  noi  ? 

21).  E  vennero  a  lacob ,  loro  padre,  nella  torra 
di  Canaan;  e  narrarono  ogni  cosa  che  loro  era  in- 
tervenuta, dicendo  : 

30.  Eavelloe  a  noi  lo  signore  di  quella  terra 
molt(j  duro,  e  pensò  noi  fossimo  spie  della  provincia. 


"24.  Avei'Lit(|iu'  se  pai'iim- 
per,  01  tlevit;  et  reversns  lo- 
cuUis  est  ad  eos. 

"25.  ToUensquo  Siuieon,  et 
lifrans  illis  prix^sentibus,  jussit 
ministris,  ut  implereiit  eorum 
saecos  tritico,  et,  reponerent 
peciinias  sin^ulorum  in  saccu- 
lis  suis,  (latis  supra  cibariis  in 
viani;  ((ui  (eeerunt  ita. 

26.  At  il  li  portante»  fru- 
menta  in  asinis  suis,  profecti 
,sunl. 

27.  Apertoque  nnns  saeoo . 
nt  (laret  jumento  pabulum  in 


diversorio.  oonteniplatus  peeu- 
niam  in  ore  sacculi, 

28.  dixit  fratribus  suis  : 
Reddita  est  niilii  pecunia ,  en 
habetur  in  sacco.  Et  obstupe- 
facti  turbatA(iue  nnituo  dixo- 
runt:  Quidnam'est  lioc,  quod 
fecit  nobis  Deus  ? 

29.  Vcneruntque  ad  -lacob 
patrem  suuni .  in  .terram  Clia- 
naan,  et  narraverunt  ei  omnia 
quie  accidissent  sibi,  dicentes: 

.'ìO.  Locuuis  est  nobis  do- 
minus  terra'  dure,  et  putavit 
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:'.!.  Al  (|ii;il<'  i'<N|i(ui(l('iiiiii()  :  si;iiiin  noi  p;i<'iliclii  , 
11«'   noli    ci   sroivi.iiiio   d    ;ilciiii;i    iiisi(li;i. 

'.VJ.  Diiodcci  lV;il''Ili.  (rimo  icidi-c  ;j-oiior;il i.  siamo: 
r  uno  non  \'  ò.  o  lo  minoro  sl.a  col  p.-idio  nella  loiivi 
(  ';i!i.-i;in. 

'.V.\.  li  ([iialo  disse  ;i  noi  :  cosi  pfoNcin  che  si;iie 
\oi  p.icidclii  :  imo  di  \oi  IV/iielIi  lasci.iie  pi-<'s,^o  di 
me,  e  loJlcLo.  li  cil)i  iiecessaiùi  alle  case  vostre,  e 
aiidaloii(\ 

iU.  l'I  il  fraLollo  vostro  minore  iiK^ialelo  a  me, 
acciò  ('ir  io  saj)pia  (die  voi  non  siate  spie,  e  questo 
(die  rimane  india  pre^'ione  lo  jjossiate  riavere,  ed 
ancora  abbiate  liceirzaj  da  (juiiidi  innanzi,  di  coinprare 
(quello  che  voi  vorrete. 

o5.  (>)iieste  parole  dette ,  quando  la  biada  si 
traeva  fuori  de'  sacchi,  tutti  trovai'ono  nella  bocca 
d(d  sacco  le  lediate  pecunie. 

o().  1^]  ispaventati  insieme  luiu,  diss(,^  a  loro  il 
padre  lacob:  senza  liji'liuoli  lac(3ste  me  e:?sere;  losel* 


iios  e  X  ])  1  o  r  a  L  0 1*  e  s  esse  pro- 
vincise. 

31.  Cui  respoiìdiiuus:  Paci- 
liei  suiiiiis.  uec  ullas  molimui' 
iiisitlias. 

o2.  Duodeciin  fratres  uno 
patre  geniti  suinus  :  unus  non 
est  super,  minimus  cum  patre 
nostro  est  in  terra  (.lianaan. 

33.  Qui  ait  iiobis:  Sic  pro- 
babo  quoil  pacirtci  sitis:  Fra- 
trem  vestr4uu  unum  dimittite 
apud  me,  et  cibaria  domibus 
vestris  necessaria  sumite,  et 
abite: 


34.  iVatremque  vestnini  mi- 
nimum adducite  ad  me.  ut 
sciam  quod  non  sitis  explora- 

'  tores:  et  istum,  qui  tenetur  in 
vinculis,  recipere  possitis:  ac 

;  (leinceps  qu?e  vultis,  emendi 
hal)eatis  licentiam. 

35.  His  dictis,  eum  frumenta 
efTunderent,  singuli  repererunt 
in  ore  saccorum  ligatas  pecu- 
nias;  exterritisque  simul  om- 

'  nibus, 

36.  dixit  pater  .Jacob:  Ab- 
sque  liberis  me  esse  fecistis: 
Joseph  non  est  super,  Simeon 
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non  ò  vivo,  o  Simeone^  ("^  toiiiito  in  i)r(i^'iono,  e  Hc- 
niamin  mi  torreto  ;  in  me  tutti  questi  mali  sono 
ritornati. 

37.  Al  quale  respuose  Ruben  :  due  miei  finliuoli 
uccidi,  se  io  non  rimenei'ò  lui  a  te;  d.-i  lui  nell<*i 
mano  mia,  ed  io  lui  a  te  renderò. 

'AS.  E  queg'li  disse:  non  venera  lo  lijiliuolo  mio 
con  esso  voi  ;  lo  suo  fratello  e  morto  ,  ed  e  fili  solo 
rimase;  se  alcuna  cosa  avversaria  intervenisse  a  lui 
nella  terra  alla  quale  voi  ite,  mi  vedreste  li  caix^lli 
miei  camiti  con  dolore  allo  interno. 

CAPO    XXXXIII. 

1.  Ancora  la  fame  oiini  terra  ju-emeva. 

2.  E  consumati  i  cibi  i  ([uali  aveano  arrecati 
d' E<>itto ,  disse  lacol)  a' figliuoli  suoi:  ritornate,  e 
com])er'ate  uno  poco  d'  esca. 

3.  Risi)uose  Inda:  dinunziò  a  noi  quello  uomo, 
sotto  testificazione  di  giuramento,  dicendo  :  voi  non 


teiietiii'  in  vineulis,  et.  Kenja- 
min  aiiferetis  :  in  me  hsdc 
oiiinia  mala  recideruiit. 

37.  Cui  respoiidit  Ruben: 
Duos  filios  meos  intertice,  si 
non  reduxero  illum  tibì:  trade 
illuni  in  manu  mea,  et  e^'o  eum 
tibi  restituam. 

38.  At  ille:  Non.  descendet, 
inquit,  filius  meus  vobiscum  : 
Ira  ter  ej  US  mortuus  est,  et  ipse 
solus  remansit  :  si  ([uid  ei  ad- 
versi  aceidei'it  in  terra  ad 
quam  per^^itis,  dedueetis  ea- 
nosmeos  cum  dolore  ad  inferos. 


CAPUT    XLlll. 

1.  Interim  l'ames  omneni 
terram  veliementer  premebai. 

2.  Consumtisque  cibis,  quos 
ex  Ae^iiypto  detuleranr, ,  dixii. 
Jacob  ad  rtlios  suos:  Keverti- 
mini,  et  emite  nobis  pauxil- 
lum  escarum. 

3.  Respondir,  .Tudas:  Denun- 
tiavit  nobis  vir  ille  sub  atte- 
statione  jurisjuriuidi,  diciMis: 
Non  videbitis  faciem  meani , 
nisi  fratrem  vest,runi  minimum 
adduxeritis  vobiseum. 


\(Ml(MTh'   l;i    l;icci;i    iiii,i.   ^c   In    iValdln   nosIi'o    iiiiiioi'c 
IHMi    iiirii.'iie    con    \()Ì. 

•/.  Sicc/fr  (/f(H(/ii('  ,  sr  voi  nuuìdeì'r.tc  lui  coir 
esso  noi ,  lUìdcì-rìno  insinne ,  e  ronqn^arettut  a  Ir 
le  rose  necessarir,. 

5.  K  sr  lu  iìoìi  ruoli,  noi  non  v'  (inderemo: 
il)  rerilade  (/nello  voìuo  ,  sicconie  spesse  rolle  ah- 
hiiUiw  dello,  dimnizin  a  voi  dicente  :  coi  non  re- 
dcì'ete  hi  faccio  mia  senza  lo  voslro  fratello  minore. 

().  l)iss(»  .M  loro  Isi'aol  :  voi  l'accoste  questa  cosii 
in  iiiìm  iiiiseria,  cIk^  voi  (lic(3sto  a  lui,  clie  voi  avevate 
un  all.ro  l'ratollo. 

7.  Ma  quolli  'respuosero  :  ha  (loinaiidato  noi 
r  uomo,  por  ordine,  la  nostra  schiatta ,  so  lo  padre 
vivea,  e  se  noi  avevamo  fratello;  noi  respondenrinio 
a  hii  oonseaiientemente  quello  che  ci  domandò;  oh 
l)oievamo  noi  sai)ere  quello  che  dovea  dire  :  menate 
con  esso  voi  lo  fratello  vostro  ì 

8.  K  Inda  disse  allo  ])adre  suo  :  manda  lo  (an- 
ciullo  meco,  acciò  che  noi  facciamo  prode  e  possiamo 
vivere,  acciò  non  moriamo  noi  e  li  figliuoli  nostri. 


1.  Si  or<.'()  vis  euiii  inittere 
iiobisciini,  perofeiniis  pariter. 
et,  ememus  libi  necessaria: 

5.  sin  anteni  non  vis ,  non 
ibinius:  vir  enim.  ut  saepe  di- 
ximus,  tlenuntiavit  nobis,  di- 
fens:  Non  videbitis  faciem 
laeani  absque  fratre  vestro 
minimo. 

6.  Dixit  eis  Israel:  In  meam 
hoc  fecistis  miseriam,  ut  indi- 
caretis  ai  et  alium  habere  vos 
tra  tram. 

7.  At  illi  responderunt :  In- 


terroofavii  nos  homo  per  ordi- 
nam  nostrani  profjeniem:  si 
pater  viveret,  si  habereraus 
fratrem:  et  nos  respondimus 
ei  consequenter  juxta  id  quod 
fuerat  sclscitatus.  Numquid 
scira  poteranius  quod  dicturus 
esset:  Adducile  fratrem  ve- 
strum  vobiscum? 

8.  Judas  quoque  dixit  patri 
suo:  Mitte  puerum  mecum,  ut 
proficiscamur,  et  possimus  vi- 
vere :  ne  moriamur  nos  et  par- 
vuli  nostri. 


2?:^ 
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0.  Io  ricóvo  lo  lanciullo  ;  della  mano  mia  ri- 
('liiecli  lui;  .se  io  non  lo  menerò  e  renderò  lui  a  le, 
sarò  delirio  di  peccato  in  te  ogni  tempo. 

10.  Se  non  ci  avesse  interceduto  la  dilazione 
(della  via),  1'  altra  volta  averemmo  venuto. 

11.  Adunque  Israel,  padre  loro,  disse  :  se  così  ò 
bisogno,  fate  quello  elio  voi  volete  ;  tollete  delle  cose 
ottime  della  terra  nelli  nostri  vasi,  e  portate  a  quello 
uomo  doni,  e  un  jxx'o  di  resina  e  di  melo  e  di  sto- 
race, di  stacte  e  di  terebinti  e  delle  mandole. 

12.  E  doppia  la  [)ecunia  portate  con  voi;  e 
quella  che  voi  trovaste  ne'  sacchi  riportate  con  voi, 
acciò  che  per  errore  non  fosse  fatto. 

13.  Ma  il  fratello  vostro  tollete,  e  andate  a 
quello  uomo  , 

14.  acciò  che  Dio  mio  onnipotente  faccia  a  voi 
quello  esser  placabile,  e  rimandi  con  esso  voi  lo  (ra- 
teilo vostro,  il  quale  egli  tiene,  e  questo  B(Miiamin. 
Io  aduiKpie^  quasi  cieco,  sanza  figliuoli  sai'ò. 


9.  E^ro  suscipio  piierum:  de 
manii  mea  reqiùre  illuni:  nisi 
reduxero,  et  reddidero  eum 
tibi ,  ero  peccati  reus  in  te 
omni  tempore. 

10.  Si  non  intercessisset  di- 
latio,  jani  vice  altera  venisse- 
mns. 

11.  lo-itnr  Israel  pater  eo- 
rum  dixit  ad  eos:  Si  sic  ne- 
cesse  est,  facite  quod  vultis: 
sumite  de  optimis  terree  fru- 
etibus  in  vasis  vestris,  et  de- 
ferte viro  munera,  niodicum 
resin?e,  et  nicllis,  et  storacis, 


stactes,  et  terebintlii.  et  ani>'«i-- 
dalarum. 

12.  Tecuniani  quo(iue  diipli- 
cem  ferte  vobiscum:  et  illani, 
quam  invenistis  in  sacculis,  w,- 
portate,  ne  forte  eiTore  l'a- 
ctum  flt: 

13.  sed  et  fratrem  vestrnni 
tollite,  et  ite  ad  viruni. 

14.  Deu^  antem  nions  onnii- 
potens  faciat  vobis  eum  i)laca- 
bilem:  et  remittat  vobiscum 
fratrem  vestrum  quem  tenet, 
et  bunc  Benjamin:  e^ro  autem 
quasi  orbatusabsqueliberis  ero. 


^.>l  (IKNKSF 

IT).  Tnlsf'I-o  .•idllIKjllc  ;jli  lloliiiiii  Lili  doni  r  l;i 
|»<'riiiii;i  (|(i|i|)i;i  e  1  Iciii/iiniii  :  r  .iikL-ii-oiio  in  M^j'iUo  , 
e  sl(MI(M"()   (liii;iii/,i    :i    lo^rf. 

I<».    I-i   (|ii;ili   (|ii;iii!|(>  (|ii('L!li    ^ii    (*l)l)0   V('(|ii(,i  ,   e 

lJ<MlÌaniÌll      illsicilH'.      cnlii/iiKln     ;il      (  I  iNjXJUS.'ltOI'O    (I('ll:i 

(•;isa  sii:i.  (licciido:  iiicna  (insiciiH')  (jiicnlj  noinini  iirll;i 
casa,  e  iicci<li  del  hcsi iaiiic .  e  ()|-<liiia  lo  convito; 
perciò  clic  inanp'i'anno  meco   n<'l   ni(M*idic. 

17.  E  lece  (juciiii  sicc(unc'  ^li  ci'a  coniaiidaL(j . 
e  nielli)  i:ii   iKiniini  dcniro  ncdla  casa. 

IS.  \\  (lui^i.  spaventati,  dissero  iiisiome  :  por  la 
jiecuiiia.  che  nei  r<'porlavaino  prima  nfT  sacchi  nostri, 
inirediilli  siamo,  acciò  che  si  di\nl*ihi  in  noi  la  ca- 
hinnia.  ed  isrorzalamoiKe  sottopoiiiihi  alia  servitudine 
0  noi  e  *ili  asini   nostri. 

1'.).  Pei'  la  ({ualo  caiiione ,  vepiendo  a  quelle 
porlo  al  dis[)ensatore, 

■JO.  favellarono:  noi  ti  pr(^»j;hiaiiio,  sijjiioro,  che 
tu  ci  odi.  Innanzi  noi  ci  venimmo  per  comperare 
d(d  grano. 


IT).  Tulcrmii,  ei'^jo  viri  luu- 
iicra,  et  pecuiiicUii  (lupllcem, 
e\,  l^enjamiii;  ilesceiuleruntque 
il!  Aeoyptuiii,  et  steterunt  co- 
r.im  .Tosepli. 

10.  Quos  cum  ilio  vidisset, 
er,  l^enj amili  simul ,  pra)cepit 
(lispeiisatoridomus  su?e,(licens: 
Inti'oduc  viros  dumum,  et  oc- 
cide  victimas,  et  instrue  con- 
viviuiu:  quoniam  mecum  sunt 
eomesturi  meridie. 

17.  Fecit  ilio  quod  sibi  lue- 
rat  imperatum.  et  introduxit 
viros  domum. 


is.  ibique  exterrirj  .  dixe- 
ruiit mutuo:  Fropterpecuniam, 
quam  retuli mus  prius  in  sac- 
cis  nostris ,  introductl  sumus  : 
ut  devolvat  in  nos  calumniam, 
et  violenter  subjiciat  servituti 
et  nos,  et  asinos  nostros. 

19.  Quamobrem  in  ipsis  fo- 
ribus  accedentes  ad  dispensa- 
to rem  do  mus 

20.  locuti  sunt:  Oramus  do- 
mine, ut  audias  nos.  Jam  ante 
descendimus  ut  e  m  e  r  e  in  u  s 
escas . 


I 
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21.  Lo  (juale  comparato,  quando  noi  voiiimiiio 
air  abitazione  nostra,  aprimmo  li  sacchi  nostri,  e 
trovammo  la  pecunia  nella  bocca  de'  sacelli;  la  quale 
ora  di  quello  medesimo  peso  1'  aviamo  riportata. 

22.  E  ancora  ci  abbiamo  recato  altro  argento, 
acciò  che  noi  compariamo  quelle  cose  che  ci  sono 
necessarie  ;  non  è  nella  nostra  conscienzia  chi  la 
reponesse  nelle  sacca  nostre. 

23.  E  quegli  respuose  :  la  pace  sia  con  voi,  non 
temete.  Iddio  vostro  e  Iddio  del  })adre  vostro  diede 
a  voi  gli  tesori  ne'  sacchi  vostri  ;  e  la  j)ecunia  che 
voi  deste  a  me,  provata  io  1'  ho.  E  menò  a  loro 
Simeone. 

24.  E  menati  nella  casa,  recò  dell'  acqua ,  e  la- 
varono i  piedi  loro ,  e  diede  a  mangiare  agli  asini 
suoi. 

25.  Ma  quegli  paravano  i  doni,  tanto  che  ve- 
nisse losef  nel  meridie  ;  e  aveano  udito  che  doveano 
mangiare  qui  del  pane. 


21.  quibus  emtis,  eum  ve- 
nissemus  ad  diversorium,  ape- 
ruimus  saccos  nostros  et  in- 
venimus  pecuniam  in  ore  sac- 
corum  :  quam  nunc  eodem  pon- 
dera reportavi  mus. 

22.  Sed  et  alimi  attulimus 
argentum,  ut  eniamus  qua3  no- 
bis  necessaria  sunt:  non  est  in 
|iostra  conscientia,  quis  posue- 
rit  eam  in  marsiipiis  nostris. 

23.  At  ille  respondit  :  Pax 
vobiscum,  nolite  timere:  Deus 
vester,  et  Deus  patris   vestri 


dedit  vobis  thesauros  in  sac- 
cis  vestris  :  nam  pecuniam , 
quam  dedistis  milii,  probatam 
ego  liabeo.  Eduxitque  ad  eos 
Simeon. 

24.  Et  introductis  domum 
attulit  aquam,  et-  laverunt  pe- 
des  suos,  deditque  pabulum 
asinis  eorum. 

25.  Illi  vero  parabant  nm- 
nera,  donec  in^rredoretur  Jo- 
seph meridie;  audicrant  cnim 
quod  ibi  Comes  tu  ri  essent 
panem. 

15 


TJi\ 


«ìknksi 


Ji).  A<lmi(jU('  losd"  venne  nella  (*;isa  sua;  (m|  ej^ii. 
<^ii  (Ioni  le^iKMili  nelle  mani  Ini'o,  adoivìi'lo  inchi- 
nati  nella  terra. 

t:??.  Ma  (iue}i"li,  henifiiiainente  i-isaiiitali  loro,  ^li 
domandò,  dicendo:  oh  è  saho  lo  j'adre  \'ostro  V(»c- 
chio,  del  ({uale  voi  in'  avete  dotto?  \  ive  e^^li  ancoi'a^ 

:?S.  Li  (piali  rispuosero  :  salvo  è  lo  servo  tuo 
padi'e  nosti'o .  e  ancora  vive.  K  inchinali  adora- 
rono lui. 

•Jl).  I^  volgendo  losel' ^li  occhi  suoi,  vidde  ]>e- 
niainin,  suo  fratello  di  quello  medesimo  ^ entro.  () 
disse  :  è  ([uosto  lo  vostro  fratello  piccolo  ,  del  (piale 
voi  m' avevate^  detto  ?  E  un' altra  volta  disse:  Iddio 
ahhia  misericordia  di  te,  figliuolo  mio  ! 

:)0.  E  partissi  iu  fretta,  imperciò  eh'  erano  com- 
mosse r  interiore  sue  so[)ra  il  fratello  suo  :  diromi)e- 
vausi  le  lacrime,  ed  entrando    nella  camera  pianse. 

:\\.  E  poscia  si  lavò  la  faccia,  e  venne  conte- 
nendosi, e  disse:  ponete  gii  pani. 


26.  lo-itur  ìnirressiis  est  Jo- 
sepli  ilomum  suam,  obtuleruni- 
qiie  ei  iiiunera ,  tenentes  ni 
inanibiis  suis;  et  adoraverunt 
proni  in  terram. 

27.  At  ille,  clementer  resa- 
lutatis  eis,  interro<?aTÌt  eos, 
(licens  :  Salviisne  est,  pater  ve- 
rter senex,  de  quo  dixeratis 
milii?  Adliuc  vivit? 

28.  Qui  responderunt  :  So- 
spes  est  servus  tuus  pater  no- 
ster,  ad  bue  vivit.  Et  incurvati 
adoraverunt  eum. 

29.  Attollens  autem  Joseph 


oculos,  vidit  Benjamin  fratreni 
suum  uterinum,  ei  ait:  Iste 
est  frater  vester  parvulus,  de 
([uo  dixeratis  niihi  ?  Et  rursum: 
Deus,  inquit,  misere'atur  tui. 
fili  mi! 

30.  Festinavitque,  quia  com- 
mota fuerant  viscera  ejus  su- 
per fratre  suo,  et  ernnipebant 
lacrymaì;  et  introiens  eubicu- 
lum  flevit. 

31.  Rursumque  Iota  lacie 
e;iTessus,  continuit  se  et  ait: 
Ponite  panes. 
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32.  I  quali  posti,  dall'  una  parto  losef  istava,  e 
dall'  una  i)arte  i  Iratelli  suoi  ;  e  quegli  d'  Egitto ,  i 
quali  mangiavano  insieme,  da  un'  altra  parte;  pecche 
illecito  e  agli  Kgizii  mangiare  colli  Ebrei,  e  pensano 
che  sia  sacrilegio  questo  medesimo  convito. 

33.  Adunque  sedetteno  innanzi  a  lui ,  lo  i)rimo- 
genito  secondo  le  primogenite  sue,  e  lo  minimo  se- 
condo r  etade  sua.  E  maravigliansi  molto , 

34.  recevute  le  parti  le  quali  egli  recevevano  ; 
e  la  maggiore  parte  venne  a  Beniamin ,  sì  che  in 
cinque  parti  eccedeva.  E  bevenno,  e  inebriati  sono 
con  lui. 


CAPO    XLillI. 

I.  E  comandò  losef  al  dispensatore  della  casa 
sua,  dicendo:  empi  li  sacchi  loro  di  biada,  quanto 
ve  ne  puote  capere,  e  poni  tutte  le  pecunie  nella 
sommità  del  sacco: 


32.  Quibus  appositis,  seor- 
siini  Joseph,  et  seorsum  fra- 
tribus,  Aegyptiis  quoque  qui 
vescebantur  simul,  seorsum 
(ilUcitum  est  eniin  Aegyptiis 
comedere  cum  Hebr?eis,  et  pro- 
fanum  putaiit  li uj  use  emodi 
convivium) , 

33.  sederunt  coram  eo,  pri- 
inogenitus  juxta  primogenita 
sua,  et  minimus  juxta  ?etatem 
suam.  Et  mirabantur  nimis, 

34.  sumtis  partibus,  quas 
ab   eo    acceperaiit;    majorque 


pars  veiiit  Benjamin ,  ita  ut 
quinque  partibus  excederet. 
Biberuntque  et  inebriati  sunt 
cum  eo. 

CAPUT    XLIV. 

1.  Prsecepit  autem  Joseph 
dispensatori  domus  sua) ,  di- 
cens  :  Imple  saccos-  eorum  fru- 
mento, quantum  possunt  ca- 
pere :  et  pone  pccuniam  sin- 
gulorum  in  summitate  sacci. 


•JJN  (;enesi 

?.  •'  1<>  mio  nappo  d' ariciito.  p  Io  piv/zo  dio 
(licdr  (|ol  iii'aiio.  nella  hocca  del  sacco  dd  più  <_'io- 
\anc.   K  lall.o  ò  cosi. 

;*).  \']  falla  la  manina,  sono  lasciali  colli  (sacchi 
(3(1  )  asini   loi'o. 

1.  I"]  i:ià  della  cillà  orano  liscili,  od  (ji-ansi  di- 
lunj^-ali  uno  poco.  Allora  loseC,  aiidalo  al  dispcnsa,- 
t()r(^  della  casa  sua ,  disse:  Uova  su,  e  p(M'S(}^uita 
quelli  uomini,  e  (juando  li  avrai  jn'esi,  dirai:  [)ercli(» 
rendete  malo  por  Ikmio? 

.").  Lo  nai)po,  che  voi  avete  involato,  si  b  quello 
con  lo  (piale  bevo, lo  sitiiiore  mio.  e  nel  (piale  suole 
augurare  ;  i)essiiiia  cosa  avete  latta. 

().  E  fece  queiili  siccome  i>li  avea  comandato. 
E  preseofli  per  ordine,  e  lavell(j  loro. 

7.  1  quali  respuosero  :  perch('  lavella  cosi  lo  no- 
stro signore ,  accif)  che  i  servi  tuoi  tanto  fla^iizio  alj- 
biano  commesso  ? 

8.  La  pecunia ,  che  noi  trovammo  nella  bocca 
de'  sacchi ,  la  portammo  a  te  della  terra  Canaan  :  e 


2.  Scyphiim  aiitem  meuiii 
arfrenteuin,  et  pretium  quod 
dedit  tritici,  pone  in  ore  sacci 
junioris.  Factumque  est  ita. 

'A.  VA,  orto  mane ,  dimissi 
sunt  cum  asinis  suis. 

4.  Jamque  nrbem  exierant, 
et  processerantpaululum  ;  tunc 
Josepli  accersito  dispensatore 
domus,  Sur<T:e,  inquit',  et  per- 
sequere  viros:  et  apprehensis 
dicito:  Quare  reddidistis  ina- 
lutn  pi'o  boiio  ? 

5.  Scyplius ,  quem  furati 
estis.  ipse  est  in  quo  bibit  do- 


iiiiiius  nieus,  et  in  quo  auifu- 
rari  solet  :  pessimam  rem  te- 
cistis. 

6.  Fecit  ille  ut  jiLsserat.  Et 
apprehensis  per  ordinem  loeu- 
tus  est. 

7.  Qui  responderuiit:  (^uare 
sic  loquitur  dominus  noster, 
ut  servi  tui  tantum  llajritii 
commiserint  ? 

8.  Pecuniam ,  quam  inve- 
nimus  in  summitate  saccorum. 
reportavimus .  ail  te  de  terra 
Chanaan:  et  quo  modo  conse- 
(|uens  est   ut   turati   simus  de 
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come  è  conseguente,  che  noi  t'  abbiamo  furato,  della 
casa  del  signore  tuo,  oro  od  ariento  ? 

9.  Appresso  del  quale  egli  fie  trovato  de'  servi 
tuoi ,  quello  che  tu  addomandi,  sia  morto  ;  e  noi 
lianio  servi  del  signore  nostro. 

10.  Il  quale  disse  a  loro  :  sia  fatto  secondo  la 
vostra  sentenza  ;  appresso  del  quale  fìe  trovato,  egli 
sarà  servo  (mio);  ma  voi  sarete  non  colpevoli. 

11.  Adunque  affrettandosi,  ponendo  li  sacchi  in 
terra,  ed  apertoli  tutti  quanti , 

12.  incominciando  a  cercare  del  maggiore  al 
minore,  trovò  lo  nappo  in  lo  sacco  di  Beniamin. 

13.  Ma  quegli,  stracciatosi  le  vestimenta,  e  ri- 
caricati li  asini,  ritornarono  in  1'  oppido. 

14.  E  prima  Inda  colli  fratelli  suoi  andò  a  losef  ; 
e'  non  s'  era  ancora  partito  del  luogo;  e  tutti  innanzi 
a  lui  parimente  si  gittarono  in  terra. 

15.  A'  quali  quegli  disse  :  perchè  voleste  voi 
lare  cosi  ?  E  ignorate  voi ,  che  non  è  simile  a  me 
nella  sentenza  dell'  auguriare? 


domo   domini   tui   aunim    vel  pions  a  majore  iisque  ad  mi- 

argentum?  nimum,    invenit    scyphum   in 

9.  Apud  quemcumque  fuerit  sacco  Benjamin. 

inventum    servorum     tuorimi  13.  At  illi.  scissis  vestibus, 

quod  quairis,  moriatur,  et  nos  oneratisque  rursum  asinis,  re- 

erimus  servi  domini  nostri.  versi  sunt  in  oppiduui. 

10.  (^uidixit  eis:  Fiat  juxta  14.  Primusqtie  Judas  cuui 
vestram  sententiam:  apud  fratribus  in^Tessus  est  ad  Jo- 
quemcmique  fuerit  inventum,  seph  (necduni  cniia  de  loco 
ipse  sit  servus,  vos  autem  eri-  abierat),  omnesque  ante  eum 
tis  innoxii.  pariter  in  terram*  corruerunt. 

11.  Itaciue  festinato  depo-  .  15.  Quibus  ille  aitiCursic 
nentes  in  tervani  saccos,  ape-  |  agore  voluistis?  An  ignoratis 
ruerunt  singuli.  !  quod  non    sit   siniilis  mei   in 

12.  Quos    scrutatus,    [nei-  augurandi  scientia? 


•Ji'.O  (;t:m>i 

1<».  Al  (|ii;il('  lud.'i  <Us>^e  :  clw  l'ispoiidiaino  .'il 
si^nni-('  mio  {•  che  ravelU^i'ciiio  .  e  che  cos/i  j^-jiisl.'i- 
nieiilv  poliMMiio  contondei'c  ^  Iddio  U'onò  l;i  iiii(jiiit;i 
(\o'  soi'vi  tuoi  ;  il)  voi'itii  tutti  siamo  sni-vi  del  si<i'n()ro 
mio,  e  noi  o.  colui  .-ippi'osso  del  (|u:il(^  (•  lr(jv;xlo  lo 
uapjK). 

17.  Uis|)UOso  losnf:  partisi  d.i  uio  ,  eh'  io  l'accia 
così;  colui  che  involò  Io  ii;ij)j)o.  (jiiojj-li  sia  lo  servo 
mio  ;  (^  voi  vo  u   andato  liberi  al   padre  vostro. 

IS.  Ma  vegiiendo  Inda  piii  i)r(*sso  .  confidente- 
mont(^  disse:  io  ti  prendo,  siji'uore  mio,  chele  sei-vr» 
Ilio  lavelli  una  parola  uelli  orecchii  tuoi,  e  non 
t'  adirare  centra  lo  famulo  tuo  ;  in  ^ crit.-i  tu  se" , 
dopo  Faraone , 

11).  lo  sijiiiore  mio.  Tu  domandasti  in  j>rima  li 
servi  tuoi  :  avete  voi  padre  o  (rateilo  ? 

20.  K  noi  rispondemmo  a  te,  mio  signore:  ah- 
hiamo  padre  vecchio,  ed  uno  lanciullo  piccolo,  il 
([uale  nella  vecchiezza  sua  nato  è,  del  (juale  lo  suo 


K).  Cui  -luiias:  Quid  respuii- 
(lebimus,  inquit,  domino  meo? 
vel  quid  loquemur,  aut  juste 
poterimus  obtendcre?  Deus 
invenit  iiiiquitatem  servorum 
tuorum:  En  omnes  servi  su- 
mus  domini  mei,  et  nos,  et 
apud  quem  inventus  est  soy- 
phus. 

17.  Respondit  Joseph  :  Absit 
a  me  ut  sic  aoram:  qui  fura- 
tus  est  scyplium,  ipse  sit  ser- 
vus  meus:  vos  autem  abite 
liberi  ad  patrem  vestrura. 


Is.  Aocedeiis  autem  pro- 
pius  Judas.  confldenter  ait: 
Oro,  domine  mi,  loquatur  ser- 
vus  tuus  verbum  in*  auribus 
tuis,  et  ne  irascaris  lamulo 
tuo:  tu  es  enimpost  Pharaonem 

19.  dominus  meus.  Interro- 
gasti prius  servos  tuos  :  Habe- 
tis  patrem,  aut  fratrem? 

20.  Et  nos  respondimus  tibi 
domino  meo:  Est  nobis  pater 
senex,  et  puer  parvulus,  qui 
in  senectute  illius  natus  est: 
cujus  uteriuus  frater  mortuus 
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fratello  di  quello  medesimo  ventre    è    morto  ;    e  lui 
solo  ha  la  madre  sua,  e  lo  padre  teneramente  ama  lui. 

21.  E  dicesti  a'  servi  tuoi:  menate  lui  a  me,  e 
sopra  lui  io  porrò  gli  occhii  miei. 

22.  Ivispondemmo  al  signore  mio  :  non  puote  lo 
fanciullo  lasciare  lo  padre  suo;  che  se  lo  lasciasse, 
si  morrebbe. 

23.  E  dicesti  a'  servi  tuoi  :  se  non  ci  verrà  il 
vostro  fratello  minore  con  voi ,  non  vedere  te  oggi 
mai  la  faccia  mia. 

24.  E  quando  noi  andammo  al  fannilo  tuo,  padre 
nostro,  narrammo  a  lui  tutto  quello  che  tu,  signor 
mio,  avevi  a  noi  detto. 

25.  E  disse  lo  padre  nostro  :  ritornate ,  e  com- 
perate a  noi  imo  poco  di  grano. 

26.  Al  quale  dicemmo  :  noi  non  jiossianio  ire , 
se  lo  fratello  nostro  minore  non  viene  con  esso  noi; 
e  faremo  prode  insieme;  altrimente,  se  non  vi  fosse, 
non  ardiremo  di  vedere  la  faccia  dell'  uomo. 


est,  et  ipvSiira  soliim  habet  ma- 
ter  sua,  pater  vero  tenere  di- 
ligi t  eura. 

21.  Dixistique  servis  tuis: 
Adducile  eum  ad  me,  et  po- 
nam  oculos  meos  super  iUum. 

22.  SiifTfgessimus  domino 
meo:  non  potest  puer  relin- 
quere  patrem  suum:  si  enim 
illum  dimiserlt,  morietur. 

23.  Et  dixisti  servis  tuis: 
Nisi  venei'it  frater  vester  mi- 
nimus  vobiscum,  non  videbitis 
ampli  US  faciem  meam. 


24.  Cum  ergo  ascendissemus 
ad  famulum  tuum  patrem  no- 
strum, narravimus  ei  omnia 
quse  locutus  est  dominus  meus. 

25.  Et  dixit  pater  noster: 
Revertimini,  et  emite  nobis  pa- 
rum  tritici. 

26.  Cui  dixinms:  Ire  non 
possumus:  si  frater  noster  mi- 
nimus  descenderit  nobiscum, 
proficiscemur  sinml  :  alioquin, 
ilio  absente,  non  audemus  vi- 
dero faciem  viri. 
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■JT.  Ma  (|ii(';i'li  i-c-imosc  :  noì  saputo  che  <lii<'  li- 
jjliiioli   ijrtKM'n  a    UIC   la    iiio^iio  mia. 

■JS.  !•]  pai-tissi  r  lino,  e  dicostc»:  la  l»r^sli;i  lo  r|<'- 
\(>rò,  e  (|iii   iiisiiio  ad   oi'a    non   ('onipai'isce. 

.ì\).  \\  se  voi  nion(M*('t(3  ((iieslo ,  od  alcuna  cosa 
^r  inl.ci-NCiijja  n(dla  via.  mi  vodoroto  li  (%aj)clli  mici 
canni i  con   iristizia  all(^  parti   inferiori. 

:>().  Adunque  so  io  (Milr(M"ò  al  sorvo  tuo,  uostiv) 
padre,  e  lo  lanciullo  non  \i  sia:  conciosia  cosa  cho 
r  anima  sua  dall' anima  di  costui  penda; 

:)].  0  vedrà  lui  non  essere  con  esso  noi,  nior- 
rassi  :  o  menaremo,  li  s(M'vì  tuoi,  li  capelli  suoi  ca- 
nuti con  dolore  alle  parti  inferiori. 

:V2.  Io  propi-io  tuo  servo  sarò ,  lo  quale  lùcevetti 
lo  fanciullo  nella  mia  i'cde ,  e  promisili,  dicente  :  so 
io  non  ti  rinieno  lui,  sarò  de«"no  di  [)eccato  nel  padre 
mio  in  op^ni  tempo. 

oii.  Adunque  io  tuo  servo  sarò,  i)er  lo  fanciullo, 
in  servizio  del  mio  signore  ;  ed  il  fanciullo  anderà 
con  li  fi-atelli  suoi. 


27.  Ad  ([uae  ille  respondit  : 
Vos  scitis  quod  duos  genuerit 
mihi  iixor  mea. 

28.  E<iTessus  est  uiius,  et 
dixistis:  Bestia  devoravit  eum, 
et  huciisque  non  comparet. 

29.  Si  tuleritis  et  istum,  et 
aliquid  ei  in  via  contigerit, 
deducetis  canos  meos  cum  moe- 
rore  ad  inferos. 

30.  Igitur  si  intravero  ad 
servum  tuum  patrem  nostrum, 
et  puer  defuerit  (cum  anima 
illius  ex  hujus  anima  pendeat), 


'M.  videi'itqu'e  eum  non  esse 

nobiscum,  morietur,  et  dedu- 

cent  famuli  tui  canos  ejus  cum 

dolore  ad  inferos. 

!        :^2.    Ego    proprie    servus 

tuus  sim,  qui   ia  meam  hunc 

recepi  fidem ,   ei  spopondi  di- 

:  cens:  Nisi  reduxero  eum,  pec- 

'  cati  reus  ero  in  patrem  meum 

omni  tempore. 

33.  ]\Ianebo  itaque  servus 
!  tuus  prò  puero  in  ministerio 
!  domini  mei,  et  puer  ascendat 
I  cum  fratribus  suis. 
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'M.  Io  non  posso  ritornare  al  i)aflro  mio  sonza 
il  fanciullo,  acciò  che  della  tristizia,  elio  opprimerà 
lo  i)adre  mio,  non  sia  testimonio. 


CAPO    XLV. 

1.  Non  si  potea  [losefj  coiistringere  i)iii,  standovi 
inolii  presenti;  doiid'  egli  comandò  che  tutti  se  ne 
andassero  fuori ,  e  che  ninno  vi  fosse  alla  mutua 
conoscenza. 

2.  E  levoe  la  voce  con  pianto  ;  la  quale  udirono 
quelli  d'  Egitto,  e  tutta  la  casa  di  Faraone. 

o.  E  disse  a'  suoi  fratelli  :  io  sono  losef  (  il  quale 
voi  vendeste  );  ancora  lo  padre  nostro  vive  ?  Nò  non 
[)oteano  respondere  li  fratelli  per  la  troppo  paura. 

4.  A'  quali  (luegli  benignamente  disse  :  venite 
qua  a  me.  E  quando  vennero  piii  presso ,  disse  a 
loro  :  io  sono  losef  il  quale  voi  vendeste    in  Egitto. 


34.  Non  eiiiiii  possum  re- 
dire ad  patrem  meum,  absente 
puero:  ne  calamitatAs,  quae  op- 
prcssura  est  patrem  meum, 
testis  assistain. 

CAPT^T  XLV.  . 

1.  Non  se  poterat  ultra  co- 
hibere  Joseph  multis  cin'am 
astanti  bus  :  uiule  prsecepit,  ut 
e^rreilerontur  euncti  foras ,  et 
nuli  US  interesset  alienus  agni- 
tioni  mutuae. 

2.  Elevavitque  vocena  cum 


lletu:  quaia  audierunt  Aegy- 
ptii,  omnisque  doraus  Plia- 
raonis. 

^.  Et  dixit  fratribus  suis: 
Ego  sum  Joseph:  adhuc  pater 
meus  viviti  Non  poterant  re- 
spoudere  iVatres  niniio  terrore 
pertevriti. 

4.  Ad  quos  ille  clementer: 
Accedi  te,  inquit,  ad  me.  Et 
cum  accessissent  prope,  Ego 
sum,  ait,  Joseph,  frater  vester, 
quem  vendidistis  in  Aegyptum. 


'2''U  C.KNKSI 

.">.  Non  \i  s|»;i\  (Mil;ih' ;  \\r  non  p.-n-n  ;i  \ oi  duro. 
se  voi  mi  \(Mi<l('sI«'  in  (pK'sIc  r(';ji()MÌ  :  in  Ncrit.'i  piT 
l;i  s;j|iii,('   \(>sl,i-;i   niandn    ino   Iddio.    inn;in/,i  a   voi,   in 

l'Villo. 

n.  Dui  aiNii  ò,  ('110  la  lanif»  incominciò  ad  ossr»r'o 
in  foi-i'a  ;  o  animerà  cin(|Uo  anni  restano  ,  no'  quali 
non  si  jiotrà  a  raro  nò  mioioro. 

7.  Mandò  mo  innanzi  Iddio,  acciò  che  voi  siate 
i-eservati  sopra  la  terra ,  (.»  clie  voi  i)ossiate  av(»re 
esca  da  vivere. 

S.  Non  per  vostro  consi^dio,  ma  jiei-  volontà  di 
Dio,  (lui  ììiesso  sono:  il  (piale  l'eco  me  ((uasi  ])adi'e 
(li  Faraone,  e  sia'iH:>re  di  tutta  la  casa  sua,  e  i)rin- 
cipe  di  tutta  la  terra  d'  Efiitto. 

0.  Affrettatevi,  e  andate  al  padre  mio .  e  direte 
a  lui  :  queste  cose  ti  manda  a  dire  lo  tuo  fig-liuolo 
losei':  Iddio  fece  me  signore  di  tutta  la  terra  d'  Egitto; 
vieni  a  me ,  acciò  che  tu  non  muoia. 

10.  Abita  nella  terra  (lessen ,  e  sarai  appresso 
di  mo  tu  e  i  tigUuoli  tuoi ,  le  pecore  tue  e  V  armenta, 
e  ogni  cosa  che  tu  possedi. 


rs.  Nolite  pavere,  neque  \o- 
l)is  (lurum  esse  videatur,  quod 
vcndidistis  me  in  his  regioni- 
bus:  prò  salute  enim  vestra 
iiiisit  òne  Deus  ante  vos  in 
:\egyptum. 

6.  Hiennium  esr,  enim  quod 
ooepit  ftirnes  esse  in  terra  :  et 
adhuc  quinque  anni,  restant, 
quibus  nec  ara  i  poterit  nec 
me  ti. 

7.  Prjìemisitque  me  Deus, 
ut  reserveniini  super  terram, 
et  eseas  ad  vivendum  liabere 
possi  tis. 


8.  Non  vestro  ronsilio,  se^i 
Dei  voluntate  huc  missus  sum: 
qui  fecit  me  f[uasi  patrem  Pha- 
raonis,  et  dominum  universse 
donius  ejus.  ac  principem  in 
om)ii  terra  Aegypti. 

9.  Festinate  et  aseendite  ad 
patrem.  meum ,  et  dicetis  ei  : 
Haec  mandat  filius  tuus  Joseph  : 
Deus  lecit  me  dominum  uni- 
versse  terrje  Aefrypti  :  descende 
ad  me,  ne  moreris. 

10.  et  habitabis  in  terra 
(Tessen:  erisque  juxta  me  tu, 
et    filli   tui,   et   filli    filiorum 


2:)^) 
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11.  Vj  ({\\ì\ì  ti  j)ascem  ;  ancora  ciiirpio  anni  deh- 
beno  venire  della  lame;  acciò  che  tu  non  periscili, 
e  la  casa  tua  e  ogni  cosa  che  tu  possedi. 

12.  Certamente  gli  occhii  vostri  e  gli  occhii  del 
mio  fratello  Heniamin  veggiono  quello  che  la  ])occa 
mia  favella  a  voi. 

V.).  Annunziatelo  al  padre  mio,  tutta  la  gloria 
mia,  e  ogni  cosa  che  voi  avete  d"  Kgitto  veduto; 
affrettatevi,  e  menate  lui  a  me. 

14.  E  conciosia  cosa  eh"  egli,  abbracciato,  cadesse 
nel  collo  di  Beniamin  suo  fratello,  pianse  ;  e  quegli 
ancora  piagnette  simigliantemente  sopra  lo  collo  suo. 

15.  E  basciò  Josef  lui  e  tutti  i  fratelli  suoi ,  e 
pianse  sopra  tutti;  e  poscia  che  sono  arditi  di  fa- 
vellare a  lui, 

16.  e  udito  che  fu  lo  allegro  sermone ,  e  vol- 
gato  nella  casa  del  re,  vennero  li  fratelli  suoi  di 
losef;  e  rallegrossi  Faraone,  e  tutta  la  famiglia  sua. 

17.  E  disse  a  losef,  che  comandasse  a'  fratelli, 


tuorum,  oves  tua?,  et  armenta 
tua,  et  universa  qu?e  possi des. 

11.  Ibique  te  pascam  (adhuc 
eniin  quinque  anni  residui  mnt 
t'aiiiis),  ne  et  tu  pereas,  et  do- 
nuis  tua,  et  omnia  qu?e  pos- 
sides. 

12.  l'Ji  ocnli  vestri,  et  oculi 
fratris  mei  iH^aJamin  vident, 
quod  OS  nieum  loquatur  ad  vos. 

13.  Nuntiate  ]ìatri  meo  uni- 
versam  frlorlam  nieam.  et  cun- 
cta  quix^  vidistis  in  Ae<rypto: 
festinate,  et  addueite  eum  ad 
me. 

14.  Cumque  amplexatus  re- 
eidisset    in    oollum    l-Jenjamin 


fratris  sui  flevit;  ilio  quoque 
similiter  flente  super  eoUum 
e.jus. 

15.  Osculatusque  est  Joseph 
omnes  fratres  suos,  et  ploravit 
super  sincrulos;  post  quse  ausi 
sunt  loqui  ad  eum. 

16.  Auditumque  est,  et  ce- 
lebri sermone  A'  u  1  g  a  t  u  m  in 
aula  rejis:  Venerunt  fratres 
Joseph;  et  cravisus  est  Pharao, 
atque  omnis  faniilia  ejus. 

17.  Dixitquo  ad  Joseph,  ut, 
imperaret  fratribus  suis,  di- 
cens:  Onerantes  jumenta,  ite 
in  terram  Clianaan, 


■-'»<■'  (ìKNKSI 

(lic(Mi(lt)  :  (•.•iric.-iic  le  i2Ìiiiii(Mil,a  .  ;iii(l;il('  ih'II;»  ir'rra 
Caii.'i.'iii  , 

1<S.  o  l();^ii('h'  (jiiiiidi  lo  |>;i(lr('  Nostfo  e  lo  |i;i- 
rciitndo  vosli'o,  e  voiiilc  ;i  me;  e  io  dai-ò  a  \oi 
oi^iii  Ih'iio  (T  l^«iitto,  iicrÀh  r\\('  voi  niaii}4Ìate  la  iiie- 
(lolla  (lolla  t(M'ra. 

li).  Couiaiida  aiicoi'a,  clin  tolgano  lo  ceste  (lolla 
lorra  d"  l^jiitto  alla  sovveiizioiK^  do"  (aiKÙulli  suoi  o 
doll(^  iii(j«ili  ;  0(1  aiioo  dira'li  :  tolloto  lo  j»adi-o  vostro, 
o  appai'occhiat.ovi  olio  tosto  voniiiato. 

?0.  K  non  lasciate  alcuna  cosa  della  iiiassori/ia 
voslia;  impoi-oiò  che  tutte  le  divizie  d'  K^itto  sa- 
ranno vostre. 

21.  Fecero  i  li<iliuoli  d'  Israel  siccoino  Tu  loro 
coinaudato;  a' (piali  diede  losef  le  ceste,  secondo  lo 
imperio  di  Faraone,  e  li  cibi  nell'  andare. 

22.  F  comandò  che  a  cadauno  fosse  proterto 
due  stole:  e  a  Beniamin  diede  CCC  dinari  d' ariento 
con  cinque  stole  ottime. 

23.  E  altrettanta  pecunia  e  vestimenti  mandoe 
al  padre  suo  ,  agj>iungendo   a  lui  X  asini ,   sopra  li 


18.  et  tollite  inde  patrein 
vestr-um  et  cofruationem ,  et 
viMiite  ad  me  :  et  cu'o  dabo  vo- 
Ijìs  omnia  bona  Ae.trypti,  ut  co- 
meda  ti  s  medullam  terree. 

IV).  l^necipe  etiam,  ut  tol- 
lant  plaustra  de  terra  Aeofvpti 
ad  subvectionem  parvulorum 
suorum  ac  conjugum,  et  dicito: 
TolUte  patrem  vestrum ,  et 
properate  quantocius  venieiites. 

•20.  Xec  dimittatis  quid- 
quaiìi    d'j    supellectiU   vestra: 


quia  omnes  opes  Aegypti  ve- 
stnc  erunt. 

•21.  Fecoruntque  tìliì  Israel, 
ut  eis  mamlatum  fuerat.  Quibus 
dedit  Joseph  plaustra  secuudum 
Pharaonis  imperium;  et  ciba- 
ria in  itinere. 

22.  Siuguiis  quoque  prò  l'erri 
jussit  binas  stolas;  Benjamin 
vero  dedit  trecentos  argenteos 
cum  quinque  stolis  optimis; 

23.  tantumdem  pecuni?e  et 
vestium    mittens   patri    suo, 


-rv 
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quali  era  di  tutto  le  ricchezze  d'  Egitto,  e  altr^ittanie 
asine  le  quali  portassero  frumento  per  la  via  e  pane. 

24.  Lasciò  adunque  li  fratelli  suoi ,  e  facendo 
prode ,  disse  :  non  v'  adirate  nella  via. 

25.  Li  quali ,  partendosi  d'  Egitto,  vennero  nella 
terra  Canaan  al  padre  loro  lacob. 

26.  E  nunziarono  a  lui,  dicendo:  losof  vive,  ed 
egli  sì  è  signore  d'  ogni  terra  d'  Egitto.  La  quale 
cosa  uditala,  lacob  quasi  di  grave  sonno  isAcglian- 
tesi,  intanto  non  credeva  a  loro. 

27.  Quelli  anco  redicevano  per  ordine  ogni  cosa. 
E  quando  egli  vide  le  ceste,  ed  ogni  cosa  che  a  lui 
era  mandata,  risuscitò  lo  spirito  suo. 

28.  E  disse:  basta  a  me,  se  ancora  lo  figliuolo 
mio  losef  vive;  io  anderò  a  lui,  inanzi  che  muoia. 


addenr^  et  asinos  deceiu,  ([iii  sub- 
veherent  ex  omnibus  divitiis 
Ae<?ypti,  et  totidem  asinas, 
triticuui  in  itinere  ,  panesque 
portantes. 

24.  Diniisit  ergo  Iratres 
suos,  et  prolìciscentibus  ait; 
Ne  irascamini  in  via. 

25.  Qui  aseendentes  ex  Ae- 
ji:ypto,  venerunt  in  terram 
Chanaan  ad  patreni  suuni  Jacob. 

26.  Et  nuntiaverunt  ei,  di- 
centes:  Josepli  lilius  t,uus  vivit. 


et  ipse  (iominatui*  in  oiinii  ter- 
ra Aegypti.  Quo  audito  Jacob, 
quasi  de  gravi  somno  evigi- 
lans,  tamen  non  credebat  eis. 

27.  llli  ecoutra  reterebant 
omnem  ordineni  rei.  Cuiuque 
vidisset  plaustra  et  universa 
qua3  miserat,  revixit  spiriius 

28.  et  ait:  Sulììeit   niiiu  si 
adhuo  Joseph   lìiius   meus  vi 
vit:    A''adani    et    videbo    ilhun 
antequain  moriar. 
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CAPO    XLVI. 


1.  P.iftissi  Israel  con  o^'iii  (rosa  eh'  of^li  avea , 
(>  veiiiK'  ;il  po/./o  del  aiiii-ainoiito;  e  l;il(i  (piivi  i  s;i- 
crilìcii  a   l)i(»  (l<'l  i)a(lr(;  suo  Isaac, 

'J.  udì  j»(M-  la  visiono  (lolla  notto,  cliiauiando  lui, 
0  dicendo  a  hii  :  lacob,  lacoh.  11  (|ualo  rospuose: 
ecco  eh'  io  sono  presente. 

:>.  Disse  a  lui  Dio:  io  sono  fortissimo  Iddio  dei 
padre  tuo;  non  teni(n*e,  e  va  in  Ejxitto,  iinperciò  che 
in  «i'rande  gente  farò  quivi  te. 

1.  Io  verW)  teco  colà,  ed  io  di  quindi  adducerò 
te  ritornante;  e  losef  porrà  la  mano  sua  sopra  li 
occhii  tuoi. 

5.  Levossi  lacob  del  pozzo  d(d  giuramento  ;  e 
menarono  lui  li  tigliuoli  suoi,  con  li  fanciulli  e  colle 
mogli  loro,  nelle  ceste  che  avea  mandate  Faraone 
a  i)ortare  lo  vecchio, 


CAPUT    XLVI. 

1.  Profectusque  Israel  cuin 
omnibus  qiue  habebat,  venit 
ad  puteum  juramenti;  et  mac- 
tatis  ibi  victimis  Deo  patris 
sui  Isaac, 

2.au(ìivit  euiu  per  visioneui 
noctis  vocantem  se,  et  diceu- 
tem  sibi  :  Jacob,  Jacob  !  cui  re- 
spondit:  Ecce  adsum. 

3.  Ait  illi  Deus:  Ego  sum 
Ibrtissimus  Deus  patris  tui: 
noli  tiuiere.  descende  in  Aegyp- 


tum,  quia  in  gentem  magnam 
faciam  te  ibi. 

4.  Ego  descendam-  tecum 
illuc,  et  ego  inde  adducam  te 
revertentem  :  Joseph  quoque 
ponet  manus  suas  super  oculos 
tuos. 

5.  Surrexit  autem  Jacob 
a  puteo  juramenti;  tulerunt- 
([ue  eum  lìlii  cum  parvulis  et 
uxoribus  suis  in  plaustris,  ([iv^ 
miserat  Pliarao  ad  portandum 
senem , 
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6.  e  ogni  cosa  che  possedeva  nella  terra  Ca- 
naan ;  e  venne  in  Egitto  con  ogni  suo  senrie , 

7.  e  coi  figliuoli  suoi  e  nepoti  e  le  figliuole  sue, 
e  poi  insieme  tutta  la  schiatta. 

8.  Ma  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoH  d'  Israel, 
i  quali  sono  venuti  in  Egitto,  cioè  elli  coi  ligHuoh 
suoi.  Lo  primogenito  si  è  Ruben. 

9.  Li  ligliuoli  di  Ruljen:  Enoc  e  FaUu  ,  Esi-on 
e  Carmi. 

10.  Li  lighuoli  di  Simeon:  Gemuel  e  lainin  e 
Acod  e  lachin  e  Soar  e  Saul  figliuolo  di  Cananitide. 

11.  Li  figliuoli  di  Levi:  Gerson  e  Caat  e  Merari. 

12.  Li  figliuoli  di  Inda:  Er  ed  Onan  e  Sela  e 
Fares  e  Zara;  ma  morti  sono  Er  ed  Onan  nella  terra 
Canaan;  e  nati  sono  figliuoli  di  Fares:  Esron  ed 
Amul. 

13.  Li  figliuoli  di  Issacar:  Tola  e  Fua  e  lob  e 
Semron. 

14.  Li  fìgUuoli  di  Zàbulon:  Sared  ed  Elon  e 
laelel. 


6.  et  omnia  qua.*  possede- 
rat  in  terra  Clianaan  :  venitque 
in  Aegyptum  cum  omni  semine 
suo, 

7.  fìlli  ejus,  et  nepotes,  fì- 
liae,  et  cuncta  simul  pro^enies. 

8.  Hgec  sunt  autem  nomina 
fìliorum  Israel ,  qui  in^Tessi 
sunt  in  Aepfyptum ,  ipse  cum 
liberis  suis.  Primogenitus 
Ruben. 

9.  Filli  Ruben:  Henocli  et 
Pliallu  et  Hesron  et  Charmi. 

10.  Filii  Simeon:  .Tanmel  et 


Jamin  et  Acliod,  et  .Tachin  et 
Sohar,  et  Saul  fìlius  Clianaani- 
tidis. 

11.  Filii  Levi:  (ici'son  et 
Caath  et  Merari. 

12.  Filii  Juda:  Hor  et  Onan 
et  Sela  et  FMiares  et  Zara. 
Mortui  sunt  autem  Her  et  Onan 
in  terra  Chanaan.  Natique  sunt 
filii  Phares:  Hesron  et  Hamul. 

13.  Filii  -Issaschar:  Tliola 
et  Phua  et  Job  et  Senu'on. 

14.  Filii  Zàbulon:  Sared  et 
Elon  et  Jalielel. 


?in 
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IT).  (Questi  sono  i  li<jiiiioli  di  Li;i,  li  (|ii;ili  ^jciic- 
roc  (lacol))  in  Mosopolaini.i  di  Sii-ia  ('(jii  hina  sua  (i- 
^iiuola  :  tulle  1' anime  dei  lij^liiioli  suoi  (;  dcdlc 
lij^liuolo  sono   XXXilI. 

U).  !■]  i  lì«i'liuoli  di  (lad  :  Sclion,  Afijji,  Siini  <'(! 
r^schon.   1m"Ì  e   Ai"odi   <»   Ai'di. 

17.  Li  li^iiiioli  d'  As(M- :  laninc  <>  h^sua  o  lossui 
e  H(M*ia  ,  0  ancora  Sara  loro  sor<dla.  Li  lifjliuoli  di 
Lcria:  I^Ihm*  o  Mclchiol. 

IS.  1-'  (|U('si,i  sono  i  Urlinoli  di  Z(;lia  ,  la  (jualc 
diodo  Laban  a  Lia  sua  Hjiliuola;  (3  costoro  generò 
lacob,  X\'I  anime. 

19.  Li  liiiliuoli  di' Rachel  moglie  di  lacob:  losef 
e  Beniamin. 

'JO.  E  uati  sono  a  losef  figliuoli  nella  terra  di 
Egitto,  li  quali  generò  a  lui  Asenet,  la  figlia  di  Pu- 
tilar  prete  di  Eliopoleos;  Manasse  ed  Elraim. 

■^1.  E  li  figliuoli  di  Beniamin:  Bela  e  Becor  ed 
Asbel  e  Gera  e  Naaman  ed  Echi  e  Kos,  Mofim  e 
Ohm  e  Ared. 


15.  Hi  lìlii  Lia  qiios  c^enuit 
in  Mesopotamia  Syrise  cum 
Dina  tìlia  sua.  Omnes  anima? 
tìlioi'um  ejus  et  tìliarum,  ti'i- 
^inta  tres. 

IG.  Filii  G;i(l:  Sephion  et 
llafTiri  et  Suni  et  Esebon  et 
Heri  et  Arodi  et  Areli. 

17.  Filii  Aser:  Jamne  et 
Jesua  et  Jessui  et  Beria,  Sara 
quoque  soror  eoruin.  Filii  Be- 
rla: Heber  et  Melcliiel. 

18.  Hi  lìlii  Zelpliee,  quam 
dedit  Laban  Lite  fìlife  suse  ;  et 


hos   geauit   Jacob    sedecim 

ani  mas. 

19.  Filii  Rachel  uxoris  Ja- 
I  cob:  Joseph  et  Benjamen. 
I  20  Natique  sunt  Joseph  filii 
:  in  terra  Aegypti,  quos  genuit 
j  ei  Aseneth  filia  Putiphare  sa- 
1  cerdotis  Heliopoleos:  Manasses 
j  et  E^phraim. 

j  21.  Filii  Benjamin:  Bela  et 
'  l-5echor  et  Asbel  et  Gera  et 
,  Naaman  et  Kchi  et  Ros  et  Mo- 
j  phim  et  Ophim  et  Ared. 
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22.  E  quosti  sono  i  lìoliuoli  di  Raclip] .  li  (junli 
jierierò  lacob;  tutte  T  animo  sono  XIIII. 

2',).  Li  Hgliuoli  (li  Dan:  Usim. 

24.  Li  fiaiiuoli  di  NoCtali:  lasiel  o  Tinni  <^  I<^s(m- 
0  vSalleni. 

2vì.  Vj  questi  sono  i  lijiJiuoli  di  Lala ,  la  ({ualo 
diede  Laban  a  Ivachel  sua  ligiiuola  ;  e  costoro  ge- 
nerò lacob;  tutte  1'  anime  sono  sette. 

20.  E  tutte  1'  anime  che  vennero  con  Jacob  in 
Egitto,  ed  uscite  del  fianco  suo,  sanza  le  mogli  dei 
figliuoli,  sono  LXVL 

27.  Ma  i  figliuoli  di  losef,  i  quali  sono  nati  a 
lui  nella  terra  d'  Egitto,  sono  due  anime.  Tutte  le 
anime  della  casa  di  lacol) ,  le  quali  andarono  in 
Egitto ,  furono  LXX. 

28.  E  mandò  Inda,  innanzi  a  se,  a  losef  acciò 
che  nunciasse  a  lui,  e  quelli  andasse  insino  a  Gesseu. 

29.  Il  quale,  conciosia  cosa  che  vi  fosse  perve- 
nuto, giunto  losef  col  carro  suo ,  andò  incontro  al 
padre  suo  a  quello  medesimo  luogo;  e  vedendo  lui, 


22.  Hi  fìlii  Rachel,  quos  ge- 
nuit  Jacob  :  omnes  animae  qua- 
tuordecim. 

23.  Filli  Dan:  Husim. 

24.  Filii  Nephthali:  Jasiel 
et  Gimi  et  Jeser  et  Sallem. 

25.  Hi  fìlii  Balse,  quam  de- 
dit  Laban  Racheli  tìlia^  suse; 
et  hos  genuit  Jacob;  omnes 
animae  septem. 

26.  Cuncta)  animile,  quse  in- 
gressa) sunt  cum  Jacob  in  Ae- 
gyptum,  et  egressaj  sunt  de 
femore  illius,  absque  uxoribus 
lìliorum  ejiis,  sexaginta  sex. 


27.  Filii  autem  Joseph,  qui 
nati  sunt  ei  in  terra  Aegypti, 
animse  duse.  Omnes  animai  do- 
mus  Jacob,  qua)  ingressa)  sunt 
in  Aegyptum,  fuere  septua- 
ginta. 

28.  Misit  autem  Judam  ante 
se  ad  Joseph,  ut  nuntiaret  ci, 
et  occurreret  in  Gesscn. 

29.  Quo  cum  pervenisset, 
juncto  Joseph  curru  suo,  ascen- 
dit  obviam  patri  -suo  ad  eun- 
dem  locum;  vidensque  eum, 
irruit  super  collum  ejus,  et 
inter  amplexus  flevit. 

10 
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J^iitossi  sojuvi  lo  collo  silo,  e  nello  ;(l)l)r;icci;niiriiU) 
pianse. 

:')().  \\  (liss(*  lo  |>;i(li"e  a  losof:  o«i«^i  mai  io  morrò 
allo^i'o.   |)(M-('iò  cir  io  ho   Ncdiilo  la  l'accia  tua. 

:*)].  Cv)u(*lli  la\(^ll()  :\'  lì'ah'lli  suoi  (»  ad  o^jnj  (tasa 
(lol  padre  suo,  e  disse:  io  .-iikUm-ò  a  l'araouc^  e  inin- 
ceroiili ,  0  dirò  a  lui:  li  fratelli  mici  (!  la  c'asa  del 
padre  mio,  li  (piali  erano  nella  ier-ra  (Jaiiaaii,  sono 
venuti  a  me. 

32.  E  sono  uomini  pastori  delle  pecore,  e  liamio 
cura  di  nutricare  le  gregge;  e  le  bestie  sue  el'ar- 
menta,  e  o^ni  cosa  che  poterono  avere,  arrecarono 
con  loro. 

33.  E  quando  egli  chiamerà  voi,  e  dirà  a  voi  : 
che  e  lo  lavorìo  vostro? 

34.  respondete:  uomini  [)astori  siamo,  tuoi  servi, 
dalla  fanciullezza  nostra  insino  al  [iresente,  e  noi  e 
li  padri  nostri  (a  peregrinare  nella  terra  tua  siamo 
venuti).  E  queste  cose  direte,  acciò  che  voi  possiate 
abitare  nella  terra  Gessen;  imperciò  che  desprezzano 
quelli  d'  Egitto  tutti  li  pastori  delle  pecore. 


30.  Dixitque  pater  ad  Jo- 
seph: Jani  laìtus  moriar,  quia 
vidi  taciem  tiiam,  et  supersti- 
tem  le  reliiiquo. 

31.  At  ille  locutus  est  ad 
fratres  suos,  et  ad  oninem  do- 
mum  patris  sui:  Ascendam,  et 
nuntiabo  Pliaraoni  dicamque 
ei  :  Fratres  mei,  et  domus  pa- 
tris mei,  qui  erant  in  terra 
Clianaan  ,  venerunt  ad  me  : 

32.  et  sunt  viri  pastores 
ovium,  curamque  habent  alea- 
dorum    <iTegum:   pecora  sua. 


et  ariiienta ,  et  omnia  quae  lia- 
bere  potuerunt ,  adduxerunt 
secum. 

33.  Cumque  vocaverit  vos, 
et  dixerit:  Quod  est  opus  ve- 
strum  ? 

34.  Respondebitis:  Viri  pa- 
stores sumus  tui,  ab  infantia 
nostra  usque  in  pra?sens,  et  nos 
et  patres  nostri.  Haec  autem 
dicetis,  ut  habitare  possitis  in 
terra  Gessen  :  quia  detestantur 
Aegyptii  omnes  pastores  ovium. 


CAPO   XLVII 
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CAPO  XLVII. 

1.  Venuto  adunque  losef,  uunciò  a  Faraone,  di- 
cendo :  lo  padre  mio  e  li  fratelli  e  le  pecore  e  l'  ar- 
nienta  loro,  e  ogni  cosa  che  posseggono,  vennero 
della  terra  ('anaan  ;  ed  ecco  che  stanno  nella  terra 
Gesso  n. 

2.  E  in  verità  cinque  uomini  menò  dinanzi  al 
re,  li  quali  erano    h  ultimi  fratelli  suoi. 

3.  E  domandolli:  che  avete  voi  di  lavorio?  Re- 
spuosero  :  pastori  delle  pecore  siamo,  tuoi  servi,  noi 
e  i  padri  nostri. 

4.  A  peregrinare  nella  terra  tua  siamo  venuti, 
perciò  che  non  è  dell'  erba  per  le  gregge  de'  servi 
tuoi,  aggravante  la  fame  nella  terra  Canaan;  e  ad- 
domandiamo  che  tu  comandi ,  che  noi  siamo  tuoi 
servi  nella  terra  Gessen. 

5.  Disse  adunque  lo  re  a  losef:  lo  padre  tuo  e 
li  fratelli  tuoi  sono  venuti  a  te. 


CAPUT  XLVII. 

1.  Ingressi! s  ergo  Joseph 
iiuntiavit  Pharaoni ,  dicens  : 
Pater  meus  et  t'ratres,  oves 
eorum  et  armenta,  et  cuncta 
quse  possident ,  venerunt  de 
terra  Chanaan:  et  ecce  consi- 
stimt  in  terra  Gessen. 

2.  Extremos  quoque  fra- 
trum  suorum  quinque  viros 
eonstituit  corani  rege, 

3.  quos  ille  interrogavit: 
Quid  habetis   operis  ?  Respon- 


derunt  :  Pastores  ovium  sunius 
servi  tui ,  et  nos ,  et  patres 
nostri. 

4.  Ad  peregrinandum  in  ter- 
ra tua  venimus:  quoniam  non 
est  herba  gregibus  servorum 
tuorum,  ingravescente  fame  in 
terra  Chanaan  :  petirausque,  ut 
esse  nos  jubeas  servos  tuos  in 
terra  Gessen. 

5.  Dixit  itaqu'e  rex  ad  Jo- 
seph: Pater  tuus  et  fratres  tui 
venerunt  ad  te. 
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().  La  terra  d'  E^zitto  r  nel  cospotlo  ino;  e  in 
ottimo  luo^'-Q  fai  abitare  loro,  o  dà  loro  la  terra  (los- 
soii;  la  (|iiale  cosasse  tu  ('onosci  loro  ossorc  amiiiao- 
straii   iioiiiiiii,  la   loi'o  iiia<'stri  dolh?  pecore  mie. 

7.  Dopo  ((uoste  cos(^  menò  losef  lo  padre  suo  al 
re,  e  produsse  lui  innanzi  allo  i-e  ;  il  ((uale  heiKuli- 
cendo  lui, 

8.  e  domandato  da  lui  :  (pianti  sono  ^li  di  de- 
gli anni  della  vita  tua? 

1).  risi)uose  :  j^li  dì  della  i)eret2ri nazione  mia  sono 
di  CXXX  anni,  dì  piccoli  e  rei,  e  non  p<n'vennero 
a'  dì  de'  padri  miei,  ne'  quali  egli  ])eregrinarono. 

10.  K  benedetto' lo  re,  venne  Inori. 

11.  Ma  losef  al  padre  suo  e  a'  fratelli  suoi  diede 
possessione  in  Egitto  nel  più  ottimo  luogo  della  terra, 
siccome  gli  avea  comandato  Faraone. 

12.  E  nutricava  loro,  e  ogni  casa  del  padre 
suo,  dando  li  cibi  a  tutti. 

13.  Certamente  in  tutto  lo  mondo   lo   pane  era 


6.  Terra  Aeofvpti  in  eon- 
speetu  tuo  est:  in  optimo  loco 
l'ac  eos  liabitare ,  et  trade  eis 
terram  (lessen.  Quod  si  nosti 
in  eis  esse  viros  industrios, 
constitue  illos  magistros  peco- 
rum  meorum. 

7.  Post  lisec  introduxit  Jo- 
seph patrem  suum  ad  regem, 
et  statui t  eum  coram  eo;  qui 
benedicens  illi, 

8.  et  interrogatus  ab  eo: 
Quot  sunt  dies  annorum  vitae 
tu3e? 

9.  respondit:  Dies  pereofri- 
iiationis  mese  centum  tri^i'nta 


annorum  sunt,  parvi  et  mali, 
et  non  pervenerunt  usque  ad 
!  dies  patrum  meorum  .   quibus 
peregrinati  sunt. 

10.  Et  benedicto  rege,  egres- 
sus  est  foras. 

11.  Joseph  vero  patri  et 
fratribus  suis  dedit  possessio- 
nem  in  Aegypto  in  optimo  ter- 
rae  loca,  Ramesses,  ut  prsece- 
perat  Pliarao. 

12.  Et  alebat  eos,  omnemque 
domum  patris  sui,  praebens 
cibaria  singulis. 

l.'i.  In  toto  énim  orbe  panis 
deerat,   et  oppresserat  fames 
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venuto  meno;  e    avea   oppremiito  la  fame  L'i  terra^ 
e  massimamente  in  Egitto  ed  in  Canaan. 

14.  Dalli  quali  ranno  ogni  pecunia  per  la  ven- 
di/ione delle  biade  ;  e  misela  colà  dove  si  reponeva 
r  avere  del  re. 

15.  E  conciosia  cosa  che  venisse  meno  a'  com- 
pratori lo  prezzo ,  vennero  tutti  quelli  d'  Egitto  a 
losef,  dicendo  :  dà  a  noi  del  pane ,  perchè  moiamo 
innanzi  a  te ,  venendoci  meno  la  pecunia. 

16.  Ai  quali  quelli  rispuose  :  menatemi  le  be- 
stie vostre;  e  darò  a  voi  per  quelle  de' cibi,  se  voi 
non  avete  prezzo. 

17.  Le  quali  conciosia  cosa  eh'  egli  le  menas- 
sero, diede  a  loro  li  alimenti  per  li  cavalli  e  pecore 
e  buoi  e  asini  ;  e  sostentò  loro  quello  anno  per  com- 
mutazione delle  bestie. 

18.  Vennero  1'  anno  secondo ,  e  dissero  a  lui  : 
non  celamo  al  signor  nostro ,  che  vegnente  meno 
la  pecunia,  li  bestiami  insieme  sono  venuti  meno  ; 
nò  nascoso  è  a  te,  che  se  non  è  li  corpi  e  la  terra, 
noi  non  abbiamo  nulla. 


terram,   maxime   Aegypti    et 
Chanaan. 

14.  E  quibus  omnem  pecu- 
niam  con<):regavit  prò  vendi - 
tione  frumenti  et  intulit  eam 
in  serarium  regis. 

15.  Cumqiie  delecisset  emto- 
ribus  pretium,  venit  cuncta 
Ae<?yptus  ad  Joseph,  dicens: 
Da  nobìs  panes,  quare  mori- 
mur  coram  te ,  deficiente  pe- 
cunia ? 

16.  Quibus  ille  respondit  : 
Adducite  pecora  vestra,  et  da- 


bo  vobis  prò  eis  cibos,  si  pre- 
tium non  liabetis. 

17.  Qu8e  cum  adduxissent, 
dedit  eis  alimenta  prò  equis, 
et  ovibus,  et  bobus,  et  asinis; 
sustentavitque-  eos  ilio  anno 
prò  commutatione  pecorum. 

18.  Venerunt  quoque  anno 
secundo,  et  dixerunt  ei:  Non 
celabimus  dorninùm  nostrum, 
quod  deflciente  pecunia  pecora 
simul  delecerunt:  nec  clam  te 
est,  quod  absque  corporibus  et 
terra  nihil  habeamus. 


'2  ÌC)  GENESI 

1'.).  AdiiiKHiP  |KM'<-1)('  iii()i;uiio.  !<»  ^'o^•pron(ì()lo?  K 
noi  r  \:\  U'vvA  iiosli'.-i  tuoi  saremo  :  còiniK'ra  noi  iwlla 
sorviiiidirio  dol  l'c,  r  dacci  li  soiiii,  aoc.iò  ('ho  non 
perisca  lo  lavoratone,  o  la  l,<M-i'a   ritorni  soda. 

•JO.  (.'oniiKM'ò  adniHjiio  losef  o^ni  terra  d'  i^j^itto, 
vondnndo  lutti  lo  possessioni  loro  por  la  j^ravozza 
della  lame;  e  sottomise  lei  a  Isaraone  , 

2Ì.  e  tutti  li  popoli  suoi,  da' più  nuovi  tei'niini 
d'  Egitto  iusino  alli  estremi  contini  suoi , 

::i2.  se  non  ò  la  terra  de'  preti,  la  quale  dal  re 
fu  data  a  loro;  a'  quali  li  stanziati  cibi  dai  publici 
granai  erano  dati  ;  e  imperciò  non  sono  costretti 
di  vendere  le  i)ossessioni  loro. 

213.  K  disse  loser  alli  popoli:  certamente,  come 
voi  vedete,  e  voi  e  la  terra  vostra  possiede  Faraone  : 
tollete  li  semi  e  seminate  li  campi . 

24.  acciò  che  voi  possiate  avere  delle  biade;  la 
quinta  parte  allo  re  darete,  l"  altre  quattro  reman- 
ghino  per  merito  a  voi ,  in  sementi  e  in  cibi  alli 
servi  e  tigliuoli  vostri. 


19.  Cur  ei'^'o  iiioriemur  te 
vidente?  Et  nos  et  terra  no- 
stra tui  erimus:  eme  nos  in 
servi  tu  tem  reoiam,  et  praebe 
semina ,  ne  pereunte  cultore 
redigatur  terra  lin  solitudinem.* 

20.  Emit  igitur  Joseph 
omuem  terram  Aegypti ,  ven- 
dentibus  singulis  possessioncs 
suas  pne  magnitudine  l'amis. 
Subjecitque  eam  Pharaoni, 

21.  et  cunctos  populos  ejus 
a  novissimis  terminis  Aegypti 
usque  ad  extremos  fines  ejus, 

22.  pr?eter  terram  sacerdo- 
tum ,  quae  a  rege  tradita  fuerat 


eis;  quibus  et  statuta  cibaria 
ex  liorreis  publicis  praebeban- 
tur,  et  idoirco  non  sunt  com- 
pulsi vendere  possessioncs  suas. 

23.  Dixit  ergo  Joseph  ad 
populos  :  En  ut  cernitis,  et  vos 
et  terram  vestram  Pharao  pos- 
sidet  :  accipite  semina .  et  se- 
rite  agros. 

24.  ut  fruges  habcre  possi- 
tis.  Quintam  par  tem  regi  da- 
bitis  :  quatuor  reliquas  per- 
mitto  vobis  in  sementem ,  et 
in  cibum  familiis  et  liberis 
vestris. 
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25.  Li  quali  respuosero  :  la  saluto  nostra  <'•  nella 
mano  tua;  e  riguardi  noi  solamente  lo  signore  no- 
stro, e  allegri  serviremo  al  re. 

26.  E  da  quello  tempo  insino  al  presente  dì,  in 
tutta  la  terra  d'  Egitto,  al  re  la  quinta  parte  è  pa- 
gata ;  e  (atta  è  quasi  come  legge ,  se  non  e  la  terra 
sacerdotale  (cioè  quella  de'  preti)  la  quale  fu  libera 
da  questa  condizione. 

27.  Abitò  adunque  Israel  in  Egitto ,  cioè  nella 
terra  Gessen,  e  possedeo  quella  ;  ed  aucto  e  molti- 
plicato è  molto. 

28.  E  vivette  in  quella  XVII  anni. 

29.  E  conciosia  cosa  che  cernesse  che  s'  appros- 
simava lo  dì  della  morte  sua ,  chiamò  lo  suo  figliuolo 
losef,  e  disse  a  lui  :  se  io  ho  trovato  grazia  nel  co- 
spetto tuo,  puoni  la  mano  tua  sopra  lo  fianco  mio  ; 
e  farai  a  me  la  misericordia  e  la  verità,  che  tu  non 
mi  sotterrerai  in  Egitto  , 

30.  ma  eh'  io  dorma  coi  padri  miei  ;  e  porterai 
me  di  questa  terra,  e  riporrai  me    nel  sepolcro  dei 


25.  Qui  responderuiit  :  Salus 
nostra  in  manu  tua  est:  re- 
spiciat  nos  tantum  dominus 
noster,  et  ìsetì  serviemus  ve<i;ì. 

26.  Ex  eo  tempoi^e  usque 
in  prsesentem  diem  in  universa 
terra  Aegypti  re^ibus  quinta 
pars  solvitur,  et  factum  est 
quasi  in  legem,  absque  terra 
sacerdotali  ,  quso  libera  ab 
liae  conditionc  fuit. 

27.  Habitavit  ergo  Israel  in 
Aegypto,  id  est,  in  terra  Ges- 
sen, et  possedit  eam;  auctus- 
que  est,  et  multiplicatus  nimis. 


28.  Et  vixit  in  ea  decem  et 
septem  annis;  factique  sunt 
oinnes  dies  vitae  illius  centum 
quadraginta  septem  annorum, 

29.  Gumque  appropinquare 
cerneret  diem  mortis  suae,  vo- 
cavit  filium  suum  Joseph,  et 
dixit  ad  eum:  Si  inveni  gra- 
tiam  in  conspcctu  tuo,  pone 
manum  tuam  sub  femore  meo  : 
et,  facies  mihi  misericordiam 
et  veritatem,  ut  non  scpclias 
me  in  Aegypto: 

30.  sed  dormiam  cum  pa- 
tribus  meis,  et  auferas  me  de 


"2  l'"^  (iKMlM 

nintiyiori   imì<m.    Al   (|ii;ilr   ri^piio^p     losoC:    o    io    I'/ìi-ò 

(|ii(»ll<)  l'Ile   li;ii    coiii.-iikI.iIo. 

'.\\.  K  (luefili  <liss(' :  Liiiii'.'ilo  ;i(liiii(jiif;  ;i  uio.  Il 
(juale  ^iiii-;iii(l(>.  .-Hlorn  Iscacl  Iddio,  o  l'ivolsesi  al 
capo  drl   Icilo. 

CAPO     XLVIII. 

1.  (^)uosto  così  fatte  cose  passate,  è  minciato  a 
losef,  eh'  avea  male  lo  padre  suo  ;  il  quale  tolto  due 
suoi  tifrliuoli,  Manasse  ed  Efraim,  cominciò  ad  andare. 

2.  E  detto  Cu  al  vecchio  :  ecco  lo  tuo  fij^liuolo 
Josef  che  viene  a  te.  Il  quale  conibrtato  siede  nel 
letto. 

:).  E  venuto  a  lui  losef,  disse  :  lo  Iddio  onnipo- 
tente apparìo  a  me  in  Luza,  la  quale  è  nella  terra 
Canaan  ,  e  benedisse  me  ; 

L  e  disse  :  io  accrescerò  te,  e  moltiplicherò  te, 
e  faretti  nelle  turbe  de"  popoli  ;    e  dai-ò  a  te  questa 


terra  hac,  comiasque  in  sepul- 
chro  majorum  meorum.  Cui 
respondit  Joseph:  Kgo  faciam 
quod  j assisti. 

31.  Et  ille:  Jura  ergo,  iu- 
quit,  milii.  Quo  j arante,  ado- 
ravi t  Israel  Deuni ,  conversa? 
ad  lectuli  capat. 


CAPUT  XLVIII. 

1.  His  ita  transactis  nan- 
tiatum  est  Joseph,  quod  segro- 
taret  pater  suus;  qui,  assumtis 


duobus  fliiis  Manasse  et  Ephra- 
im, ire  perrexit. 

3.  Dictumque  est  seni  :  Ecce 
lìlius  tuas  Joseph  venit  ad  te. 
Qui  conlbrtatas  sedit  in  lectulo. 

3.  Et  ingresso  ad  se  ait  : 
Deus  omnipotens  apparuit  mihi 
in  Luza ,  quse  est  in  terra  Cha- 
naan:  benedixitque  mihi: 

4.  et  ait:  Ego  te  augebo 
et  maltiplicabo,  et  faciam  te 
in  turbas  populorum:  daboque 
tibi  terram  hanc.  et  semini 
tuo  post  te  in  possessionem 
sempite  rnam. 
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terra ,    e  al  seme  tuo  dopo  te ,    in  possessione  sem- 
piterna. 

5.  Adunque  due  tuoi  figliuoli,  i  quali  sono  nati 
a  te  nella  terra  d'  Egitto  innanzi  eh'  io  venissi  qua 
a  te,  miei  saranno:  Efraim  e  Manasse,  siccome  Ru- 
ben e  Simeou,  saranno  a  me  reputati. 

6.  Tutti  gli  altri,  che  tu  genererai  dopo  costoro, 
tuoi  saranno  ;  e  per  lo  nome  de'  fratelli  loro  saranno 
chiamati  nelle  possessioni  sue. 

7.  A  me,  quando  venea  di  Mesopotamia  (di  Siri), 
morì  Rachel  nella  terra  Canaan  in  quello  andare , 
ed  era  lo  tempo  di  verno ,  eh'  andava  in  Efrata  ;  e 
seppellii  lei  appresso  la  via  di  Efrata  ;  e  per  lui 
altro  nome  è  appellata,  cioè  Betleem. 

8.  E  veggendo  li  figliuoli  suoi,  disse  a  lui:  chi 
sono  questi  figliuoli? 

9.  Respuose  :  sono  miei  figliuoli ,  li  quali  diede 
a  me  Iddio  in  questo  luogo.  Ed  egli  disse  :  mena  loro 
qua  a  me ,  acciò  eh'  io  gli  benedica. 

10.  In  verità  gli  occhii  d'  Israel  erano  scurati 
per  la  troppo  vecchiezza,  e  chiaro  vedere  non  potea. 
E  recatoglisi  a  se,  sì  gli  basciò  ed  abbracciogli. 


5.  Duo  tu'nfo  tilii  fui.  (|ui 
nati  siint,  tibi  in  terra  Aeofypti, 
antequam  liuc  vcnireni  ad  te, 
mei  erunt:  Ephraim  et  Ma- 
nasses,  sicut  Ruben  et  Simeon 
reputabuntur  mihi. 

0.  ReJiquos  autem ,  quos 
«renueris  post  eos ,  tiii  erunt , 
et  nomine  fratrum  suorum  vo- 
cabuntur  in  possessìonibus  suis. 

7.  Mihi  enini ,  quando  ve- 
niebam  de  Mesopotamia,  mor- 
tua  est  Rachel   in  terra  Cha- 


naan  in  ipso  itinere,  eratque 
vernum  tempus,  et  ingredie- 
bar  Kpliratam.  et  sepeUvi  eam 
juxta  viam  Epliratae,  quse  alio 
nomine  appellatur  Bethlehem. 

8.  Videns  autem  lilios  ejus 
dixit  ad  eum:  Qui  sunt  isti? 

9.  Respondit:  Filii  meisunt, 
quos  donavil  mihi  Deus  in  hoc 
loco.  Adduc,  inquit,  eos  ad  me, 
ut  benedicam  illis. 

10.  Oculi  enim  Israel  cali- 
ofabant  pra?   nimia  senectutc, 


•'.")(  ) 


r.KNESI 

<liss(^  .ilio   liji'liuolo  Silo:     io    noli   soiid   in- 


{j:niii:ilt>  (kllo  aspcilo  ino;    ;iiizi    mostrò  ."i  iiin   Iddio 
lo  SCIIK^    Ilio. 

rj.  K  coiiciosia  c.o^.'i  elio  tollesso  loro  losof  dol 
Liroiiil)o  d<d   padre,  adorò  inchinato  nella   li'rra. 

\:\.  \\  puose.  Kfraim  dal  lato  diritlo  suo,  cio^ 
dalla  mano  manca  sua  d'  Israel  ;  (\  Manasse  piiosr» 
dalla  mano  sinistra  sua,  cif)ò  diritta  del  [)adre;  e 
puose  amendue  dinanzi  da  lui. 

14.  Lo  quale  istendette  lo  mani  :  la  mano  di- 
ritta puose  sopra  lo  capo  d'  Efraim,  minore  fratello, 
e  la  sinistra  sopra  lo  cajK)  di  Manasse,  il  quale  era 
prinionato,  commutando  le  mani. 

15.  K  benedisse  losef  suo  lìaiiuolo,  e  disse:  Iddio 
nel  cui  aspetto  andarono  li  padri  miei  Abraam,  Isaac, 
0  Iddio  il  quale  pascette  me  dalla  ianciullezza  mia 
i usino  al  presente  dì , 

16.  e  lo  angelo  che  campò  me  da  tutti  li  mali, 
benedica  questi  fanciulli  ;  e  sia  chiamato  sopra  loro 


et  elare  videro  non  poterat. 
Applicitosque  ad  se  deoscula- 
tus  et  ch'cumplexus  eos, 

11.  dixit  ad  filium  suum: 
Non  sum  fraiidatus  aspectu  tuo: 
insuper  ostendit  njilii  Deus  se- 
men  tuum. 

12.  Cumque  tulisset  eos  Jo- 
seplì  de  ixremio  patris,  adora- 
vi t  pronus  in  terram. 

13.  Et  posuit  ?]pbraim  ad 
dexteram  suam,  id  est,  ad  si- 
nistrali! Israel  ;  Manassen  vero 
in  sinistra  sua ,  ad  dexteram 
scilicet  patris ,  applicuitque 
ambos  ad  eum. 


14.  Qui  extendons  manum 
dexteram,  posuit  super  caput 
Ephraim  minoris  fratris;  sini- 
stram  autem  super  caput  Ma- 
nasse, qui  major  natu  erat , 
commutans  manus. 

15.  Benedixitque  Jacob  tì- 
liis  .Joseph,  et  ait:  Deus,  in 
cujus  conspectu  ambulaverunt 
patres  mei  Abraham,  et  Isaac, 
D.^us  qui  pascit  me  ab  adole- 
scentia  mea  usque  in  pra^sen- 
tem  diem; 

16.  Angelus,  qui  eruit  me 
de  cunctis  malis,  benedicat 
pueris  istis:  et  invocetur  super 


CAPO   XLvrir  251 

lo  nomo    mio  o  li  nomi    de'  padri    miei    Abram    ed 
Isaac,  e  crescano  in  moltitudine  sopra  la  terra. 

17.  Ma  ven^gendo  losef ,  che  avea  posto  il  padre 
suo  la  sua  mano  diritta  sopra  lo  capo  di  Kfraim, 
avelo  a  male;  e  preso  la  mano  del  padre,  si  l'orzò 
di  levarla  dal  capo  di  Efraim,  e  porla  soi)ra  lo  capo 
di  Manasse. 

18.  E  disse  al  padre  :  el  non  si  conviene  così , 
padre:  perciò  che  questi  è  lo  primogenito,  poni  la 
mano  tua  diritta  sopra  lo  capo  suo. 

19.  Il  quale  reputandolo  disse  :  io  so ,  figliuolo 
mio,  io  so  ch(3  questo  ancora  sarà  in  popoli  e  molti- 
plicherà; ma  il  fratello  suo  più  giovane  sarà  mag- 
giore di  lui,  e  lo  seme  suo  crescerà  in  gente. 

20.  E  benedisse  loro  in  quello  tempo,  dicendo  : 
in  te  sarà  benedetto  Israel ,  e  anche  si  dirà  :  fac- 
cia a  te  Iddio,  siccome  Efraim  e  Manasse.  E  ordinò 
Efraim  innanzi  a  Manasse. 

21.  E  disse  a  loseC,  suo  figliuohj  :    in    verità  io 


eos  noineii  meum,  nomina  quo- 
que patruiji  iiicoi'uin  Abraham, 
et  Isaac,  et  crescant  in  multi- 
tudinem  super  terram. 

17.  Videns  autem  Josepli 
quod  posuisset  pater  suus  dex- 
teram  manum  super  caput 
Ephraim,  i?raviter  accepit:  et 
apprehcnsam  maiuim  patris  le- 
vare conatus  est  de  capite 
Kphraim,  et  transferre  super 
caput  Manasse. 

18.  Dixitquc  ad  patrem  : 
Non  ita  convcnit,  pater:  quia 
hic  est  primoirenitus,  pone  dex- 
teram  tuam  super  caput  ejus. 


19.  Qui  renuens.  aii  :  Scio 
lili  mi,  scio:  et  iste  quidem 
erit  in  populos,  et  multiplica- 
bitur;  sed  frater  ejus  minor , 
major  erit  ilio,  et  semen  il- 
lius  crescet  in  gentes. 

•20.  Benedixitque  eis  in  tem- 
pore ilio,  dicens:  In  te  benedl- 
cetur  Israel,  atque  dicetur  : 
Faciat  tibi  Deus  sicut  Ephraim, 
et  sicut  Manasse.  Consti  tu  itque 
Ephraim  ante  Manassen. 

21.  Et  alt  aìl  Joseph  fìlium 
suum:  En  ejro  morior,  et  erit 
Deus  vobiscum,  veducetque  vos 
ad  terram  patrum  vestrorum. 


•i52 
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limolo,  0.  saivi   Iddio  con    voi,    v,    riducnr.'i,    voi  alla 
(erra  do"  padi'i    \'os|i-i. 

?■-*.  lo  dò  :\  \p  ima  pai-lc  più  dio  ai  IVatoHi  l.iioi, 
la  (|iia.lo  io  arrocai  dolla  iiiaiio  d(dli  Aiiion-oi  \)ov  lo 
colMdIo  (mI  ai'co  mio. 


CAPO  XLVIIII. 

1.  E  chiamò  lacob  i  ligliuoli  suoi,  e  disse  a  loro: 
raunatevi,  acciò  eh'  io  vi  annunzii  quelle  cose  che 
vi  debbono  interveoire  nel  li  dì  che  vengono. 

2.  Raunatevi,  e  udite  Israel  vostro  padre. 

!).  Ruben,  mio  primogenito ,  o  tu  fortezza  mia 
e  principio  del  dolore  mio ,  primo  nelli  doni ,  mag- 
giore nello  imperio , 

4.  isparto  sei  come  acqua  ;  non  crescili ,  perciò 
che  tu  andasti  al  letto  del  i)adre  tuo ,  e  macchiasti 
lo  letto  suo. 

5.  Simeon  e  Levi ,  fratelli  delle  battaglie ,  vasi 
della  iniquità  ; 


2'2.  Do  tibi  partem  imam 
extra  fratres  tuos,  quam  tuli 
(le  manu  Amorrlufi  in  gladio 
et  arcu  meo. 

CAPrT  XUX. 

1.  Vocavit  autem  Jacob  t1- 
lios  suos,  et  ait  eis:  Congre- 
gamini,  utannunciem  quae  ven- 
tura sunt  vobis  in  diebus  no- 
vissimis. 

2.  Congregamini ,  et  audite 


filii  Jacob,  audite  Israel  patrem 
vestruni  : 

3.  Kuben  primogenitus 
meus,  tu  fortitudo  mea,  et 
principium  doloris  mei  :  prior 
in  donÌ8,  major  in  imperio. 

4.  Effusus  es  sicut  aqua,  non 
crescas:  quia  ascendisti  cubile 
patris  tui,  et  maculasti  stratum 
e.jus. 

5.  Simeon  et  Levi  fratres  : 
vasa  iniquitatis  bellantia. 
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6.  nello  consiglio  loro  non  venghi  1'  anima  mia, 
e  nella  compagnia  loro  non  sia  la  gloria  mia  :  perciò 
che  nel  furore  loro  uccisero  gli  uomini ,  e  nella  vo- 
lontade  loro  isfeceno  lo  muro. 

7.  Maledetto  lo  furore  loro,  perciò  che  V  è  p(M- 
tinace ,  e  la  hidignazione  loro  e  dura  ;  dividerò  loro 
in  lacob,  e  dispergerò  loro  in  Israel. 

8.  Inda ,  te  loderanno  li  fratelli  tuoi  ;  la  lua 
mano  sarà  sopra  la  sommità  delli  nimici  tuoi  ;  te 
adoreranno  li  figliuoli  del  padre  tuo. 

9.  Catello  dello  leone.  Inda  ;  alla  preda,  figliuolo 
mio,  se' venuto  ;  e  riposandoti,  giacesti  come  leone, 
e  quasi  come  leonessa  :  chi  susciterà  lui  ? 

10.  Non  sarà  tolta  la  verga  regale  di  Inda ,  e 
lo  duca  delli  fianchi  suoi ,  intanto  che  venga  colui 
che  dee  essere  mandato  ;  e  quelli  sarà  la  espetta- 
zione  delle  genti , 

11.  legando  alla  vigna  lo  popolo  suo,  e  alla 
vite,  figliuolo  mio ,  1'  asina  sua.  Laverà  nel  vino  la 
stola  sua,  e  nel  sangue  dell'  uva  lo  pallio  suo. 


6.  In  consilium  eorum  non 
veniat  anima  mea,  et  in  cestii 
illorum  non  sit  gloria  mea: 
quia  in  furore  suo  occiderunt 
virum,  et  in  voi  untate  sua  suf- 
foderunt  murum. 

7.  Maledictus  furor  eorum, 
quia  pertinax:  et  indignatio 
eorum,  ([uia  dura:  dividam  eos 
in  Jacob,  et  disper^^am  eos  in 
Israel. 

8.  Juda,  te  laudabunt  fra- 
tres  tui:  manus  tua  in  cervi- 
cibus  inimicorum  tuorum ,  ado- 
rabunt  te  filii  patri s  tui. 


9.  Catulus  leonis  .Inda:  ad 
praedam,  lìli  mi,  ascendisti:  re- 
quiescens  accubuisti  ut  leo,  et 
quasi  lesena ,  quis  suseitabit 
eum? 

10.  Non  auferetur  seeptrum 
de  Juda,  et  dux  de  femore 
ejus,  donec  veniat  qui  mitteii- 
dus  est,  et  ipse  erit  expecta- 
tio  gentium. 

11.  Ligans  ad  vineam  pul- 
lum  suum,  et  ad  vitom.  o  fili 
mi,  asinam  suam .  Lavabit  in 
vino  stolam  suam,  et  in  san- 
jjfuine  uva'  pallium  suum. 


'S)[  (IKNKSI 

rj.  l'ifi  Ix'lli  sono  «ili  occliii  suoi  clic;  il  viuu,  e 
li  (IcMiti  suoi  jiiù   bianchi  di  latte. 

li),  /abiilon  nel  liio  del  mare  abiterà,  e  nella 
stiizion<^  debile  navi,  iici-tincnte  insino  a  Sidone. 

11.  lss,i(;ii-.  asino  lorM' ,  stante  nei  termini, 

1.-).  vide  lo  riposo,  (di'  era  bnono.  o  la  tci'ra  ot- 
tima; e  sottopose  l'omero  sno  a  portare,  e  fatto  ^ 
servente  a'  tributi. 

1().  Dan  tiindi(dìer;i  lo  popolo  suo,  siccome  e  le 
altjv^  schiatt(^  d'  Israel. 

17.  Sia  tatto  Dan  seri)enLe  nella  via,  cerastes 
(cioè  lo  serpente  cornuto)  nel  stradello,  mordente 
r  unghia  del  cavallo,  acciò  caggia  lo  ascensor  suo 
dietro. 

IS.  Lo  salutare  tuo  aspetterò,  Signore. 

U).  (iad,  accinto,  combatterà  innanzi  a  lui  ;  ed 
egli  sarà  cinto  di  dietro. 

20.  Asser,  grasso  lo  pane  suo  ;  e  darà  li  man- 
giari delicati  alli  re. 


12.  Fulchriores  siiiiL  oculi 
ejus  vino,  ei  dentes  ejus  lacte 
candidioret!!. 

13.  Zàbulon  in  littore  ma- 
ris  habitahit,  et  in  statione 
naviiun  pertingens  usque  ad 
Sidonem. 

14.  Issachar  asinus  tbrtis 
accubans  inter  terminos. 

15.  Vidit  ref[iiieui  quod  es- 
set  bona,  et  terram  quod  opti- 
ma:  et  supposuit  humerum 
suuin  ad  poi'tandum,  factusque 
est  ti'ibutis  serviens. 


16.  Dan  judicabit  populum 
suum,.sicut  et  alia  tribus  in 
Israel. 

17.  Fiat  Dan  coluber  In  via, 
cerastes  in  semita ,  mordens 
ungula  equi,  ut  cadat  ascensor 
ejus  retro. 

18.  Salutare  tuum  expe- 
ctabo.  Domine. 

19.  Gad,  accinctus  prselia- 
bitur  ante  eum,  et  ipse  accin- 
getur  retrorsum. 

20.  Aser,  pinguis  panis  ejus, 
et  priebebit  delicias  regibus. 


I 
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21.  Neftali,  cervio  mandato,  e  dante  li  parlari 
della  bellezza. 

22.  Figlio  crescente  losef,  figlio  crescente  e  Ijello 
allo  aspetto;  le  figliuole  discorsero  per  lo  muro. 

23.  Ma  esasperarono  lui ,  e  tenzionati  sono  ;  e 
quello  invidiarono  coloro  che  aveano  le  verghe. 

24.  Ma  egli  ha  seduto  nel  forte  arco  suo  ;  e  di- 
sciolti sono  i  legami  delle  braccia  e  mani  sue  per 
la  mano  del  potente  lacob  ;  quindi  lo  pastore  è  stato, 
Israel  j)ietra. 

25.  Iddio  del  padre  tuo  sarà  tuo  aiuto,  e  1'  onni- 
potente benedicerà  a  te  delle  benedizioni  del  cielo 
di  sopra,  delle  benedizioni  dell'  abisso  stando  alle 
parti  di  sotto,  e  delle  benedizioni  delle  mammelle  e 
della  vulva. 

26.  Le  benedizioni  del  padre  tuo  confortate  sono 
colle  benedizioni  de'  padri  loro;  insino  che  venisse 
lo  desiderio  delli  colli  eterni;  sieno  fatti  nel  capo  di 
losef  e  nella  sommità  de'  Nazarei  intra  li  fratelli 
suoi. 


21.  Nephthali,  cervus  emis- 
sus,  et  dans  eloquia  piilchri- 
tudinis. 

22.  Filius  accresci'iis  Jo- 
seph, fìlius  accrescens  et  ile- 
corus  aspectu:  tìlise  tiiscurre- 
runt  super  murum. 

23.  Sed  cxasperaverunt 
eum,  et  juro^ati  sunt,  invide- 
rimtque  illi  habentes  jacula. 

24.  Sedit  in  forti  arcus  ejus, 
et  dissoluta  sunt  vincula  bra- 
chiorum  et  manuum  illius  per 
manus  potentis  Jacob:  inde 
pastor  egressus  est  lapis  Israel. 


25.  Deus  patris  tui  erit 
adjutor  tuus ,  et  omnipotens 
benedicet  tibi  benedictionibus 
c?eli  desuper,  benedictionibus 
abyssi  jacentis  deorsuin,  bene- 
dictionibus uberum  et  vulva'. 

26.  Benedictiones  patris  tui 
confortata*  sunt  benedictioni- 
bus patrum  ejus:  donec  veni- 
ret  desiderium  colliuni  iviev- 
norum:  tìarit  iiì  capite  Joseph, 
et  in  vertice  Nazaran  intor 
fratres  suos. 


'J7.  lUMiiaiiiiii,  liijM)  i;ij>;ìc(',  l;i  iii;ittiiia  iiiaiifierà 
I.'i    |ii'<mI:i  ,  «'   nel    v(^sj)i-()  (li\  idei".'!    le  sprjjilie.    • 

L^S.  Tulli  costoro  nelle  scliiatUì  d'  Israel  dodici. 
Queste  cose  Divello  a  loro  lo  padi-e  loro,  e  IxMie- 
diss(»  tutti  col|(^  benedizioni   |)r()|)rie. 

*Ji).  1"]  comandò  a  loi'o.  dicendo  :  io  mi  rauno  al 
popolo  mio;  s(»ppellil(^  me  coi  padii  miei  nella  spe- 
lonca doppia,  la.  quale  è  nel  campo  di  ECrou  Etoo 

30.  conira  a  Mand)i-(^  nella  terra  ('ana;in  ,  la 
([uale  com[)erò  Abraam  col  campo  di  Ktroii  Kteo  in 
possessione  di  sei)olcro. 

!)1.  (,lui  lo  seppellirono,  (»  Sara  sua  moglie;  e 
(piivi  è  sep]»ollito  Isaac  con  Kehecca  sua  moglie;  e 
quivi  Lia  riposta  giace. 

'.Ì2.  K  compiuti  che  sono  i  comandamenti  suoi , 
de'  quali  i  suoi  figliuoli  ammaestrava,  raccolse  li 
piedi  suoi  sopra  lo  letto ,  e  morì  ;  ed  apposito  è  al 
popolo  suo. 


21.  Benjamin  lupus  l'apax, 
uiant'  conieilet  pnedam,  et  ve- 
spere  ilividet  spella. 

28.  Onines  hi  in  tribubus 
Israel  duodecini.  H^ec  locutus 
est  eis  pater  suus,  bcnedixlt- 
que  sino-ulis,  l/enedictionibus 
propriis. 

2i).  Et  prsecepit  eis,  dicens: 
Kjìu  con<>'reg-or  ad  populuin 
laeunr.  sepelite  me  eum  pa- 
i.ribus  meis  in  spelunca  duplici, 
(|ua^  est  in  aiiro  Epliron  Me- 
li nei. 


30.  centra  Mambre  in  terra 
Clianaan,  quam  emit  Abraham 
eum  a^rro  ab  Epliron  Metha*o 
in  possessionem  sepulchri. 

'A\.  Ibi  sepelierunt  eum,  et 
Saram  uxorem  ejus;  ibi  sepul- 
tus  est  Isaac  eum  Rebecca  con- 
juge  sua;  ibi  et  Lia  condita 
Jacet. 

32.  Finitisque  mandatis  qui- 
bus  tilios  instruebat,  collegit 
pedes  suos  super  lectulum,  et 
obiit;  appositusque  est  ad  po- 
puluni  suum. 
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CAPO  L. 

1.  La  quale  cosa  vedendo,  losef  si  gittoe  sopra 
la  faccia  del  padre  suo,  pianp:endo  e  basciando  lui. 

2.  E  comandò  alli  medici ,  suoi  servi ,  che  delli 
aromatici  condissero  lo  corpo  del  padre  suo. 

3.  I  quali ,  compiuti  li  comandamenti ,  trapas- 
sarono quaranta  dì  ;  in  verità  questo  costume  era 
de'  corpi  morti  conditi  ;  e  pianser  lui  quelli  d'  Egitto 
LXX  dì. 

4.  E  compiuto  lo  tempo  del  pianto,  favellò  Josef 
alla  famiglia  di  Faraone ,  e  disse  :  s'  io  ho  trovato 
grazia  nel  cospetto  vostro,  favellate  nelle  orecchie 
di  Faraone. 

5.  Impero  io  che  lo  padre  mio  scongiurò  me , 
dicente  :  certamente  io  muoio;  nel  sepolcro  mio, 
eh'  io  cavai  a  me  nella  terra  Canaan ,  seppellirai 
me.  Adunque  io  anderoe,  e  seppelliroe  lo  padre  mio, 
e  ritorneroe. 


CAPUT  L. 

1 .  Quod  cernens  Joseph , 
ruit  super  faciem  patris  flens 
et  deosculans  eura. 

2.  Prsecepitquc  servis  suis 
medicis ,  ut  aromatibus  condi- 
rent  patrem. 

3.  Quibus  jussa  explentibus, 
transierunt  quadraginta  dics; 
iste  quippc  mos  erat  cadave- 
rum  conditorum  ;  llevitque  eum 
Aegyptus  septuaginta  diebus. 


4.  Et  expleto  planctus  tem- 
pore, locutus  est  Joseph  ad 
familiam  Pharaonis:  Si  inveni 
gratiam  in  conspectu  vestro, 
loquimini  in  auribus  Pharaonis, 

5.  eo  quod  pater  meus  adju- 
raverit  me,  dicens  :  En  morior, 
in  sepulchro  meo  quod  fodi 
milii  in  terra  Chanaan ,  sepe- 
lies  me.  Ascendaci  igitiir,  et 
sepeliam  patrem  meum,  ac  re- 
vertar. 

17 
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0.  !•'  disse  ;i  Ini  I'.ii'.'kuic  :  v.'i ,  e  soppcllisc^i  lo 
padre  Ino,  siccoiiK^  (n  jiinr.'isti. 

7.  II  (pi.'do  ;uid;iiido,  aiidai'ono  con  Ini  hilli  li 
vecchi  della  casa  di  haraoiio,  o.  l,ntlj  jili  ni,'ijj«ii(n'i 
dol  nasciiiionto  (lolla  torra  d'  r]^it(,o; 

8.  e  la  casa  di  losof  colli  lì-alclli  suoi,  sanza  li 
lanciuUi  e  U)  jireji'^iio  o  1' ai-ineii(;i ,  li  (inali  lascia- 
rono nella  terra  Gessen. 

1).  E  sì  ebbe  nel  suo  accorn|)a^naniento  cari'i  e 
cavalli;  e  latta  h  la  conipajiiiia  non  piccola. 

10.  V]  v(»nnero  all'  area  di  Atad ,  la  quaU;  h 
pcìsta  di  là  dal  Giordano;  dove  celebrando  le  ese- 
quie con  grande  pianto  e  forte,  compierono  sette  dì. 

11.  La  quale  cosa  quando  la  viddero  li  abita- 
tori di  Canaan ,  dissero  :  grande  i)ianto  è  questo 
d'  Egitto.  Ed  imperci()  appellarono  lo  nome  di  quello 
luogo  Pianto  dello  Egiito. 

12.  Feceno  adunque  gli  fìgliuoli  di  lacob,  sic- 
come egli  avea  comandato  loro. 


6.  Dixitque  ei  Pharao: 
Ascende  et  sepeli  patrem  tuum 
sicut  adjuratus  es. 

7.  Quo  ascendente,  ierunt 
cum  eo  omnes  senes  domus 
Pliaraonis,  cnnctique  niv^jores 
natu  terrai  Aea ypti  ; 

8.  domus  Joseph  cum  Ira- 
tribus  suis,  parvulis  et  gregi- 
bus,  atque  armentis,  quae  de- 
relinquerant  in  terra  Gessen. 

9.  Habuit  quoque  in  comi- 
tatù  currus  et  equites:  et  lacta 
est  turba  non  modica. 


10.  Veneruntque  ad  aream 
Atad,  qua3  sita  est  trans  Jor- 
danem;  ubi  celebrantes  exe- 
quias  pianeta  ma^rno -atque  ve- 
hementi,  impleverunt  septem 
dies. 

11.  Quod  cum  vidissent  lia- 
bitatores  terree  Chanaan,  dixe- 
runt  :  Planctus  magnus  est  iste 
Aegyptiis.  Et  idcirco  vocatum 
est  nomen  loci  iìlius,  Planctus 
Aeirypti. 

12.  Fecerunt  ergo  tilii  Ja- 
cob, sicut  prseceperat  eis: 
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1I^.«E  portanti  lui  nella  terra  Canaan,  8ei)[)elli- 

rono  lui  nella  spelonca  doppia ,    la   quale    comperò 

Abraam  col  campo,  in    possessione  di    sepolcro,  da 

Efron  Eteo  centra  la  faccia  di  Mambre. 

14.  Tornato  ò  Josef  in  Egitto  coi  fratelli  suoi  e 
con  ogni  compagnia,  sepi)ellito  lo  i)adre. 

15.  Lo  quale  morto,  tementi  li  fratelli  suoi  (e 
con  tutti  i  fratelli)  insieme  favellarono:  ne  i)er  av- 
ventura e'  si  ricordi  della  ingiuria  eh'  egli  hae  so- 
stenuta, e  renda  a  noi  male  d'  ogni  cosa  che  noi 
facemmo  ! 

16.  E  mandarono  a  lui  dicendo  :  lo  padre  tuo 
comandò  a  noi,  che  se  egli  morisse, 

17.  che  queste  sue  parole  a  te  dicessimo  :  io  ti 
prego  che  tu  ti  dimentichi  la  fellonia  delli  fratelU 
tuoi,  e  del  peccato  e  della  malizia  la  quale  adope- 
rarono in  te  :  noi  in  verità  ti  preghiamo ,  che  al 
servo  di  Dio  tuo  padre  tu  perdoni  questa  iniquità. 
Le  quali  cose  udite,  pianse  Josef. 


13.  et  portantes  eum  in  ter- 
ram  Chanaan,  sepelierimt  eum 
in  spekmca  duplici,  quam  eme- 
rat  Abraham  eum  agro  in  pos- 
sessionem  sepulcliri  ab  Epliron 
Hethaìo  contra  faciem  Mambre. 

14.  Reversusque  est  Joseph 
in  Aegyptum  eum  fratribus 
suis,  et  omni  coniitatu,  sepulto 
patre. 

15.  Quo  mortuo,  timentes 
fVatres  ejus,  et  mutuo  colloquen- 
tes:  Ne  forte  memor  sit  inju- 
vìcV  quam  passus  est,   et  red- 


dat  nobis   omne  malum   quod 
fecimus, 

16.  mandaverunt  ei  dicen- 
tes:  Pater  tuus  pr^ccepit  nobis 
antequam  moreretur, 

17.  ut  lisec  tibi  verbis  il- 
lius  diceremus:  Obsecro ,  ut 
obliviscaris  sceleris  fratrum 
tuorum,  et  peccati  atque  mali- 
tise  quam  exercuerunt  in  te: 
nos  quoque  eramus,  ut  servis 
Dei  patris  tui  dimittas  iniqui- 
tatem  liane.  Quibus  auditis  llo- 
vit  Joseph. 


•^^(lO  (JKNKSI 

IS.  K  vcniKM'o  ;i  lui  li  lì'atelli  suoi;  (^  iiK'lii- 
n.'iti  ii('Il;i  l(MM-n  T  ;i(l<  udirono ,  e.  dissero:  servi  tuoi 
siamo. 

in.  A  (ju.'ili  (luej^ii  respuose  :  non  tonioU;  ;  pos- 
siamo noi  n^lìnLarc  la  volontà  di  Dio? 

20.  Voi  pensaste  di  me  male;  e  Iddio  ritornò 
quello  in  bene ,  acciò  eh'  ej^li  esaltasse  me,  siccome 
nelle  cose  i)reseiite  voi  vedete ,  e  faccia  salvi  molti 
popoli. 

21.  iS'on  temete;  io  pascerò  voi  e  li  figliuoli  vo- 
stri. E  consolò  loro,  e  lusin^olli ,  e  umilmente  fa- 
vellò loro. 

22.  E  abitò  in-  Eiiilto  con  ojzni  casa  del  padre 
suo:  (^  vivette  CX  anni,  e  vide  li  ligliuoli  d'  Efraim 
insiiio  alla  terza  g-enerazione.  E  li  figliuoli  di  Macliir, 
ti^'liuolo  di  Manasse,  nati  sono  in  le  ginocchia  di  Josef. 

23.  Le  quali  cose  trapassate,  favellò  alli  fratelli 
suoi  :  dopo  la  morte  mia  Iddio  vi  visiterà,  e  farà  voi 


18.  Venerimtque  ad  eum 
fratres  sui,  et  proni  adorantes 
in  terram  dixeriint:  Servi  tui 
sumus. 

19.  Quibiis  ille  respondit: 
Nolite  timere:  num  Dei  pos- 
sumus  resistere  volimtati  ? 

20.  Yos  cogitastis  de  me 
malum:  sed  Deus  vertit  illud 
in  bonum ,  ut  exaltaret  me , 
sicut  in  praesentiarum  cerni- 
tis,  et  salvos  faceret  multos 
populos. 

21.  Nolite  timere:  ego  pa- 
scam  vos  et  parvulos  vestros. 
Consolatusque  esteos,  et  blande 
ac  leniter  est  loeutus. 


22.  Et  habitavit  in  Aegypto 
eum  omni  domo  patris  sui; 
vixitque  centum  decem  annis. 
Et  vidit  Ephraim  tìlios  usque 
ad  torti am  generationem.  Filii 
quoque  Machir  tilii  Manasse 
nati  sunt  in  genibus  Joseph. 

23.  Quibus  transactis,  loeu- 
tus est  fra  tri  bus  suis  :  Post 
mortem  meam  Deus  visitabit 
vos ,  et  ascendere  vos  faciet 
de  terra  ista  ad  terram  quam 
juravit  Abraham,  Isaac,  et 
Jacob. 
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dispartire  da  questa  terra,   e   andare   alla    terra  la 
quale  giurò  ad  Abraam  ed  Isaac  e  lacob. 

24.  E  conciosia  cosa  eh'  egli  iscongiurasse  loro, 
e  dicesse:  Iddio  visiterà  voi,  e  portate  con  esso  voi 
r  ossa  mie  di  questo  luogo  (quando  io  sarò  morto) 

25.  compiuti  che  sono  CX  anni  della  vita  sua, 
morì  ;  e  condito  delli  aromati,  riposto  è  in  lo  loculo 
in  Egitto. 


24.  Cumque  adjnrasset  eos 
atquc  dixisset:  Deus  visitabit 
vos  :  asportate  ossa  mea  vobi- 


25.  mortuus  est,  expletis 
centum  deconi  vitro  sua^  aiinis. 
Et  coiiditus  arouiatibus,  repo- 


scLim  de  luco  iste;  situs  est  in  loculo  in  Ae<j:ypto 


Qui  comincia  il  libro  chiamato 


ESODO 


CAPO  I. 

1.  Questi  sono  li  nomi  delli  figliuoli  d*  Israel, 
i  quali  vennero  in  Egitto  con  lacob  ;  e  tutti  colle 
cose  loro  entrarono  in  Egitto. 

2.  Lo  primo  è  Ruben,  Simeon,  Levi,  luda , 

3.  Issacar,  Zàbulon,  Beniamin , 

4.  Dan,  Nettali,  Gad  ed  Asser. 

5.  Erano  adunque  tutte  1'  anime  loro ,  le  quali 
sono  uscite  del  fianco  di  lacob,  settanta;  ma  losef 
era  in  Egitto. 

6.  Il  quale  morto,  e  tutti  li  fratelli  suoi,  e  tutto 
lo  parentado  suo. 


CAPUT  I. 

1 .  Hsec  sunt  nomina  fìliorum 
Israel,  qui  ingressi  sunt  in 
Aegyptum  cum  Jacob;  sin^ruli 
cum  domibus  suis  introierunt; 

2.  Ruben ,  Simeon  ,  Levi , 
Judas , 

3.  Issacliar,  Zàbulon  et  Be- 
niamin , 


4.  Dan,  et  Nephtliali,  Gad, 
et  Aser. 

5.  Erant  iofitur  omnes  ani- 
mse  eorum  ,  qui  egressi  sunt 
de  femore  Jacob,  septuaginta; 
Joseph  autem  in  Aegypto  erat. 

6.  Quo  mortuo,  et  universis 
fratribus  ejus,  omnique  cogna- 
tione  illa. 


2C)  1  KSODO 

7.  li  fìpi inoli  (V  Tsra(^l  cToscoroiio;  o  siccome 
ij<M"iiiiii:uiti ,  sono  niolli[)lic;ili  (m1  inforzali  molto,  ori 
(Mnpioi'ono  la  terra. 

S.  Lcvossi  (iiolla  torra)  uno  i<'  nuovo  sopra  Kpitto, 
il  qualo  non  conosceva  losof. 

*.).  K  disse  al  popolo  suo  :  ecco  lo  popolo  de'  li- 
{T^liuoli  d'  Israel  molto,  e  più  forte  di  noi. 

10.  Venite  saviamente,  e  costringiamo  lui,  ac- 
ciò che  per  avventura  non  moltiplichi;  e  s'  egli  fa- 
cesse contro  di  noi  battaglia,  aggiungasi  alli  inimici 
nostri  ;  e  combattuti  noi,  si  parti  della  terra. 

11.  Fece  allora  adunque  maestri  degli  lavorìi, 
acciò  che  tormentasse  '  loro  colle  fatiche.  Ed  edifica- 
rono le  città  de'  tabernacoli  a  Faraone ,  Fitom  e 
Ramesses. 

12.  E  quantunque  erano  molestati,  tanto  mag- 
giormente moltiplicavano  e  crescevano. 

13.  Odiavano  quelli  d'  Egitto  li  fìgUuoli  d' Israel 
e  tormentavangli ,  facendo  befla  di  loro  (ed  ingiu- 
riandogli). 


7.  filii  Israel  creverunt,  et 
quasi  ^erminantes  raultiplicati 
simt  ;  ac  roborati  nimis  imple- 
verunt  terram. 

8.  Surrexit  interea  rex  no- 
vus  super  Aegyptum,  qui  igno- 
rabat  Joseph; 

9.  et  ait  ad  populum  suum: 
Ecce ,  populus  filiorum  Israel 
multus,  et  fortior  nobis  est. 

10.  Venite,  sapienter  op- 
primamus  eum,  ne  forte  mul- 
tiplicetur:  et,  si  ingruerit  con- 
tra  nos  bellum,  addatur  ininii- 


cis  nostris,  expUgnatisque  no- 
bis egrediatur  de  terra. 

11.  Praeposuit  itaque  eis 
magistros  operum,  ut  afflìge- 
rent  eos  oneribus;  sedificave- 
runtque  urbes  tabernaculorum 
Pharaoni ,  Pliithom ,  et  Ra- 
messes. 

12.  Quantoque  opprimebant 
eos,  tanto  magis  multiplica- 
bantur,  et  crescebant; 

13.  oderantque  filios  Israel 
Aegyptii,  et  affligebant  illu- 
deute.s  eis  ; 
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14.  E  con  amaritudine  perducevano  la  vita  loro, 
con  lavorii  duri  di  pietre  e  di  mattoni,  od  og-ni  la- 
vorio collo  (jualo  nelli  lavorii  della  terra  erano 
costretti. 

15.  Disse  lo  Signore  d'  Egitto  alle  balie  che  ri- 
colgono i  fanciulli  ebrei ,  delle  quali  1'  una  si  chia- 
mava Sefora,  e  1'  altra  Fua , 

16.  comandando  a  loro,  quando  le  ricoglieranno  i 
fanciulli  che  nascono  al  tempo  del  parto:  se  sia 
maschio,  uccidetelo,  e  se  la  è  femina,  reservatela. 

17.  Ma  le  ricoglitrici  temettono  Iddio ,  e  non 
feceno  secondo  lo  comandamento  del  re  d'  Egitto; 
ma  conservarono  li  maschii. 

18.  Le  quah  il  re  fatte  venire  a  se,  disse:  che 
è  questa  cosa ,  che  voi  avete  voluto  fare,  che  i  fan- 
ciulli reservate? 

19.  Le  quali  risposero  :  non  sono  le  ebree  fe- 
mine,  siccome  quelle  d' Egitto;  imperciò  eh'  elle  hanno 
notizia  di  ricogliere  i  fanciulli,  e  prima  che  noi  ve- 
gnamo  a  loro,  parturiscono. 


14.  atque  ad  amai*itudinem 
perducebant  vitam  eorum  ope- 
ribus  duris  luti  et  lateris, 
omniqne  famulatu,  quo  in  ter- 
rse  operibus  premebantur. 

15.  Dixit  autem  rex  Aegy- 
pti  obstetricibus  Hebr?eorum, 
quarum  una  vocabaturSephora, 
altera  Pliua, 

16.  prsecipiens  eis  :  Quando 
obstetricabitis  Hebraeas,  et  par- 
tus  tempus  advenerit,  si  ma- 
sculus  fuerit,  intcrficite  eum: 
si  femina^  reservate. 


17.  Timuerunt  autem  obste- 
trices  Deum,  et  non  fecerunt 
juxta  pra3ceptum  regis  Aegy- 
pti,  sed  conservabant  mares. 

18.  Qui  bus  ad  se  accorsi  tis, 
rex  ait  :  Quidnam  est  hoc,  quod 
facere  voi u isti s,  ut  pueros  ser- 
varetis  ? 

19.  Qu?eresponderunt:  Non 
sunt  Hebrseje  sicut  Aegyptiae 
mulieres:  ipsfe  .enim  obstetri- 
candi    babent    scientiam ,    et 


pi'iusquam 
pariunt. 


veniamus  ad  eas. 
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20.  Hono  f(M'o  adiuiqno  T(1rli(>  :\  rjiiollc  hallo 
(]' I^'fj^itio;  e  ("roscetUi  il  popolo  d' Israel ,  o  conror- 
lato  <'^  mollo. 

'lì.  Perciò  che  t.onioroiio  lo  ricopi  lirici  lo  Si- 
i^iioro  Iddio,  odifloò  a  loro  le  case  (e  diedell  Iddio 
molla  prosperità). 

2:^.  K  comandò  adunque  Faraone  ad  oprii  po- 
j)olo  suo,  dicendo:  qualunque  della  qualità  maschia 
nascerà,  fittatelo  nel  fiume  ;  e  qualunque  della  qua- 
liià  teminea  nascerà,  reservatelo. 


CAPO    II. 

1.  Fscito  è,  dopo  queste  cose,  uno  uomo  della 
casa  di  Levi,  e  tolse  moglie  della  schiatta  sua. 

2.  La  quale  ingravidò ,  e  partorì  uno  figliuolo; 
e  vedendolo  lui  maschio  ed  elegante,  lo  nascose 
tre  mesi. 

3.  Conciò  sia  cosa  che  già  celare  no'  il  potesse , 
tolse  una  navicella  fatta  di  giunchi ,  ed  unsela  di 
Intume  e  di  pece    (e  posevi   dentro   lo   fanciullo);  e 


20.  Bene  ergo  fecit  Deus 
obstetricibus;  et  erevit  popu- 
liis,  confortatusque  est  nimis. 

21.  Et  quia  timuerunt  obste- 
U'ices  Deum ,  sedificavit  eis 
domos. 

22.  Praecepit  ergo  Pharao 
omni  populo  suo,  dicens:  Quid- 
quid  masrulini  sexus  natum 
fuerit,  iu  flumen  projicite: 
Quidquid  feminini,  reservate. 


CAPUT  II.     . 

1.  Egressus  est  post  hsec 
vir  de  domo  Levi  ;  et  accepit 
uxorem  stirpis  suse. 

2.  Quae  concepii,  et  peperit 
fiUum;  et  videns  eum  elegan- 
tem,  abscondit  tribus  mensibus. 

3.  Cumque  jam  celare  non 
posset,  sumsit  fiscellam  scir- 
peam,  et  linivit  eam  bitumine 
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poselo  nello  luogo  dove  nasce  le  cannelle  selvatiche 
alla  ripa  del  fiume. 

4.  E  stando  dalla  lunga,  la  sorella  sua  conside- 
rava che  si  dovesse  intervenire  della  cosa. 

5.  Ecco  in  questo  mezzo,  che  la  figliuola  di 
Faraone  andava  per  lavarsi  nel  fiume ,  e  le  serve 
sue  andavano  per  la  ripa  del  fiume.  La  quale,  quando 
vide  la  navicella  nel  fiume,  mandò  una  delle  fami- 
gliari sue  ;  e  toltala , 

6.  aprilla ,  e  veggendo  in  quella  lo  fanciullo 
piangere,  ebbe  misericordia  di  lui,  e  disse:  que- 
st'  è  degli  fanciulli  ebrei. 

7.  Alla  quale  la  sorella  del  fanciullo  disse  : 
vuogli  eh'  io  vada,  e  chiami  a  te  una  femina  ebrea, 
la  quale  posc-a  nutricare  lo  fanciullo  ? 

8.  Rispose  :  va.  Andò  quella  fanciulla,  e  chiamò 
la  madre  sua. 

9.  Alla  quale  favellata  la  figliuola  di  Faraone 
disse:  togli  questo  fanciullo  e  notricalo  a  me,  ed  io 


ac  pice;  posuitque  eum  in  ca- 
recto  ripse  lluminis, 

4.  stante  procul  sorore  ejus, 
et  considerante  eventum  rei. 

5.  Ecce  antem  descendebat 
fìlia  Pharaonis  ut  lavaretur  in 
flumine;  et  puell^e  ejus  gra- 
diebantur  per  crcpidinem  alvei. 
Qu»  cum  vidisset  liscellam 
in  papyi'ione,  misit  unam  e 
famulabus  suis;  et  allatam 

6.  aperiens,  cernensque  in 
ea  parvulum  vagientem,  mi- 
serta  ejus  ait:  De  in  fan  ti  bus 
Hebraeorum  est  liic. 


7.  Cui  soror  pueri:  Vis, 
inquit,  ut  vadam,  et  vocem 
tibi  mulierem  Hebrseam,  quae 
nutrire  possit  infantulum? 

8.  Respondit:  Vade.  Perre- 
xit  puella  et  vocavit  matrem 
suam. 

9.  Ad  quam  locuta  fìlia 
Pharaonis:  Accipe,  ait,  puerum 
istum,  et  nutrì  mihi:  ep^o  dabo 
tibi  mercedem  tuam.  Suscepit 
mulier,  et  -nutrivit  puerum; 
adultumque  tradidit  filise  Pha- 
raonis. 
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(lai-ò  a  lo  lo  prozzo  tuo.  ivicovottrlo  l.i  l'emina,  e  no- 
tricò  lo  Ihiiciullo;  e  noi  ricalo  lo  diodo  alla  lì^rlinoia 
di   l-araoiio. 

10.  Lo  (jiialo  ((iiojl.'i  amoo  comò  lo  figliuolo;  o 
chiamò  lo  iioiik'  suo  Moisò,  dicondo  :  jkm'cìò  elio  dal- 
l' ac({ua  tolsi  lui. 

11.  lu  quolli  dì,  j)0scia  eh'  ora  crosciuto  Moisò, 
vonul(ì  alli  fratoni  suoi,  vidde  1' afflizione  loro,  ed 
uno  uomo  d'  Egitto  che  batteva  alcuno  degli  ebrei 
suoi  fratelli. 

12.  E  conciosia  cosa  che  si  guardasse  dintorno 
di  qua  e  di  là,  e  vedesse  che  ninno  v'  era  presente, 
percosse  colui  d'  Egitto,  e  nascoselo  nello  sabbione. 

13.  E  venuto  1'  altro  dì ,  riguardoe  due  ebrei 
che  s'  azzuffavano,  e  disse  a  colui  che  faceva  la  in- 
giuria: perchè  batti  lo  prossimo  tuo? 

14.  Il  quale  rispose:  chi  ordinò  te  principe  ov- 
vero giudice  sopra  noi  ?  0  vegli  tu  uccidere  me , 
siccome  tu  uccidesti  ieri  colui  d'  Egitto  ?  Temette 
Moisè  e  disse:  come  è  stato  fatto  manifesto  questo? 


10.  Quem  illa  adoptavit  in 
locum  fllii,  vocavitque  nomen 
ejus  Moyses,  dicens:  Quia  de 
aqua  tuli  eum. 

11.  In  diebus  illis  postquam 
creverat  Moyses,  egressus  est 
ad  fratres  suos:  viditque  affliic- 
tionem  eorum,  et  virum  Aegyp- 
tium  percutientem  quendam 
de  Hebraeis  fratribus  suis. 

12.  Cumque  circumspexis- 
set  Ime  atque  illuc,  et  nuUum 
adesse  vidisset,  percussum 
Aegyptium  abscondit  saijulo. 


13.  Et  e^rressus  die  altero 
conspexit  duos  Hebraeos  rixan- 
tes;  dixitque  ei  qui  faciebat 
injuriam:  Quare  percutis  pro- 
ximum  tuum  ? 

14.  Qui  respondit:  Quis  te 
constituit  principemet  judicem 
super  nos?  num  occidere  me 
tu  vis ,  sicut  beri  occidisti 
Ae^ryptium?  Timuit  Mayses, 
et  ait:  Quomodo  palam  factum 
est  verbum  istud  ? 
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15.  E  udì  Faraone  queste  parole,  e  cercava  di 
far  morire  Moisò.  Il  quale  fuggì  del  cospetto  suo  ;  e 
stette  nella  terra  Madian,  e  sedette  appresso  ad  uno 
pozzo. 

16.  Ma  erano  in  Madian  ad  uno  prete  sette  fi- 
gliuole ,  le  quali  vennero  ad  attignere  dell'  acqua  ; 
ed  empiuti  li  canali,  desideravano  d'acquare  le  greggio 
del  padre  loro. 

17.  Sopravvennero  li  pastori,  e  cacciarono  quelle. 
E  levossi  Moisè,  e  difese  le  fanciulle,  e  adacquoe  le 
greggio  loro. 

18.  Le  quali  quando  ritornavano  a  Raguel  padre 
loro,  disse  a  loro  :  perchè  siete  voi  venute  più  tosto 
che  voi  non  solete  ? 

19.  Risposero  :  uno  uomo  d'  Egitto  liberoe  noi 
delle  mani  de'  pastori  :  e  ancora  attinse  1'  acqua 
con  esso  noi,  e  diede  bevere  alle  pecore. 

20.  E  quegli  disse  :  dov'  è  egli  ?  perchè  lasciaste 
quello  uomo?  chiamate  lui,  acciò  che  mangi  del 
pane. 


15.  Audivitqiie  Pharao  ser- 
monem  Imnc,  et  quserebat  oc- 
cidere  Moysen  ;  qui  fugiens  de 
conspectu  ejus,  moratus  est  in 
terra  Madian,  et  sedit  juxta 
puteum. 

16.  Erant  autem  sacerdoti 
Madian  septem  tìli^e,  quae  ve- 
nerunfc  ad  hauricndam  aquam; 
et  impletis  canalibus  adaqiiare 
cupiebant  greges  patris  sui. 

17.  Supervenere  pastores 
et  ejecerunt  eas;  surrexitque 
Moyses,  et  defensis  puellis  ada- 
quavit  oves  earum. 


18.  Quae  cum  revertissent 
ad  Raguel  patrem  suum,  dixit 
ad  eas:  Cur  velocius  venistis 
solito  ? 

19.  Responderunt  :  Vir  Ae- 
gyptius  liboravit  nos  de  manu 
pastorum:  insuper  et  liausit 
aquam  nobiscum ,  potumquc 
dedit  ovibus. 

20.  At  ille  :  Ubi  est  ?  inquit, 
Quare  dimisistis  hominem  ?  vo- 
cate  eum,  ut  comedat  panem. 
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:JI.  Ciiui-f)  ;i(liiii(ni('  M()is(>  j  dr  c^li  al)il,(Tel)l)(} 
cnii    lui;  e  tolse  Selnivi  sii;i  lì<iliii()I;i  per   moglie. 

*J'J.  La  (|iiciU'  [).'ii-ioi-i  a  lui  uno  li^iiuolo,  il  ([naie 
{'hiaiiiò  (lersani,  diceiulo  :  lorestien^  fui  nella  lei-ra 
d'  altrui.  K(l  ancora  ne  partorio  un  altro,  il  ((uale 
chianiò  I^Iiezer,  dicendo  :  Iddio  ancora  del  padre  mio 
aiutò  ni(\  (m\  iscanipò  me  d(.'lle  mani  di  Faraone. 

2V).  Dopo  molto  temi)0  morto  h  lo  re  di  Egitto. 
Rammaricantisi  li  lìj^liuoli  d' Israel  ])er  la  fatica,  chia- 
marono ;  e  andò  lo  f^rido  loro  a  Dio  j)er  le  fatiche. 

24.  E  vidde  lo  i)ianto  loro,  e  rlcordatos'  h  del 
patto  loro ,  di'  egli  avea  paleggiato  con  Abraam , 
Isaac  e  lacob. 

25.  E  riguardoe  lo  Signore  li  figliuoli  d'  Israel, 
e  liberoe  loro. 

CAPO    III. 

1.  Ma  Moisè  pasceva  le  pecore  di  letro  suo  co- 
gnato, prete   di   Madian.  E   conciosia   cosa  eh'  egli 


21.  Juravit  ergo  Moyses, 
qiiod  habitaret  cum  eo.  Acce- 
pitqiie  Sephoram  fìliam  ejus 
uxorem, 

22.  qu?e  peperit  ei  fìliimi, 
quem  vocavit  Gersam,  dicens  : 
Atlvena  fui  in  terra  aliena. 
Alterum  vero  peperit ,  quem 
vocavit  Eliezer,  dicens:  Deus 
enim  patris  mei  adjutor  meus 
eripuit  me  de  manu  Pharaonis. 

23.  Post  multum  vero  tem- 
poris  mortuus  est  rex  Aegypti; 
et  infremiscentes  filii  Israel , 
propter  opera  vociferati  sunt; 


ascendi tque  clamor  eorum  ad 
Deum  ab  operibus. 

24.  Et  audivit  gemitum 
eorum,  ac  recordatus  est  foe- 
deris,  quod  pepigit  cum  Abra- 
ham, Isaac,  et  Jacob. 

25.  Et  respexit  Dominus  fl- 
lios  Israel  et  cognovit  eos. 


CAPUT  III. 

1.  Moyses  autem  pascebat 
oves  Jethro  soceri  sui  sacer- 
dotis  Madian  ;  cumque  minasset 
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menasse  la  greggia  alle  parti  più  dentro  del  deserl,o, 
andò  al  monte  di  Dio  Oreb. 

2.  E  ai)parì  a  lui  lo  Signore  in  fiamma  di  fuoco 
in  mezzo  di  rubo;  e  parea  che  lo  rubo  ardesse,  e 
non  si  consumava. 

3.  Disse  adunque  Moisè  :  io  anderò  e  vederò 
questa  grande  visione,  i)erchè  lo  rubo  non  è  arso. 

4.  Vedendo  lo  Signore  eh'  egli  andava  a  vedere, 
chiamò  lui  di  mezzo  del  rubo,  e  disse  :  Moisò,  Moisè  ! 
Il  quale  rispose:  io  sono  presente. 

5.  E  quegli  disse  :  non  ti  appressare  qua;  discio- 
gliti li  calzari  delli  piedi  tuoi,  perchè  lo  luogo  dove 
tu  stai  è  terra  santa. 

6.  E  disse:  io  sono  Iddio  del  padre  tuo,  Iddio 
d'  Abraam,  Iddio  di  lacob  e  Iddio  d'  Isaac.  E  chiu- 
sesi Moisè  la  faccia  sua;  che  in  verità  non  ardiva 
di  guardare  contro  lo  Signore. 

7.  Al  quale  disse  lo  Signore  :  io  ho  veduta  1'  af- 
flizione del  popolo  mio,    il    quale  è  in  Egitto,   e  lo 


gregem  ad  interiora  deserti, 
venit  ad  montem  Dei  Horeb. 

2.  Apparuitque  ei  Dominus 
in  fiamma  ignis  de  medio  rubi; 
et  videbat  quod  rubus  arderet, 
et  non  combureretur. 

3.  Dixit  erufo  Moyses:  Va- 
dam  et  videbo  visionem  liane 
magnam,  quare  non  combura- 
tur  rubus. 

4.  Cernens  autem  Dominus 
quod  pergeret  ad  videndum, 
vocavit  eum  de  medio  rubi, 
et  ait:  Moyses,  Moyses I  Qui 
respondit:  Adsum. 


5.  At  ille:  Ne  appropies, 
inquit,  bue  :  Solve  calceamen- 
tum  de  pedibus  tuis:  loeus 
enim,  in  quo  stas,  terra  sancta 
est. 

6.  Et  ait:  Ego  sum  Deus 
patris  tui.  Deus  Abraham,  Deus 
Isaac,  et  Deus  Jacob.  Abscondit 
Moyses  faciem  suam;  non  enim 
audebat  aspicere  contra  Deum. 

7.  Cui  ait  Dominus:  Vidi 
afflictionem  -populi  mei  in  Ae- 
gypto,  et  clamorem  ejus  audivi 
propter  duritiam  eorum,  qui 
praesunt  operibus: 
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chi.'iiiiai'f»  loi'o  udii   pei'  l;i   (liiiv^z/.'i   di   c^oloro  [(l;i|   li 
(|iu'ili  sono  jii'ciiiiili  coi   l.'LVorii. 

S.  l]  s,-ij)i(Mido  lo  dolon^  suo,  (liscosi  acciò  eh'  io 
liluM'assi  lui  dcdle  in.iiii  di  ((uclli  d'  Kjiiito,  e  monas- 
sili  di  (pudla  ((M'i'.'i  in  loiTa  buona  e  spaziosa,  in 
terra  clie  abbonda  di  iaU(?  e  di  miele,  alli  luoghi 
de'  Cananei  ed  Etei  e  Aniorrei  e  Ferezei  ed  Evei  e 
lebusei. 

9.  Adun([ue  lo  clamore  de'  figliuoli  d'  Israel  ven- 
ne a  UK»;  od  io  viddi  la  alllizione  loro,  colla  quale 
da  (luolli  d'  Eoitto  sono  premuti. 

10.  Ma  io  manderò  te  a  Faraone,  acciò  che  tu 
meni  lo  popolo  mio^,  ligliuoli  d'  Israel,  di  Egitto. 

11.  E  disse  Moisò  al  Signore  :  chi  sono  io,  eh'  io 
vada  al  signore  Faraone,  e  meni  li  figliuoli  d'  Israel 
d'  Egitto  ? 

12.  Il  quale  disse  a  lui:  io  sarò  teco  ,  e  questo 
averai  per  sognale,  eh'  io  abbia  mandato  te;  e  quando 
tu  menerai  il  popolo  mio  d'  Egitto ,  sacrificherai  al 
Signore  sopra  questo  monte. 


8.  et  sciens  dolorem  ejus, 
ilescendi,  ut  liberem  eum  de 
maiiibus  Aogyptiorum,  et  edu- 
caiii  de  terra  illa  in  terram 
boiiam,  et  spatiosam,  in  ter- 
ram qu^e  Iluit  lacte  et  meUe, 
ad  loca  Chaiiana3i,  et  Hetlia^i , 
ec  Amorrluei,  et  Pherezaei,  et 
Hevici,  et  Jebusiei. 

y.  Clamor  ergo  fi  li  or  um 
Israel  venit  ad  me:  vidique 
afflictionem  eorum ,  qua  ab 
Aegyptiis  opprimuutur. 

10.  Sed  veni,  et  niittani  te 


ad  Pharaonem,  ut  educas  po- 
pulum  meum ,  fllios  Israel  de 
Aegypto. 

11.  Dixitque  Movses  ad 
Deum  :  Quis  sum  ego  ut  vadam 
ad  Pharaonem,  et  educam  11- 
lios  Israel  de  Aegypto  ? 

12.  Quid  dixit  ei:  Ego  ero 
tecum,  et  hoc  habebis  signuni, 
quod  miserim  te:  Cum  eduxe- 
ris  populum  meum  de  Aegy- 
pto, immolabis  Deo  super  mon- 
tem  istum. 


I 
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l:>.  Disse  Moisè  a  Dio:  ecco  io  aiiderò  alli  lì^liuoli 
(V  Israel,  e  dirò  a  loro  :  lo  Iddio  de'  padri  vostri  mi 
ha  mandato  a  voi.  Se  diranno  a  me  :  quale  e  lo 
nome  suo  ?  che  dirò  a  loro  ? 

14.  Disse  lo  Signore  a  Moisè  :  io  son  colui  (;h'  io 
sono.  Disse:  così  dirai  alli  figliuoli  d' Israel:  colui 
che  è  mi  ha  mandato  a  voi. 

15.  Ed  anco  disse  Iddio  a  Moisò  :  questo  flirai 
ai  figliuoli  d'  Israel  :  lo  Signore  Iddio  delli  padri  vo- 
stri, Iddio  d'Abraam,  Iddio  d'  Isaac,  Iddio  di  lacob, 
mandò  me  a  voi  ;  questo  nome  è  a  me  sempre  ;  ^ 
questo  lo  memoriale  mio  nella  generazione  e  i)er  la 
generazione. 

16.  Va  e  rauna  li  più  vecchi  d"  Israel,  e  dirai 
loro:  lo  wSignore  Iddio  delli  padri  vostri.  Iddio  di 
Abraam,  Iddio  d'  Isaac  e  Iddio  di  lacob,  apparì  a  me 
dicendo  :  visitante  visitai  voi ,  e  vidi  ogni  cosa  che 
v'  è  intervenuta  in  Egitto. 

17.  E  dissi:  ch'io  cavi  voi  della  afflizione  di 
Egitto  .  e  menivi    nella    terra    de'  Cananei .    Etei    e 


13.  Alt  Moyses  ad  Deum  : 
Ecce  ego  vadam  ad  lilios  Israel, 
et  dicam  eis  :  Deus  patrum  ve- 
strorum  inisit  ine  ad  v^os.  Si 
dixerint  mihi  :  Quod  est  no- 
men  ejus?  quid  dicam  eis? 

14.  Dixit  Deus  ad  Moysen: 
Ego  sum  qui  sum.  Ait:  Sic  di- 
ces  filiis  Israel  :  Qui  est,  misit 
me  ad  vos. 

15.  Dixitque  iterum  Deus 
ad  Moysen.  Hsec  dices  liliis 
Israel:  Dominus  Deus  patrum 
vestrorum,  Deus  Abraham, 
Deus  Isaac,  et  Deus  Jacob  mi- 


sit me  ad  vos:  hoc  nomen  mihi 
est  in  seternum,  et  hoc  memo- 
riale meum  in  generationem 
et  generationem. 

16.  Vade,  et  congrega  se- 
niores Israel,  et  dices  ad  eos: 
Dominus  Deus  patrum  vestro- 
rum apparuit  mihi.  Deus  Abra- 
ham, Deus  Isaac  et  Deus  Jacob, 
dicens  ;  Visitans  visitavi  vos  : 
et  vidi  omnia  quse  acciderunt 
vobis  in  Aegypto  : 

17.  Et  dixi,  ut  educam  vos 
de  afflictione  Aegypti  in  ter- 
ram   Chanansei    et  Hethaù  et 

18 


'  I  I  losoix» 

Anioii'ci  <'   IViwv.ri  ed  I^Nci  r  Icbiisei,  aljl)()ii(l;iiit(*  di 
latte  o  di   iiii('l(\ 

IS.  I^  iidir.iiiiio  la  voce.  tua.  Aiidcivii  m  .  e  li 
più  vecchi  del  popolo  d'Israel,  al  re  d' K^ntto ,  e 
dirai  a  lui  :  lo  Signore  Iddio  delli  Ebrei  cliianiò  noi; 
anderemo  nella  via  della  solitudine  j)er  tre  dì,  ac- 
ciò che  noi  sacrilìchiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19.  Ma  io  so  che  non  vi  lascerà  lo  r«;  d'  Kjzitto 
che  voi  andiate,  se  non  per  mano  forte. 

20.  In  verità  io  stenderò  la  mano  mia,  e  per- 
cuoterò p]gitto  in  tutte  le  cose  maravi^liose  eh'  io 
farò  nel  mezzo  di  loro.  Dopo  questa  cosa  lascerà  voi. 

2\.  E  darò  grazia  a  questo  popolo  innanzi  Egitto. 
E  (piando  voi  ve  n'  anderete,  voi  non  uscirete  voti. 

22.  Ma  accatterà  la  femina  dalla  vicina  sua  e 
dell'  ospita  sua  li  vaselli  dell'  ai'iento  e  d'  oro ,  e  le 
vestinienta;  e  penerete  quelle  sopra  li  figliuoli  eie 
ligliuole  vostre,  ed  ispoglierete  lo  Egitto. 


Amorrlipei  et  Pherezaei  et  He- 
vsei  et  -Tebussei,  ad  terram 
fluentem  lacte  et  melle. 

18.  Et  audient  vooem  tiiam: 
in^rredierisque  tu  et  seniores 
Israel  ad  regem  Aegypti,  et 
dices  ad  euin:  Dominus  Deus 
Hebrfieoruni  vocavit  nos  :  ibi- 
mus  viam  trium  dieruiii  in  so- 
litudhiem,  ut  immolemus  Do- 
mino Deo  nostro. 

19.  Sed  ego  scio  quod  non 
diiuittet  vos  rex  Aegypti,  ut 
eatis  nisi  per  manum  validam. 


20.  Extendam  enim  manunri 
meam,  et  percutiam  Aegyptum 
in  cunotis  mirabilibus  meis, 
quae  facturus  sum  in  medio 
eorum  :  post  haec  dimittet  vos. 

21.  Daboque  gratiam  populo 
huic  coram  Aegyptiis,  et  cum 
egrediemini,  non  exibitis  vacui: 

22.  seil  postulabit  mulier 
a  vicina  sua,  et  ab  hospita  sua, 
vasa  argentea  et  aurea,  ac  ve- 
stes:  ponetisque  eas  super  fi- 
lios  et  Alias  véstras.  et  spolia- 
bitis  Aegyptum. 


CAPO  mi 
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CAPO  mi. 

1.  1  disposo  Moisè  e  disse  :  non  crederanno  a  me, 
ne  non  udiranno  la  voce  mia,  e  diranno  :  non  apparì 
a  te  io  Signore. 

2.  Disse  adunque  lo  Signore  a  lui  :  che  ò  questo 
che  tu  tieni  nella  mano  tua  ?  Rispuose  :   una  verga. 

o.  K  disse  lo  Signore  :  gettala  hi  terra,  (lettolla, 
e  tornata  è  in  seri)ente;  sicché  fuggiva  Moisè. 

4.  E  disse  lo  Signore  :  stendi  la  mano  tua,  e  pi- 
glia la  coda  sua.  E  is tesela  ,  e  tennela,  e  tornata  è 
in  verga. 

5.  Disse:  acciò  che  credano,  che  sia  apparito  a 
te  lo  Signore  Iddio  de'  padri  tuoi.  Iddio  d'  Abraam  , 
Iddio  d'  Isaac,  Iddio  di  lacob , 

6.  un'  altra  volta  metti  la  mano  tua  nel  seno 
tuo.  La  quale,  quando  la  mise,  ne  la  cavò  leprosa  a 
similitudine  di  neve. 


CAPUT  IV. 

1 .  Respondens  Moyses  alt  : 
Non  credent  milii,  neque  au- 
dlent  voeem  meam,  sed  dicent: 
Non  apparuit  tibi  Dominus. 

2.  Dixit  ergo  ad  eum  :  Quid 
est  quod  tenes  in  manii  tua? 
Respondit  :  Virga. 

3.  Dixitque  Uoniinus:  Proji- 
ce  eam  in  terram.  Projecit, 
et  versa  est  in  eolubrum,  ita 
ut  fujxeret  Moyses. 

4.  Dixitque  Doniinus:  Exten- 


de manum  tuam,  et  appre- 
liende  caudam  ejus.  Extendit, 
et  tenuit ,  versaque  est  in 
virgam. 

5.  Ut  credant,  inquit  quod 
apparuerit  tibi  Doniinus  Deus 
patrum  suorum,  Deus  Abraham, 
Deus  Isaac,  et  Deus  Jacob. 

6.  Dixitque  Doniinus  rur- 
sum:  Mitte  manum  tuam  in 
sinum  tuum.  t^ualn  cum  misis- 
set  in  sinum,  protulit  lepro- 
sam  instar  nivis. 


7.  \\  poi  disse:  l'iiiK'tli  l;i  m.-iiio  iii.i  nd  seno 
tuo.  M  l'iiiiiscl.'i.  e  Iràssoncla  un'  ;illra  volta,  (mI  (tni 
sonii^iianto  all'  aitivi   cai-uc. 

S.  l]  (liss(^  :  se  non  credoraiino  a  (e  nò  non  udi- 
l'anno  la  parola  tua,  cioè  del  sej^iio  di  prima,  cvc- 
dri'anno  alla  pai'ola  dol  s(*^"no  seguente. 

\).  La  (|ual  co^'d  se  non  credoraiino  ancora  a  Ili 
dne  setiiii,  nn  non  udiranno  la  voco  tua.  tonili  1'  ac- 
qua del  lìunio,  e  sparai  (pudla  sopra  la  terra;  (^ 
qualunqne  cosa  attignerai  del  liunie,  l'arassi  sajigne. 

10.  Disse  Moisè:  io  ti  preiio .  Signore;  io  non 
sono  (^lo(|nente,  se  non  ieri  e  1'  altro  ,  pei-chò  tu  hai 
favellato  al  servo  tuo;  d'  impedita  e  torta  lingua  io 
sono. 

11.  E  disse  lo  Signore  a  lui:  chi  fece  la  hocca 
dell'  uomo,  ovvero  chi  fabbricoe  lo  muto  e  lo  sordo, 
e    il    vedente  e  il  cieco  ?  chi  altri,  se  non  io  ? 

Ì2.  Va  dunque,  ed  io  sarò  nella  bocca  tua ,  ed 
ammaestrerò  te  quello  che  tu  favelli. 


7.  Retrahe  .  ait ,  in  a  n  u  m 
tuam  in  sinum  tuum.  Retraxit, 
et  protulit  iteriim,  et  erat  si- 
milis  carni  reliquie. 

8.  Si  non  crediderint,  inquit, 
tibi,  neque  audierunt  sermo- 
neni  sijjfni  prioris,  credent  ver- 
bo sigili  sequentis. 

9.  Quod  si  nee  duobus  qui- 
dam his  signis  crediderint.  ne- 
que an(Uerint  voceni  tuam  : 
sume  aquam  lìuininis,  et  effun- 
de  eaai  super  aridam,  et  quiil- 
quid  liauseris  de  fluvio.  verte- 
Luv  in  saniruinem. 


10.  Ait  Moyses:  Tibsecro 
Domine,  non  sum  eloquens  ab 
beri  et  iiudius  tertius,  et  ex 
quo  locutus  es  ad  servum  tuum, 
impeditioris  et  tardioris  lin- 
^u»  sum. 

11.  Dixit  Dominus  ad  eum: 
Quis  fecit  OS  liominis?  aut  quis 
fabricatus  est  mutum  et  sur- 
dum,  videntem  et  cfecum? 
nonne  e<?o? 

12.  Perge  ifritur,  et  ego  ero 
in  ore  tuo  :  doceboque  te  quid 
loquaris. 
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13.  Ma  disse:  io  ti  prego,  Signore,  che  tu  vi 
mandi  colui  che  dee  essere  mandato. 

14.  Adirato  lo  Signore  centra  Moisè  disse:  Aaron 
fratello  tuo  Levita ,  io  so  che  è  eloquente  ;  ed  ecco 
egli  verrà  incontro  a  te,  e  vedendo  te,  si  rallegrerà 
col  cuore. 

15.  Favella  a  lui ,  e  poni  le  parole  mie  nella 
bocca  sua  ;  ed  io  sarò  nella  bocca  tua  e  nella  l)occa 
sua,  e  mostrerò  a  voi  quello  che  voi    dobbiate  fare. 

16.  Egli  favellerà  per  te  al  popolo ,  e  sarà  la 
bocca  tua,  ma  tu  sarai  a  lui  obbediente  in  quelle 
cose  che  a  Dio  s'  aj)partengono. 

17.  E  in  verità  togli  questa  verga  nella  mano 
tua,  nella  quale  tu  farai  li  segni. 

18.  Partissi  Moisè,  e  tornato  è  a  letro  cognato 
suo,  e  disse  a  lui:  io  anderò  e  ritornerò  alli  fratelli 
miei  in  Egitto,  e  vederò  se  ancora  vivono.  Al  quale 
disse  letro  :  va  in  pace. 

19.  Disse  adunque  lo  Signore  a  Moisè  in  Madian  : 
va  e  ritorna  in  Egitto;  in  verità  morti  sono  tutti 
coloro  che  addomandavano  1'  anima  tua. 


13.  At  ilio  :  Obsecro,  inquit,  16.  Ipse  loqiietur  prò  te  ad 
Domine,  mitte  queni  missu-  i  populum,  et  erit  os  tiuim:  tu 
rus  es.  autem  eris  ei  in  bis,   qua?  ad 

14.  Iratus  Uominus  in  Moy-  !  Deum  pertinent. 

sen,   ait:    Aaron    frater    tuus  1        17.    Vir^am   quoque    liane 

Levites,  scio  quod  eloquens  sit:  '  sume    in   manu    tua,    in    qua 

ecce  ipse  e<rreditur  in  occur-  i  facturus  es  signa. 

sum  tuum,  vidensque  te  Iseta-  |        18.  Abiit  Moyses ,  et  rever- 

bitur  corde.  i  sus  est  adJetlirosocerumsuum, 


15.  Loquere  ad  euin,  et  pone 
verba  mea  in  ore  ejus:  et  ego 


dixitque  et:  Vadam  et  rever- 
tar  ad  fratres  méos  in  Aegyp- 


ero  in  ore  tuo,  et  in  ore  illius,     tuni,  ut  videam  si  adhuc  vivant, 
et  ostendaui  vobis  ([uid  agere     Cui  ait  Jethro:  Vade  in  pace. 


debeatis. 


19.  Dixit  ergo  Dominus  ad 


■© 


Moy  sen  in   Madian  :  Vade   et 


278  ESODO 

?().  Tolse  Moisn  l.i  mofi^iin  sua  e  li  (ìfrliiioji  suoi. 
e  poso  loro  sctpra  1'  asino;  e  riloi-iioc  in  l'I^iilo,  por- 
(aiit(^  la   VfM'^a  di   Dio  nella   mano  sua. 

VI.  \\  (lisso  a  lui  In  Similoro  ritornanflo  iti  K^itto: 
l^uai'da  elio  ojiiii  cosa  ,  o  Milli  i  scurii  c\\'  io  p(»si 
india  mano  lua,  l'arai  innanzi  a.  l-'araonc  ;  od  io  in- 
durerò lo  cuore  suo,  r  non  lascerà  lo  popolo. 

22.  1^]  dirai  a  lui  :  questo  dice  lo  Signore  :  lo 
ii^liiiolo  mio  piàmoa'enito  Israel. 

2:).  Dissi  a  t(^  :  las(ùa  lo  fìpliuol  mio  (Israel)  ac- 
ciò che  servi  a  me,  e  non  volesti  lasciare  Ini  ;  ecco 
io  ucciderò  lo  ino  fi  odinolo  primojionito. 

21.  E  conciosia  cosa  che  fossero  nell'  andare  in 
diversa  parte ,  venne  incontra  lui  lo  Signore,  e  vo- 
leva uccider  lui. 

25.  Tolse  tosto  adunque  Seibra  una  acutissima 
pietra;  e  circoncise  lo  prepuzio  del  fi^diuolo  suo ,  e 
toccò  li  piedi  suoi,  e  disse:  sposo  di  sangue  tu  sei 
a  me. 


revertere  in  Ac^ryptum.  mor- 
tili siiiit  cnim  omnes,  qui  quse- 
rebant  animam  tuam. 

20.  TuUt  ero-o  ?vIoyses  uxo- 
rem  suam,  et  filios  suos,  et 
imposuit  eos  super  asinum; 
reversusquo  est  iu  Aegyptum, 
portans  virgam  Dei  in  manu 
sua. 

21.  Dixitque  ei  Dominus  re- 
vertenti in  Aegyptum:  Vide 
ut  omnia  ostenta,  qu8e  posui 
iu  manu  tua,  facies  coram 
Pliaraone:  c^o  imìurabo  cor 
ejus,  et  non  dimittet  populum. 

22.  DicesquG  ad  eum:  HcBc 


dicit    Dominus:    Filius    meus 
primogenitus  Israel. 

23.  Dixi  tibi:  Dimitte  fi- 
lium  meum ,  ut  serviat  milii , 
et  noluisti  dimittere  eum;  ecce 
ego  interficiani  fllium  tuum 
primogenitum. 

24.  Cumque  esset  in  itine- 
re, in  diversorio  occurrit  ei 
Dominus,  et  volebat  occidere 
eum. 

25.  Tulit  iUico  Sephora 
acutissimam  petram,  et  cir- 
cumcidit  pra^putium  lìlii  sui, 
tetigitque  pedes  e.jus,  et  ait: 
Sponsus  sanpruinum  tu  miiii  es;. 
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2().  E  (letto  questo,  lei  lo  lasciò  dapi)OÌ  eh'  ella 
el)l)e  detto:  tu  mi  sei  sposo  di  sangue  per  la  cir- 
concisione. 

27.  E  disse  lo  Signore  ad  Aaron  :  va  incontro  a 
Moisè  nel  deserto.  Il  quale  andò  incontro  a  lui  nel 
monte  di  Dio,  e  baciò  lui. 

2<S.  E  narrò  Moisè  ad  Aaron  tutte  le  parole  del 
Signore,  per  le  quali  avea  mandato  lui,  e  li  segni 
che  gli  comandoe. 

29.  E  vennero  insieme,  e  raunarono  tutti  li  più 
vecchi  delli  figliuoli  d'  Israel. 

30.  E  narrò  Aaron  tutte  le  parole,  le  quali  avea 
detto  lo  Signore  a  Moisè  ;  e  lece  li  segni  innanzi  al 
popolo. 

31.  E  credette  il  popolo;  ed  udirono  che  avea 
visitato  lo  Signore  li  figliuoli  d'  Israel ,  e  eh'  egli 
avea  riguardato  1'  afflizione  loro  ;  e  inchinati  ado- 
rarono (lo  Signore  Iddio). 


26.  Et  dhnisit  eum ,  post- 
quam  dixerat:  Sponsus  san- 
guinum  ob  circumcisionem. 

27.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Aaron:  Vade  in  occursum 
Moysi  in  desertum.  Qui  per- 
rexit  obviam  ei  in  montem 
Dei,  et  osculatus  est  eum. 

28.  Narravitque  M  o  y  s  e  s 
Aaron  omnia  verba  Domini, 
quibus  miserat  eum ,  et  signa 
qn?e  mandaverat. 


29.  Veneruntque  simul,  et 
cono^regaverunt  cunctos  senio- 
res fìliorum  Israel. 

30.  Locutusque  est  Aaron 
omnia  verba  quse  dixerat  Do- 
minus ad  Moysen;  et  fecit  si- 
pia  coram  populo, 

31.  ei  credidit  populus. 
Audieruntque  quod  visitasset 
Dominus  fìlios  Israel ,  et  quod 
respexissct  afìlictionem  ilio- 
rum:  et  proni  adora verunt. 


•jso 


ESODO 


CAPO     V. 

1.  DojK)  (luesto  cose  aiMlarono  Mois^  od  Aai'on, 
(^  (lis>;pi'()  a  I^'araoiK»  :  (jiK^stc  cose  dico  lo  Si^jiioro 
Iddio  (V  Israel:  lascia  lo  j)0|)()Io  mio,  acciò  che  sa- 
crilici li  a  me  nel  deserto. 

"J.  Ma  ({negli  lùspose  :  chi  è  lo  Sijinoi'e,  ch'io 
odala,  voce  sna,  e  lasci  Israele  Non  so  chi  sia  Dio, 
nò  Israeli  non  lascerò. 

'.).  Disseno  :  Iddio  degli  Ebrei  chiamò  noi ,  che 
noi  andiamo  nella  via  tre  dì  nella  solitndine ,  e  sa- 
(^rilichianu)  al  Signore  Iddio  nostro ,  acciò  che  per 
avventnra  non  intervenghi  a  noi  ovvero  pestilenza 
ovv(M"o  coltello. 

1.  Disse  a  loro  il  l'e  d"  Egitto:  i)erchò,  Moisi'  ed 
Aaron,  sollecitate  il  poi)olo  dallo  lavorìo  loro?  andate 
agli  lavori  vostri. 

5.  E  disse  Earaone  :  molto  è  lo  i)opolo  della 
terra,  vedete  che  la  turba  è  molto  cresciuta;  quanto 
maggiormente,  se  darete  riposo  a  loro  di  lavorìi  I 


CAPUT  V. 

1.  Post  hsec  ingressi  8unt 
Moyses  et  Aaron,  et  dixenint 
Pliaraoni:  Hseo  ilicit  Dorainus 
Deus  Israel:  Diuiitte  populiim 
meum,  ut  saeritìcet  milii  in 
deserto. 

2.  At  ille  respondit;  Quis 
est  Dominus,  ut  audiam  vocem 
cjus,  et  dimittam  Israel?  ne- 
scio  Dominuni ,  et  Israel  non 
dimittam. 

o.  Dixcnuit.quo:   Deus    lle- 


bra?ovum  vocavit  nos.  ut  ea- 
mus  viam  trium  dierum  in 
solitudinem ,  et  sacritìceraus 
Domino  Deo  nostro:  ne  forte 
accidat  nobis  pestis  autgladius. 

4.  Ait  ad  eos  rex  Aefrypti: 
Quare  Moyses  et  Aaron  solli- 
citatis  populuni  ab  operibus 
suis?  ite  ad  onera  vostra. 

5.  Dixitque  Pliarao:  Mul- 
tus  est  populus  terrae  :  vide- 
tis  quod  turba  succreverit, 
quanto  magis  si  dederitis  eis 
requiem  ab  operi  bus  ? 
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6.  Comandò  adunque  in  quello  dì  a  (incili  eli*  e- 
rano  sopra  i  lavorìi ,  e  alli  esattori  del  po[)olo , 
dicendo  : 

7.  (  )^p:i  mai  più  oltre  non  date  le  paglie  al  po- 
polo a  confìcere  li  mattoni,  siccome  facevate  prima  ; 
ma  egli  vadano ,  e  raccolgano  le  paglie. 

S.  E  le  misure  de'  mattoni ,  le  quali  prima  fa- 
cevano, porrete  sopra  loro ,  ne  non  isminuite  alcuna 
cosa;  perciò  eh' elli  cessano,  e  perciò  gridano  di- 
cendo :  andiamo,  e  sacrifichiamo  allo  Dio  nostro. 

9.  Siano  opprimuti  colli  lavorìi;  e  compiano 
quelle  cose,  acciò  che  non  acconsentano  alle  parole 
hugiarde. 

10.  Adunque  venuti  coloro  eh'  erano  sopra  li 
lavorìi  e  li  esattori,  dissero  al  popolo  :  cosi  dice  Fa- 
raone :  non  do  a  voi  la  paglia. 

11.  Andate,  e  coglietela  così  dove  la  i)otrete 
trovare  ;  nò  non  si  scemerà  alcuna  cosa  del  lavorìo 
vostro. 

12.  Sparlo  è  lo  popolo  per  ogni  terra  d'  Egitto 
a  raunare  la  paglia. 


6.  Pra3cepit  ergo  in  die  ilio 
prsefeotis  operum  et  exacto- 
ribus  populi,  diceiis: 


V).  Opprimantur  operibus, 
et  expleant  ea:  ut  non  acquie- 
scant  verbis  mendaci  bus. 


7.  Nequaqn;ìm  ultra  dabitis  |  10.  Igitur  e.LTessi  prsetecti 
paleas  populo  ad  conticieudos  |  operum  et  exactores,  ad  po- 
lateres,  sieut  prius  :  sed  ipsi  1  pulum  dixerunt:  Sic  dicit  Plia- 
vadant,  et  collifiant  stipulas.       rao:  Non  do  vobis  paleas: 

8.  Et  mensuram  laterum,  U.  ite,  et  coHijilte  siculji 
quaui  prius  faciebaiit,  iuipo-  i  invenire  poteri tis:  nec  minue- 
netis  super  eos,  nec  minuetis  tur  quidquani  de  opere  vostro, 
quidquani:    vacant    enim,   et  !        12.  Dispersusque  est  popu- 


idcirco  voci t'eran tur,  dicentes: 
Eamu8  ,  et  sacri tìcemus  Deo 
nostro. 


lus  per  omneni  tei'ram  Aegy- 
pti  ad  colligendas  paleas. 


2S2  Esoixì 

li>.  K  coloro  oh'  or.iiio  sopivi  li  lavoi'ii  stavano 
prosiMiii,  (licoiido  :  (H)iiipi(»to  lo  lavorìo  vostro  coiiti- 
niiaiiioiit(\  siccomo  priiim  solovatc  Ihrp  (|ii.'iii(lo  erano 
(l.'Hc  :\    voi   le   pajz'lic. 

1  L  'roriiK^iitnfi  sono  li  lijiliuoli  d"  Israol  ,  vW  o- 
rano  a  lavorare,  dalli  esattori  di  Faraone,  dicendo: 
[)(M-cliè  non  avete  empiuta  l.*i  misura  dcdli  mattoni, 
siccome  prima ,  ne  ieri  ne  o^-pri  ? 

IT).  1^  venn(U'()  li  [)roposti  delli  li^iiuoli  d"  Israel, 
e  rammaricaronsi  a  Faraone,  dicendo:  [jerchè  fai  così 
contro  li  servi  tuoi? 

16.  Le  paglie  non  sono  date  a  noi,  e  li  mattoni 
somigliantemente  sono  comandati.  Certe  noi  servi 
tuoi  alli  tormenti  siamo  dati ,  e  non  giustamente  si 
fa  contro  il  popolo  tuo. 

17.  Il  quale  disse:  come?  cessate  di  lavorare, 
e  vacate;  perciò  voi  dite:  andiamo,  e  sacrifichiamo 
al  Signore. 

18.  Andate  adunque,  e  adoperate.  Le  paglie  non 
vi  fieno  date,  e  renderete  1'  usanza  dal  lavoro  delli 
mattoni. 


13.  Pr?ptecti  quoque  ope- 
rum  iiistabant,  dicentes  :  Com- 
plete opus  vestrum  quotidie, 
ut  pi'ius  facere  solebatis,  quan- 
do dabantur  vobis  palese. 

14.  Flafrellatique  sunt  qui 
prjìeerant  operibus  tlliorum 
Israel,  ab  exactoribus  Pharao- 
nis,  dicentibus:  Quare  non  im- 
pletis  mensuram  laterum  sicut 
prius,  nec  beri,  nec  hodie? 

lo.  Veneruntque  prsepositi 
tlliorum  Israel ,  et  vociferati 
sunt  ad   Pliaraonem  dicentes: 


Cur   ita   agis    centra    servos 
tuos  ? 

16.  Palese  non  dantur  nobis, 
et  lateres  similiter  imperan- 
tur:  en  famuli  tui  llagellis 
cìedimur,  et  injuste  agitur  cen- 
tra populum  tuum. 

17.  Qui  aiti  Vacatis  otio, 
et  idcirco  dicitis:  Eamus,  et 
sacrificemus  Domino. 

18.  Ite  ergo,  et  operamini: 
palese  non  dabuntur  vobis ,  et 
reddetis  consuetum  numerum 
laterum. 
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10.  E  vodeano  li  ])ro[)Osti  de'  figliuoli  d*  Isi-aol 
loro  oHsc^v  in  male;  [)erciò  oh'  era  detto  a  loro:  non 
si  niinuerà  alcuna  cosa  delle  latiche  per  tutti   li  di. 

20.  Ed  andarono  a  Moisè  ed  Aaron,  li  quali  sta- 
vano dall'  una  parte ,  ritornanti  da  Faraone. 

21.  E  dissero  a  loro:  vegga  lo  Signore  e  giudichi, 
perchè  voi  avete  fatto  puzzare  V  odore  nostro  in- 
nanzi a  Faraone  e  a'  servi  suoi,  e  deste  a  lui  lo 
coltello  acciò  eh'  egli  uccidesse  noi. 

22.  E  ritornò  Moisè  al  Signore ,  e  disse  :  Signore, 
l)erchè  tormentasti  questo  popolo  ?  pei'chè  manda- 
sti me  ? 

23.  Inq)erciò  clie  per  quello  per  lo  quale  io 
andai  a  Faraone  acciò  eh'  io  favellassi  nel  nome 
tuo,  tormentò  lo  popolo  tuo;  e  non  liberasti  loro. 

CAPO    VI. 

1.  Disse  il  Signore  a  Moisè:  ora  vederete  quello 
eh'  io  farò  a  Faraone  :    in  verità  per  la  mano  forte 


19.  Videbantque  se  propo- 
siti flliorum  Israel  in  malo,  eo 
quoti  (liceretur  eis:  Non  mi- 
nuetiir  quidquam  de  lateribus 
per  sinpfulos  il  ics. 

20.  Oecurrenintque  Moysi 
et  Aaron ,  qui  stabant  ex  ad- 
verso,  e«rredientibus  a  Pha- 
raone ; 

21.  et  dixerunt  ad  eos:  Vi- 
deat  Dominus  et  judicet,  quo- 
niam  tbetere  lecistis  odorem 
nostrum  corani  Pharaone  et 
servis  e.ius,  et  ])npbuistis  ei 
iiladium,  ut  oceideret  nos. 


I  22.  Reversusqùe  est  Moyses 
ad  Dominum,  et  ait:  Domine, 
cur  ainixisti  populum  istum? 
quare  misisti  me? 

23.  Ex  eo  enim,  quo  in<?res- 
sus  sum  ad  Pliaraonem,  ut  lo- 
querer  in  nomine  tuo,  allìixit 
populum  tuum  :  et  non  libe- 
rasti eos. 

CAPUT  VI. 

l.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Nunc  videbis,  qua3 
facturus    sim    Pharaoni  ;    per 


iiii;i   l;isc(M';i   loro;  e   ii(^Il;i  iii;ino  poiontf»  caccoivi  loi-o 
(lolla   loira  sua. 

'2.  Favollò  lo  Si*rnoro  :\  Moisò  (licciido:  io  Sijiiioro, 

I).  il  qualo  ai)i)arii  a<l  Abr.'iaiii,  Isaac  e.  lac'oh  in 
Dio  ()iiiii|)otoiito  ;  e  il  nomo  mio  Adonai  non  (limo- 
si rai  loi'o; 

1.  0,  i)attuii  con  loro  [)at,io  ,  eh"  io  darìa  a  loro 
la  terra  di  Canaan  ,  la  terra  di  i)erejzrinazione  loro, 
nella  ((ualo  furono  forestieri  ; 

5.  io  udii  lo  pianto  de'  fìfiliuoli  d'  Israel ,  (1(^1 
([uale  quelli  d'  P^ptto  premettero  loro;  e  ricordato 
mi  so!io  (\o\  patto  mio. 

(1.  A(lun([ue  dia'  fì^iliuoli  d'Israel:  io  Sipiore, 
il  quale  trarre)  voi  dello  ri*iO<ili()  di  que^di  d'  Egitto, 
e  iscaniperr)  voi  della  servitudine ,  e  làcompereiv) 
voi  no]  braccio  eccelso  e  con  grandi  giudicii. 

7.  E  terrò  voi  per  mio  popolo ,  e  sarò  vostro 
Dio  ;  e  saprete  eh'  io  son  lo  Signoi'e  Iddio  vostro , 
il  quale  trarrò  voi  della  servitudine  degli  Egizii. 


manum  enim  fortem  dimittei 
eos,  et  in  manu  robusta  ejiciet 
illos  de  terra  sua. 

2.  Locutusque  est  Dommus 
ad  Moysen  dieens:  Ego  Do- 
minus, 

3.  qui  apparui  Abraliam, 
Isaac,  et  Jacob  in  Deo  omui- 
potente:  et  nomen  meum  Ado- 
uai  non  indicavi  eis. 

4.  Pepigiquo  ftjedus  cum  eis, 
uL  darem  eis  terram  Chanaan, 
tevrani  peregrinationis  eorum, 
in  (|na  tuerunt  advcna:'. 

5.  Ego  audivi   gemitum  fi- 


lioruni  Israel,  quo  Aegyptii 
oppresserunt  eos;  et  recordatus 
sum  pacti  mei. 

6.  Ideo  die  tiliis  Israel  :  Ego 
Dominus  ,  qui  educam  vos  de 
ergastulo  Aegyptiorum,  et 
eruam  do  servitute:  ac  redi- 
mam  in  bracliio  excelso,  et 
judiciis  magnis. 

7.  Et  assumam  vos  milii  in 
populura,  et  ero  verter  Deus: 
et  scietis  quod  ego  sum  Do- 
minus Deus  vester.  qui  edu- 
xerini  vos  de  ergastulo  Aegyp- 
tiorum : 


CAPO     VI  'JH.') 

8.  K  ììKìnevi)  voi  nella  terra,  sopra  la  quale  levai 
la  mano  mia  acciò  eh'  io  dessi  ({uella  ad  Abraam  , 
Isaac  e  lacob  ;  e  darò  quella  a  voi  da  [)ossedere ,  io 
Signore. 

9.  Narrò  adunque  Moise  ogni  cosa  alli  figliuoli 
d'  Israel;  i  quali  non  acconsentirono  a  lui  [)er  1'  ang(j- 
scia  dello  spirito  e  lavorìo  durissimo. 

10.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisò,  dicendo: 

11.  Va,  e  favella  a  Faraone  re  d'  Egitto,  acciò 
che  lasci  li  figliuoli  d'  Israel  uscire  della  terra  sua. 

12.  Rispose  Moisè  innanzi  al  Signore  :  ecco ,  i 
figliuoli  d'  Israel  non  odono  me  ;  e  come  udirà  Fa- 
raone ,  specialmente  conciosia  cosa  eh'  io  sia  non 
circonciso  de'  labri  ? 

13.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè  ed  Aaron;  e  diede 
lo  comandamento  alli  figliuoli  d'  Israel,  e  a  Faraone 
re  d'  Egitto,  che  gli  menassero  li  figliuoli  d'  Israel 
della  terra  d'  Egitto. 

14.  Questi  sono  li  principali    delle    case    i)er  le 


8.  et  induxevim  in  terram, 
super  quam  levavi  manum 
meam  ut  darem  eani  Abraliam, 
Isaac,  et  Jacob:  daboque  illam 
vobis  possidendam ,  ego  Do- 
minus. 

9.  Narravit  ergo  IVIoyses 
omnia  fìliis  Israel;  qui  non 
acquieverunt  ei  propter  an^ju- 
stiara  spiritus,  et  opus  duris- 
simum. 

10.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens  : 

11.  In<rredere ,  et  loquere 
ad  Pharaonem  regem  Aegypti, 


ut  dimittat  fìlios  Israel  de  terra 
sua. 

12.  Respondit  Moyses  co- 
rani Domino:  Ecce  fìlii  Israel 
non  audiunt  me  :  et  ({uomodo 
audiet  Pharao  ,  p  r  a^  s  e  r  t  i  m 
cum  incircumcisus  sim  labiis? 

13.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen  et  Aaron,  et 
dedit  mandatum  adfllios  Israel, 
et  ad  Pharaonem  regem  Ae- 
gypti,  ut  educerertt  fllios  Israel 
de  terra  Aegypti. 

14.  Isti  sunt  principes  do- 
morum  per  familias  suas.  Filli 


*J8()  ESODO 

Ihiiiiiilio  :  li  lij^liiioli  (li  IvIiIh'ii,  priiiiofieiiito  d'  Israel: 
Kiioe,  l\'illu,  Ksroii  e  Carni i.  1']  (nieste  sono  U'.  corona- 
zioni   (li      UlllxMl. 

IT).  Li  Urlinoli  (li  siirioon  :  lainuel  e  laniiii  (mI 
Aod  ,  iachini  (^  Soar  o  Saul  li^^liuolo  di  (Janaiiito.  K 
(piosio  sono  lo  schiattii  di  Siin(3on. 

1().  K  (juosii  sono  li  nomi  de"  lij^iiuoli  di  Levi 
per  le  sue  cognazioni:  (lerson  e  Caat  e  Merari.  Li 
anni  d(^lla  vita  di  Levi  furono  centotrentasette. 

17.  Li  li^liuoli  di  Gerson  :  Lobni  e  Semei,  per 
li  i)arentadi  suoi. 

1<S.  Li  lifrliuoli  di  Caat:  Anirani  ed  Isaar  ed 
I^hi'on  ed  Oziel.  E  li  anni  della  vita  di  Caat  cento- 
trentatre. 

19.  E  li  fiiiiiuoli  di  Merari  :  Mooli  e  Musi.  E 
questi  sono  li  parentadi  di  Levi  [)er  le  famiglie  sue. 

:^0.  Ma  tolse  Amram  moglie  locabed  della  schiatta 
sua,  la  quale  partorì  a  lui  Aaron  e  Moisè.  E  furono 
i>'li  anni   della  vita   di  Amram   centotrentasette. 


Ruben  ,  primofreniti  Israelis  : 
Henoch  et  Phallu,  Hesron  et 
Charmi.  Heecofrnationes  Ruben. 

15.  Filii  Simeon  :  Jamuel  et 
•laniin,  et  Ahoil,  et  Jachim,  et 
Soar,  et  Saul  lìlius  Chananiti- 
dis.  Hae  progenies  Simeon. 

16.  Et  hsec  nomina  fìliorum 
Levi  per  eognationes  suas: 
Gerson  et  Caath  et  Merari. 
Anni  autem  viue  Levi  fuerunt 
centum  tri^rinta  septem. 

17.  Filii  Gerson:  Lobni  et 
Semei,  per  cognationes  suas. 


18.  Filii  Caath  :  Amram  et 
Isaar,  et  Hebron  et  Oziel.  Anni 
quoque  vitse  Caath  centum  tri- 
ginta  tres. 

19.  Filii  Merari  :  Moholi  et 
Musi.  Hse  cognationes  Levi  per 
fam.il  ias  suas. 

20.  Accepit  autem  Amram 
uxorem  Jochabed  patruelem 
suam;  quae  peperit  ei  Aaron 
et  Moysen.  Fueruntque  anni 
vita3  Amriim,  centum  triginta 
septem. 
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21.  E  li  lìgliuoli  d'Isaar:  Core  o  Nel'e^-  e 
Zecri. 

22.  E  li  figliuoli  d'Oziel:  Misael ,  Elisalaii  r^ 
Setri. 

23.  Ma  tolse  Aaron  moglie  Elisabeth  figliuola  di 
Aminadabj  sorella  di  Naason,  la  quale  partorì  a  lui 
Nadab  ed  Abiu,  Eleazar  ed  Itamar. 

24.  E  li  figliuoli  di  Core  :  Aser  ed  Elcaoa  ed 
Abiasaf.  Questi   sono  li  parentadi  delli  Coritari. 

25.  Ma  impertanto  Eleazar ,  figliuolo  di  Aaron 
(prete)  tolse  moglie  delle  figliuole  di  Futiel ,  la  quale 
partorì  a  lui  Finees.  Questi  sono  li  principi  delle  fa- 
miglie di  Levi  per  li  parentadi  suoi. 

26.  E  questi  è  Moisè  ed  Aaron  ;  ai  quali  comandò 
lo  Signore  j  che  ne  menassero  li  figliuoli  d'  Israel 
d'  Egitto,  ciascuno  con  la  sua  schiatta. 

27.  Questi  sono  coloro,  che  favellarono  a  Faraone 
re  d'  Egitto,  acciò  edùcano  i  figliuoli  d' Israel  d'  Egitto: 
questi  sono  Aaron  e  Moisè. 


21.  Filli  quoqne  Isaar  :  Core 
et  Neplieg  et  Zechri. 

22.  Filii  quoque  Oziel:  Mi- 
sael  et  Elisaphan  et  Sethri. 

23.  Accepit  autem  Aaron 
uxorem  Elisabeth,  fìliam  Ami- 
nadab,  sororem  Nahason,  quse 
peperit  ei  Nadab  et  Abiu,  et 
Eleazar  et  Ithamar. 

24.  Filii  quoque  Core  :  Aser 
et  Elcaiia  et  Abjasapli.  Hae 
cognationes  Coritarum. 

25.  At  vero  Eleazar  lìlius 
Aaron   accepit  uxorem  de  fl- 


liabus  Phutiel  quse  peperit  ei 
Phinees.  Hi  sunt  principes  fa- 
miliarum  Levìticarum  per  co- 
^nationes  suas. 

26.  Iste  est  Aaron  et  Moy- 
ses,  quibus  pr?ecepit  Dominus, 
ut  educerent  fllios  Israel  de 
terra  Aejiypti  per  turnias  suas. 

27.  Hi  sunt ,  qui  loquuntur 
ad  Pliaraoneni  re^-em  Aeorypti, 
ut  educant  filios  -Israel  de  Ae- 
gypto;  iste  est  Moyses  et 
Aaron. 


28S  l'isoho 

?S.  Nel  dì  uri  (jU.-ilc  |;i\<'|lò  1(»  SJiillol'C  .-i  Mois»' 
iK'Il.-i  ((MT;i  d'  Kptto, 

2{).  e  Ihvollò  1(»  Siiziioi-r  ;i  Mos(>  dicendo:  io  Si- 
iiiioi*(»:  IhNclla  .-i  iNiraoiir  ro  d"  K^itto  o^Tii  cosa  eh'  io 
liiNcllo  a  U\ 

:>().  1^]  disse  Mois<'^  innanzi  al  Signore:  corto  io 
sono  incii'coiu'iso  de'  laln'i  :  come  udirà  nif.»  l^araone  ^ 


CAPO     VII. 

1.  1^  disso  lo  Siiinoi-c.^  a  Moisè  :  ecco  i'  ho  latto 
lo  re  (h  laraone  ;  'ed  Aaron  tuo  (rateilo  sarà  tuo 
profeta. 

2.  Tu  tàvellerai  o^iii  cosa  comando  a  te  ;  quegli 
fa  veglierà  a  Faraone ,  che  lasci  li  figliuoli  d'  Israel 
della  terra  sua. 

3.  Ma  io  indurerò  lo  cuore  suo  ;  e  moltiplicherò 
li  segni  e  le  cose  mie  dubbiose  nella  terra  d'  Egitto. 

4.  E'  non  udirà  voi.  E  metterò  la  mano  mia  so- 
pra la  terra  d'  Egitto,  ed  educerò   lo    esercito  ed  il 


28.  in  die  qua  locutus  est 
Domiuus  ad  IVIoysen  in  terra 
Aep:ypti, 

29.  et  locutus  est  Dominus 
ad  Moysen,  dieens.  Ego  Domi- 
nus, loquere  ad  Pliaraonem, 
i'e<iem  Aeo-ypti ,  omnia  quse 
ego  loquor  tibi. 

30.  Et  ait  Moyses  corani 
Domino  :  En  incircumcisus  la- 
biis  sum,  quomodo  audiet  me 
Pliarao  ? 


CAPUT    VII. 

1.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Ecce  constitui  te 
deum  Pliaraonis,  et  Aaron  fra- 
ter  tuus  erit  propheta  tuus. 

2.  Tu  loqueris  ei  omnia , 
quae  mando  tibi  et  ille  loque- 
tur  ad  Pliaraonem,  ut  dimit- 
tat  filios  Israel  de  terra  sua. 

3.  Sed  ego  indurabo  cor 
ejus,  et  multiplicabo  signa  et 
ostenta  mea  in  terra  Aegypti, 


(Aro    \'i!  -js!) 

popolo  mio,  liiiiiiioli  (V  Israel.  doUa  i,(ìri'.'i  dell'  l^gitto 
per  massimi  <iiudicii. 

5.  E  sapranno  0i  Egizii,  eli'  io  sono  lo  Signore, 
il  quale  stenderò  la  mano  mia  soi)ra  Egitto ,  e  me- 
neronne  li  figlinoli  d'  Israel  del  mezzo  di  loro. 

().  E  fecero  così  adunque  Moisè  ed  Aaron,  come 
aveva  comandato  a  loro  lo  Signore;  e  così  fecero. 

7.  Era  Moisè  d'  ottanta  aimi,  ed  Aaron  d'  ottanta 
tre  j  (piando  favellarono  a  Faraone. 

8.  E  disse  lo  Signore  a  Moisò  ed  Aaron  : 

9.  Quando  dirae  a  \'oi  Fnraone  :  mostrate  li  se- 
gni, dirai  ad  Aaron  :  togli  la  verga  tua ,  e  gettala 
dinnanzi  a  Faraone  (ed  alli  servi  suoi)  e  torni  in 
seri)ente. 

10.  .Andando  adunque  Moisè  ed  Aaron  a  Faraone, 
fecero  siccome  comandò  lo  Signore:  e  tolse  Aaron 
la  verga  innanzi  a  Faraone  ed  alli  servi  suoi,  la 
quale  fatta  è  serpente. 


4.  et  non  audiet  vos:  im- 
mittamque  iiiaiuim  iiieani  su- 
per Aegyptum,  et  eilucam 
exercitiim  et  populum  meum 
fllios  Israel  de  terra  Ae^ypti 
per  judicia  maxima. 

5.  Et  scient  Aecryptii,  quia 
ego  sum  Dominus,  qui  exten- 
derim  manum  meam  super 
Aegyptum,  et  eduxerim  lilios 
Israel  de  medio  eoi'um. 

6.  Fecit  itaque  Moyses  et 
Aaron,  sicut  prseceperat- Do- 
minus; ita  egerunt. 

7.  Krat  autem  Moyses  octo- 
ginta  annorum,  et  Aaron  octo- 


ginta   trium  ,   quando   1  o  rui  t  i 
sunt  ad  Pharaoneni. 

8.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  et  Aaron: 

9.  Cum  dixerit  vobis  Plia- 
rao:  Ostendite  signa,  dices  ad 
Aaron:  Tolle  virgam  tuani,  et 
projice  eam  coram  Pharaone. 
ac  vertetur  in  colubrum. 

10.  Ingressi  itaque  Moyses 
et  Aaron  ad  Pharaonem,  t'ece- 
runt  sicut  praìceperat  Domi- 
nus. Tulitque- Aai'on  virgam 
corani  Pharaone  et  servis  ojus. 
({Wàì  versa  est  in  colubrum. 
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11.  M.'i  clii.'iiiin  l'\-ii';i()ii('  li  s;i\ii  e  li  iiic.-iiiiat.ori: 
e  rec'Oi"(»  :iii('()i-;i  ('<jli  pei"  le  iii(';iiil;i/.ioiii  c^i/jachc , 
0  ])(M-  ;ilciiiii  secreti,  ;tlciiiir  cose  s()nii«2Ìi:iiil  i. 

1?.  M  iiettaroiio  ciascuno  la  vcrjja  loi-o.  le  (|ii;ili 
si  coiivortiroDo  in  divi'joiii  ;  rn,*i  divoi-fx»  l;i  ver^a 
iV  Anroii   \o  V(^r<:ii('  loi'o. 

i;*).  ImI  iiidiii'ifo  r  lo  ciioi-o  (li  Faraone,  e  non 
udì  loro,  sicconu;  cojn,*nidò  lo  Si<iiioro  (onnipotente). 

14.  Disse  ancora  lo  Sij^nore  a  Moise:  «iravato  ò 
lo  cuore  di  Faraone ,  e  non  vuolse  lasciare  lo  po- 
polo mio. 

15.  \[i  a  lui  la  mattina;  ecco  e^rli  anderà  al- 
l' acqu(^,  e  iara'  ti'd'  inconti'o  a  lui  sopra  la  ripa  del 
fiume  ;  la  verga  si  lecc^  drajio  terrai  nella  mano  tua. 

16.  E  dirai  a  lui:  lo  Signore  Iddio  delli  Ebrei 
mandò  me  a  te,  dicendo:  lascia  lo  i)opolo  mio,  acciò 
che  sacrilichi  a  me  nel  deserto  .  ed  insino  ad  ora 
non  volesti  udire. 

17.  Queste  cose  dice  adunque  lo  Signore  :  in 
questo  saprai  che  io  Signore  sia.  Ecco  io  percuoterò 


11.  Voeavit  aiiteiii  Pharao 
sapientes  et  maleficos;  et  fe- 
cerunt  etiam  ipsi  per  incan- 
tatioiies  Ae^ryptiacas  et  arcana 
quaedam  siiniliter. 

12.  Projecenintque  siiifruli 
vir^as  suas,  (iu?e  versiP  siint 
in  lìracones;  sed  devoravit  vir- 
^a  Aaron  virgas  eoruni. 

13.  Induratumque  est  cor 
Pharaonis,  et  non  audivit  eos, 
siciit  prseceperat  Domimi s. 

14.  Dixit  autem  Doiniiius 
ad  Moysen:  InsTavatuni  est 
cor  Pliavaonis ,  non  vult  di- 
mittere  populum. 


15.  Vade  ad  euni  mane, 
ecce  eofredietur  ad  aquas;  et 
stabis  in  occursum  ejus  super 
ripam  lluminis  :  et  vir<ram . 
qua'  conversa  est  'in  di-aco- 
nem,  tollcs  in  manu  tua. 

16.  Dicesque  ad  eum:  l)o- 
minus  Deus  Hebr?eovum  misit 
me  ad  te,  dicens:  Dimitte  po- 
pulum meum .  ut  sacriticet 
mihi  in  deserto  :  et  usquc  ad 
pr?esens  audire  noluisti. 

17.  Ha^c  i^ritur  dicit  Domi- 
nus:  In  hoc  scies,  quod  sim 
Dominus:  ecce  percutiam  vii*- 
ga,    quse   in   manu   mea  est, 


CAl'O      \1I  'J\)\ 

culla  A'er^a ,  la  ([iialc  ò  iidla  iiiMiio  mia.  1"  ac(iua 
dello  liiiiiK^,  e  tornerà  in  san^'ue. 

18.  Li  pesci  cIk^  sono  nel  liunie  niorrainio; 
puzzeranno  V  acque,  e  saranno  tormentati  quegli 
d'  Egitto  bevendo  1'  acque  del  fiume. 

li).  E  disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  dì  ad 
Aaron  :  togli  la  verga  tua,  e  stendi  la  mano  tua 
soj)ra  r  acque  d'  Egitto,  e  sopra  li  fiumi  suoi,  e  rivi 
(e  pozzi)  e  paludi  ed  ogni  laghi  d'  acque,  acciò  che 
elle  ritornino  in  sangue;  e  (-osi  lo  sangue  sia  in 
ogni  terra  d'  Egitto,  così  nelle  vaselli  di  legno ,  come 
nelli  sassi. 

20.  E  fecero  adunque  Moisè  ed  Aaron,  siccome 
comandò  le  Signore:  e  levando  la  verga,  percosse 
r  acqua  del  fiume  innanzi  a  Earaone  e  servi  suoi, 
la  quale  tornoe  in  sangue. 

21.  E  U  pesci,  eh'  erano  nel  fiume,  morti  sono: 
li  quali  guastarono  e  faceano  molto  spuzzare  lo  fiume, 
e  non  poteano  quelli  d'  Egitto  bevere  V  acqua  del 
tìume  ;  e  lue  ancora  lo  sangue  in  tutta  la  terra 
d'  Esitto. 


aquam  flumini^!,  et  vertetiir  in 
sano-uinem. 

18.  Pisces  quoque,  qui  sunt 
in  fluvio,  morientur,  et  com- 
putresrent  aqua3,  et  affligentur 
Aegyptii  bi)3entes  aquam  flu- 
minis. 

19.  Dixit  quoque  Dominus 
ad  Moysen  :  Die  ad  Aaron: 
Tolle  virgam  tuam,  et  extende 
manum  tuam  super  aquas  Ae- 
gypti,  et  super  fluvios  eorum, 
et  rivos  ac  paludes,  et  omnes 
lacus  aquarum ,  ut  vertantur 
in  saui'uinem:  et  sit  cruor  in 


omni   terra   Ae<z'ypti,   tam  in 
ligneis  vasis  quam  in  saxeis. 

20.  Feceruntque  Moyses  et 
Aaron  sicut  praeceperat  Domi- 
nus; et  elevans  virgam  per- 
cussit  aquam  lluminis  coram 
Pharaone  et  servis  ejus;  quae 
versa  est  in  sanguinem. 

21.  Et  pisces,  qui  erant  in 
liumine,  mortui  sunt:  compu- 
truitque  fluvius,  et  non  pote- 
rant  Aegyptii  bibere  aquam 
lluminis.  et  tuit  sanguis  in  tota 
terra  Aegypti. 


?^>?  i:s()i)(> 

:??.  E  t(»('(M"()  s()|iii;jii;iii(('jil('ii|('  Il  iiic'iiiCilori  df- 
pii  l\^i/ii  poi'  le  incantazioni  loro;  (od  iii(liii-;ii,o  r  lo 
cuoi'(^  (li  l\ai*aoiio);  n*'  ii<»ii  udì  loro,  siccome  roniniidò 
lo  Signore. 

?;>.  K  l'ivolsesi,  e  l'itornò  ;dl;i  cMsa  sn;i  :  ik'' roiu- 
poso  ancora  lo  onoro  (piosia  volta. 

?J.  Ma  tntti  (piolli  di  lupino  <-;iv;irono  in  o^-ni 
luo<i()  d'  intorno  al  lìiinio.  acciò  elio  bevosscM'o  del- 
l' acqua;  od  in  verità  non  poteano  bevero  (loll'ac(|iia 
del  ti  Ulne. 

'i.").  K  compiuti  sono  i  sotte  dì.  poscia  che  [»rM'- 
cosse  lo  Sitrnore  lo  fiiim(\ 


CAPO    Vili. 

1.  1^  disse  lo  Signore  a  Moiso  :  va  a  Faraone,  o 
dirai  a  lui:  questo  dice  lo  Signore:  lascia  lo  jiopolo 
mio,  acciò  eh'  egli  taccia  sacrificio  a  me. 

2.  E  se  non  lo  vorrà'  lasciare,  ecco  io  percuo- 
terò tutti  li  termini  tuoi  colle  rane. 


22.  Feceriintqne  similiter 
maletìci  Aeoryptiorum  incanta- 
tionibus  suis:  nec  aiidivit  eos, 
siont  prieceperat  Doininii?:. 

23.Avertitque  se,  et  iiifrre?:- 
siis  est  (loinum  siiani,  nec  ap- 
posuit  cor  etiam  hac  vice. 

24.  Fodorunt  aiitem  omnes 
Ae<ryptii  por  oirciiituni  fltimi- 
nis  aqiiam,  ut  biberent;  non 
eniiìi  poterant  bibere  de  aqiia 
lluniinis. 

25.  Impletique  sunt  septem 


(lies ,  postquain   percussit  Do- 
minus  tiuvium. 

CAPUT    Vili. 

1.  Dixit  fiuoque  Dominus 
ad  Moysen  :  Inorredere  ad  Pha- 
raoneiii,  et  dices  ad  eiim  :  Hgec 
dicii  Dominus:  Diniitte  popu- 
luni  meum,  ut  sacrificet  milii: 

2.  sin  autem  nolueris  di- 
luittere ,  ecce  cl'-o  percutiaui 
omnes  terminos  tuos  ranis. 
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3.  E  manderò  fuori  del  fiume  le  rane  le  quali 
vi  sarranno  ;  e  anderanno  a  casa  tua  e  al  letto  tuo 
e  sopra  al  letto  del  bestiame  tuo,  e  nelle  case  delli 
servi  tuoi,  nel  popolo  tuo,  e  nelli  forni  tuoi  ed  in 
tutte  r  altre  cose  delli  cibi  tuoi. 

4.  E  a  te ,  e  al  popolo  tuo  ,  e  ad  ogni  servo 
tuo .  entreranno  le  rane. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  [dì  ad  Aaron  :] 
stendi  la  mano  tua  sopra  li  fiumi  e  li  rivi  e  i)aludi, 
e  mena  le  rane  sopra  la  terra  d'  Egitto. 

6.  E  stese  Aaron  la  mano  sua  sopra  1'  acque 
d'  Egitto  ,  e  salirono  le  rane,  e  copersero  la  terra 
d'  Egitto. 

7.  E  fecero  ancora  li  incantatori  per  le  incanta- 
zioni loro  ,  e  somigliantemente  edussero  le  rane  so- 
pra la  terra  d'  Egitto. 

8.  E  chiamò  Faraone  Moisè  ed  Aaron,  e  disse  a 
loro:  i)regate  Iddio,  eh'  egli  togli   le  rane  da  me  e 


3.  Et  ebuHiet  flnvius  ranas 
quye  asceiulent,  et  inirredieiitur 
(lomum  tuam,  et  cubiculuin 
lectuli  tui,  et  super  stratum 
tuum,  et  in  demos  servorum 
tuoruiD,  et  in  popuJimi  tuum, 
et  in  furnos  tuos,  et  in  reli- 
quias  ciborum  tuoruni: 

4.  et  ad  te,  et  ad  populuni 
tuum,  et  ad  omnes  sei'vos  tuos 
intrabunt  ranse. 

5.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Die  ad  Aaron:  Exten- 
d(i  manuni  tuam  super  liuvios 
ac  super  rivos  et  paludes,  et 


educ  ranas  super  terram  Ae- 
^ypti. 

().  Et  extendit  Aaron  ma- 
num  super  aquas  Ae^rypti,  et 
ascenderunt  ranse ,  operuerunt- 
que  terram  Ae^rypti. 

7.  Fecerunt  autem  et  ma- 
lelìci  per  incàntationes  suas 
similiter.  eduxerunique  ranas 
super  terram  Ae«rypti. 

8.  Vocavit  -autem  IMiarao 
Moysen  et  Aaron,  et  dixit  eis: 
Orate  Dominum .  ut  auferat 
ranas  a  me  et  a  pojMdo  meo: 
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dal  p()i)olo  mio,   o  lascerò    lo    popolo  suo  acciò  clic 

sacrilìclìi  al  Sij^iioi'e. 

\).  V]  disse  Moisò  a  l\'iraone  :  ordina  a  nio.  (jiiniidr» 
io  |)roL:iii  j>cr  te  e  per  li  sc^rvi  iiioi  <■  per  lo  popolo 
Mio,  acciò  clic  siano  t,oli,o  le  rane  da  te  <•  dalla  easa 
tua.  e  solanKMiLe  nel   liiinie  l'inianj^ano. 

10.  11  ({iiale  rispose:  domani.  K  quelli  disse: 
secondo  la  parola  tua  io  farò,  acciò  che  tu  sap|)i  , 
perciò  che  non  è  Signore,  se  non  lo  signore  Iddio 
nostro. 

11.  1^]  partitesi  le  rane  da  te  e  dalla  casa  tua 
e  dalli  servi  tuoi  e  dal  popolo  tuo ,  solamente  nel 
fiume  rimangano.' 

12.  E  i)artiti  sono  Moisè  ed  Aaron  da  Faraone: 
chiamò  Moisè  il  Signore  per  la  j)roniissione  delle 
rane,  la  quale  promise  a  Faraone. 

K).  Fece  il  Signore  secondo  la  parola  di  Moisè; 
e  morte  sono  le  rane  delle  case  e  delle  ville  e 
delli  campi. 


et  dimittam  popiilum ,    ut  sa-  j 
crificet  Domino. 

9.  Dixitque  IVIoyses  ad  Pha-  ! 
raoiiem  :  Constitue  milii,  quan-  j 
do   deprecar  prò  te,   et   prò 
servis  tuis,  et  prò  populo  tuo, 
ut  abigaiitur  ranse  a   te  et  a  | 
domo  tua,  et  a  servis  tuis  et  a  j 
populo  tuo  :  et  tantum  in  flu- 
mine  remaneant. 

10.  Qui  respondit:  Cras.  At 
ille:  Juxta.  inquit,  verbum 
tuum  l'aciam,  ut  scias,  quoniam 
non  est  sicut  Dominus  Deus 
noster. 


11.  Et  reoedent  ranse  a  te, 
et  a  domo  tua,  et  a  servis  tuis, 
et  a  populo  tuo  :  et  tantum  in 
flumine  rcmanebunt. 

12.  Egressique  sunt  Moyses 
et  Aaron  a  Pharaone;  et  cla- 
mavit  Moyses  ad  Dominum 
prò  sponsione  ranarum,  quam 
condixerat  Pliaraoni. 

13.  Fecitque  Dominus  juxta 
verbum  Moysi;  et  mortuse 
sunt  ranae  de  domibus ,  et  de 
villis,  et  de  agris. 
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14.  E  raunarono  loro  in  grandissimi  monti;  e 
puzzò  molto  la  terra. 

15.  E  vedendo  Faraone,  che  dato  gli  era  ancora 
riposo,  ingravoe  lo  cuore  suo,  e  non  udì  loro,  sic- 
come comandò  lo  Signore  Iddio. 

1().  Disse  lo  Signore  aMoisè  :  favella  ad  Aaron  : 
vStendi  la  verga  tua,  e  i)ercuoti  la  polvere  della  terra, 
e  sieno  le  zenzale  in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

17.  E  fecero  così.  Ed  istese  Aaron  la  mano,  te- 
nente la  verga;  e  percosse  la  polvere  della  terra,  e 
fatte  sono  le  zenzale  negli  uomini  e  nelle  Ijestie;  e 
tutta  la  polvere  della  terra  riverii  in  zenzale  per 
tutta  la  terra  d'  Egitto. 

18.  E  fecero  somigliantemente  li  incantatori  per 
le  incantazioni  loro,  acciò  eh'  egl'  inducessero  le  zen- 
zale ;  e  non  poteano  ;  ed  erano  così  le  zenzale  negli 
uomini,  come  nelle  bestie. 

19.  E  dissero  li  incantatori  a  Faraone:  lo  dito 
di  Dio  ò  questa  cosa.  E  indurato  è  lo  cuore  di  Fa- 
raone ;  e  non  udì  loro,  siccome  comandò  lo  Signore. 


14.  Confrreiravenintqiie  eas 
in  immensos  aggeres,  et  com- 
putriùt  terra. 

15.  Videns  autem  Pharao , 
quod  data  csset  requies,  in  erra- 
va vit  cor  suum ,  et  non  audi- 
vit  eos,  sicut  pr^eoeperat  Do- 
minus. 

16.  Dixitqne  Dominus  ad 
Moysen  :  Loquere  ad  Aaron  : 
Extende  virgam  tuam,  et  per- 
ente pulverem  terra?,  et  sint 
sciniplies  in  universa  terra 
Aegypti, 

17.  Feceruntque  ita.  Et  ex- 


tendit  Aaron  manum,  virgam 
tenens;  percussitque  pulverem 
terrae ,  et  facti  sunt  sciniphes 
in  liominibus,  et  in  jumentis; 
omniR  pulvis  terrae  versus  est 
in  sciniplies  per  totani  terram 
Aegypti. 

18.  Feceruntque  similiter 
nialetìci  incantationibns  suis, 
ut  educereut  sciniplies,  et  non 
potnerunt;  erantque  sciniphes 
tam  in  liominibus  quani  in  .ju- 
mentis. 

19.  Et  dixerunt  maleiìci  ad 
Pharaonem  :   Digitus    Dei    est 
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■JO.  l)iss(^  .niicoi'n  Id  Si^noro  a  Mois(^:  lòvnti  [wr 
tompo,  o  sta  dinnanzi  a.  I'';ir;ì()n(^;  o;ìIì  andcivi  ;il- 
1' ac(|n(\  o  (lii-ai  a  lui:  (jiiostn  coso  (lic(»  lo  Sifinoro  : 
lasci.'i   l<»  |)n|)()l(»  mio,  ai'ciò  r.W  o<rji  sacrilìchi   ;i  nn». 

VI.  11  (piale  se  non  lo  lascerai,  ecco  io  ninn- 
(lerò  in  le  o  nelle  case  tue  o^nj  tiencn'aziono  di 
mosche  :  (^mpierannosi  tutte  lo  c'ise  di  (jurdli  di 
I^]^itio  di  mosche  di  diverse  ^-enerazioni  ,  e  tutta  la 
terra  nella  ({uale  saranno. 

22.  K  (arò  maravip'lia  quel  dì  nella  terra  (ies- 
sen,  nella  ([uale  è  il  i)Opolo  mio,  acciò  elio  non 
sieno  quivi  le  mosche  ;  e  sai)i)i  eh"  io  son  Signore 
nel  m(v,zo  della  terra. 

23.  1^  porrò  la  divisione  tra  il  popolo  mio  ed 
il  pojìolo  tuo:  domani  sarà  questo  segnale. 

24.  E  fece  così  lo  Signore.  E  vennero  le  mo- 
sche grandissime  nella  casa  di  Faraone  e  de'  servi 
suoi ,  in  ogni  terra  d'  Egitto  ;  o.  corrotta  lu  la  terra 
di  queste  mosche  medesime. 


hic.  Induratumque  est  cor  Plia- 
raonis,  er,  non  audivit  eos,  si- 
cut  pneceperat  Domiiius. 

20.  Dixit  quoque  Doininus 
ad  ISIoyseii  :  Coiisurge  ililuculo, 
et  sta  coram  Pharaone:  efrre- 
dietur  eniui  ad  aquas.  et  dices 
ad  eum:  Haie  dicit  Dominus: 
Dimitte  populum  meum,  ut  sa- 
erificet  mihi. 

21.Quodsinon  dimiseris 
eum,  ecce  ego  unmittam  in  te, 
et  in  servos  tuos,  et  in  popu- 
lum tuum ,  et  in  demos  tuas 
omne  srenus  muscarum  :  et  im- 


plebuutur  domus  Aegyptiorum 
muscis  diversi  generis,  et  uni- 
versa terra,  in  qua  fuei'int. 

22.  Faciamque  mirabilem  in 
die  illa  terram  Gessen,  in  qua 
populus  meus  est.,  ul  non  sint 
ibi  musc^e:  et  scias,  quoniam 
ego  Dominus  in  medio  terriie. 

23.  Ponamque  divisionem 
inter  populum  meum  et  popu- 
lum tuum:  cras  erit  signum 
istud. 

24.  Fecitque  Dominus  ita. 
Et  venit  musca  gravissima  in 
demos  Pliaraonis  et  servorum 
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25.  K  chianiò  P^araone  Moisò  od  Aaron,  o  disse 
a  loro  :  andato  e  sacrificate  al  Dio  vostro  in  questa 
terra. 

20.  K  disse  Moisè  :  non  si  può  così  fare.  Le  ab- 
bominazioni  di  quelli  d'  P^^itto  sacrificheroiuo  a  Dio 
nostro  in  questa  terra  ;  che  se  noi  ainmazzeromo 
quelle  qui,  che  adorano  quelli  d'  Ejiitto  ,  innanzi  a 
loro,  noi  colle  pietre  ucciderel)bono. 

27.  Nella  via  tre  dì  anderemo  per  la  solitudine; 
e  sacrificheremo  a  Dio  nostro  Signore,  siccome  co- 
mandò a  noi. 

28.  E  disse  Faraone:  lascerò  voi,  acciò  cho  voi 
sacrificate  a  Dio  vostro  (siccome  comandò  a  voi)  : 
ma  pifi  alla  lunga  non  andate.  Pregate  per  me. 

29.  E  disse  Moisè:  partitomi  da  te,  orerò  Iddio. 
E  partiransi  le  mosche  da  Faraone  e  dalli  servi 
suoi  e  dal  popolo  domani;  ma  pertanto  pili  alla 
lunga  non  fallire,  che  non  lasciasti  il  popolo  sacri- 
ficare al  Signore. 

:>().  E  partitosi  Moisè  da  Faraone,  orò  al  Signore. 


ejus,  et  in  omiiem  terram  Ae- 
^ypti  ;  corruptaqiie  est  terra 
ab  liujiisccino(U  muscis. 

25.  Vocavitque  Pharao 
Moysen  et  Aaron,  et  ait  eis: 
Ite  et  sacrificate  Dco  vestro 
in  terra  liac. 

26.  Et  ait  iMoyses:  Non  po- 
test  ita  lieri  :  abominationes 
enim  Ae^-yptiorum  imniolabi- 
nius  Domino  Deo  nostro;  quodsi 
mactaverimus  ea,  quse  colnnt 
Aegyptii  coram  eis .  lapidibus 
nos  o])rucnt. 

27.  A'iam  ti'innitlierum  \)ov- 
{jemus  in   soliladinem:   el  sa- 


critìcabinius  Domino   Dco  no- 
stro, sicLit  praecepit  nobis. 

28.  Dixit(iuc  Pliarao:  E^ro 
dimittam. vos,  ut  sacriflcetis 
Domino  Deo  vestro  in  deserto  : 
vcrnmtaincn  longius  no  abea- 
tis.  Roofate  prò  me. 

29.  Et  ait-Moyses:  E^rres- 
sus  a  te,  orabo  Dominum:  et 
recodet  musca  a  Pliaraone,  et 
a  vServis  snis,  et  a  populo  ejus 
cras:  verumtamen  noli  ultra 
fallerò,  ur,  non  dimittas  po- 
loni um  sacri Hcare  Domino. 

'M).  Ejxrossusque  IMoyses  a 
Pharaono,  oravit  Domimini. 
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;'>1.  Il  (|ii.'il('  l'eco  secondo  l;i  |>;ii'ol;i  sìm.  o  tolso 
lo  inoscho  (la  l'aivioiio  r  dalli  servi  suoi  e  dallo  ito- 
polo  suo:  non   \e  ne  riiiiaso  cRriainoiile  ninna. 

;>?.  1*1  in^i'avato  è  lo  cnore  di  l\"iraone  .  sicadiè 
\(M'ainenle  (piesta  \'olta    non    lasciò   il    popolo. 

CAPO    Villi. 

1.  Disse  ancora  lo  Signore  a.  Moisè  :  \a  a  Fa- 
raone, e  favella  a  lui  :  (iuoste  cose  dice  lo  Sipjore 
Iddio  dolli  FI)i'(M  :  lascia  il  poi)olo  mio.  acciò  ch'egli 
sacrifichi  a  me. 

2.  Il  quale,  se'ancora  lo  rifiuti,  e  i-itieni  loro, 
i).  ecco  sarà  la  mano  mia  sopi'a  li  campi  tuoi  ; 

e  sopra  li  cavalli  ed  asini   e    camelli  tuoi  e  huoi  e 
pecore ,  pestilenza  molto  grave. 

4.  E  farà  lo  Signore  cosa  molto  maravigliosa 
intra  le  i)ossessioni  d"  Israel,  e  le  possessioni  degli 
Egizii,  che  ad  ogni  modo  ninna  cosa  perisca  di 
quelle  che  appartengono  alli  figliuoli  d' Israel. 


'M.  Qui  fecii  Juxta  verhiim 
illius;  et  abstulit  muscas  a 
Pharaone,  et  a  servis  suis,  et 
a  populo  ejus;  non  superfuit 
ne  una  quidem. 

32.  Et  ingravatum  est  cor 
Pliaraonis,  ita  ut  nec  liac  qui- 
dem vice  (limitteret  populum. 

CAPUT  IX. 

I.  Dixit  autem  Dominus  ad 
Moysen:  Ingrederc  ad  Pliarao- 
nem ,  et  loquere  ad  eum  :  Hsec 
dicit    Dominus    Deus  Hebr?eo- 


rum:  Dimitte  populum  meum, 
ut  sacrificet  mihi. 

2.  Quodsi  adhuc  renuis,  et 
retines  eos: 

3.  ecce  manus  mea  erit  su- 
per aaros  tuos:  et  super  equos, 
et  asinos,  et  camolos,  et  bo- 
ves,  et  oves,  pestis  valde 
gravis. 

4.  Et  faciet  Dominus  mira- 
bile inter  possessiones  Israel, 
et  possessiones  Aejoryptiorum , 
ut  nihil  omniiìo  pereat  ex  liis, 
quse  pertinent  ad  filios  Israel. 
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5.    K    ordinoo  lo  Sif^nore  lo  toiii])0  dic'Oiido  :  do- 
111,'ini  faWi  lo  Signore  questa  cosa  nella  terra. 

G.  K  lece  lo  Signore  questa  cosa  i'  altro  dì  ;  e 
morti  sono  tutti  li  animali  di  ((uelli  d"  l^gitto,  ma 
degli  animali  de'  figliuoli  d'  Israel  ninno  ne  perì. 

7.  E  mandò  Faraone  a  vedere:  ne  non  era  alcuno 
morto  di  quelli  che  possedeano  quelli  d'  Israel.  Ed 
ingravato  è  lo  cuore  di  Faraone,  e  non  lasciò  però 
il  popolo  andare. 

8.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron: 
togliete  le  mani  piene  della  cenere  del  camino ,  e 
spargala  nel  cielo  Moisè  innaiizi  a  Faraone. 

9.  E  sia  la  polvere  in  ogni  terra  d'  Egitto  :  e 
saranno  ancora  negli  uomini  e  nelle  bestie  le  ferite 
e  vesciche  enfiate  in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

10.  E  fatto  è  che  tolsero  la  cenere  del  camino  ; 
e  stettero  dinnanzi  a  Faraone ,  e  sparsela  Moisè  nel 
cielo;  e  fatte  sono  le  ferite  delle  vesciche  enfiate 
nea-li  uomini  e  nelle  bostie. 


5.  Constituitque  Domimi s 
tempus ,  (licens  :  Cras  faciet 
Dominus  verbum  istiid  in  terra. 

6.  Fecit  ergo  Dominus  ver- 
bum hoc  altera  die;  mortuaque 
sunt  omnia  animantia  Aeoryp- 
tiorum;  de  animalibus  vero 
liliorum  Israel  nihil  omnino 
periit. 

7.  Et  misit  Pharao  ad  vi- 
dcndum;  nec  erat  quidquam 
niorùmm  de  his,f|uao  posside- 
bat  Israel.  Ingravatumque  est 
cor  Pharaonis,  et  non  dimisit 
populum. 

8.  Et   dixit  Dominus  ad 


Moysen  et  Aaron  :  Tollite  ple- 
nas  manus  cineris  de  camino, 
et  spar^at  illuni  Moyses  in 
cselum  coram  Pharaone. 

9.  Sitque  pulvis  super  om- 
nem  terram  Aegypti:  erunt 
enim  in  liominibus,  et  jumen- 
tis  ulcera,  et  vesicre  tur<T:en- 
tes  in  universa  terra  Ae^ypti. 

10.  Tuleruntque  cinerem  de 
camino ,  et  steterunt  coram 
Pharaone,  et  sparsi t,  illuni 
Moyses  in  ciplum  ;  factaque 
sunt  ulcera  vesicarum  turgen- 
tium  in  h  0  m  i  n  i  b  u  s .  et  j u- 
mcntis; 


:^()0  ESODO 

11.  ^'^  non  potoano  li  iiicnntMtori  istaro  iiinan/,i 
.•i  Moisr,  |MM*  1(^  lìnritr  1"'  (|ii;ili  erano  in  loi'o  e  in  tutta 
l;i   toi'i-a  (T  Kfzitto. 

l":*.  1^  indni-oc  lo  Siirnoi'o  lo  more;  di  Faranno; 
0  non  udi  loro,  siccome  lavello  lo  Sijiiiore  a  Moisè. 

\'.\.  \\  diss(^  lo  Signore  a  Moisò  :  domattina  levati 
su  j  r  sta  dinnanzi  a  Faraone,  e  dirai  a  lui:  qu(^ste 
cose  dice  lo  Si^non;  Iddio  d(dli  Kbrei  ;  lascia  lo  po- 
polo mio,  acciò  eli'  en-H  sacrifichi  a  me. 

14.  Per  ciò  che  in  questa  volta  manderò  oj^'iii 
pia£?a  mia  nel  cuore  tuo  e  sopra  li  ser\  i  tuoi  e  so- 
pra lo  popolo  tuo,  acciò  che  tu  sappi  che  non  è  si- 
mile a  me  in  oj^ni  'terra. 

IT).  Ora  adunque,  stendente  la  mano  mia,  per- 
cuoterò te  e  lo  popolo  tuo  di  pestilenza,  e  perirai 
della  terra. 

16.  Ma  adunque  io  [)osi  te,  acciò  eh'  io  mostri 
m  te  la  l'orza  mia,  e  sia  narrato  lo  mio  nome  iu 
tutta  la  ttH-rà. 


1 1 .  neo  poterant  malefici 
stare  coram  Moyse  propner 
ulcera,  ([ivee  in  illis  erant,  et 
in  onnii  terra  Aegypti. 

\2.  Induravitque  Dominut< 
cor  Pharaonis,  et  non  audivii 
(^os,  sicur,  locutus  est  Dominus; 
ail  Moyson. 

13.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Mane  consurfre,  et 
sta  coram  Pliaraone ,  et  dices 
ad  eum:  lliec  dicit  Dominus 
Hebraìorum  :  Dimitte  populum 
meum.  ui  sacri  lì<*et  milii. 


14.  Quia  in  liac  vice  mittam 
omnes  plajras  meas  super  cor 
tuum,  et  super  servos  tuos, 
et  super  populum  tuum:  ut 
scias  ({uod  non  sit  similis  mei 
in  omni  terra. 

15.  Nunc  enim  extendcns 
manum  pevcutiam  te ,  et  po- 
pulum tuum  peste,  peribisque 
de  terra. 

10.  Idcirco  autem  posui  te, 
ut  ostendam  in  te  fortitudinem 
meam,  et  narretur  nomen 
mcum  in  omni  terra. 


CAPO   Vini  :',()1 

17.  Ancora  t,u  riUciii  lo  popolo  min^  e  non  |<> 
vuoli  lasciare  ? 

18.  E  pioverà  in  questa  medesima  ora  domani 
gragnola  molto  repente ,  la  quale  non  Ww  in 
Egitto  dal  dì  che  fu  fondato  insino  al  tempo  pro- 
sente  giammai. 

19.  Manda  adunque,  e  raduna  lo  bestiame  tuo 
e  ogni  cosa  che  tu  hai  nel  campo;  in  verità  gli 
uomini  e  gli  animali  e  ogni  cosa  che  trovata  sarà 
di  fuori,  e  non  sarà  tratta  fuori  degli  campi,  (piando 
caderà  sopra  loro  la  gragnola,  morranno. 

20.  Quelli  i  quali  temettero  la  parola  del  Si- 
gnore, dei  servi  di  Faraone ,  fecero  fuggire  li  servi 
suoi  e  gli  animali  nelle  case. 

21.  E  chi  non  si  curarono  della  parola  del  Si- 
gnore, lasciare  i  servi  suoi  e  li  animali  ne'  campi. 

22.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  stendi  la  mano 
tua  in  cielo,  acciò  che  si  faccia  la  gragnola  in  tutta 
la  terra  d'  Egitto,  sopra  tutti  gli  uomini  e  soi)ra  gli 
animali,  e  sopra  le  erbe  de'  campi  nella  terra  di 
Esitto. 


17.  Adhuc  retines  populura 
meiim,  et  non  vis  dimittere 
eum  ? 

18.  En  pluara  oras  liac  ipsa 
hora  grandineui  mnltani  nimis, 
qualis  non  fuit  in  Aeorypto  a 
die,  qua  fundata  est,  iisque  in 
praesens  terapus. 

19.  Mitte  erf?o  Jani  nunc, 
et  con^rreora  jumenta  tua,  et 
omnia  qu?e  habes  in  agro  :  ho- 
minos  enini ,  et  jumenta ,  et 
universa,  qu?e  inventa  luerint 
foris,nec  con^rreo^ata  de  ajxris, 


eecideritque  super  ea  "-rando, 
morientur. 

20.  Qui  timuit  verbum  Do- 
mini de  servis  Pharaonis,  fecit 
con  funere  servos  suos ,  et  ju- 
menta in  domos; 

21.  qui  autem  neglexit  ser- 
monem  Domini,  dimisit  servos 
suos,  et  jumenta  in  agris. 

22.  Et  dixit  *Dominus  ad 
Moysen  :  Extende  manum  tuam 
in  cselum ,  ut  fìat  grando  in 
universa  terra  Aegypti  super 
liomines,  et  super  jumentu,  et 


:U)'j  l'^soiM» 

'-11.  l'I  ^^)is^  stosr  l.i  nci^ìj'.'I  nel  cii'lo  ;  <'  lo  Si- 
{jiinic  ni.'iiidn  li  tuoni  e  l;i  ;jr,'i}4riol;i  e  le  discorroiiti 
saetto  so|»i-,i  la  tori-a.  \\  pioNxc  lo  Sijjrioic  la  ^ivi- 
jiiiola  sopivi   la   lei  ra  «T  Kjiitto. 

'-?!.  \\  la  j^ra^iiola  e  lo  fuoco  mescolato  pari- 
iiK^iUo  (Mano  {)ortatr3  ;  o  tanta  Cu  la  «ii'andozza  (lolla 
aratili  ola.  (jiiaìita  iimaFizi  mai  apparì  in  tutta  la  tf^rra 
iV  K^itto,  dal  tempo  cho  (pidla  «^(Mito  In  constitiita. 

•^5.  K  ]»or('oss(»  la  ^raj^nola  in  o'ini  terra  di 
Etiitto  (^  ojiiii  cosa  ch'era  ne' campi,  dall'uomo 
insino  air  animale;  e  tutta  1'  erba  de'  campi  percosse 
la  ^ra^nola,  e  ruppe  oj^iii  lesino. 

20.  Solamente  nella  terra  Gessen  ,  dove  erano 
li  liiiliuoli  d'  Israel,  la  gragnola  non  cadde. 

27.  Mandò  Faraone,  e  chiamò  Moise  ed  Aaron, 
dicendo  a  loro  :  peccai  teste  ancora ,  lo  Signore  è 
giusto ,  ma  io  e  il  popolo  mio  siamo  empii. 

28.  Prega  al  tuo  Signore;    e  venghino  li  tuoni 


super  omneni  lierbam  agri  in 
terra  Aegypti. 

23.  Exteuditque  Moyses 
virgam  in  cselum,  et  Dominus 
(lodit  tonitrua,  et  grandinem, 
ac  discurrentia  t'ulgura  super 
terram  ;  pluitq uè  Dominus 
grandinem  super  terram  Ae- 
gypti. 

24.  p]t  grando  et  ignis  mi- 
sta pariter  ferebantur;  tantse- 
que  fuit  magni tudinis,  quanta 
ante  nunquam  apparuit  in  uni- 
versa terra  Aegypti ,  ex  quo 
gens  illa  condita  est. 

25.  Et  percussit  grando  in 
omni    terra    Aegypti    cuncta , 


quse  fuerunt  in  agris ,  ab  ho- 
mine  usque  ad  j  u  m  e  n  t  u  m  ; 
cunctamque  lierbam  agri  per- 
cussit grando,  et  omne  lignum 
regionis  confregit. 

26.  Tantum  in  terra  Ges- 
sen, ubi  erant  fllii  Isra^el.  gran- 
do non  cecidit. 

27.  Misitque  Pharao,  et 
vocavit  Moysen  et  Aaron,  di- 
cens  ad  eos:  Peccavi  etiam 
nunc.  Dominus  justus  :  ego  et 
populus  meus,  impii. 

28.  Orate  Dominum.  ut  de- 
siuant  tonitrua  Dei,  et  grando: 
ut  dimittam  vos,  et  nequaquam 
Ilio  ultra  maneatis. 


CAPO    Villi  'MKj 

(li  Dio  meno  (3  la  jira<4ii()la,  acciò  clT  io  lasci  voi,  e 
l)iù  oltre  non  istiate  qui. 

29.  Disse  Moisè:  quando  mi  sarò  partito  della 
città,  istenderò  le  palme  mie  al  Signore ,  e  cesse- 
rannoci  li  tuoni,  e  la  gragnola  non  sarà,  acciò  che 
tu  sappi  che  del  Signore  è  la  terra. 

30.  Ma  io  conosco,  che  tu  nò  li  servi  tuoi  non 
temete  ancora  lo  Signore  Iddio. 

31.  Lo  lino  adunque  e  1'  orzo  è  magagnato,  per 
ciò  che  r  orzo  era  già  virente ,  e  lo  lino  avea  già 
le  foglie  germinate. 

)^2.  Ma  lo  grano  e  lo  farro  non  sono  magagnati, 
perciò  eh'  egli  erano  serotini. 

33.  E  partitosi  ^iloisè  da  Faraone  della  città , 
istese  le  mani  sue  al  Signore,  e  cessarono  li  tuoni 
e  la  gragnola;  ne  più  oltre  venne  la  piova  soi)ra 
la  terra. 

34.  Ma  vedendo  Faraone,  eh"  era  cessata  la 
piova  e  la  gragnola  e  li  tuoni,  aggiunse  lo  peccato. 

35.  E  ingravoe  lo  cuore  suo  e  de'  servi  suoi  ; 
e    indurato  troppo,  non  lasciò    li    figliuoli  d'  Israel , 


29.  Alt  Moyses  :  Cnm  egres- 
sus  fuero  de  urbe,  extendam 
palmas  meas  ad  Dominum,  et 
cessabunt  tonitrua,  et  .arando 
non  erit  :  ut  scias,  quia  Domini 
est  terra  : 

30.  novi  autem  cfuod  et  tu, 
et  servi  tui  necdum  timeatis 
Dominum  Deum. 

Sl.Linum  ergo,  et  ìiordeum 
Isesum  est,  eo  quod  Ìiordeum 
esset  virens,  et  Unum  jam  fol- 
liculos  germinaret  : 

32.  tritieum  autem ,  et  far 


non  sunt  l?esa,   quia   serotina 
erant. 

33.  Egressusque  Moyses  a 
Pharaone  ex  urbe,  tetendit 
manus  ad  Dominum  ;  et  eessa- 
verunt  tonitrua  et  grando,  nec 
ultra  stillavit  pluvia  super 
terram. 

34.  Yidens  autem  Pliarao 
quod  cessasset" pluvia,  et  gran- 
do  et  tonitrua,  auxit  pcoca- 
tum  ; 

35.  et  ingravatum  est  cor 
ejus,    et    servorum    illius,  et. 


:•,() 


lO.SolX» 


siccoliir   ;i\r;i     ('(iIii.'iikI.'iIo     Io     Si^jliorc     jtri'     |;i    maiK» 


(li   Moisr. 


CAPO    X. 


1.  I''  disse  1(1  Si^noi'c  a  Moisr:  \a  ;i  l^'araoiK*  ; 
iu  aiicoia  iii(liir:ii  lo  ciioi-f»  suo  e  dclli  sorvi  suoi  , 
acciò  eh*  io  lacu-ia  (Hiesti  miei  solini  in   Ini. 

2.  K  ìUivvì  nello  orecchio  del  lì^liuolo  Ino  o  dei 
nepoli  tuoi,  (inalile  volici  io  abbia  contrito  Egitto, 
e  li  miei  segni  abbia  latto  in  loi-o:  e  sa])|)iato  ch'io 
sono  lo  Signore^  hldio. 

)).  Entrarono  adun(iiie  Moisè  ed  Aaron,  e  dissero 
a  Ini  :  (lueslo  dice  Jo  Signore  Iddio  degli  Ebrei  : 
])ersin(3  a  che  tu  non  ti  v(jgli  sottoporre  a  me?  la- 
scia lo  mio  i)Oi)olo  y  acci("j  eh'  ei  facci  sacrifìcio  a  me. 

1.  Ma  se  tu  sarai  costante,  e  non  vegli  lasciare 
Ini:  ecco  io  inducer(j  domani  grilli  nelle  fìni  tue. 

5.  Li  quali  copriranno  tutte  le  terre;  e  ninna 
cosa  l'uori  di  loro  apparisca;  ma  mangino  ogni  cosa 


iiiduratnm  iiimis  :  nee  dimisit 
fllios  Israel ,  sicut  praeceperat 
Dominus  per  manum  Moysi. 

CAPUT    X. 

1.  Et  dixit  Dominus  ad 
Moyseu  :  In^rredere  ad  Pha- 
raonem:  eiro  eniiii  induravi 
cor  ejus,  et  servorum  illius: 
uL  laciani  signa  mea  liaec  in 
eo , 

2.  et  narres  in  auribus  fìlii 
lui,  et  nepotum  tuorum.  quo- 
ties  contri verim  Aegyptios,  et 


signa  mea  tecerim  in  eis  :   et 
sciatis,  quia  ego  Dominus. 

.'3.  Introierunt  ergo  Moyses 
et  Aaron  ad  Pharaonem,  et 
dixerunt  ei:  Haec  dieit  Domi- 
nus Deus  Hebraeorum:  Usque- 
quo  non  vis  subjici  mihi?  di- 
mitte  populum  meum ,  ut  sa- 
criticet  mihi. 

4.  Sin  autem  resistis,  et 
non  vis  dimettere  eum  :  ecce 
ego  inducam  cras  locustam  in 
fines  tuos, 

5.  quse  operiat  superficiem 
terra?,  ne  quidquam  ejus  appa- 
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CAPO      X  oO.') 

salvi  scc-uii[),'ila  dalla  ti' ninnola  :  e  cerio  ('<^li   rodcraii- 
lU)  tutti  li  legni  elle  germinano  nelli  campi. 

().  Ed  emi)Ìj-anno  le  case  tue  e  delli  sei-vi  tuoi 
e  di  tutti  gli  Egiziij  quanti  non  videro  li  padri  tuoi 
e  li  avoli,  poscia  che  nascerono  sopra  la  terra  i  usino 
al  presente  dì.  K  rivolsesi ,  e  [lartissi  Moisè  da 
Faraone. 

7.  E  dissero  li  servi  di  Faraone  a  lui  :  p(n^chè 
sostegnamo  noi  questo  scandolo?  Lascia  li  uomini, 
acciò  che  egli  sacrilichino  a  Dio  loro.  Non  vedi  tu. 
che  perirà  Egitto  ? 

8.  E  richiamarono  Moise  ed  Aaron  a  P'ai'aone, 
il  quale  disse  a  loro  :  andate  e  sacrificate  a  Dio  vo- 
stro. Ma  chi  sono  (*oloro  che  vi  debbeno  andare? 

9.  Disse  Moisè  :  colli  piccolini  nostri  e  colli  i)iù 
vecchi  anderemo  ,  con  li  figliuoli  e  figliuole  ,  colle 
{)ecore  e  coli'  armento.  Egli  è  veramente  la  solen- 
nità del  Signore  Iddio  nostro. 

10.  E  rispose  Faraone:    così    lo    Signore  e  con 


reat,  sed  comedatur,  quod  re- 
sidiuiui  tuei'it  L'raiidirii  :  eor- 
rodet  enim  omnia  liprna,  quse 
pernii iiiint  in  agris. 

6.  Et  implebunt  domos  tuas, 
et  servorum  tuoruin,  et  om- 
nium Aegyptiorum  :  quantam 
non  viderimt  patres  tui ,  et 
avi,  ex  quo  orti  sunt  super 
terram ,  usque  in  prsesentem 
diem.  Avertitque  se,  et  efjres- 
sus  est  a  IMiaraone. 

7.  Dixerunt  autem  servi 
Pliaraonis  ad  eum:  Usquequo 
])atiemur  hoc   scandal um  ?  di- 


mitte  liomines ,  ut  sacrificent 
Domino  Deo  suo.  Nonne  vides. 
quod  perierit  Ae^yptus  ? 

8.  Revocaveruntque  Moy- 
sen,  et  Aaron  ad  Pliaraonem , 
qui  dixit  eis  :  Ite  ,  sacritìcate 
Domino  Deo  vostro:  quinam 
sunt,  qui  ituri.  sunt? 

9.  Ait  Moyses:  Cum  par- 
vulis  nostris,  et  senioribus  per- 
gemus,  cum  fìliis  et  tiliabus, 
cum  ovibus  ef  armentis:  est 
enim  solemnitas  Domini  Dei 
nostri. 

10.  FA    respondit  IMiarao; 
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Mi)  i«:s()i)(> 

voi,    collie   .•ulllii(|ll('    l.'l^corn     \(>i    e    11    lij^iilloli    \()sfri. 

A  chi  e  dubbio.  cb(^  possiinamorito  al)bial,o  pensalo? 

11.  Non  si  farà  così;  ma  andato  solamente  fili 
uomini,  0  sacrilicaie  al  Sijiiioi-e;  veramente  voi  m(»- 
desimi  addomandasie  (piesto.  K  incontanente  cao 
ciati  sono  dal  cosj)elt(>  di  l'anione. 

I?.  Ma  disse  lo  Signore  a  Moisè:  isLondi  la  ma  un 
ma  sojira,  la  terra  d'  l^]^"itto  a'  ^l'illi,  acciò  che  sa- 
ggino sopra  la  terra,  e  sopra  ([nella  sì  divorino  Lutla 
r  erba  eh'  ("^  riniasa  dalla  gragnola. 

i:^.  Kd  istese  Moisè  la  verga  sopra  la  terra  di 
Egitto;  e  lo  Signore  v'  indusse  lo  vento  ardente 
tutto  quello  dì  e  la  notte  ;  e  fatto  la  mattina ,  lo 
vento  ardente  levoe  li  grilli. 

14.  Li  ([Viali  salirono  sopra  tutta  la  terra  d'  Egitto, 
e  stettero  in  tutti  li  fini  d'  Egitto  sauza  numero  ;  li 
quali  innanzi  quello  temi)0  non  v'  eran  stati,  nh  \h)- 
scia  debbono  essere. 

15.  E  coprirono  tutta  la  taccia  della  terra,  gua- 
stando ogni   cosa,   e   divorando  tutta   V  erba  della 


Sic  Dominus  sit  vobiscum,  quo 
modo  eofo  dimittam  vos,  et 
parvulos  vestros.  Cui  dubium 
est,  quod  pessime  co.dtetis  ? 

11.  Non  tiot  ita,  sed  ite  tan- 
tum vhi,  et  saerilicate  Domino: 
hoc  enim  et  ipsi  petistis.  Sta- 
timque  ejecti  sunt  de  oonspe- 
etu  Pliaraouis. 

12.  Dixit  autem  Dominus 
ad  IMoysen:  Extende  manum 
tuam  super  terram  Aeorypti  ad 
loeustam ,  ut  ascendat  super 
eam,  et  devoret  omnem   her- 


bam,  (juae  residua  fuerit  gran- 
dini. 

13.  Et  extendit  Moyses  vir- 
gam  super  terram  "  Aegypti; 
et  Dominus  induxit  ventum 
urentem  tota  die  illa,  et  nocte  ; 
et  mane  facto,  ventus  urens  le- 
vavit  locustas. 

14.  Quse  ascender unt  super 
universam  terram  Aegypti  ;  et 
sederunt  in  cunctis  finibus  Ae- 
gyptiorum  innumerabiles.  qua- 
les  ante  illud  tempus  non  lue- 
rant,  nec  postea  futura»  sunt. 


terra,  e  (lualiiiiquc  cosa  de'  ])Oini  iiejili  .-ilhori.  li  ([iiali 
la  crrafiiiola  avea  lasciati;  e  ad  ogni  modo  uiiiiia 
cosa  virente  lasciarono  nelli  lesini  ne  nelle  erbe  in 
tutta  la  terra  d'  Eiiitto. 

16.  Per  la  quale  (^,a<iione  affrettato  Faraone 
clìiamò  Moisè  ed  Aaron,  e  disse  loro:  (leccai  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  ed  in  voi. 

17.  Ma  ora  perdonate  a  me  lo  [leccato  ancora 
questa  volta;  e  pregate  lo  Signore  Iddio  vostro,  che 
egli  tolga  da  me  questa  morte. 

18.  E  partitosi  Moisè  dal  cosi)etto  di  Faraone , 
orò  il  Signore. 

19.  Il  quale  fece  sffioare  lo  vento  da  occidente 
grandissimo;  e  tolti  li  grilli,  gittolli  in  lo  mare  rubro; 
e  non  ne  rimase  pur  uno  in  tutta  la  terra  di  Egitto. 

20.  E  indurato  è  lo  cuore  di  Faraone  ;  ne  non 
vuolse  lasciare  i  figliuoli  d'  Israel. 

21.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  istendi  la 
mano  tua  in  cielo;  e  fieno  le  tenebre  sopra  la  terra 


15.  Operueriintque  uiiiver- 
sam  superficiem  terra?,  vastan- 
tes  omnia.  Devorata  est  igitur 
lierba  terree,  et  quidqiiid  po- 
morum  in  arboribiis  fuit,  quae 
^Tando  di  miserai  ;  n  i  h  i  1  q  u  e 
omnino  virens  reUctum  est  in 
lignis,  et  in  lierbis  terra?,  in 
cuncta  Aegypto. 

16.  Quani  ob  rem  festinus 
Pliarao  vocavit  Moysen  et  Aa- 
ron, et  dixit  eis:  Peccavi  in 
Doni  in  um  Deum  vestrum,  et 
in  vos. 

17.  Sed  nunc  dimittite  pec- 
catum  mihi  etiam  hac  vice, 
et  rodate  Dominum  Deum  ve- 


strum ,   ut  aulerat  a  me  mor- 
tem  istam. 

18.  Egressusque  Moyses  de 
conspectu  Pharaonis ,  oravit 
Dominum. 

19.  Qui  tiare  fecit  ventum 
ab  occidente  vehementissi- 
mum,  et  arreptam  locustam 
projecit  in  Mare  ru bruni;  non 
remansit  ne  una  ([uidem  in 
cunctis  tinibus  Aegypti. 

20.  Et  induravit  Dominus 
cor  Pharaonis,  nec  dimisit  ft- 
lios  Israel. 

21.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Moysen:  Extende  manum 
tuam  in  caelum:  et  sint  tene- 


i'os  i<;s(»i)() 

iV  Mjiitto  .     sì    iii-;iii(li    <'   (Umisc  .     ;iccin    che    p.'ilp.'iiMì   si 

j)ossario. 

'2iì.  VA  istese  l.*i  ih.mik»  Moisr  in  ciclo:  o  (;il,te 
sono  IciK^hri*  ori'ihili  sopivi  I;i  [oit.'i  (V  Iv^ìiio  trr»  dì, 
sì  jii'andi , 

•^^!).  ('ho  m'nno  vido  lo  tratollo  suo .  o  non  si 
mosso  dol  hio<:-o  suo  noi  (pinlo  or.'i  :  ni:i  doviin((no 
abitavano  li   liiili  d'  Israol,  sì  lu('(?a  (od  ora  oiiiaro). 

•21.  1^]  chiamò  lai'aone  Mois^  od  Aaron,  e  disse 
a  loro:  andate  e  sacrificate  al  Signore;  e  solamente 
le  pecore  e  1'  armento  vostro  rimangano  ;  li  Urlino- 
li vostri  vengaìio  con  voi. 

25.  E  disse  M'oisè  :  ancora  1'  ostie  e  li  sacrifìci! 
darai  a  noi .  li  quali  offeriamo  al  Signore  Iddio 
nostro. 

2().  Tutte  le  greggie  verranno  con  esso  noi  : 
non  rimanern  di  loro  1'  unghia:  le  quali  necessarie 
sono  al  culto  del  Signore  nostro .  e  specialmente 
conciosia  cosa  che  noi  non  sa])piamo  quello  che  si 
debba  sacrificare ,  insino  a  tanto  che  noi  non  ve- 
niamo a  quello  luogo. 


brse  super  terram  Aegypti  tain 
(lensse,  ut  palpari  queant. 

22.  Extenditque  Moyses 
manuni  in  ca^lum;  et  fact,?e 
sunt  tenebrie  liorribiles  in  uni- 
versa terra  Ae.sxypti  tribus 
(liebus. 

23.  Nemo  vidit  fratrem 
suum,  nec  niovit  se  de  loco  in 
quo  erat;  ubicunque  autem 
habitabant  filii  Israel,  lux  erat. 

24.  Voeavitque  Pharao 
Moysen  et  Aaron,  et  dixit  eis: 
Ite,  sacrificate  Domino:  oves 


tantum  vestrse  et  armenta  re- 
maneant,  parvuli  vestri  eant 
vobiscum. 

25.  Ait  Moyses:  Hostias 
quoque  et  liolocausta  dabis  no- 
bis,  qu?e  ofTeraraus  Domino 
Deo  nostro. 

26.  Cuncti  «rrefres  perprent 
nobiscum:  non  remanebit  ex 
eis  unofula,  quje  necessaria  sunt 
in  cultum  Domini  Dei  nostri: 
prsesertim  cum  i^rnoremus  quid 
debeat  immolari,  donec  ad 
ipsum  locum  perveniamus. 
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CAPO   XI  M) 

27.  Ma  indurò  lo  Signore  lo  cuore  di  Faraone  ; 
e  non  volle  lasciare  lo  popolo. 

28.  E  disse  Faraone  a  Moisè  :  partiti  da  me,  e 
guarda  che  tu  più  non  vedi  la  faccia  mia;  in  verità 
qualunque  dì  apj)arirai  a  me ,  io  ti  farò  morire. 

29.  Rispose  Moisè  :  così  sarae  fatto  come  tu  hae 
detto ,  eh'  io  non  vederò  più  oltre  la  faccia  tua. 

CAPO    XI. 

1 .  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  ancora  con  una 
piaga  toccherò .  F'araone ,  e  dopo  questo  lascerà  voi 
uscire,  e  caccerà  voi. 

2.  Dirai  adunque  a  tutto  il  popolo,  che  T  uomo 
addimandi  dall'  amico  suo,  e  la  femina  dalla  vicina 
sua,  li  vaselli  d'  ariento  e  d'  oro. 

X  E  darà  lo  Signore  grazia  allo  popolo  suo 
(cioè  a  voi  )  innanzi  di  quelli  d'  Flgitto.  E  fu  Moisè 
uomo  molto  grande  nella  terra  d'  F^gitto ,  innanzi 
alli  servi  di  Faraone  e  ad  ogni  popolo. 


27.  Imiuravit  autem  Doini- 
nus  cor  Pliaraonis,  et  noluit 
dimittere  eos. 

28.  Dixitque  Pharao  ad 
Moysen  :  Recede  a  me,  et  cave 
ne  ultra  videas  laciem  laeam: 
quocuiique  die  appariieris 
uiihi,  morieris. 

21).  Respoiidir  Moyses:  Ita 
lìet  ut  locutus  es ,  non  videl)o 
ultra  taciem  tuaui. 

CWVT  XI. 

1.  Va,    dixii.    Donainus    ad 
Moysen:  Adlnu^  una  pla^ra  tan- 


<>"am  Pharaonem  et  Ae<j:ypturn, 
et  post  haec  diniittet  vos ,  et 
exire  compellet. 

2.  Dices  ergo  omni  plebi, 
ut  postulet  vir  ab  amico  suo, 
et  mulier  a  vicina  sua  vasa 
argentea,  et  aurea. 

3.  Dabit  autem  I)  o  ni  i  n  u  s 
frratiam  populo  suo  corani  Ae- 
^^yptiis.  Fuitque  Moyses  vir 
magnus  valde  in  terra  Aegy- 
pti  coram  serris  Pliaraonis,  et 
onini  populo. 


:]\0  ESOD(» 

1.  \\  (lice:  (^uosto  dico  lo  Sijinoro  :  iioìl.'i  inozz.-i 
notte  veri'ò  ili   I^pitto; 

.-).  e  iiioriraiiiio  timi  li  pi'iiiiijjnniii  nollo  torre 
(lo^li  l^]<^izii ,  (lui  |ii-iiii()jionit(>  <li  Iwinioiìo  il  (|u;ilo 
sÌ(m1(^  noi  soLiiio  suo,  iiisiiio  ;il  pi'iiiiofioiiito  dolTan- 
cill.'i  la  (lualc  ò  alla  macina,  e  tulli  li  pi-iiiii^onili 
dello  l)osti(\ 

().  K  «ara  lo  clanioro  «grande  in  liitta  la  terra 
d"  K«;'itto,  quale  innanzi  non  f\ie  mai,  e  poscia  non 
dee  essere. 

7.  Ma  appresso  tutti  li  figliuoli  d'  Israel  non 
mug-o'liierà  lo  cane ,  dall'  uomo  insino  alli  animali , 
acciò  che  voi  sappiate  con  quanto  miracolo  divida 
lo  Signore  [quelli  di]  Egitto  da  quelli  d'  Israel. 

<S.  E  verranno  tutti  ([uesti  tuoi  servi  a  me.  e 
adoreranno  me,  e  diranno:  [partiti  tu.  e  tutto  il  po- 
l)olo  il  quale  è  soggetto  a  te.  Dopo  queste  cose  sì 
partiremo. 

9.  E  uscì  da  Faraone  molto  irato.  E  disse  lo 
Signore  a  Moisè:  non  udirà  voi  Faraone,  acciò  molli 
seaiii  sieno  fatti  nella  lerra  d'  Egitto. 


4.  Et  aie  :  Hcec  dicit  Doini- 
nus:  Media  iioote  e^rediar  in 
Aegyptum  : 

.5.  et  morietur  omne  pri- 
mofrenituni  in  terra  Aegyptio- 
rum,  a  primofjenito  Pharaonis, 
qui  sedet  in  solio  ejus ,  usque 
ad  primogenitum  aneillie,  qn?e 
est  ad  molam,  et  omnia  pri- 
mogenita jumentorum. 

6.  Eritque  clamor  ma^rnus 
in  universa  terra  A  e  g  y  p  t  i , 
qiialis  nec  ante  fuit,  nec  po- 
stea  futurus  est. 

7.  Apu'l  nmiiosauiem  filios 


Israel  non  mutiet  canis  ab  lio- 
mine  usque  ad  pecus  :  ut  scia- 
tis  quanto  miraculo  dividat 
Dominus  Aegyptios  et  Israel. 

8.  Descendentque  omnes 
servi  tui  isti  ad  me,  et  ado- 
rabunt  me,  dicentes  :  Egredere 
tu,  et  omnis  populus  qui  sub- 
jectus  est  tibi:  post  lisec  egre- 
diemur. 

9.  Et  exivit  a  Pliaraonc 
iratus  nimis.  Dixit  autem  Do- 
minus ad  Moy«en:  Non  audiet 
vos,  Pharao .  ut  multa  signa 
fìant  in  Terra  Aegypii. 


CAPO     XII  311 

10.  Ma  Moisò  ed  Aaron  fecero  tutti  li  sepni  e  le 
maravifi'Iie,  le  (jiiali  scritte  sono,  innanzi  a  Faraone. 
E  indurò  lo  Sifi^nore  lo  cuore  di  Faraone;  ne  non 
lasciò  li  tìgliuoli  d'  Israel  uscire  della  terra  sua. 

CAPO  XII. 

1.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron 
nella  terra  d'  Egitto  : 

2.  Questo  mese,  a  voi  principio  de'  mesi,  primo 
sarà  nelli  mesi  dell'  anno. 

3.  Favellate  a  tutta  la  schiatta  de'  figliuoli 
d'  Israel,  e  dite  a  loro  :  lo  decimo  di  questo  mese 
tolga  ciascheduno  1'  agnello,  per  le  famiglie  e  case 
loro. 

4.  Ma  se  lo  numero  delle  persone  è  minore, 
che  hastare  possa  a  manicare  1'  agnello ,  tolga  lo 
vicino  suo ,  il  quale  è  congiunto  colla  casa  sua,  ap- 
presso lo  numero  delle  persone,  che  hastare  possa 
al  manaiare  dell'  agnello. 


10.  Moyscs  autem  et  Aaron 
fecerunt  omnia  ostenta ,  qua> 
scripta  sunt,  coram  Pharaone. 
Et  imliiravit  Dominus  cor  Pha- 
raonis,  nec  diniisit  lilios  Israel 
de  terra  sua. 


CAPUT    XII. 

1.  Dixit  quoque  Dominus 
ad  Moysen  et  Aaron  in  terra 
Aegypti  : 

2.  Mensis  iste,  vobis  prin- 


eipium  mensium  :  prinius  erit 
in  mensibus  anni. 

.3.  Loquimini  ad  universum 
eoetum  flliorum  Israel,  et  dieite 
eis  :  Decima  die  mensis  hujus 
tollat  unusquisque  aofnum  per 
familias  et  domos  suas. 

4.  Sin  autem  minor  est  nu- 
merus,  ut  sufìlcere  possit  ad 
vescendum  agnum ,  assumet 
vicinum  suum;  qut  junctus  est 
domui  suse^,  juxta  numerum 
animarum,  qua^  sullìcero  pos- 
sunt  ail  CvSuai  amii. 


:U'J  ESODO 

.").  M;i  s;ii"à  1'  .iiiiiollo  saiiza  m.'icul.i,  o  s;irà  inn- 
schio  <1'  mio  aniH»  ;  appresso  «lei  (piale  modo  poi.rotc 
aiu'lK^  l,oi'i-o  il  cavivtto. 

(1.  1^]  sorvarotelo  i usino  :\\  (piartodociino  di  di 
(pioslo  moso  ;  e  sa(n-iliclioi-;i  Ini  KiUa  la  molutiidine 
do'  liLiliiioli  d'  Israel  al  vesprij. 

7.  !']  tolfi'aiio  del  sangue,  e  poii^aiilo  sopra  ca- 
dauna posta,  e  sopra  ciascheduno  de'  so;ilieri  (di  sotto 
e  di  sopra),  nelle  case  nelle  quali  manderanno  quello 
agnello. 

S.  K  mancino  le  carni  in  quella  notte  arrostite 
al  fuoco,  e  li  pani  azzimi  con  lattuj^he  salvatiche. 

1).  Non  mangiate  di  quello  crudo  alcuna  cosa, 
nò  colto  neir  acqua,  rna  arrostito  solamente  al  Cuoco; 
lo  capo  colli  piedi  suoi  e  le  cose  dentro  manfierete. 

10.  Ne  non  riniauerà  di  quello  alcuna  cosa  insino 
alia  mattina;  se  alcuna  cosa  rinianerà,  nel  Cuoco 
r  arderete. 

11.  E  così  mangerete  quello:  le  reni  vostre  ci- 
gnerete,  e  li  calzamenti  avrete    nelli    [ùedi,  ten^Mido 


5.  Erit  auteni  magnus  ab- 
sque  macula,  masculus,  anni- 
culiis:  jiixta  quem  rìturn  tol- 
letis  et  lujedum. 

0.  Et  servabitis  euiu-us(iue 
ad  quartam  dee  imam  diem 
mensis  hujus:  immolabitque 
eum  universa  multitudo  fll io- 
rum  Israel  ad  vesperaui. 

7.  Et  sument  de  sanguine 
ejus ,  ac  ponent  super  utrum- 
que  postem ,  et  in  superlimi- 
naribus  domorum ,  in  quibus 
comedent  illum. 

8.  Kt    odcnr    canics    iiocTi» 


illa  assas  igni,  et,  azymos  pa- 
nes  cum  lactucis  agrestibus. 

9.  Non  comcdetis  ex  eo 
crudum  quid,  nec  coctum  aqua, 
sed  tantum  assum  igni:  caput 
cum  pedibus  ejus  et  intestinis 
vorabitis. 

10.  Nec  remanebit  quid- 
quam  ex  eo  usque  mane:  si 
quid  residuum  tuerit ,  igne 
comburetis. 

11.  Sic  autem  comedetis 
illura  :  Reues  vestros  accinge- 
tis ,  et  calceamenta  liabebitis 
in  pedibus,  lenentes  baculos  in 


I 


CAPO    XII  'M'.\ 

le,  mazzo  in  mano;  o  mangereto  affrottatainenle,  poi-- 
(U()  eh'  ooii  ,sia  (pasqua,  e)  fase,  cioò  trapassamento , 
del  Signore. 

12.  K  [)asserò  per  la  terra  d"  Kgitto  in  quella 
not'e  j  e  perc^uoterò  tutti  li  i)rimigeniti  nella  teri-a 
d'  Ej^'itto ,  dall'  uomo  insino  all'  animale  ;  e  in  tutii 
li  dii  d'  Egitto  farò  li  giudicii ,  io  Signore. 

lo.  E  sarà  lo  sangue  a  voi  in  segnale  nelle  caso 
nelle  quali  sarete;  e  vedere  lo  sangue,  e  trapasserò 
voi;  uè  non  sarà  in  voi  piaga  disperdente,  quando 
io  averò  percosso  la  terra  d'  Egitto. 

14.  Averete  questo  die  in  ammaestramento;  e 
guarderete  quello  die  solenne  al  Signore  nelle  gene- 
razioni vostre,  col  coltivamento  sempiterno. 

15.  Sette  dì  mangerete  1'  azimo  ;  nel  dì  primo 
non  sarà  fbrmentato  nelle  case  vostre.  Chiunque 
mangerà  lo  ibrmentato,  perirà  queir  anima  (della 
compagnia)  d'  Israel,  dal  primo  [die]  insino  al  settimo. 

16.  Lo  dì  primo  sarà  santo  e  solenne ,  e  lo  dì 
settimo   di    (|uella    medesima   festività   1'  onorerete  ; 


manibus,  et  eomedetis  lesti- 
nanter;  est  enim  Pliase  (id  est 
transitus)  Domini. 

12.  Et  traiisibo  per  terram 
Ae«rypti  nocte  il  la ,  porcutiam- 
que  omne  priniogenitum  in 
terra  Aegypti  ab  boni  ine  us- 
que  ad  pecus:  et  in  cunctis 
diis  Aegypti  fjioiam  judicia, 
e^o  Doniinns. 

lo.  Erit  autem  sano'uis  vo- 
bis  in  signum  in  anlibus  in 
quibus  eritis,  et  videbo  san- 
,iiuinem,  et  transibo  vos:  nec 
erit  in  vobis  plaga  disperdens, 


'  quando   percusscro   terram 
Aegypti. 

14.  Habebitis  autem  lume 
diem  in  monumentum:  et  ce- 
lebrabitis  eam  solemnem  Do- 
mino in  generationibus  vestris 
cultu  sempiterno. 

15.  Septem  diebus  azyma 
comedetis:  in  die  primo  non 
erit  fermentnm  in  domibus  ve- 
stris. Quicumque  come d erit 
fermentatum ,  pei'ibit  anima 
illa  de  Israel ,  a  primo  dio 
usquc  ad  diem  septinuun. 


:U  I  ESODO 

iiiiiii;i   cns;!  (l;i  la\()i-i(»  Onvlo  (|ii('lli  (lì.  (,r,itt,ono  (jiipIIo 
coso  cIk'  s'  .•i|>|>.'ii't.(Mifi'()n()  .'il   iii:iiip;iiT». 

17.  K  ossorveroto  V  .'i/ziiiia.  In  vnrità,  in  (iiiclh» 
nicdcsinio  dio.  no  inoncrò  lo  osoi-cifo  vostro  (lolla 
torivi  d'  l^Liillo.  1^  }^uard(M*(ilo  (juosto  doUo  dio  nollr» 
^oniM-azioni   Nosiro  con  aniinru^stranionto  porjjotnalo. 

18.  rs(4  primo  mese,  o  nel  (luartodocinio  dio 
dol  niose,  al  vospro  man^roroto  V  azzima  insino  al  di 
vi^'osimoi)riiiio  di  (jiioUo  modosimo  mcso  al  vos{)ro. 

19.  Sotto  di  lo  Ibrmontato  non  sia  trovato  nollo 
caso  vostre;  chi  mangerà  lo  Ibrmontato,  perirà  quol- 
r  anima  della  com])agnia  d'  Israel ,  così  delli  fore- 
stieri come  de'  paesani  della  terra. 

'20.  Ogni  Ibrmontato  iion  mangerete;  in  tutte  lo 
abitazioni  vostro  mangerete  Y  azzima. 

21.  Vj  chiamò  Moisò  tutti  li  i)in  vecchi  de'  li- 
glinoli  d*  Israel ,  e  disse  a  loro  :  andate,  e  togliete 
dogli  animali  uno  por  le  (amiglie  vostre ,  e  sacrifi- 
cate per  la  (pasqua  e)  làse. 


16.  Dies  prima  orit,  saiicta 
atquc  solomnis ,  et  dios  ^^epti- 
ina  eadem  festivitate  venera- 
bilis:  iiiliil  operis  fticietis  in 
eis,  cxeeptis  his,  qua'  ad  ve- 
seeudum  pcTtineiit. 

17.  Et  observabitis  azyma: 
in  eadem  enim  ipsa  die  educam 
exereituni  vestruin  de  terra 
Aejxypti,  et  custodietis  dieni 
istum  in  generationes  vestras 
ritu  perpetuo. 

18.  Primo  mense,  quarta- 
decima die  mensis  ad  vespe- 
ram  ooniedetis  azyma  usque 
ad  dieiii  ^'igesimam  primam 
ejusdem  mensis  ad  vesperam. 


U).  Septem  diebus  fermen- 
tum  non  invenietur  in  domi- 
bus  vestris:  qui  comederit 
fermentatum ,  peribit  anima 
ejus  de  c<etu  Israel,  tam  de 
adveuis  quam  de  i mi i freni s 
terrfp. 

20.  Omne  fermentatum  non 
comedetis:  in  cunctis  habita- 
culis  vestris  edetis  acyma. 

•21.  Vocavit  autem  Moyses 
omnes  seniores  filiorum  Israel, 
et  dixit  ad  eos  :  Ite  tollentes 
animai  per  familias  vestras . 
et  immolate  Phase. 


CAPO    XII  olo 

22.  K  pigliate  uno  fascicolo  d'  isopo  ,  e  tignotolo 
noi  sangue,  e  bagnate  il  sogliaro  di  ((uel  sangue,  e 
tutte  due  le  poste  dentro  dai  sogliari  ;  ninno  di  mh 
escili  f'nori  dell'  uscio  della  casa  sua,  insino  all;i 
mattina. 

23.  In  verità  lo  Signore  passerà ,  })ercuotendo 
quelli  d'  Egitto;  e  quando  vederà  lo  sangue  sopra  lo 
sogliaro,  e  in  ciascheduna  i)osta ,  trapasserà  1'  uscio 
della  casa  ;  e  non  lascerà  lo  percuotitore  andare 
alle  case  vostre ,  nò  magagnarle. 

24.  Osserva  questo  comandamento,  legittimo  a 
te  e  a'  tuoi  figliuoli ,  insino  in  eterno. 

25.  E  quando  voi  entrerete  nella  terra,  la  quale 
il  Signore  vi  darà  come  lui  promise,  serverete  queste 
cerimonie. 

26.  E  quando  li  vostri  figliuoli  vi  diranno  :  che 
religione  è  questa  ? 

27.  direte  a  loro:  questo  è  lo  sacrificio  del  tran- 
sito del  Signore ,    quando    trapassoe    sopra    le    case 


22.  Fascicuhmique  liyssopi  i  legitimuin    tibi    et   rìliis    tuis 
tiiifrite  in  sanguine ,  qui  est  in  j  usque  in  seternum. 

limine,  et  asper^rite  ex  eo  su-  i  25.  Cumque  introieritis  ter- 

perUminare   et  utrumque  pò-  ,  ram,  quani   Dominus  daturus 

stem  :  nuUus  vestrum  e^redia-  |  est   vobis,   ut  poilicitus    est, 

tur  ostiuni  domus  suse  usque  j  observabitis  oeremonias  istas. 

mane.  2G.  Et  cum  dixerint  vobis 

23.  Transibit   eniai   Domi-  i  fìlii  vestri  :  Quae   est  ista  re- 
nus   pereutiens   Aefiryptios:  U^rio  ? 

cumque  viderit   sanjruinem  in  j  27.dicetiseis:  Victimatran- 

superliminari ,  et  in    utroque  I  situs  Domini  est,  (juando  tran- 


poste,  transcendet  ostium  do- 
mus, et  non  si  net  percussorem 


sivit  super  demos   tiliorum 
Israel   in    AoofA^'pto*  pereutiens 


in.nredi  domos  vestras  et   l?e-  j  Aegyptios ,   et  demos  nostras 
dere.  |  liberans.  Incurvatusque  popu- 

24.  Custodi    \'(U'l)unL    isiud  I  lus  adoravit. 


<!<''  lijjliiinli  (V  IsivK'l  in  MiiitU)  ,  iMM-ciioicnd'»  f|iiolli 
(T  Kf^'iLlo ,  «'  le  case  vosli'c  IìIm'IViikIo.  K  iiicliiii;it,() 
il   popolo  adorò   Iddio. 

•JS.  J^  |>ai-li(i  li  Urlinoli  d'  l.^ivM'l  l'ocnro  corno 
av(\a  coiiiaiidaro  Io  Sìliiioi'o  a    Moisò  ed   Aaron. 

Vi).  K  l'alio  noi  iii<'//,o  (lolla  iioLl,o  ,  pcM'cosfso  lo 
Si)^nori  MiLii  i  priini^oniti  della  levvii  d'  Egitto,  dal 
|)riiiio^viiito  di  Faraone,  il  quah^  sodea  noi  so^dio 
suo,  iiisino  al  prinio<j^enito  delli  prij^ioni  eh'  erano 
in  prigione,  e  tutti  li  priini^oniti  dello  bestie. 

30.  1^  levossi  Faraon(^  di  notte,  e  tutti  li  servi 
suoi,  o  lutti  quelli  (V  Kgitto  ;  e  l'alto  ò  lo  elaniore 
;^rande  in  Kg'itlo;'e  certo  non  era  casa  ninna,  dove 
non  «giacesse  alcuno  morto. 

:U.  E  chiamati  da  Ivaraono  Moisè  ed  Aaron  di 
notte,  disse:  levate  su,  partitevi  dal  poi)olo  mio  \oi 
e  li  ti<j^liuoli  d*  Israel;  andate,  e  sacrificate  al  Signore, 
siccome  dite. 

'A2.  Le  pecore  vostre  e  ^iii  armenti  loj^iiete, 
siccome  r  avevate  addomaudate  ;  e  i)artendovi  bene- 
dite me. 


2S.  Kt,  egressi  tìlii  Israel 
fecerunt ,  sicut  pra^ceperat  Do- 
niinus  ]Moysi  ed  Aaron. 

29.  Factum  est  autem  in 
noctis  medio,  pereussit  Domi- 
nus  omne  pnmotcenitnm  in 
terra  Aegypti,  a  primogenito 
Pharaonis,  qui  in  solio  ejus 
sedebat,  usque  ad  primogeni- 
tum  capti vae,  quae  erat  in 
carcere,  et  omne  primogeni- 
tum  jumentorum. 

:^0.  Surroxitque   Pliarao 


nocte ,  et  oumes  servi  ejus , 
cunctaque  Acgyptus;  et  ortus 
est  clamor  magnus  in  Aegy- 
pto;  neque  enim  erat  domus, 
in  qua  non  jaceret  mortuus. 

31.  Vocatisque  Pliarao  Moy- 
se  et  Aaron  nocte,  ait  :  Surgite 
et  égredimini  a  populo  meo, 
vos  et  lilii  Israel  :  ite ,  immo- 
late Domino,  sicut  dicitis. 

32.  Oves  vestras  et  armenta 
assumile,  ut  petieratis ,  et  ab- 
(?unies  l)e)icdiciLe  milii. 


CAPO    xir  :*)17 

:V.\.  K  ({uoUì  iV  K^'itto  costringevano  il  popolo. 
cho  pn^sto  uscissero  della  terra,  dicendo:  tutti  mo- 
riremo. 

34.  Tolse  adunque  lo  popolo  la  rannata  farina, 
innanzi  che  si  fermentasse;  e  legandola  nelli  panni, 
poserla  sopra  gli  onjeri  loro. 

35.  E  fecero  li  figliuoli  d'  Israel,  siccome  lo  Si- 
gnore a  Moisè  disse;  e  domandarono  [a]  (pielli  d'  Egit- 
to li  vaselli  dell' ariento  e  d'  oro,  e  molte  veste. 

36.  E  diede  il  Signore  grazia  al  popolo,  innanzi 
a  quelli  d'  Egitto,  che  gli  prestasseno  a  loro;  e  spo- 
gliarono gli  Egizii. 

37.  E  andorsene  li  figliuoli  d'  Israel  di  Ramesse 
in  Socot ,  quasi  sessanta  migliaia  di  pedoni  d'  uo- 
mini, sanza  li  fanciulli  (e  l'emine). 

38.  Ma  il  popolo  mescolato ,  innumerabile ,  andò 
con  loro;  le  i)ecore  e  le  armenta,  e  li  animali  di 
diverse  generazioni ,  molti  troppi  menarono. 

39.  E  cossero  la  farina,  la  quale  innanzi  di 
Egitto  rannata  portarono;  e  fecero  pani  azzimi  sotto 


33.  Ur^ebantque  Ae^yptii 
popiilum  de  terra  exire  velo- 
citer,  dicentes  :  Omnes  morie- 
mur. 

34.  Tulit  ifjitur  populus 
conspersam  farinam,  antequam 
fermentaretur  ;  et  ligans  in 
palliis,  posuit  super  Immeros 
suos. 

35.  Feceruntque  filli  Israel, 
sicut  prseceperat  Moyses;  et 
petierunt  ab  Aefjyptiis  vasa 
arirentea  et  aurea,  vestemque 
plurimara. 

36.  Dominus    autem    dedit 


grati am  populo  (^oraiii  Aegyp- 
tiis,  ut  coiiimodarent  eis  ;  et 
spoliaverunt  Aegyptios. 

37.  Prolectique  sunt  filli 
Israel  de  Ramesse  in  Socoth, 
sexcenta  fere  millia  peditum 
virorum,  absque  parvulis. 

38.  Sed  et  vulnus  pronii- 
scuum  innumerabile  ascendit 
cum  eis,  oves  et  armenta  et 
animantia  divèrsi 'generis  mul- 
ta nimis. 

39.  Coxeruntquc  farinam , 
quam  dudum  de  Aegypto  con- 
spersam tulerant,  et  feceruut 


l.i  (•(MKMT.  Nr  in  \'('i'il,;i  non  l;i  poirnno  r<'rin<'iil.ai'<' , 
(•()sti'iii«i<Miti  d'  uscirò  (jiK'lli  d"  l^^itto,  e  non  h'isciaildo 
r;ir(^  alcuii.'i  dinioranza  :  ii<'  alcuna  cosa  al  polmento 
(>ccoiT(»\a   (li    pi'('j)ai'ai'(\ 

10.  1/  al)i(aziono  de'  lijiiiuoli  d'  Israel,  ciò*'  cIip 
('^\\   isicilcro  in   M^iilio.   fu   i\'i'i'\W  anni. 

11.  Li  (jiiali  compiuti,  ([ucllo  iiiodesiiiio  di  pai- 
ti8si  tutto  il  po[)olo  (Ini  Signore  della  terra  d' K^itto. 

Ì'J.  K  ({iiosta  ò  la  notte  osservabile  del  vSigiiore, 
(piando  menò  loro  dcdla  terra  d'  Eptto.  Questa  os- 
servare debbono  tutti  i  figliuoli  d'  Israel  nelle  ge- 
nerazioni loio. 

VA.  K  disse  K)  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron  : 
questo  e  r  ordine  e  la  religione  della  (pasqua  e)  fase; 
o  tulli  gli  altri  forestieri  non  mangino  di  quella. 

14.  Ma  (jgni  servo  comperato .  che  sia  circon- 
ciso ,  ne  mangi. 

45.  Lo  forestiero  e  lo  mercenario  non  mangino 
di  quello. 


subcinericios  panes  azymos  ; 
iieque  enim  poterant  fermen- 
tari,  cogontibus  exire  Aegyp- 
tiis,  et  nullam  facere  sinenti- 
bus  moraiii;  iiec  pulmenti  quid- 
(liuiiii  occurrerat  praeparare. 

40.  Habitatio  autem  fllio- 
rum  Israel,  qua  manserunt  in 
Aegypto ,  fuit  quadringeuto- 
rum  triginta  annorum. 

41.  (^uibus  expletis,  eadem 
die  egressus  est  omnis  exer- 
ciLus  Domini  de  terra  Aegypti. 

42.  Nox   ista   est  observa- 


;  bilis  Domini ,  quando  eduxit 
eos  de  terra  Aegypti;  liane 
observare   debent   omnes  fìlli 

i  Israel  in  generatioiiibus  suis. 

43.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  et  Aaron  :  Hsec  est 
religio  Phase.  Omnis  alienige- 
na  non  comedet  ex  eo. 

44.  Omnis  autem  servus 
emtitius  circumcidetur,  et  sic 
comedet. 

45.  Advena   et    mercena- 
rius  non  edént  ex  eo. 


1 


CAPO      XII  l'io 

46.  K  in  una  casa  sia  niauucaU)  ;  o  non  [joi-- 
terete  delle  carni  sue  fuori;  e  la  bocca  di  quello  non 
romperete. 

47.  Tutte  le  schiatte  delli  figliuoli  d'  Israel  fac- 
cian  quello. 

48.  E  se  alcuno  de'  j)eregrini  vorrà  passare  (hd 
suo  luogo,  e  venire  ad  abitare  tra  voi,  e  fare  (pa- 
squa e)  fase  del  Signore ,  sian  prima  circoncisi  tutti 
li  mascliii  suoi  ;  e  allora  rettamente  celebrarà ,  e 
sarà  siccome  terrazzano  della  terra;  ma  se  alcinio 
non  sia  circonciso,  non  mangi  di  quello. 

49.  Quella  medesima  legge  sarà  al  terrazzano 
e  allo  lavoratore ,  il  ({uale  peregrina  presso  di  voi. 

50.  E  fecero  tutti  li  figliuoli  d'  Israel  siccome 
comandò  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron. 

51.  E   in    quello  medesimo  die  ne  menò  lo  Si- 
gnore li  figliuoli  d'  Israel  della  terra  d'  Egitto  (con 
tutte  le  cose  e  schiatte  loro)    per  le  turme  loro. 


46.  In  una  domo  comede- 
tur,  nec  efferetis  ile  carnibus 
ejus  foras,  nec  os  illiiis  con- 
frino^etis. 

47.  Ormiis  coetus  filioriim 
Israel  faciet  illud. 

48.  Quodsi  quis  peregrino- 
rum  in  vestram  voluerit  tran- 
sire  eoloniam,  etfacere  Phase 
Domini,  circii incide tAir  prius 
omne  masculinum  ejus,  et  tunc 
rito  celebrabit  :   eritque   sicut 


indigena  terrae  :  si  quis  autem 
circumcisus  non  fuerit,  non 
vescetur  ex  eo. 

49.  Eadem  lex  erit  indige- 
nse  et  colono ,  qui  pere«:rina- 
tur  apud  vos. 

50.  Feceruntque  onnies  tllii 
Israel,  sicut  priieceperat  Domi- 
nus  Moysi  et  Aaron. 

51.  Et  eadem  die  eduxit 
Dominus  filios  Israel  de  terra 
Aegypti  per  turmas  suas. 


WJi) 
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CAPO   xiir. 

I.   I\i\('lln  .'incoivi   lo  Sijjiioro  a  Moist*^,  (licoiido: 

?.  S;iiilirK';i  a  ino  lo  |)!-iino|20iiito  oIhì  apro  la 
\iil\a  ira  iili  li^iiuoji  d'  Isi'aol ,  ('osì  de^li  uoiiiini 
conio  (lidio  hestio;  poro  (dio  oertainonte  mio  ò  ogni 
cosa. 

'A.  \']  d i sso  Mois(>  al  i)opol():  ri(!ordatovi  di  questo 
dì  .  noi  (pialo  partiti  siete  di  K^itto  e  della  casa 
d(dla  servitù  ;  perci()  che  nella  mano  forte  ca- 
vo(^  voi  lo  Sicrnore  di  questo  luogo;  e  non  mangiate 
lo  pane  Termentato. 

4.  Oggi  andate  nel  mese  delle  nuove  biade. 

T).  E  quando  lo  Signoro  ti  avrà    menato   nella 
terra  de'  Cananei  ed   Etei   e  Amorrei  e   lebusei,  la 
quale  giurò  a'  padri  nostri  eh'  egli  darebbe  a  te,  la 
terra  abbondante   di   latte    e    di   miele ,    osserverai 
questo  costume  delle  cose  sacre  in  questo  mese. 


CAPUT  XIII. 

i.  LocuUisqne  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.Sanctifica  milii  omne  prì- 
iiio<renitum ,  quod  aperit  vul- 
vam  in  liliis  Israel,  tam  de 
liominibus  quam  de  jumentis: 
mea  simt  enim  omnia. 

'A.  Et  ait  Moyses  ad  popu- 
luin:  Memento  te  diei  hujus, 
in  qua  egressi  estis  de  Aegy- 
pto  et  de  domo  servitutis, 
quoniam  in  manu  Ioni  eduxit 


vos  Dominus  de  loco  isto  :  ut 
non  comedatis  fermentatum 
panem. 

4.  Hodie  egredimini  mense 
novarum  frugum. 

5.  Cumque  introduxerit  te 
Dominus  in  terram  Clianana3i 
et  Hethffii  et  Amorrhsei  et 
Hevaei  et  Jebusaei,  quam  ju- 
ravit  patribus  tuis  ut  daret 
tibi,  terram  liuentem  lacte  et 
melle,  celebrabis  hunc  morem 
sacrorum  mense  isto. 
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(i.  Setto  dì  iji;iiin(M'ai  «.vii  azimi,  o  nel  dì  settimo 
sani  la  soloìiuiià  (\oA  Signore. 

7.  Voi  maiijiorete  1'  azime  sette  dì;  non  apparrà 
appresso  te  alcuna  cosa  fermentata ,  ni'  in  tutte  le 
terre  tue. 

8.  E  narrerai  e  dirai  al  figliuolo  tuo  in  quello 
di  :  questo  è  quello  che  lece  a  me  lo  Signore,  quando 
io  mi  partii  d'  Egitto. 

9.  E  sarà  quasi  segno  nella  mano  tua.  e  (juasi 
ammonimento  innanzi  agii  occhi  tuoi;  e  siccome 
legge  del  Signore  sempre  nella  bocca  tua  sia  ;  ve- 
ramente nella  mano  forte  menò  te  lo  Signore  di 
Egitto. 

10.  Guarderai  con  questo  medesimo  modo  lo 
culto  al  tempo  ordinato .  dalli  dì  nelli  dì. 

11.  E  quando  lui  t'avrà  menato  nella  terra 
de'  Cananei,  così  come  giurò  a  te  e  alli  padri  tuoi, 
e  quando  lui  avrà  dato  lei  a  te, 

12.  spartirai  ogni  cosa .  che  apre  la  vulva  ,   al 


6.  Septem   diebus   vesceris  ;  tuo,  in  mann  eiiim  forti   edii- 
azymis  :  et  in  die  septimo  erit     xit  te  Dominus  de  Aejrypto. 
solemnitas  Domini.  i     10.  Custodies   hujuseeniodi 

7.  Azyma  comedetis 'septem  cultnm  statuto  tempore  a  die- 
diebus:  non  apparebit  apud  te  !  bus  in  dies. 

aliquid  fermentatum ,   neo   in  |        11.  Cumque  introduxerit  te 
cunctis  fìnibus  tuis.  \  Dominus  in  terram  Cliananaei , 

8.  Narrabisque  fìlio  tuo  in     sicut  juravit  tibi  et   patribus 
die  ilio,  dicens:   Hoc  est  quod  ;  tuis,  et  dederit  tibi  eam, 
fecit   mihi   Dominus,    quando  ;        12.  separabis  omne,   quod 
egressus  sum  de  Aegypto.  aperit    vulvam    Domino,  et 

9.  Et  erit  quasi  signum  in  |  quod  primitivum  est  in  peco- 
manu  tua,  et  quasi  monumen-  1  ribus  tuis:  quidquid  liabueris 
tuin  ante  oculos  tuos:  et  ut  masculini  sexus,  consecrabis 
lex  Domini  semper  sit  in  ore     Domino. 
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Signore,  e  (|ii(>ll()  cir  ('  primo  ii(>lh'  hosiir;  i,\\(r,  qiia- 
liiii(|ii('  avrai  nella  }^( Mirra/ ione  maschia,  consacre- 
l'a'lo  al  Si^jiiorc. 

!)>.  Lo  primogenito  dell'  asino  miilinvii  jx-r  la 
pecoi'a  :  il  (piale  lu  ,  se  non  lo  ricompi-orai.  ucci- 
dilo; ma  oLiiii  pi'imo^enito  (1(^11"  uomo  dolli  liuiiiioli 
tuoi  con  j)rozzo  ricomj)rorai. 

1  1.  K  (piando  domaiideratti  lo  Urlinolo  tuo  do- 
mani, dic(Mido:  che  ^  questo?  risponderai  a  lui  :  nella 
mano  forte  cav(j  noi  lo  Signore  della  terra  d'  Egitto, 
della  casa  della  servitù. 

15.  Perciò  che  quando  era  indurato  Faraone,  e 
non  voleva  lasciare  noi ,  uccise  lo  Signore  tutti  li 
l)rimigeniti  nella  terra  d'  Egitto,  dal  primogenito 
dell'  uomo  insino  al  primogenito  delle  bestie.  E 
perciò  sacrifico  allo  Signore  ogni  cosa  eh'  apre 
la  vulva  della  generazione  mascolina  ;  e  tutti  li  pri- 
migeniti  de'  figliuoli  miei  ricompero. 

16.  Sarà  adunque  quasi  segnale  nella  mano  tua, 
e  quasi  alcuno  j)eso,  i)er  la  ricordazione,    intra  gli 


13.  Primoprenitum  asini  mu- 
tabis  ove  :  quodsi  non  redeme- 
ris ,  interfìcies.  Omiie  aiitem 
primofrenitum  liominis  de  lì- 
liis  tnis,  pretio  rediines. 

14.  Ciimque  interrog-averit 
te  filius  tuus  cra>!,  dicens:  Quid 
est  hoc  ?  respondebis  ei  :  In 
manu  forti  eduxit  nos  Domi- 
nus  de  terra  Aegypti,  de  domo 
servi  tutis. 

15.  Nam  cuni  induratus  es- 
set  Pharao,  et  nollet  nos  di- 
mi  ttere,  occidit  Dominus  omne 


primofrenitnm  in  terra  Aegy- 
pti a  primogenito  h omini s 
ns:qne  ad  primogeni tum  jumen- 
torum:  idcirco  immolo  Domino 
omne  quod  aperit  vulvam  ma- 
sculini  sexus  et  omnia  pri- 
mogenita filiorum  meorum  re- 
dimo. 

16.  Erit  igitur  quasi  si- 
gnum  in  manu  tua,  et  quasi 
appensum  quid,  ob  recordati o- 
nem,  Inter  oculos  tuos  :  co 
quod  in  manu  forti  eduxit  nos 
Dominus  de  Aegypto. 
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occhi  tuoi;    iniporciò    clie    nella    mano    forte    abbia 
tratto  noi  lo  Signore  della  terra  d'  Egitto. 

17.  Adunque,  quando  lasciò  Faraone  lo  |)Oi)olo , 
non  gli  menò  loro  lo  Signore  Iddio  per  la  via  della 
terra  de'  Filistei  la  quale  v'  era  vicina ,  riputante 
che  per  avventura  non  si  pentisse^  se  vedess(3  contra 
di  se  le  battaglie  levarsi,  e  ritornasse  in  Egitto. 

18.  Ma  me  negli  per  la  via  del  deserto,  la  quale 
è  appresso  al  mare  rosso  ;  e  armati  si  j)artirono  li 
figliuoli  d'  Israel  della  terra  d'  Egitto. 

19.  E  portoime  certamente  Moisè  1'  ossa  di  losef 
con  esso  seco  ;  perciò  eh'  egli  iscon giurò  li  figliuoli 
d'  Israel ,  dicendo  :  visiterà  voi  Iddio,  e  i)ortatevi  di 
qui  r  ossa  mie  con  voi. 

20.  E  partitisi  di  Socot  alloggiarono  in  Etam, 
nelli  estremi  fini  della  solitudine. 

21.  E  certo  lo  Signore  andava  innanzi  loro  a 
mostrare  la  via  (per  lo  deserto),  in  colonna  di  nuvola 
per  lo  die ,  e  per  la  notte  in  colonna  di  fuoco ,  ac- 
ciò che  fosse  loro  guida  in  ciascheduno  tempo. 


17.  Igitiir  cum  emisi  ss  et  \  ossa  Joseph  secimi;  eo  quod 
Fliarao  populum,  non  eos  duxit  i  adjurasset  filios  Israel,  dicens: 
Deus  per  viam  terra?  Phili-  |  Visitabit  vos  Deus,  efferte  ossa 
stliiim ,  qu3e  vicina  est  ;  repu-  !  mea  liinc  vobiscum. 

tans  ne  forte   poeniteret  eum,  ,        20.  Profectique   de    Socoth 
si  vidisset  adversum  se  bella  ,  castrametati  sunt  in  Etliam  in 
consurgere,  et  reverteretur  in  ;  extremis  fìnihus  solitudinis. 
Aeo-yptum.  ;        21.  Dominus  autem  prsece- 

18.  Sed  circumduxit  per  j  debat  eos  ad  ostendendam 
viam  deserti,  quse  est  juxta  |  viam  per  diem  in  columna  nu- 
Mare  rubrum  ;  et  armati  ascen-  bis,  et  per  noctem  in  columna 
derunt  filli  Israel  de  terra  i  iguis;  ut  dux  esset  itiueris 
Aegyptì.  I  utroque  tempore. 

19.  Tulit    quoque    Moyses  ! 
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22.  I''.  iioii  m;ii  vrinic  inciin  l;i  ('()|()iiii;i  del  mi- 
^<>l()  del  dì:  iir  \:\  (•olonna  del  Iìkk'.o  l;i  notte  iiiancò 
diii.Mii/i  .-d  <l(Mt(>  |ioj)(>l()  (de*  ii<jliii(»li  d"  Isi'ael,  siccome 
Iddio  avea  ordinato). 


CAPO   XIIII. 

1.  Favellò  lo  Sijiiiore  a  Moisè.  dicendo: 

2.  Favella  a'  lipliuoli  d'  Israel,  e  di'  a  loro,  che 
tornati  eli'  elli  sieiio,  s'  accastellino  (e  s'  accaniiiino) 
nella  regione  Fiairot ,  la  ((uale  è  intra  Majidalo  e 
lo  mare  d'  Egitto'  dinan/i  a  Heelsefon  ;  nel  cospetto 
suo  (cioè  li  campi  e)  li  castelli  ponete  so])ra  il  mare. 

3.  Sarà  detto  da  Faraone  sopra  i  ligliuoli  d' Israel: 
costretti  sono  nella  terra ,  e  rinchiuso  è  a  loro  lo 
deserto. 

4.  E  indurato  è  lo  cuore  suo  a  Faraone  ;  e  per- 
seguiterà voi  ;  e  glorifìcheromnii  in  Faraone  e  in 
tutto  lo  esercito  suo  ;  e  sapranno  quelli  d'  Eptto, 
eh'  io  sono  lo  Signore.  E  fecero  così. 


22.  Nunquamdefuitcolumna 
nubis  per  diem ,  nec  cohimna 
i<2:nis  per  noctem ,  coram  po- 
pulo. 

CAPUT  XIV. 

1 .  Locutus  est  autem  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  filiis  Israel  :  Re- 
versi castrametentiir  e  regio- 
ne Pliihahiroth,  qiise  est  inter 
Mamlalum  et  mare  centra  Be- 


elseplion:    in    conspectu    ejus 
castra  ponetis  super  mare. 

3.  Dicturusque  èst  Pharao 
super  fiUis  Israel:  Coarctati 
sunt  in  terra,  conclusit  eos 
desertum. 

4.  Et  indurabo  cor  ejus,  ac 
persequetur  vos  :  et  glori  fica- 
bor  in  Pharaone ,  et  in  omni 
exercitu  ejus,  scientque  Aegyp- 
tii ,  quia  ego  sum  Dorainus. 
Feceruntque  ita. 
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5.  Ed  aìinunciato  ò  a  Faraone  i'(*  d' Ej^itlOj  corno 
ora  (ìi^o-ito  lo  popolo  d'  Israel  ;  e  iiiiniiitato  è  lo 
cuore  di  Taraone  e  delli  servi  suoi  sopra  lo  popolo, 
e  dissero:  che  avemmo  voluto  fare  a  lasciar  Israel, 
acciò  che  non  serva  a  noi? 

6.  Aggiunse  adunque  lo  carro,  e  tutto  lo  popolo 
suo  tolse  seco. 

7.  E  tolse  seicento  carri  eletti,  e  qualunque  cosa 
in  Egitto  di  carri  fue ,  e  li  duchi  di  tutto  1"  eser- 
cito suo. 

8.  E  indurò  lo  Signore  lo  core  di  Faraone  re 
dello  Egitto ,  e  perseguitò  li  figliuoli  d'  Israel  ;  ma 
quelli  erano  venuti  nella  mano  (forte ,  cioè)  eccelsa 
di  Dio. 

9.  E  quando  perseguitavano  li  Egizii  lo  vesti- 
gio di  quelli  che  precedevano,  trovorli  sopra  il  mare. 
Tutti  li  cavalli  e  li  carri  di  Faraone  e  tutto  lo  eser- 
cito erano  in  Fiairot  centra  Beelsefon. 

10.  E  conciosia  cosa  che  si  appressasse  Faraone, 
levati  li  figliuoli    d'  Israel   gli    occhi    loro,    viddero 


5.  Et  nuntiatum  est  regi 
Ae,.i-yptiorum ,  quoti  fugisset 
populus;  immutatumqiie  est 
cor  Pharaonis  et  servorum  ejiis 
super  populo,  et  dixerunt: 
Quid  voluimus  facere  ut  di- 
mitteremus  Israel,  ne  servlret 
nobis  ? 

6.  Junxit  ergo  eurrum,  et 
omnom  populum  suum  assura- 
sit  secum. 

7.  Tulitque  sexcentos  cur- 
rus  electos,  et  quidquid  in  Ae- 
gypto  curruuui  tuit,  et  duces 
totius  exercitus. 


8.  Induravi  tque  Dominus 
cor  Pharaonis  regis  Aegypti, 
et  perseeutus  est  fìlios  Israel; 
at  illi  egressi  erant  in  manu 
excelsa. 

9.  Cumque  persequerentur 
Aegyptii  vestigia  prrcceden- 
tium,  repererunt  eos  in  ca- 
stris  super  mare;  omnis  equi- 
tatus  et  currus  Pharaonis,  et 
universus  exercitus  erant  in 
Phihahiroth  contraBeelsephon. 

10.  Cumque  appropinquas- 
set  Pharao,  levantes  tìlii  Israel 
oculos,  viilerunt  Aegyptios  post 


326  p:sodo 

(juolli  (1*  l^^itto  dietro  .-i  loi-o  ;  e  iciiiettoro  molto,  e 
clii:iiii;ii-oiio  mIIo  Sìjjmioi-o. 

11.  K  dissero  a  Moisè:  forse  elio  non  civmo  li 
sei)ol('ri  ili  K^'itto ,  e  p(M*ciò  h;ii  menati  noi,  aecii) 
che  noi  moriamo  nella  solitudine?  [ku'cIiò  volesti 
lare  ({uesta  cosa,  cioè  che  tu  menassi  noi  d'  I^]jiilto? 

1"J.  Non  n  questa  parola,  ("he  noi  (avellammo 
a  te  in  K<iitto  ,  dic(Mido:  partiti  da  noi,  acciò  c^lio 
noi  serviamo  a  quelli  d'  Egitto  ?  Certo  molto  menilo 
è  a  servire  a  loro ,  che  morire  nella  solitudine. 

13.  E  disse  Moisè  al  popolo:  non  temete,  istate 
e  vedete  le  grandi  cose  del  Signore ,  eh'  egli  dee 
lare  oggi.  In  veiltà  ({uelli  d'  l^]gitto,  li  quali  voi  ora 
vedete,  non  mai  i)iu  li  vederete  in  sem|)iteriio. 

14.  Lo  Signore  combatterà  per  voi,  e  voi 
tacerete. 

lo.  E  disse  Iddio  a  Moisè:  perchè  chiami    me? 
Favella  alli  figliuoli  d'  Israel,  che  vadino  innanzi. 
16.  Ma  tu  leva  la  verga  tua ,  ed  istendi  la  mano 


se;  et  timerunt  valde,  clama- 
veruntque  ad  Dominum , 

11 .  et  (lixerunt  ad  Moysen  : 
Forsitan  non  erant  sepulchra 
in  Aegypto,  ideo  tuUsti  nos, 
ut  moreremur  in  solitudine  ? 
quid  hoc  lacere  voluisti,  ut 
educeres  nos  ex  Aegypto  ? 

12.  Nonne  iste  est  sermo  , 
quem  loquebamur  ad  te  in 
Aegypto ,  dicentes  :  Recede  a 
nobis,  ut  serviamus  Aegyptiis? 
multo  enimmelius  erat  servire 
eis,  quam  mori  in  solitudine. 

13.  Et  ait  Moyses  ad  po- 
pulum  :  Nolite  timere.  state  et 


videte  magnalia  Domini  qu;e 
facturus  est  liodie:  Aegyptios 
enim,  quos  nunc  videtis,  ne- 
quaquam  ultra  videbitis  usque 
in  sempiternum. 

14.  Dominus  pu^rnabit  prò 
vobis,  et  vos  tacebitis. 

15.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  :  Quid  clamas  ad  me  ? 
Loquere  tiliis  Israel  ut  profl- 
ciscantur. 

16.  Tu  autem  eleva  virpram 
tuam,  et  extende  manum  tuam 
super  mare,  et  divide  illud,  ut 
gradiantur  filii  Israel  in  medio 
mari  per  siccum. 
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tua  sopra  il  mare,  e  dividi  quello,  acciò  che  pas- 
sino li  figliuoli  d' Israel  per  secco  nel  mozzo  del 
mare. 

17.  Ma  indurerò  lo  cuore  di  Faraone,  e  lo  cuore 
di  quelli  d'  I^]^itto;  che  loro  perseguiteranno  voi,  e 
glorificherommi  in  Faraone ,  ed  in  tutto  lo  esercito 
suo,  e   ncUi   carri  e  cavalli  suoi. 

18.  E  sapranno  quelli  d'  Egitto,  siccome  io  sono 
lo  Signore  Iddio,  quando  io  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone e  nelli  carri  suoi  e  nelli  cavalli  suoi. 

19.  E  togliendosi  (cioè  celandosi)  l'angelo  di 
Dio,  il  quale  andava  innanzi  alli  (castelli,  cioè  alli) 
campi  d'  Israel ,  andò  dopo  loro ,  e  con  lui  pari- 
mente la  colonna  del  nuvolo ,  lasciando  di  andare 
innanzi, 


20.  stette  dopo  loro ,  tra  la  gente  di  quelli  di 
Egitto  e  la  gente  d'  Israel  ;  ed  era  la  nuvola  tene- 
brosa (a  quelli  d'  Egitto  )  e  alluminante  di  notte  (al 
popolo  d'  Israel);  sicché  a  se  medesimi ,  tutto  lo  tempo 
della  notte ,  andare  non  potessero  (quelli  d'  Egitto). 

21.  E  quando  istese  Moisè  la  mano  sua  sopra  lo 
mare,  tolse  quello   lo   Signore ,    soflìando   lo    vento 


17.  Ego  autem  indurabo  cor 
Aegyptiorum,  ut  persequantur 
vos:  et  nflofilìcabor  in  Plia- 
raone ,  et  in  omni  exercitu 
ejus,  et  in  curribus  et  in  equi- 
tibus  illius. 

18.  Et  seient  Ao^ryptii,  quia 
e^ro  sum  Dominus,  cum  ijlori- 
lìcatus  fuero  in  Pliaraone,  et 
in  cum'ibus  atque  in  cquiti- 
bus  ejus. 

lU.  Tollensquo  se  Angelus 
Dei ,    ([ui    prsecedebat    castra 


Israel,  abiit  post  eos;  et  cum 
eo  pari  ter  columna  nubis, 
priora  dimittens,  post  tergum 

20.  stetit,  Inter  castra  Ae- 
gyptiorum  et, castra  Israel;  et 
erat  nubes  tenebrosa,  et  illu- 
minans  noctem ,  ita  ut  ad  se 
invicem  toto  noctis  tempore 
accedere  non"TaIt3rent. 

21.  Cumque  extendisset 
Moyses  manuni  super  mare, 
abstulit  ilhid  Dominus  llante 
vento  veliementi  et  urente  tota 


iV.^S  KSODO 

liiviiidcMiioiito  tutta  qiK^ll.'i  iioKc:    n    lo    iii;irr'  tornoo 

in  socco,  e  diviso  sono  lo  acquo. 

2'^.  Va\  (Mitrarono  i  Hj^liuoli  d'  Isrvicd  poi*  mozzo 
{\o\  secco  del  iiiai'o:  od  civi  T  ;i('(iua  (|u;isi  muro  dal 
lato  dirillo   loro  o  dal  siiiisli-o. 

'S.).  V]  persof^Mionti  quelli  d"  I0<ii(io .  ontrai'ono 
dopo  loi'o,  on-ni  cavalloi-i.i  di  l-araono,  o  li  cai'ri  suoi 
0  li  cavalli  su(»i,  |)or  lo  iikìzzo  d(d  mai'o. 

'-il.  K  già  ora  vomita  V  ora  mattutina:  od  ecco 
ragguardanto  lo  Signoi'o  sopra  la  gonte  di  quelli  di 
Egitto  p(M-  la  colonna  dol  fuoco  o  dolla  nuvola,  uc- 
cise lo  esercito  loro. 

25.  K  sovvertì  lo  ruote  doUi  carri,  ed  orano 
})Ortatc  ìiol  profondo  di  sotto.  Adunque  disseno  quelli 
d'  Egitto  :  fuggiamo  (  [ìorò  che  è  Israel);  elio  in  vo- 
ritcà  lo  Signore  condjatte  per  loro  contra  noi. 

2C).  E  disse  lo  Signore  a  Moisò  :  istendi  la  inano 
tua  so[)ra  lo  mare ,  e  ritornino  1'  acquo  a  quelli  di 
Egitto  sopra  li  carri  e  cavalli  loro. 

27.  E  quando  isteso  Moiso  la  mano  sopra  il  mare, 


nocte,  et  vertit  in  sìccum;  di- 
visaque  est  aqua. 

22.  Et  in«rressi  sunt  fìlii 
Israel  per  inediuni  siccimaris; 
erat  eniiii  aqua  quasi  murus 
a  dextra  corum  et  laeva. 

23.  Persequentesque  Ae^y- 
ptii  ingressi  sunt  post  eos,  et 
omnis  equitatus  Pharaonis, 
currus  ejus  et  equites  per  me- 
dium maris. 

24.  Jaraque  advenerat  vi- 
gilia matutina,  et  ecce  respi- 
ciens  Dominus  super  castra 
Aeo-yptiorum    per    columnani 


ignis  et  nubis,  interfecit  exer- 

citum  eorum; 

25.  et  subvertit  rotas  cur- 

ruum,   ferebanturque  in  pro- 

fundum.  Dixerunt  ergo  Aegy- 
i  ptii:  Fugiamus  Israclem:  Domi- 
i  nus  enim  pugnat  prò  eis  con- 
i  tra  nos. 

I  26.  Et  ait  Dominus  ad  Moy- 
I  sen  :  Extende  manum  tuam 
I  super  mare,  ut  revertantur 
I  aquse  ad  Aegyptios  super  cur- 
I  rus  et  equites  eorum. 

27.  Cumque  extendisset 
;  Movses  manuin  contra   mare . 
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ritornato  ò  come  era  prima,  nel  far  del  rlì ,  al  primo 
luogo  ;  fuggenti  quelli  d'  Egitto,  sopraccorsero  1'  onde 
dell'  acqua ,  ed  avvolse  loro  il  Signore  nel  mezzo 
del  mare. 

28.  E  ritornate  sono  1'  acque ,  e  coprirono  li 
carri  e  li  caA  alli  e  tutto  ]o  esercito  di  Faraone ,  li 
quali  seguitanti  entrarono  nel  mare;  e  certo  ninno 
ne  scampò  di  loro. 

29.  Ma  li  figliuoli  d'  Israel  passarono  per  lo 
secco  mare;  e  1'  acque  erano  a  loro  quasi  per  muro, 
dal  lato  ritto  e  dal  manco. 

30.  E  liberò  lo  Signore  quelli  d' Israel  della 
mano  di  quelli  d'  Egitto. 

31.  E  videro  quelli  d'  Egitto  morti  sopra  1'  arena 
del  mare,  e  la  mano  (potente  di  Dio)  grande,  la 
quale  avea  adoperato  lo  Signore  coutra  loro.  E  te- 
mette il  poi)olo  lo  Signore  ;  e  credettero  al  Signore 
e  a  ÌMoisè  suo  servo. 


reversnm  est  primo  diluculo 
ad  prioreni  lopiini ,  tugieiiti- 
biisqiio  Aep-ypuls  ocpiu'rerimt 
aqucT,  et  inveivi t  eos  Doiriinus 
in  mediis  fluctibus. 

28.  Reversseque  sunt  aqu?e, 
et  opei'uerunt  eurrus  et  equi- 
tes  cuucti  exercitiis  Pliarao- 
nis,  qui  sequentes  inprressi  fue- 
rant  maro;  noe  unus  quidem 
superfiiit  ex  eis. 

'2U.  FiUi  aiitem  Israel  per- 
roxonint  per  medium  sicci  ma- 


ris,  et  aqufe  eis  erant  quasi 
prò  muro  a  dextris  et  a  si- 
nistris , 

.'^0.  liberavitque  Dominus  in 
die  illa  Israel  de  manu  Aegy- 
ptiorum. 

31.  Et  viderunt  Aegyptios 
mortuos  super  littus  maris,  et 
manum  magnani ,  quam  exer- 
cuerat  Dominus  t3ontra  eos; 
timuitque  populus  Dominum, 
et  crediderunt  Domino,  et 
Moysi  servo  ejus. 


•XU) 


ESODO 


CAPO  XV. 

1.  \\  alloi'.-i  M()is(>  (•;uil(),  e  li  (ijjliuoli  d"  Isiviel  . 
({ucsto  ('antico  al  Sijznoiv  ,  o  dissero  :  caiilianio  al 
Sij.'iioro,  ])on)  elio  «iloriosainonto  (}^][  hao  fatto  lo 
cose  fi'i'aiidi  ;  lo  cavallo  (d' M^iitto)  e  lo  suo  ascen- 
sore   jiittò    in  mare. 

"J.  Lo  Si<inore  è  staio  la  mia  fortezza  e  la  mia 
laude,  e  liammi  fatto  salvo.  (Questo  è  lo  mio  Iddio, 
e  ^'lorilìcato  sia  ;  questo  Iddio  del  padre  mio .  e 
r  esalterò. 

I).  Lo  Sicrnore  quasi  uomo  combattitore;  onni- 
potente lo  nome  suo. 

L  Lo  carro  di  l\araone  e  lo  esercito  suo  ^itlò 
nel  mare  ;  e  gli  eletti  i)rincipi  suoi  affogati  sono  nel 
mare  rubro. 

5.  Gli  abissi  coprirono  loro  ;  e  discesene  nel 
profondo ,  come  pietra. 

().  La  mano  tua  dritta,  Signore,  è  magnificata; 
la  tua  mano  dritta  percosse  lo  inimico. 


CAPUT   XV. 

L  Tliuc  cecinit  Moyses  et 
filii  Israel  carmen  hoc  Domino, 
et  dixerunt:  Cautemns  Domino: 
frloriose  euim  majrnificatiis  est, 
oquum  et  ascensorem  dejecit 
in  mare. 

2.  Fortitudo  mea  et  laus 
mea  Dominus,  et  factus  est 
milii  in  salutem:  iste  Deus 
meus,  et  frlorificabo  eum:  Deus 
patris  mei,  et  exaltabo  eum. 

3.  Dominus   quasi  viv    pu- 


pnator,    oranipotens    nomen 
ejus. 

4.  Currus  Pliaraonis  et 
exercitum  ejus  projecit  in  ma- 
re: electi  principes  ejus  sub- 
mersi  sunt  in  I\Iari  rubro. 

5.  Abyssi  operuerunt  cos, 
descenderunt  in  profundum 
quasi  lapis. 

6.  Dextera  tua.  Domine  ma- 
gnificata est  in  fortitudine: 
dextera  tua,  Domine,  percus- 
sit  inimicum. 
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7.  E  nella  moltitudine  della  gloria  tua  dei)ono- 
sti  li  avversarli  miei  ;  mandasti  1'  ira  tua ,  la  quale 
divorò  loro  siccome  paglia. 

8.  K  nello  spirito  del  furore  tuo  rannate  sono 
r  acque ,  e  istette  1'  onda  scorrente  ;  raunati  sono 
gli  abissi  nel  mezzo  del  mare. 

9.  E  disse  lo  inimico  :  perseguiterò  e  piglierò, 
e  dividerò  le  robbe  che  piglierò  ;  riempierassi  1"  ani- 
ma mia;  isguainerò  lo  coltello  mio,  e  ucciderà 
loro  la  mano  mia. 

10.  Soffiò  lo  spirito  tuo ,  e  coprì  loro  il  mare  : 
iti  sono  a  fondo,  quasi  come  piombo,  nell'acque 
grandissime. 

11.  Chi  ò  simile  a  te  nelle  forze,  Signore?  Chi 
ò  simile  a  te,  grandissimo  nella  santitade ,  ispaven- 
tevole  e  laudabile ,  e  faciente  le  maravigliose  cose  ? 

12.  Tu  estendesti  la  mano  tua,  e  divorò  [loro] 
la  terra. 

13.  Duca  fosti  nella  misericordia    tua  al  popolo 


7.  Et  in  miilr/itudine  ^-loriae 
tuse  deposuisti  adversarios  tuos: 
misisti  iram  tiiam,  quse  devo- 
ravit  eos  sicut  stipulam. 

8.  Et  in  spirita  furoris  tni 
con£iTo<xat8e  sunt  aqua^:  stetit 
linda  fluens,  eon^roo^atae  sunt 
abyssi  in  nicdio  mari. 

9.  Uixit  iniiiiicùs:  Perse- 
quar  et  comprehendam,  divi- 
dam  spolia,  iniplobitui'  anima 
mea:  evaginabo  gladium  menni, 
interfìeiet  eos  maniis  .mea. 

10.  Flavit  spiritus  tnus,  et 
opernit   eos    mare  :   submersi 


sunt  quasi  phimbum   in  aquis 
vehenientibus. 

11.  Quis  similis  tui  in  for- 
tibus,  Domine?  quis  similis  tui, 
ma^mitìcus  in  sanctitate,  ter- 
ribilis  atque  laudabilis,  faciens 
mirabilia? 

12.  Extendisti  manum  tuam, 
et  devoravit  eos  terra. 

13.  Dux  fuisti  in  misericor- 
dia tua  populo,  quem  redemi- 
sti:  et  portasti  etiiii  in  forti- 
tudine tua,  ad  liabitaculum 
sanctum  tuum. 


XV2 


f:sodo 


chr  (Il  licoiiiperasti;  portasti  loro^  iiolla  fortezza  tua, 
;iir  ;iltil;i('()l()   s;inln   tuo. 

1  I.  S.ilii'oiio  li  p()i)()li,  o  adirati  sono;  li  dolori 
('oiiij)rosoii()  li  abitatori  do'  l^'ilist(3Ì. 

IT).  Allora  conturbati  sono  W  principi  d'  F.doni  ; 
^li  Torli  di  Moab  o[)prosso  la  panivi;  ispaventarono 
liitii  li  abitatori  di  ('hanaan. 

1().  Cada  sopra  loro  la  i)aura  e  lo  spavento  nella 
i^randozza  del  braccio  tuo  ;  lacciansi  immobili,  quasi 
come  pietre,  tanto  che  passi  il  popolo  tuo,  Signore  ; 
tanto  che  passi  questo  popolo  che  tu  hae  posseduto. 

17.  Menerai  loro  dentro,  e  pianterai  nel  monte 
della  eredità  tua ,' con  fermissimo  al)itacolo  tuo,  il 
quale  tu  hai  preparato,  o  Signore  ;  lo  santuario  tuo, 
Signore,  il  quale  fermarono  le  mani  tue. 

1<S.  Lo  Signore  regnerà  in  eterno  e  piti  oltre. 

19.  Venuto  è  certo  a  cavallo  Faraone  con  carri 
suoi  e  cavalli  nel  mare  ;  e  ridusse  sopra  loro  le 
acque  del  mare  lo  Signore  ;  ma  li  figliuoli  d'  Israel 
andarono  per  lo  secco  nel  mezzo  del  mare. 


14.  Ascenderunt  populi ,  et 
irati  simt:  dolores  obtinueruiit 
habitatores  Philisthiim. 

15.  Tunc  conturbati  sunt 
principes  Edom,  robustos  Moab 
obtinuit  tremori  obri.ìiuerunt 
omnes  liabitatores  Chanaan. 

16.  Irruat  super  eos  formi- 
do  et  pavor  in  magnitudine 
bracini  tui:  liant  immobiles 
quasi  lapis,  donec  pertranseat 
populus  tuus ,  Domine  :  donec 
pertranseat  populus  tuus  iste, 
quem  possedisti. 

17.  Introduees  eos,  et  plan- 


tabis  in  monte  bsereditatis  tuae, 
fìrmissimo  habitaculo  tuo, 
quod  operatuses  Domine:  sanc- 
tuarium  tuum.  Domine,  quod 
lirmaverunt  manus  tuie. 

18.  Dominus  regnabit  in 
seternum  et  ultra. 

19.  Infjressus  est  enim  eques 
Pharao  cum  curribus  et  equi- 
tibus  ejus  in  mare,  et  reduxit 
super  eos  Dominus  aquas  ma- 
ris:  fìlii  autem  Israel  ambula- 
verunt  per  siccum  in  medio 
ejus. 
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20.  Tolse  adunque  Maria  profetessa,  sorella  di 
Aaron,  lo  timpano  (cioè  il  tamburo)  nella  mano  sua; 
e  venute  sono  tutte  le  l'emine  dopo  lei  colli  timpani 
(cioè  colli  cimbali)  e  cori. 

21.  Colli  quali  cantavano,  dicendo:  cantiamo  al 
Signore,  però  che  gloriosamente  è  in  verità  onori- 
fìcato ,  e  il  cavallo  (e  il  cavalcatore)  e  1'  ascensore 
suo  gittò  nel  mare. 

22.  Menò  adunque  Moisè  Israel  del  mare  rosso; 
e  venuti  sono  nel  deserto  di  Sur ,  e  andarono  tre 
dì  per  la  solitudine,  e  non  trovarono  acqua. 

23.  E  vennero  in  Mara,  nò  non  poteano  bevere 
r  acque  di  Mara,  perciò  eh'  elle  erano  amare;  donde 
al  luogo  ragunato  nome  pose,  chiamando  quello 
Mara,  cioè  amaritudine. 

24.  Mormorò  il  popolo  contro  Moisè ,  dicendo  : 
che  beveremo  ? 

25.  Ma  quelli  chiamò  al  Signore;  il  quale  mo- 
strò a  lui  lo  legno  (il  quale)  quando  lo  mise  nel- 
r  acqua,  in  dolcezza  sono   tornate  1'  acque  ;  e  quivi 


20.  Surasit  ergo  Maria  Pro- 
phetissa,  soror  Aaron,  tympa- 
num  in  manu  sua;  egress?eqne 
sunt  omnes  mulieres  post  eam 
cuna  tympanis  et  choris. 

21.  quibus  pr?ecinebat,  di- 
cens:  Cantemus  Domino,  p:lo- 
riose  enim  macrnificatus  est, 
equum  et  ascensorem  ejus  de- 
jecit  in  mare. 

22.  Tulit  autem  Moyses 
Israel  de  INIari  rubro,  et  ej^-ressi 
sunt  in  desertum  Sur;  ambu- 
laveruntque  tribus  diebus  per 
solitudinem,et  non  inveniebant 
aquam. 


23.  Et  venerunt  in  Mara, 
nec  poterant  bibere  aquas  de 
Mara,  eo  quod  essent  amarne  ; 
unde  et  co.n<?ruum  loco  nomen 
imposuit,  vocans  illuni  Mara, 
id  est,  amaritudinem. 

24.  Et  murmuravit  populus 
centra  Moysen,  dicens:  Quid 
bibemus  ? 

25.  At  ille  clamavit  ad  Do- 
minum,  qui  ostcndit  ei  lifrnum; 
quod  cum  misisset  in  aquas. 
in  dulcedinem  versai  sunt:  ibi 
constituit  ei  pmecepta,  atque 
judioia.  et  ibi  tentavit  euni. 


'»•11 


ESOFH» 


<)i'<liii()  :\  lui  li  <'()iii;iii(l;ini(Mili  e  li  {jiildicii ,  e  (jilivi 
to.niò  lui  lo  Siiinore , 

'J<i.  (licciido  :  S(^  in  iidiivii  l.'i  vocn  dol  Sipruoro 
Iddio  tuo,  o  (pudlo  cIk;  dir'itto  <■»  innanzi  .-i  liu  In 
Ihivii  .  e  ohhodiivii  li  coniand.'iin'Mil i  suoi,  o  jìu.-iimIc- 
rai  ojiiii  coniandamoiilo  suo,  tutto  lo  lan^iiorc^  che 
tu  ponesti  in  Egitto  non  inducerò  sopra  te.  Io  corta- 
mente sono  Sitrnore  e  sanato  re  tuo. 

27.  1*]  v(Mmoro  li  lì^liuoli  d'  Israel  in  Elirn,  dove 
erano  dodici  Ibnti  d'acque  e  LXX  palme;  ed  ac- 
camparousi  apj)resso  1'  acque. 

CAPO    XVI. 

1 .  E  i)artiti  sono  di  Elim ,  e  venne  tutta  la 
moltitudine  de'  tigliuoli  d'  Israel  nel  deserto  di  Sin , 
il  (juale  è  intra  Elim  e  Sinai ,  lo  quintodecimo  dì 
del  mese  secondo ,  poscia  che  egli  vennero  della 
terra  d'  Egitto. 

2.  E  mormorò  tutta  la  congregazione  delli  fi- 
gliuoli d' Israel  centra  Moise  ed  Aaron  nella  solitudine. 


26.  dicens:  Si  audieris  vo- 
cem  Domini  Dei  tui,  et  quod 
rectum  est  coram  eo  feceris, 
et  obedieris  iiiaiidatis  ejus,  cu- 
stodierisque  omnia  prsecepta 
illius,  cmictum  lano-uorem, 
quem  posiù  in  Aegypto,  non 
indiK'am  super  te  :  ego  enim 
Dominus  sanator  tuus. 

27.  Yenerunt  autem  in  Elim 
tìlii  Israel,  ubi  erant  duodecim 
tbntes  aqiiarum,  et  septuaginta 
palm?e;  et  castrametati  sunt 
juxta  aquas. 


CAPUT    XVI. 

1.  Profectique  simt  de  Elim, 
et  venit  omnis  multitudo  fi  1  io- 
rum  Israel  in  desertum  Sin, 
quod  est  Inter  Elim  et  Sinai , 
quintodecimo  die  mensis  se- 
cundi,  postquam  egressi  sunt 
de  terra  Aegypti. 

2.  Et  murmuravit  omnis 
congregatio  filiorum  Israel  cen- 
tra Moyseu  et  Aaron  in  soli- 
tudine. 
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3.  E  dissero  a  loro:  Dio  il  volesse,  che  noi  fos- 
simo morti  i)er  la  mano  del  Signore  nella  terra  di 
Egitto,  quando  sedavamo  sopra  le  pentole  della  carne 
e  mangiavamo  li  pani  in*  saturitade  !  perchè  mena- 
ste noi  nel  deserto,  acciò  che  voi  uccideste  tutta  la 
moltitudine  di  fame  ? 

4.  Ma  disse  lo  Signore  a  Moisè:  ecco,  io  ])ioverò 
a  voi  lo  pane  del  cielo;  vada  lo  i)opolo,  e  ranni 
quello  che  basti  per  ciascheduno  dì ,  acciò  eh'  io 
tenti  lui,  s'  egli  vae  nella  legge  mia. 

5.  Ma  lo  sesto  die  apparecchino  quelle  cose  che 
induceranno;  e  sia  doppio  che  quello  che  solìano 
ricogliere  per  cadauno  dì. 

6.  E  dissero  Moisè  ed  Aaron  a  tutti  li  figliuoli 
d'  Israel  :  nel  vespro  saperete  ,  che  lo  Signore  abbia 
menato  voi  della  terra  d'  Egitto. 

7.  E  la  mattina  vederete  la  gloria  del  Signore 
Iddio  :  in  verità  io  ho  udito  lo  mormorare  vostro 
contro  lo  Signore:  noi  veramente  che  siamo,  però 
che  mormorate  centra  noi  ? 


3.  Dixeriintque  fllii  Israel  ad 
eos  :  Utinam  mortili  essemus 
per  manum  Domuii  in  terra 
Aegypti ,  quando  sedebamus 
super  ollas  carnium,  et  come- 
debamus  panem  in  saturitate: 
cur  eduxistis  nos  in  desertum 
istud,  ut  occideretis  omnem 
multitudinem  fame  ? 

4.  Dixit  autcm  Dominus  ad 
Moysen  :  Ecce,  ego  pluam  vobis 
panes  do  cselo:  egrediatur  po- 
pulus,  et  colligat  qu?e  sufficiunt 
per  singulos  dies:  ut  tentem 
eum,  utrum  ambulet  in  lege 
mea,  an  non. 


5.  Die  autem  sexto  paront 
quod  inferant,  et  sit  duplum 
quam  colligere  solebant  pei* 
singulos  dies. 

6.  Dixeruntque  IMoyses  et 
Aaron  ad  omnes  lilios  Israel  : 
Vespere  scietis,  quod  Domi- 
nus eduxerit  yos  de  terra  Ae- 
gypti: 

7.  et  mane  videbitis  ^-loriara 
Domini:  audivit  enim  murmur 
vestrum  centra  DÓminum:nos 
vero  quid  sumus,  quia  mussi- 
tastis  centra  nos? 


S.  I''  (li-se  Moisr:  (l;ir;i  ;i  \(m  lo  Sìjjh'Mw*  ,'i  V('sj)r() 
<1('II<'  (•■•lini  a  iii;m«iiar(' ,  e  la  maUiiia  li  pani  in  sa- 
liirilà  :  pci'ciò  elio  ('<:li  udì  la  iiioniiora/ioiK;  vosti'a, 
con  la.  (jualc  iiiornioniste  contivi  lui.  Ma  noi  die 
siiinio  >^  .N('  conira  noi  ò  la  mornioraziono  vostra, 
ma  coj Itivi  a  Dio. 

1).  K  (li^t^e  Moisc  ad  Aaron  :  dì  a  tutta  la  con- 
iireji'azione  d(3'  iì^liuoli  d'  Israel  :  andato  diuanzi  al 
Signore ,  jìcrciò  che  egli  udì  lo  mormorar  vostro. 

10.  K  (piando  lavellava  Aaron  ad  ogni  schiatta 
de' ligliuoli  d'Israel,  ragguardaroiio  alla  solitudine; 
ed  ecco  la  tzloria  del  Signore  apparì  nella  nuvola. 

11.  h]  lavello-  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

12.  Io  udii  le  mormorazioni  de'  ligliuoli  d'  Israel, 
(colle  quali  coutra  noi  mormorarono);  favella  a  loro: 
nel  ^■espro  mangerete  la  carne ,  e  la  mattina  vi  sa- 
turerete di  })ane  ;  e  saperete  eh'  io  sono  lo  Signore 
Iddio  vostro. 

13.  Fatto  è  adunque  lo   vespro,    e    saliente   la 


8.  Et  alt  Moyses:  Uabit  vo- 
bis  Dominus  vespere  carnes 
edere,  et  mane  panes  in  satu- 
riiate  :  eo  quod  audierit  mur- 
murationes  v  e  s  t  r  a  s ,  quibus 
murmurati  estis  centra  eura: 
nos  enim  quid  siimus?  nec  cen- 
tra nos  est  mnrmur  vestrum, 
sed  centra  Dominum. 

9.  Dixit  quoque  Moyses  ad 
Aaron:  Die  universse  con^fre- 
gationi  filiorum  Israel  :  Acce- 
dite  roram  Domino  :  audivit 
enim  niurmur  vestrum. 

10.  CuuKiue  loqueretur  Aa- 


ron ad  omnem  coetum  filiorum 
Israel ,  respexerunt  ad  solitu- 
dinem;  et  ecce  gloria  Domini 
apparuit  in  nube. 

11.  LocutHS  est.autem  Do- 
minus ad  Moysen,  dicens: 

12.  Audivi  murmurationes 
lUiorum  Israel,  loquere  ad  eos: 
Vespere  comedetis  carnes,  et 
mane  saturabimini  panibus  : 
scietisque  quod  ego  sum  Do- 
minus Deus  vester. 

13.  Factum  est  ergo  vespe- 
re,  et  ascendens  coturnix  coo- 
peruit   castra:    mane    quoque 
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cotornice  coprì  li  castelli  ;  ma  la  mattina  la  i-u^-iada 
stava  nello  circuito  delli  cast(^lli. 

14.  E  conciosia  cosa  eh'  eiili  coi)risse  la,  l'accia 
della  terra,  apparì  nella  solitudine  minuto,  e  quasi 
pelo  tonduto ,  in  similitudine  di  brinata  sopra  la 
terra. 

15.  La  qual  cosa  quando  la  viddero  li  lialiuoli 
d' Israel,  dissero  insieme:  Manhu?  che  siiinifìca  : 
che  e  questo?  E  lìon  sapeano  quello  che  l'osse.  Ai 
quali  disse  Moisè  :  questo  è  lo  i)ane ,  lo  quale  diede 
lo  Signore  a  voi  a  maupare. 

16.  Questa  è  la  parola ,  la  quale  comandò  lo 
Signore  :  ricolgane  di  quello  ciascheduno  quanto  gli 
basta  a  mangiare;  gomor  (cioè  una  misura)  per 
ciascheduno  capo ,  secondo  lo  numero  delle  anime 
vostre,  le  quali  abitano  nel  tabernacolo,  così  terrete. 

17.  E  fecero  così  li  figliuoli  d'Israel;  e  ricolse 
alcuno  più,  e  alcuno  meno. 

18.  E  misurarono  alla  misura  di  gomor;  ne  co- 
lui che  più  n'  avea  ricolta  più  ampiamente  n'  ebbe, 
ne  colui  che  meno  n'  avea  apparecchiata  ne  ritrovoe 

ros  jacuit  per    circuituiu  ca-  16.  Hic   est   seriiio .  (lueiii 

stronim.      •  prsecepit     Dominus  :    Colligat 

14.  Camque  operuisset  su-  |  unusquisque  ex  eo  quantum 
pcrfìeiem  terrai,  apparuit  in  '  suflìcit  ad  vescendum:  ^omor 
solitudine  minutum,  et  quasi  !  per  singula  capita,  juxta  nu- 
pilo  tusum  in  siniilitudinein  merum  aniniaruni  vesirarum, 
pruina  super  terram.  qua?  habitant  in   tabernaculo, 

15.  Quod  cum  vidissent  tìlii  sic  tolletis. 

Israel,  dixerunt  ad   invicem:  17.  Feceruntque  ita  lìlii 

Manhu?  ([uod  sifjnirtcat:  Quid  Israel;    et    coIle«rerunt,    alius 

est  hoc?  ignorabant  enim  quid  ;  plus,  alius  minus.   * 

esset.  Quibus  ait  Moyses:  Iste  ;  18.  Et  mensi  sunt  ad  nien- 

est  panis,  queni    Dominus  de-  1  suram    gomor;   nec    qui    plus 

dit  vobis  ad  vescendum.             i  collegerat,  habuit  amplius;  nec 
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iiMMio;  iii;i  liilli.  secondo  (jiicllo  clic  iii;iiil!Ì;ii'<'  j)otOMii()^ 
l'.iiiii.'ii'onsi. 

\\).  K  disse  Moisc  ;i  loi'o;  ninno  ne  lassi  di  quello 
l;i   iii.'iit.ina. 

'^^0.  1  (jiinli  non  ndirono  lui,  ma  lasciàronne  alcuno 
di  loi'o  iiisiiio  alla  nialtina  ;  e  cominciò  produrre  li 
vermini,  e  juiliva.  Adirato  fu  c()nlra  di  loro  Moisè. 

:il.  -Ma  raunavano  ciascheduno  di  loro  la  mat- 
tina ((uanto  bastare  potea  a  mangiare:  e  quando 
calava  Io  sole,  lacevasi  liijuido. 

22.  Ma  nel  dì  sesto  raunavano  li  cibi  doppii , 
cioè  due  ii'omor  per  ciascheduno  uomo  :  e  vennero 
tutti  li  principi  della  moltitudine,  e  dissero  a  Moisè. 

'2'A.  11  quale  disse  a  loro  :  ([uesto  è  quello  che 
disse  lo  Signore  :  lo  rij)oso  del  sabbato  santidcato 
sarà  al  Signore  domane;  quello  che  è  da  operare 
late,  e  quelle  cose  che  sono  da  cuocere ,  cuocetele  ; 
e  qualunque  cosa  rimanesse,  riponetela  insino  alla 
mattina. 


qui  minus  paraverat,  reperit 
minus;  sed  singuli  juxta  id, 
quod  edere  poterant,  congre- 
fraveniut. 

19.  Dixitque  Moysesad  eos: 
Nulhis  relinqiiat  ex  eo  in  mane. 

20.  Qui  non  audierunt  eum, 
sed  dimis^runt  quidam  ex  eis 
usque  mane;  et  scatere  ccepit 
vermibus,  atquc  computruit:  et 
iratusest  centra  eos  Moyses. 

21.  Colligebant  autem  mane 
singuli,  quantum  suflicere  po- 
terat  ad  veseendum;  cumque 
iiicaluìsset  sol,  liquefiebat. 


22.  In  die  autem  sexta  col- 
legerunt  cibos  duplices,  id  est, 
duo  gomor  per  singulos  liomi- 
nes;  venerunt  autem  omnes 
principes  multitudinis,  et  nar- 
ra verunt  Moysi. 

23.  Qui  ait  eis:  Hoc  est 
quod  locutus  est  Dominus:  Ile- 
quies  sabbati  sanctiflcata  est 
Domino  cras.  Quodcunque  ope- 
randum  est,  facité,  et  qu?e  co- 
quenda  sunt,  coquite:  quiilqr.id 
autem  reliquum  tuerit,  repo- 
ulte  usque  in  mane. 


I 
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'Jl.  1^  fecero  così  conio  comandò  Moisò  ;  e  non 
[)uzz(),  nò  ninno  vermine  è  trovato  in  quello. 

25.  Disse  Moisò  :  mangiate  quello  oggi,  j)erciò 
che  r  ò  il  sabbato  del  Signore  ;  non  se  nc^  troverà 
oggi  nel  cam[)o. 

20.  Sei  dì  la  recogliete  ;  ma  nel  dì  settimo,  sab- 
bato è  del  Signore  ;  però  non  se  ne  troverà. 

27.  Venne  lo  settimo  dì  ;  e  venute  fuori  le  genti 
del  popolo  acciò  che  ne  ricogliessero ,  non  ne  tro- 
varono. 

28.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  perchè  non  vo- 
lete guardare  li  comandamenti  miei  e  la  legge  mia? 

29.  Vedete  che  ha  dato  a  voi  lo  Signore  lo 
sabbato  ;  e  per  questo  ha  dato  voi  lo  dì  sesto  li 
cibi  doppii;  stia  ciascuno  appresso  se  medesimo; 
ninno  si  parta  dal  luogo  suo  lo  di  settimo. 

30.  Perciò  festeggiò  lo  popolo  lo  sabbato ,  lo  dì 
settimo. 

31.  E  appellò  la  casa  d'  Israel  lo  nome  suo 
Manna  :   perciò    eh'  egli    era    quasi    come    seme    di 


24.  Feceruntque  ita,  ut  pr?e- 
e{3perat  Moyses,  et  non  compu- 
truit,  neqiie  vermis  inventus 
est  in  eo. 

25.  Dixitqne  Moyses:  Co- 
medite  illiul  liodie,  quia  sab- 
batum  est  Domini:  non  inve- 
nietur  liodie  in  af^ro. 

20.  Sex  diebus  eolIi<]rite:  in 
die  autem  septimo  sabbatum 
est  Domini,  idcirco  non  inve- 
nietur. 

27.  Yenitque  septima  dies; 
et  ef^ressi  de  populo,  ut  eolli- 
<^erent ,  non  invenerunt. 


28.  Dixit  autein  Dominus 
ad  Moysen  :  Usquequo  non  vul- 
tis  custodire  mandata  mea  et 
Ieo:em  meam  ? 

29.  Videte  quod  Dominus 
dederit  vobis  s  a  b  b  a  t  u  m ,  et 
propter  hoc  die  sexta  tribuit 
vobis  cibos  duplices  :  maneat 
unusquisque  apud  seinetipsuni, 
nullus  e^a^etliatur  de  loco  suo 
die  septimo. 

30.  Et  sabbatizavit  populus 
die  septimo. 

31.  Appellavitque  domus 
Israel  nomen   ejus  Man:  quod 


:')lo  i<:s()iH) 

('()ri;iii(li   l)i;iiiclii,  ;il   _l!1isI()  suo  (jii.isi    coiiic  simile  col 

miele. 

'A'2.  Ma  (lisso  Moisè:  questa  r  l;i  ji.ii'ol.-i  clic  co- 
inaiKÌò  Io  Sijjiiore:  emj»i  lo  {jomoi-  di  (|iiello,  e  sia 
i'eser\.'ilo  alla  «icMierazioiic  l.-i  (jualc  <\(h^.  \('iiire  dietro, 
acciò  cir  (dia  conosca  lo  \ì:ì\\(\  dd  (piale  io  nolricai 
voi  iKdla  solitudine,  (jiiaiido  iw.  l'oste  menati  della 
teri'a  d"  JO^itto. 

WS.  E  disse  [MoisòJ  ad  Aaron:  togli  uno  vasello, 
e  mettivi  dentro  la  manna,  (luanto  ve  ne  [)Uote  ca- 
I)(n*e  lo  gomor;  e  riponilo  innanzi  al  Sif^'nore  a  ser- 
vare nelle  generazioni  vostre, 

;>4.  siccome  comandò  lo  Signore  a  Mois^.  E  pose 
(luello  Aaron  a  riservare  lìei  tabernacolo. 

35.  Li  figliuoli  d'  Israel  mangiarono  la  manna 
XL  anni,  tanto  clie  venissei'o  nella  terra  abitabile. 
Con  questo  cibo  nutricati  sono ,  insino  che  toccarono 
li  fini  della  terra  Canaan. 

36.  Ma  lo  gomor  e  la  decima  parte  di  efi. 


erat  quasi  semen  eorianciri  al- 
bum, «xustusque  ejus  quasi  si- 
mila?  cum  inelle. 

32.  Dixit  autem  Moyses  : 
Iste  est  sermo,  quem  prsecepit 
Domimis:  Imple  ^romor  ex  eo, 
et  custodiatur  in  futuras  retro 
generati  oiies ,  ut  noverint  pa- 
nem,  quo  alni  vos  in  solitu- 
dine, quando  educti  estis  de 
terra  Aecrypti. 

3?.  Dixitque  Moyses  ad 
Aaron:  Sume  vas  unum,  et 
niitte  ibi  Man.  quantum  potest 


capere  cromor  :  et  repone  co- 
rani Domino  ad  servandum  in 
generationes  vestras. 

34.  sicut  prsecepit  Doniinus 
Moysi.  Posuitque  illud  Aaron 
in  tabernar^ulo  reservandum. 

35.  Filli  autem  Israel  come- 
derunt  Man  quadraginta  annis, 
donec  venirent  in  terram  ha- 
bitabilem  :  hoc  cibo  aliti  sunt, 
usquequo  tangercnt  fines  tcr- 
rse  Chanaan. 

36.  Gomor  autem  decima 
pars  est  ephi. 
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1.  Adunque  partitasi  tutta  la  moltitudine  dei 
Ijoliuoli  d'  Israel  del  deserto  Sin ,  j)er  le  mansioni 
loro,  secondo  la  parola  del  Signore,  castellarono  in 
Ratidim,  dove  non  era  dell'  acqua  al  popolo  da  bere. 

Z.  Li  quali  gridanti  centra  Moisè  dissero  :  dà  a 
noi  r  acqua,  acciò  che  noi  beviamo.  Ai  quali  rispose 
Moisè:  che  gridate  voi  contro  a  me  ?  perchè  tentate 
lo  Signore  ? 

3.  Ebbe  sete  adunque  lo  popolo  per  la  penuria 
dell'  acqua,  e  mormorò  contro  Moisè,  dicendo:  perchè 
tacesti  noi  uscire  d'  Egitto ,  acciò  che  tu  uccidessi 
noi  e  li  figliuoli  nostri  e  le  bestie  di  sete  ? 

4.  E  chiamò  Moisè  allo  Signore ,  dicendo  :  che 
l'arò  a  questo  popolo  ì  àncora  uno  poco,  s'  io  indugio 
più,  loro  lapideranno  me. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  va  innanzi  al 
popolo ,    e  togli   teco  delli    più   vecchi    del   popolo 


CAPUT   XVII. 

1.  Igitur  profecta  omnis 
inultitudo  fìliorum  Israel  de 
deserto  Sin  per  mansiones 
suaSjjuxta  sermoiiem  Domini, 
castrainetati  suut  in  Raphidim, 
ubi  non  erat  aqna  ad  biben- 
dum  populo. 

2.  Qui  jur<xatus  centra  Moy- 
sen  ait:  Da  nobis  aqnam ,  ut 
bibamus.QuibusresponditMoy- 
ses:  Quid  jurfi'aniini  centra  me? 
CUF  tentatis  Uominum  ? 

.3.  Sitivit  er<^'0  ibi  populus 


prc"e  aqure  penuria,  et  murmu- 
ravit  centra  Moysen,  dicens: 
Cur  fecisti  nos  exire  de  Ae- 
fj:ypto,  ut  occidcres  nos,  et  li- 
beros  nostros,  acjumenta  siti? 

4.  Clamavit  autem  INIoyses 
ad  Dominum,  dicens:  Quid  fa- 
ciam  populo  Imic?  adhuc  pau- 
lulum ,  et  lapidaljit  me. 

5.  Et  ait  Dominus  ad  Moy- 
.sen:  Antecede  popnlum,  et  su- 
me  tecum  de  senioribus  Israel: 
et  virgam,  qua  percussisti  llu- 


VI  uni 

vade. 


folle  in  manu  tua ,  et 


(!'  Israol  ;  o  \;\  voi'P'a  ,  colla  (piale  pci-coLosti  l<»  liiitrio, 
tojjii   nella   mano   tua,   o    va. 

n.  Cerio  io  stai'ò  dinnaii/i  a  le  (|iii\i  sopra  la 
l>i(M,ra  (li  (Ji'eh;  e  jxM-cnoLcrai  la  jìielra  .  <'  uscirà 
(li  quella  acqua,  acciò  elio  boa  lo  popolo.  1^',  fece 
Moisò  così  (liiiiiaii/i  alli   più  vecchi  d'  Israel. 

7.  I"]  ('liianiò  lo  nome  di  (pudio  liiojio  'rKNTAZK)NK 
[)(M*  la  mormora/dono  de"  (iiiliindi  d'  Israel,  e  per(dò 
che  tentai'ono  Iddio  dicendo:   Iddio  è  in   noi  o  non(^ 

N.  Ma  venne  Amalec,  e  coiiibattea  centra  i  li- 
^liuoli  d*  Israel  in  Uaiidim. 

n.  1']  disse  Moise  a  losuè  :  elen-^i  f^Vi  nomini,  e 
nscilo  fuori  combcitti  centra  ad  Amalec  domane;  <' 
io  in  verità  istarò  nello  capo  «lei  colle ,  avendo  la 
verga  di  Dio  nella  mano  mia. 

10.  E  fece  losuè  quello  che  gli  disse  Moisè,  e 
combattè  centra  Amelec.  Ma  Moisè  ed  Aaron  e  Hui* 
andarono  sopra  1'  altezza  del  colle. 

11.  E  quando  levava  Moisè  la  mano,  vincea 
Israel  ;  ma  se  per  uno  poco  la  chinava ,  Amalec 
vincea. 


6.  Eh  c.ìto  stabo  ibi  coram 
te,  supra  petram  Horeb:  per- 
eutiesqne  petram.  et  exibit  ex 
ea  aqiia,  ut  bibat  popiilus.  Fe- 
cit  Moyses  ita  coram  seniori- 
bus  Israel  ; 

7.  et  vocavit  nomen  loci 
illius,  Tentatio,  propter  jur- 
^ium  lìlioram  Israel ,  et  quia 
tenta verunt  Dominum,  dicen- 
tes:  Estne  Dominus  in  nobis, 
an  non  ? 

8.  Venit  autem  Amalec,  et 
pug-nabat  centra  Israel  in  Ra- 
phidini. 


9.  Dixitquìe  Moyses  ad  .To- 
sue:  Elige  viros,  et  e^rressus 
pugna  centra  Amelec  :  cras  ego 
stabo  in  vertice  coUis,  liabens 
virgam  Dei  in  nianu  mea. 

10.  Fecit  Josue,  ut  locutus 
erat  Moyses,  et  pugnavi t  cen- 
tra Amalec;  Moyses  autem  et 
Aaron,  et  Hur  ascenderunt  su- 
per verticem  collis, 

1 1 .  Cumque  levaret  Moyses 
manus ,  vincebat  Israel  ;  sin 
antera  paululum  remisisset,  su- 
perabat  Amalec. 
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12.  Ma  le  mani  di  Moisò  erano  ^ravi:  to.ulionrlo 
adunque  la  pietra  i)Oserla  sotto  lui,  sopra  la  quale 
sedea  ;  ma  Aaron  e  Hur  sostenevano  le  mani  sue 
dall'  una  parte  e  dall'  altra.  K  questo  fatto  è  ,  acculo 
che  le  mani  sue  non  si  allassasseno  iiisino  al  tra- 
montare del  sole. 

13.  Ed  iscacciò  losuò  Amalec  e  lo  poi)olo  suo 
nella  bocca  del  coltello. 

14.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  scrivi  questo 
ammonimento  nel  libro,  e  mettilo  nelle  orecchie  di 
losue  :  in  verità  io  guasterò  la  memoria  d'  Amalec 
sotto  lo  cielo. 

15.  Ed  edificò  Moise  1'  altare  al  Signore  ;  e  chia- 
mò lo  nome  suo ,  lo  Signore  mia  esaltazione,  di- 
cendo : 

16.  Perciò  che  la  mano  del  Signore  e  la  bat- 
taglia di  Dio  sarà  centra  Amalec  dalla  generazione 
nella  generazione. 


12.  Manns  autem  Moysi 
erant  graves  ;  sumentes  iixitur 
lapidem,  posuerunt  subter  eum, 
in  quo  sedit;  Aaron  autem  et 
Hur  sustentabant  manus"  ejus 
ex  uti^aque  parte.  Et  factum 
est,  ut  manus  illius  non.lassa- 
rentur  usque  ail  occasum  soUs. 

i:^.  Fupi-avitquc  Josue  Ama- 
lec ,  et  populum  ejus  in  ore 
li  1  adii. 

14.    Dixit   autem    Dominus 


ad  Moysen  ;  scril)e  hoc  oh  mo- 
nimentum  in  libro,  et  trade 
auribus  Josue  :  delego  enim 
memoriam  Amalec  sub  cselo. 

15.  Aedilìcavitque  ^Nloyses 
altare  ;  et  vocavit  nomen  ejus, 
Dominus  cxaltatio  mea,  di- 
cens  : 

16.  Quia  manus  solii  Do- 
mini, et  bellum  Domini  erit 
centra  Amalec,  a  freneratione 
in  generationem. 


:W1 


i:soT)(» 


CAPO    XVIII. 

1.  \\  (|iiaii(l()  ('I)Ih'  iidilo  Ich'o  pi-cic  di  Madian  , 
(•()<inaU)  di  Moisr,  o^iii  cosa  ('lic  a\<'a  l'alia  lo  Si^iiioro 
a  M()is(*'  (»  ad  Israol  suo  popolo,  pci'ò  eh'  on-jj  avea 
tra  (lo  Israel  d'  l^^j^itto  ; 

'^.  lolse  Selbra  molilo  di  Moisò ,  la  «pialo  avoa 
riniaiidato , 

I).  0  due  suoi  li^liiioli,  do'  (piali  V  uno  si  chia- 
mava (lorsani ,  dicendo    lo    padre:    foiuvstiekk    vvi 

NKLLA    TKKKA   ALTRUI  , 

{.  o  l'altro  era  chiamato  Hliezer  ;  disse  in  vr»- 
rità  :  Iddio  del  tadkk  mio  aiutò  me  ,  E  scampò  me 

DAL   coltello   DI   FARAONE. 

5.  \'enne  adunque  letro,  cognato  di  Moisò,  e  li 
figliuoli  suoi  0  la  moglie  sua  a  Moisè  nel  deserto, 
dove  s'  era  incastellato  ap})resso  lo  monte  di  Dio. 

().  K  mandò  a  Moisè  dicendo:  io,  cognato  tuo 
letrOj  vengo  a  te,  e  la  moglie  tua,  e  due  tuoi  ligliuoli 
con  lei. 


CAPUT    XVIll. 

1.  Cumque  audisset  Jethro, 
sacerdos  Madian,  cognatus 
Moysi,  omnia  qu?e  lecerat  Deus 
Moysi,  et  Israeli  populo  suo, 
et  quod  eduxisset  Dominus 
Israel  de  Ae^ypto  : 

2.  tulit  Seplioram  uxoreiu 
Moysi,  quam  remiserat, 

3.  et  duos  tilios  ejus .  quo- 
rum unus  vocabatur  Gersam, 
dioente  patre:  Advena  fui  in 
terra  al  iena; 


4.  alter  veroEliezer;  Deus 
enim ,  ait,  patri  mei  adjutor 
meus,  et  eruit  me  de  gladio 
Pliaraonis. 

5.  Venit  ergo  Jethro ,  co- 
gnatus  Moysi ,  et  filii  ejus  et 
uxor  ejus  ad  Moysen  in  de- 
sertum,  ubi  erat  castrametatus 
juxta  montem  Dei. 

6.  Et  mandavit  Moysi,  di- 
eens:  Ego  Jethro  cognatus  tuus 
venio  ad  te,  et  uxor  tua,  et 
duo  hlii  tui  cum  ea. 


fAPO    XVIII  IVi.') 

7.  Il  ({uale  venuto  incontro  al  co^'nato  suo,  ado- 
roUo  e  basciò  lui  ;  e  salutaronsi  insieme  con  parole 
pacifiche.  E  quando  entree  nel  tabernacolo , 

H.  narrò  Moisè  al  cognato  suo  tutte  quelle  cose, 
che  fece  lo  Signore  (a  Moisè,  ed)  a  Faraone  e  a 
quegli  d'  Egitto  per  Israel,  e  tutta  la  fatica  eh'  era 
incontrata  loro  nello  andare,  e  come  liberò  loro  lo 
Signore. 

9.  E  rallegrossi  letro  sopra  tutti  li  beni  li  quali 
avea  fatti  lo  Signore  ad  Israel  ;  perciò  che  avea 
iscampato  lui  lo  Signore  della  mano  di  quelli  di 
Egitto  (e  della  mano  di  Faraone). 

10.  E  di:>^e  :  benedetto  lo  Signore ,  che  liberò 
voi  della  mano  di  queUi  d'  Egitto  e  della  mano  di 
Faraone  ;  il  quale  iscampò  lo  popolo  suo  della  mano 
di  quelli  d'  Egitto. 

11.  Ora  io  conosco  che  grande  ò  lo  Signore  so- 
pra tutti  gli  dii,  perciò  che  magnamente  ha  fatto 
centra  coloro  di  Egitto  (per  prego  di  Moise). 

12.  Offerse  adunque  letro,  cognato   di    Moisè,  li 
sacrifìcii  e  l'  ostie  a  Dio;  e  vennero  (Moisè  ed)  Aaron 


7-  Qui  egressns  in  oooiirsum 
cojxnati  sui,  adora vit,  et  oscu- 
latus  est  euiu;  salutaveruntque 
se  mutuo  verbis  pacilicis.  Cuni- 
(lue  iiitrasset  tahernaculum, 

8.  narravi t  Moyses  cognato 
suo  cunfta,  ([iv^o  fecerat  Do- 
minus  Pharaoni  et  Aegyptiis 
propter  Israel  ;  universumque 
laborem,  (jui  accidisset  eis  in 
itinere ,  et  quod  libera verat 
eos  Dominus. 

\).  Lfetatusque  est  Jethro 
super  omnibus  bonis ,  qua?  fe- 


cerat Dominus  Israeli,  eo  (juod 
eruisset  eum  de  niann  Ae<i-y- 
ptiorum, 

10.  et  ait:  Benedictus  Do- 
minus, qui  liberavit  vos  de 
nianu  Ae.iryptiorum,  et  de  manu 
Pharaonis,  qui  eruit  populum 
suum  de  nianu  Ae<i-ypt,i. 

11.  Nunc  cognovi,  quia  ma- 
gnus  Dominu-s  super  omnes 
deos  :  eo  quod  superbe  e  rerint 
centra  illos. 

]-2.  Obtuìit  er^'o  Jethro,  co- 
"rnatus   Movvsi,   liolocausta.   et 


:U<)  KSODO 

o  liifli  li  più  vocchi  d'  Isi'.'K'l,  acciò  clic  iiiaiipassoro 
del   |):mc  ('i»n   lui    iiiiiaiizi  al  Sij^'noiv. 

\'.\.  Ma  lalli't)  (lì  s«m1('  Mois(> ,  acciò  clic  ^iiidi- 
car=is(^  al  [)()[)()l() ,  il  (|iialc  istava  presentci  a  Moisò 
dalla  ninitiiia  insino  al  vos|)ro. 

1  I.  La  (juale  cosa  ({iiando  viddo  lo.tvo  .suo  co^'iiato, 
tutte  le  cose  cioè  cIk^  lìu^ea  nel  popolo,  disse:  che  è 
questo  clic  tu  l'ai  nel  popolo^  })erchè  solo  siedi,  e 
tutto  lo  popolo  t'  aspetta  dalla  mattina  insiiio  al 
vespro  ? 

15.  Al  quale  rispose  Moisè  ;  venne  a  me  lo  po- 
polo, addomaiKlaudo  la  sentenza  di  Dio. 

l(i.  l]  quando^  incontra  loro  alcuna  (discordia, 
ovver  discettazione),  vencono  a  me,  acciò  eh'  io  giu- 
dichi iiitra  loro,  e  mostri  li  comandamenti  di  Dio  e 
le  leggi  sue. 

17.  E  quelli  disse:  tu  non  fai  buona  cosa. 

18.  Conciosia  cosa  che  per  fatica  ti  consumerai 
tu,  e  questo  popolo  il  quale  è  teco  ;  oltre  le  forze 
tue  è  questa  cosa;  solo  non  potresti  sostenere. 


hostias  Doo;  veneriintquc  Aaron 
et  omnes  seniores  Israel,  ut 
comederent  panem  cum  eo  co- 
rani Deo. 

13.  Altera  auteni  die  sedit 
Moyses,  ut  judicarot  populum, 
qui  assistebat  Moysi  a  mane 
usque  ad  vesperam. 

14.  Quod  cum  vidisset  co- 
gnatus  ejus,  omnia  scilicet  qu?e 
a^rebat  in  populo,  ait  :  Quid  est 
hoc  quod  laeis  in  plebe?  cur 
solus  sedes,  et  omnis  populus 
prsestolatur  de  mane  usque  ad 
vesperam  ? 


15.  Cui  respondit  Moyses: 
Venit  ad  me  populus  quaerens 
sententiam  Dei. 

16.  Cumque  acciderit  eis 
aliqua  disceptatio,  veniunt  ad 
me,  ut  judicem  Inter  eos,  et 
ostendam  prsecepta  Dei,  et  le- 
p:es  ejus. 

17.  At  ille  :  Non  bonam,  in- 
quit,  rem  facis: 

18.  stulto  labore  consume- 
ris  et  tu,  et  populus  iste,  qui 
tecum  est:  ultra  vires  tuas 
est  negotium,  solus  illud  non 
poteris  sustinere. 


CAVO   XVIII  TMT 

19.  Ma  odi  In  parole  mie  e  li  eoiisigli,  e  sarae 
lo  Sinrjiore  teco  :  la  che  tu  sia  sopra  il  jiopolo  in 
quelle  cose  che  al  Signore  s'  appartengono ,  acciò 
che  tu  rai)porti  quelle  cose  che   sono   dette  da  Dio; 

20.  e  mostri  al  popolo  le  cerimonie  e  lo  i-ito 
(cioè  modo)  di  adorare,  e  la  via  per  la  quale  andare 
debbano,  e  le  opere  che  debbano  fare. 

21.  Ma  prevedi  di  ogni  schiatta  uomiiii  Mie- 
tenti e  tementi  Iddio,  iielli  quali  sia  verità,  e  che 
abbiano  in  odio  l'avarizia;  e  ordina  di  loro  li  tri- 
buni, li  centurioni  e  li  quinquagenari!  e  li  decani; 

22.  li  quali  giudichino  lo  popolo  in  ogni  tempo  ; 
e  ({ualunque  cosa  sarà  maggiore,  riportinla  a  te  ;  e 
loro  le  cose  minori  giudichin  solamente:  [ùù  lieve 
sarà  a  te ,  partito  lo  carico  in  altri. 

23.  Se  questo  farai ,  tu  empirai  ogni  comanda- 
mento di  Dio;  e  li  comandamenti  di  Dio  potrai 
sostenere  ;  e  tutto  questo  popolo  sì  ritornerà  ai  luoghi 
suoi  con  pace. 


19.  Sed  aneli  verba  mca 
atque  Consilia,  et  erit  Deus 
teciim.  Flsto  tu  populo  in  his 
qiup.  ad  Deirm  pertinent ,  ut 
referas  quae  dicuntur  ad  enm: 

20.  ostendasque  populo  ce- 
remonias  et  ritnni  colendi, 
viamquo  per  quam  in<?i'edi  de- 
beant,  et  opus  quod  facere  de- 
beant. 

21.  Previde  autem  de  omni 
plebe  viros  potentes,  et  timen- 
tes  Deum,  in  quibus  sit  veri- 
tas,  et  qui  oderint  avaritiam, 


et  ronstitue  ex  eis  tribunos , 
et  centuriones,  et  quinquage- 
narios,  et  decanos. 

22.  qui  judicent  populum 
omni  tempore:  quidquid autem 
majus  fuerit,  referant  ad  te, 
et  ipsi  minora  tanturnmodo  ju- 
dicent: leviusque  sittibi,  par- 
tito in  alios  onere. 

23.  Si  hoc  feceris,  implebis 
iniperium  Dei.,  Qt  prsecepta 
ejus  poteris  sustentare  :  et  om- 
nis  lue  populus  revertetur  ad 
loca  sua  cuni  pace. 


iUS  Ksono 

:;^l.  Le  (inali  coso  udito,  Moisò  foco  o{ì;iiì  rosa 
ch(^  colili  ^ii  avna  dolio. 

2').  ImI  (doili  nii  uomini  |»iii  savii  o  iiiìliIìoi-ì  di 
lullo  Israel,  loco  loi'o  pi'iticipi  del  popolo  ^  li-ihiini  (3 
conlniMoiii    o  (inin([ua;4-onai"ii   o  doc.-mi. 

*J<i.  lii  (jiiaJi  i!Ìiidi(;assoro  lo  po[)ol()  in  o^jiii  lonipo; 
ma  (pi.-dniKiuo  cosa  ora  più  li'i'avo  ,  sì  la  poi'^evano 
a  Ini  :  solamonU^  lo  coso  j)in  aji:ovoli  iiindicavano. 

27.  K  lasciò  lo  coj^iiato  suo;  il  ([ualo,  ritornato, 
andò  noi  la  terra  sua. 

CAPO    XIX. 

1.  Nel  mese  terzo  del  partinionto  d*  Isi-aol  della 
terra  d'  Egitto ,  in  questo  dì  venne  nella  solitudine 
di  Sinai. 

2.  Che  partendosi  da  Ralidim.  e  pervenenti  in- 
siiio  nel  deserto  di  Sinai,  s'  incastellarono  in  quello 
medesimo  luogo;  e  quivi  li  figliuoli  d'  Israel  fecero 
case  nella  regione  del  monte. 


24.  Quibus  auditis,  Moyses 
tecit  omnia,  qua^  ille  sugges- 
serat. 

25.  Et  electis  viris  strenuis 
(le  cimcto  Israel,  constituit  eos 
principes  populi,  tribunos,  et 
centiiriones,  et  quinquagena- 
rios,  et  decanos. 

26.  Qui  judic.ibant  plebem 
omui  tempore;  quidquid  autem 
gravius  erat,  referebant  ad 
eum,  faciliora  tantummodoju- 
dicantes. 

27.  Dimisitque  cogiiatuni 


suum,   qui   reversus   abiit  in 
terram  suam.  ' 

CAPUT  XIX. 

1.  Mense  tertio  egressionis 
Israel  de  terra  Aegypti,  in  die 
liac  venerunt  in  solitudinem 
Sinai. 

2.  Nana  profecti  de  Raphi- 
dim,  et  perveniente;-'  usque  in 
desertum  Sinai,  castrametati 
sunt  in  eodem  loco,  ibique 
Israel  fixit  tentoria  e  regione 
mentis. 


CAPO     XVI  HI  :')!'.) 

:].  Ma  Mois<^  andò  a  Dio  nel  monto;  e  chiamò 
lui  lo  Signore  del  monte,  e  disse:  queste  cose  dirai 
alla  casa  di  lacob ,  e  annunzierai  alli  ligliuoli 
d'  Israel  : 

4.  Voi  stessi  vedeste  quelle  cose  eh'  io  ho  fatte 
a  quelli  d'  Egitto,  e  come  io  portai  voi  sopra  1'  ale 
dell'  aquile,  ed  abbiavi  assunti  a  me. 

5.  Se  adunque  udirete  la  voce  mia,  e  guarderete 
lo  patto  mio ,  sarete  a  me  in  dilezione  \nh  di  tutti 
li  popoli:  mia  in  verità  è  tutta  la  terra. 

6.  E  voi  sarete  a  me  in  regno  sacerdotale,  e 
gente  santa;  e  queste  sono  le  parole  che  favellerai 
alli  figliuoli  d'  Israel. 

7.  Venne  Moisè ,  e  chiamò  li  maggiori  di  nasci- 
mento del  popolo ,  ed  espose  tutte  le  parole  le  quali 
gli  comandava  lo  Signore. 

8.  Rispose  tutto  il  popolo  insieme ,  e  disse  :  tutte 
quelle  cose  che  disse  lo  Signore  faremo.  E  quando 
rapportò  Moisè  le  parole  del  popolo  al  Signore , 


3.  Moyses  aiiteiu  ascendit 
ad  Deum;  vocavitque  eiim  Do- 
minus  de  monte,  et  alt:  Hciec 
dices  domui  Jacob,  et  annuii- 
tiabis  fìliis  Israel  : 

4.  Vos  ipsi  vidistis,  qua)  fe- 
cerim  Aegyptiis,  quomodo  por- 
taverim  vos  super  alas  aqui- 
larum,  et  assumserim  inihi. 

.").  Si  er^o  audieritis  vocem 
meam,  et  custodieritis  pactum 
nieum,  eritis  mihi  in  peculium 
de  cunctis  populis:  mea  est 
euini  omnis  terra. 


G.  Et  vos  eritis  mihi  in  re- 
f^num  sacerdotale,  et  «jens 
sancta.  Hiiec  sunt  verba,  qufe 
loqueris  ad  fllios  Israel. 

7.  Yenit  Moyscs;  et  convo- 
catis  majoribus  natu  populi , 
exposuit  omnes  sermones,  quos 
mandaverat  Dominus. 

8.  Responditque  ouiiiis  po- 
pulus  simul:  Cuncta  qua)  locu- 
tus  est  Dominus*,  faciemus. 
Cumque  rotulisset  Moysos  vcv- 
ba  populi  ad  Dominum  , 


ICiO  i:s()iKt 

\).  risposo  .1  lui  lo  SiiiMiniv  :  l:ì;i  ni';i  vci'i'ò  .-i  l,o 
ii('ll:i  ()s<'iirii:i  (\('\\;\  iiii\<)l.i,  .'icciò  cln'  od.-i  io  popolo 
lo  mio  lavcllarc  il  (pialo  io  l;ii'ò  a  le.  r  poi  crfMJa 
a  t(^  ili  p<M*poluo.  Niiiiciò  adiiiKpio  Mois^  \o  parole 
(lei   pojK)lo  al  Signore. 

10.  Il  (pialo  (lisso  a  Ini:  vao  al  popolo,  n  saFiti- 
lica  coloro  o^iyi  e  doiiiaiii;  e  la\'iiisi  Ir»  vosti- 
iiKMita  loro. 

11.  K  siano  appai"(3C('hiati  lo  dì  terzo;  nello  dì 
torzo  discenderà  lo  Signore  innanzi  ad  ogni  schiatta 
sopra  lo  monte  Sinai. 

1?.  E  ordinerai  al  poi)olo  li  termini  d'  intorno, 
e  dirai:  liuai'datevt ,  che  voi  non  sagliate  nello  monte, 
ile  non  tocchiate  le  fini  sue  :  chiunque  toccherà  lo 
monte,  di  morte  incontinente  morrà. 

13.  La  mano  non  tocchi  lui  ;  ma  colle  i)ietre 
sia  opprimuto,  ovvero  che  sia  cavato  alle  mazze; 
se  animale  sia ,  ovvero  uomo ,  non  viverà  ;  quando 
comincerà  a  sonare  colla  buccina ,  allora  salgano 
nel  monte. 


U.  ait  ei  Dominus  :  Jam  mine 
veniam  ad  te  in  caligine  nubis, 
ut  audiat  me  populus  loquen- 
tem  ad  te ,  et  credat  tibi  in 
perpetuum.  N  unti  a  vi  t  ero;o 
Moyses  verba  popnli  ad  Do- 
minum. 

10.  Qui  dixit  ei:  Vade  ad 
populum,  et  sanctiflca  illos 
hodie,  et  ci'as,  laventque  ve- 
sti menta  sua. 

11.  Et  sint  parati  in  diem 
tertium  :  in  die  enim  tertia 
descendet  Dominus  coram  omni 
plebe  super  montem  Sinai. 


12.  Consti tuesque  terminos 
populo  per  circuitum,  et  dices 
ad  eos:  Cave  te  ne  ascendati? 
in  montem,  nec  tarij^ratis  fines 
illius:  omnis  qui  tetijxerit  mon- 
tem, morte  morietur. 

13.  ^Manus  non  tanget  eum, 
sed  lapidibus  opprimetur ,  aut 
confodietur  jaculis:  si  ve  jumen- 
tum  fuerit,  si  ve  homo,  non  vi- 
vet:  eum  coeperit  elanrrere  buc- 
cina, tuncasceudant  in  montem. 


CAPO    XVI  HI  :C)l 

14.  E  discese  Moisè  del  monte  al  popolo,  e  san- 
tificò lui.  E  quando  ebbero  lavato  le  vestimenta  loro, 

15.  disse  a  loro  :  siate  apparecchiati  nello  terzo 
die,  né  non  vi  approssimate  alle  mogli  vostre  (dice 
Dio  onnipotente). 

16.  Già  era  venuto  lo  terzo  die ,  e  la  mattina 
schiarava;  ed  ecco  incominciarono  ad  essere  uditi 
li  tuoni,  e  risplendere  le  saette,  e  li  nuvoli  gran- 
dissimi coprire  lo  monte  ;  e  lo  clamore  della  buccina 
fortemente  gridava.  Temette  lo  popolo  eh'  era  nei 
castelli. 

17.  E  quando  eb])e  menato  loro  Moisè  incontro 
a  Dio  dal  luogo  delli  castelli ,  istettero  alle  radici 
del  monte. 

18.  Ma  tutto  lo  monte  Sinai  fumava;  [)erciò 
eh'  era  disceso  lo  Signore  Iddio  sopra  quello  in  si- 
militudine di  fuoco  ;  e  usciva  lo  fumo  di  quello , 
quasi  come  di  fornace  ;  ed  era  tutto  lo  monte  spa- 
ventevole. 

19.  E  lo  suono  della  buccina  a  poco  a  j)Oco 
crescea ,  e  (crescea    lo  suono  della    buccina ,  alcuna 


14.  Descenditque  Moyses  de 
monte  ad  populum,  et  sancti- 
flcavit  eum.  Cumqiie  lavissent 
vestimenta  sua, 

15.  alt  ad  eos:  Estote  pa- 
rati in  diem  tertium,  et  ne  ap- 
propinquetis  uxoribus  vestris. 

16.  Jamqne  advonerat  ter- 
tius  dies,  et  mane  inelaruerat; 
et  ecce  ccBpenmt  audiri  toni- 
trua,  ac  micare  fulfrura,  et 
nubes  densissima  operire  mon- 
tem,  clangorqne  buccinse  ve- 
hcmentius  perstrepebat  ;  et  ti- 


muit  populns  qui  erat  in  ca- 
stris. 

17.  Cumque  eduxissot  eos 
Moyses  in  oceursum  Dei  de 
loco  castrorum,  stetevunt  ad 
radices  mentis. 

18.  Totus  autem  mons  Sinai 
fumabat  ;  eo  quod  descendisset 
Dominus  super  eum  in  i^rne , 
et  ascendere t  lunuis  ex  co 
quasi  de  fornace;  eratque  omnis 
mons  terribilis. 

19.  Et  sonitus  buccina)  pau- 
latim  crescebat  in   majus.    et 


volta  :il(|ii;nil()  in.-ijjjjioi-c  <»  prolisso,  cior)  \)i\\  liuiM-a- 
iiKMil.o  s"  ;is|ioM;i\;i  ;  o  I;i\('1I;lv,'i  Moisè  ,  (»  io  Signore 
risjiondcnn.  .-i   lui. 

L^O.  1^  (lisc('S(.»  lo  Signore;  sopita  luoiite  Sinai,  in 
((iiolla.  modosini.'i  alte/za  del  nionto,  e  chiamò  Moisò 
iK^ir  altezza  sua.    Il  (piahi  (piando  asceso  , 

'il.  disse  a  lui:  discendi,  e  protesta  al  poi)olo, 
acciò  che  pei'  avventura  ne  volessero  tra})assare  li 
termini  a  vedcM'*^  lo  Siiznore,  e  perisca  di  l(jro  molta 
moltitudine. 

1^'i.  Ma  li  sacerdoti,  li  quali  verranno  al  Si^no- 
n^,  siano  santificati,  acciò  che  non  li  percuota. 

23.  E  dissf^  Moisò  al  Signore:  non  potrà  salire 
lo  popolo  nel  monte  Sinai  ;  tu  in  verità  hai  testifi- 
ficato  e  comandasti,  dicendo  :  poni  i  termini  intorno 
al  monte,  e  santifica  lui. 

24.  Al  quale  disse  lo  Sii^nore  :  va  e  discendi; 
ed  ascendi  tu ,  ed  Aaron  (tuo  fratello)  teco  ;  ma  li 
preti  e  il  popolo  non  trapassino  li  termini ,  e  non 
salgano  al  Signore,  acciò  che  per  avventura  non 
uccida  loro. 


pi'olixius  tendebatur;  Moyses 
loquebatur,  et  Deus  responde- 
bat  ei. 

20.  Desccnditque  Domuius 
super  montem  Sinai  in  ipso 
mentis  vertice,  et  vocavit  Moy- 
sen  in  cacumen  ejus.  Quo  cum 
ascendisset, 

21.  dixit  ad  eum:  Descen- 
de, et  contestare  populum,  ne 
forte  velit  transcendere  termi- 
nos  ad  videnduiu  Dominum,  et 
pereat  ex  eis  plurima  mul- 
titudo. 

22.  Sacerdotes  quoque,  qui 


accedunt  ad  Dominum,  sancti- 
flcentur,  ne  percutiat  eos. 

23.  Dixitque  Moyses  ad  Do- 
minum: Non  poterit  vulgus 
ascendere  in  montem  Sinai:  tu 
enim  testificatus  es,  et  jussi- 
sti ,  dicens  :  Pone  terminos  cir- 
ca montem,  et  sanctifica  illum. 

24.  Cui  aitDominus:  Vade, 
descendesque  tu,  et  Aaron  te- 
cum:  sacerdotes  autem  et  po- 
pulus  ne  transeant  terminos, 
nec  ascendant  ad  Dominum,  ne 
forte  intertìciat  illos. 


>,5:>, 
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25.  E  discese  Moisò  al  popolo,  ed  o^uì  cosa  nar- 
rò a  loro. 


CAPO    XX. 

1.  E  disse  lo  Signore  tutte  queste  cose  in  i)arole 
a  Moisò,  dicendo  : 

2.  Io  souo  lo  Signore  Iddio  tuo ,  il  quale  trassi 
te  della  terra  d'  Egitto,  e  della  casa  della  servitù. 

3.  Non  averai  altri  Iddii  innanzi  a  me. 

4.  Non  farai  a  te  intagliatura ,  e  ninna  sinjili- 
tudine  la  quale  ò  in  cielo  di  sopra ,  nò  di  quelle  che 
sono  nella  terra  di  sotto,  ne  di  quelle  che  sono  nel- 
r  acque  sotto  la  terra. 

5.  Non  adorerai  quelle  cose ,  nò  coltiverai.  In 
verità  io  sono  lo  Signore  Iddio  tuo ,  forte  ed  ama- 
tore; il  quale  visito  le  iniquitadi  dei  padri  nelli  fi- 
gliuoli loro  insino  nella  terza  e  quarta  generazione, 
contro  a  coloro  che  odiano  me  ; 

6.  e  facendo  misericordia ,  in  migliaia ,  a  quelli 


25.  Descenditque  Moyses  ad 
populum,  et  omnia  narravit 
eis. 

CAPUT   XX. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
cunctos  sermones  hos: 

2.  Ego  simi  Dominus  Deus 
tuus,  qui  eduxi  te  de  terra 
Aegypti,  de  domo  servitutis. 

3.  Non  habebis  Deos  alie- 
nos  corani  me. 

4.  Non  facies  tibi  sculptile, 
ncque   omnem   similitudinem, 


quse  est  in  eselo  desuper ,  et 
quse  in  terra  deorsum,  nec  eo- 
rum  quse  sunt  in  aquis  sub 
terra. 

5.  Non  adorabis  ea,  ncque 
coles:  ego  sum  Dominus  Deus 
tuus  fortis ,  zelotes ,  visitans 
iniquitatem  patrum  in  fllios  . 
in  tertiam  et  quartam  genc- 
rationem  eorum,  qui  oderuni 
me, 

6.  et  tacieus  m[sericordiam 
in  millia  bis,  qui  diligunt  me, 
et  custodiunt  prsecepta  mea. 

23 
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che  amano  mo,  o  elio    guardano    li    coiiiaiKÌainenti 


IIIKM. 


7.  Non  ricoverai  il  nomo  di  Dio  iiivano;  e  colni 
il  qnalo  pif^lierà  il  nonu^  do!  Sijiii(H"<'  Iddio  sno  in- 
darno, sar<à  col])evole. 

S.  E  stiati  a  mente ,  che  lo  die  del  sabbato  Ui 
santilìchi. 

9.  Sei  dì  adoi)ererai,  e  farai  tntti  li  lavorii  tuoi. 

10.  Ma  nel  settimo  di,  (*io<'  il  sabbato  ;  jjerò 
eh'  esso  ò  dì  del  Signore  tuo  Iddio  ;  non  farai  in 
quello  dì  ninno  tuo  fatto,  nò  tu,  nò  il  figliuol  tuo,  nò 
la  lìtiliuola  tua,  nò  lo  servo  tuo,  nò  1'  ancilla  tua,  nò 
la  bestia  tua,  e  lo  forestiere  il  quale  sia  dentro 
alle  porte  tue  (non  faccia  cosa  di  lavorio). 

11.  Imperciochè  Iddio  in  sei  dì  fece  lo  cielo  e 
la  terra ,  e  lo  mare  ed  ogni  cosa  eh'  è  in  quello  ; 
e  il  dì  settimo  si  riposoe.  E  perciò  benedisse  Iddio 
lo  dì  del  sabbato,  e  santificò    quello. 

12.  Onora  lo  padre  tuo  e  la  madre  tua ,  acciò 
che  tu  viva  lungamente  sopra  la  terra,  la  quale  lo 
Signore  Iddio  darà  a  te. 


7.  Non  assumes  nomen  Do- 
mini Dei  lui  in  vanum  :  nec 
enini  liabebit  insontem  Domi- 
nus  eum,  qui  assumserit  nomen 
Domini  Dei  sui  frustra. 

8.  Memento,  ut  diem  sab- 
bati sanetifìces. 

9.  Sex  diebus  operaberis,  et 
facies  omnia  opera  tua. 

10.  Septimo  autem  die  sab- 
batum  Domini  Dei  tui  est:  non 
facies  omne  opus  in  eo,  tu,  et 
lilius  tuus  et  tìlia  tua,  servus 
tuus  et  ancilla  tua,  jumentum 


tuum,  et  ad  vena  qui  est  intra 
portas  tuas. 

11.  Sex  enim  diebus  fecit 
Dominus  caelum  et  terram,  et 
mare,  et  omnia  qu8e  in  eis 
sunt,  et  requievit  in  die  sep- 
timo, idcireo  benedixit  Domi- 
nus diei  sabbati,  et  sanctiflca- 
vit  eum. 

12.  Honora  patrem  tuum  et 
matrem  tuam,  ut  sis  longsevus 
super  terram,  quam  Dominus 
Deus  tuus  dabit  tibi. 
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13.  Non  uccidere. 

14.  Non  ti  impacciar  con  la  inogiiere   d'  altrui. 

15.  Non  l'arai  furto. 

16.  Non  lavellerai  contro  al  [)rossimo  tuo  la 
falsa  testimonianza. 

17.  Non  desiderare  la  casa  del  prossimo  tuo  ;  e 
non  desiderare  la  sua  moglie  nò  '1  servo  suo,  non 
r  anelila  sua,  (non  la  pecora),  non  lo  bue,  non  T  asino, 
non  ninna  cosa  che  sue  siano,  (cioè  del  prossimo,  o 
di  cui  di  soi)ra  t'  ho  nominato). 

18.  E  tutto  lo  popolo  udiva  le  voci  e  li  lampi  e 
lo  suono  della  buccina  ;  e  lo  monte  fumante  ^  edeano  ; 
ed  isf)aventati  di  paura  stettero  da  lungi , 

19.  dicendo  a  Moisè  :  favella  tu,  e  noi  puliremo; 
non  favelli  a  noi  lo  Signore ,  acciò  clie  noi  per  av- 
ventura non  moriamo. 

20.  E  disse  Moisè  al  i)opolo  :  non  abbiate  paura  ; 
acciò  che  provasse  voi,  venne  Iddio,  acciò  che  la 
paura  sua  fosse  in  voi ,  acciò  che  voi  non  peccaste. 


\'A.  Non  occides. 

14.  Non  nKiechaberis. 

15.  Non  furtiun  facies. 

10.  Non  loqueris  con  tra  pro- 
ximuui  tuum  falsuni  testimo- 
nium. 

17.  Non  concupisces.domum 
proximi  tui  :  nec  dcsiilerabis 
uxorem  ejus,  non  servum,  non 
aucillam,  non  bovein,  non  asi- 
lunn,  nec  omnia  qua)  illius 
sunt. 

18.  Cunctus  autem  populus 
vidcbat  voces  et  lampades.  et 


sonitum  buccinie,  nionienique 
fumantem  ;  et  perterriti  ac  pa- 
vore  concussi,  steterunt  procul, 

19.  dicentes  Moysi:  Loque- 
re  ui  nobis  et  audienius:  non 
loquatur  nobis  Dominus ,  ne 
forte  moriamur. 

20.  Et  ait  Moyses  ad  po- 
pulum:  Nolite  timei^e:  ut  enim 
probaret  vos,  venit  Deus,  et 
ut  terror  illius  es5et  in  vobis, 
et  non  peccaretis. 


!r)()  KSOIH) 

'Jl.  Va]  istoito  il  popoli»  (l;ill;i  liin;j;i;  n  Moisò  so 
n'  aiidò  .-ilL'i   ()S('iii'il;i,  (lo\(>  ci'a   Iddio. 

:^'^.  Disso  ancora  lo  Similoro  a  Moisò  :  qiioste  cose 
dirai  ai  lìj^liiioli  d'  Israel  :  xoì  rodeste  che  d(d  cielo 
io  lavollai  a  voi. 

ti)5.  Non  l'areio  ^li  dii  dell' ariento  ;  ne  ^li  dii 
dell'  oro  farete  a  voi. 

:^[.  Farete  a  me  f  ailare  di  terra;  e  olferireto 
soi)ra  quello  li  sacrilìcii  e  le  pacificlio  cose  vostre , 
le  i)ecore  e  buovi  vostri ,  in  ogni  luogo  nel  quale 
la  memoria  sarà  del  nome  mio  ;  verrò  a  te  ;  bene- 
dicerò  te. 

25.  E  se  r  altare  farai  a  me  di  pietre,  non  edi- 
ficherai quello  di  pietre  segate  ;  e  se  tu  farai  lo  olo- 
causto tuo  sopra  quello,  si  violerà. 

20.  Non  andare  sopra  lo  grado  allo  mio  altare, 
acciò  che  non  si  rinnovelli  la  sozzura  tua  (  cioè  il 
peccato). 


21.  Stetitque  populus  de 
longe.  Moyses  autem  accessit 
ad  oaligiiieni  in  qua  erat  Deus. 

22.  Dixit   prieterea  Domi- 
nus  ad  Moyseu:  Ilsec  dices  fl- 
liis  Israel:  Vos    vidistis   quod  • 
de  caelo  locutus  sim  vobis.         i 

23.  Non  facietis  deos  ar^^en-  ' 
teos,  nec  aureos  facietis  vobis. 

24.  Altare  de  terra  facietis  i 
milii ,  et  offeretis  super  eo  lio- 
locausta    et    pacifica    vestra , 


oves  vestras  et  boves  in  omni 
loco ,  in  quo  memoria  fuerit 
nominis  mei  :  veniam  ad  te , 
et  benedicam  tibi. 

25.  Quodsi  altare  lapideum 
feceris  mihi ,  non  sedificabis 
illud  de  sectis  lapidibus:  si 
enim  levaveris  cultrum  super 
eo,  poUuetur. 

26.  Non  ascendes  per  gra- 
dus  ad  altare  meum,  ne  reve- 
letur  turpitudo  tua. 
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CAPO     XXI. 

1.  (Questi  sono  li  giudicii  che  tu  proporrai  alli 
fìgliuoli  d'  Israel. 

2.  Se  comprerai  lo  servo  Ebreo  ,  sei  anni  servirà 
a  te  ;  nel  settimo  se  ne  partirà   libero  e  grazie vole. 

3.  Con  qualunque  veste  v'  entrerà,  con  cotale 
se  n'  esca  ;  e  s'  egli  ha  moglie,  se  ne  vadano  insieme. 

4.  E  se  Iddio  darà  a  colui  moglie ,  e  partorirà 
figliuoli  e  figliuole ,  la  femina  e  li  figliuoli  suoi  sa- 
ranno del  signore  suo;  ed  egli  veramente  n'  uscirà 
col  vestire. 

5.  E  se  dirà  lo  servo  :  io  amo  lo  signore  mio  e 
la  moglie  e  li  figliuoli ,  non  ne  partirò  libero  ; 

6.  offerisca  lui  lo  signore  allo  Iddio;  e  appic- 
cherallo  all'  uscio  e  posta ,  e  perforerà  le  orecchie 
sue  con  la  subia  ;  e  sarà  a  lui  servo  in  sempiterno. 

7.  E  se  alcuno  altro  venderà  la  figliuola  per 
Tante ,  non  vada  siccome  1'  anelila  soglia  uscire. 


CAPUT  XXI.  j  ejus   erunt   domini  sui  ,   ipse 

vero  exibit  cuin  vestiti!  suo. 

1.  Hsec  sunt  judicia,  qu^e  5.  Quodsi  dixerit  servus  : 
propones  eis.                                 Diligo  dominum  rneum  et  uxo- 

2.  Si  emeris  servuin  He-  rem  ac  liberos,  non  e^rrediar 
brseum,  sex  aniiis  serviet  tibi  :  i  liber  : 

in   septimo    egredietur    liber  6.  ofieret  eum  dominus  diis, 

gratis.  et   applicabitur   ad  ostium  et 

3.  Cum  quali  veste  intra-  '  postcs ,  perforabitquc  aurem 
verit,  cum  tali  exeat:  si  ha-  j  ejus  subula,  et  crit  ei  servus 
bens  uxorem,   et  uxor  egre-  '  in  sseculum. 

dietur  simul.  I        7.  Si  quis  vendiderit  fìliam 

4.  Sin  autem  dominus  de-  1  suani  in  famulam ,  non  egre- 
derit  illi  uxorem,  et  pepererit  dietur  sicut  ancillse  exire  con- 
lilios  et  fìlias,  mulier  et  liberi  '  sueverunt. 


s.  S'  oll.M  (lispi,'ic('i";i  :\'^\ì  ocelli  flol  siiiiioi-p  suo. 
.-ilio  <|ii;ile  din  sin  d.-ita  .  l.'iscor.'i  \(}\  ;  iii;i  ;i(|  iiìU-o 
popolo  inni  ;i\i';i  podcst'i  Hi  \'<mi(1(M'o  ,  s'  o^jli  spiv-/- 
/crà   lei. 

1).  Ma  so  al  litiliiioh»  suo  la  dosso  [)oi'  I)io;ììì<^, , 
socoiido   r  usanza  dol   (i^jliuolo  laivi  a  coJoi. 

10.  Ma  s(^  un'  altra  a  lui  (orivi  .  j>rovvoflr»rà  1p 
iio/zo  alla  putta;  o  lo  vestiiiionla  o  il  jn'ozzo  della 
})ndicizia  non  uo^^liorà. 

11.  So  questo  tre  cose  non  laWi,  aiulerassene 
iirazi(n()l niente  senza  pecunia. 

l'J.  (Jhi  percuoterà  V  nomo,  volendolo  uccidere. 
di  morie  morrà. 

K).  Ma  chi  non  ha  insidiato,  ma  Iddio  dà  lui 
nelle  mani  sue,  ordinerò  a  te  lo  ìno^o  nel  quale 
debba  (uggire. 

14.  vSe  alcuno  i)or  malizia  ucciderà  lo  prossimo 
suo  e  [KM'  insidie ,  divellerai  lui  dall'  altare,  acciò 
eh'  egli  muoia. 


8.  Si  displicuerit  oculis  do- 
mini sui,  cui  tradita  fuerat, 
dimittet  eara  :  populo  autem 
alieno  vendendi  non  hahebit 
potestatem,  si  spreverit  eam. 

9.  Sin  autcm    filio   suo  de-  | 
sponderit  eam,  juxta  morcm 
fìliarum  t'aciet  illi.  , 

10.  Quodsi  alteram  ei  ac-  j 
ceperit,  providebit  puellae  nu- 
ptias,  et  vestimeli ta,   et  pre- 
tium  pudicitise  non  negabit. 

11.  Si  tria  ista  non  fecerit,  ] 
egredietur  gratis  absque  pe-  | 
eunia.  ' 


12.  Qui  percu sseri t  homi- 
nem voleus  occidere,  morte 
moriatur. 

13.  Qui  autem  non  est  insi- 
diatus,  sed  Deus  ilkim  tradi- 
dit  in  manus  ejus:  constituam 
tibi  locum  in  quem  funere 
de  beat. 

14.  Si  quis  per  industriam 
occiderit  proximum  suum ,  et 
per  insidias,  ab  altari  meo 
evelles  eum,  ut  moriatur. 
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15.  Chi  batterà  lo  padre  suo  ovvero  l.-i  madre , 
di  morte  morrà. 

16.  Chi  involerà  1'  uomo,  e  venderà  lo  con- 
giunto con  moglie ,  di  morte  muoia. 

17.  Chi  maledice rà  lo  i)adre  o  la  madre  sua,  di 
morte  morrà. 

18.  Se  contenderanno  gli  uomini,  e  percuoterà 
alcuno  lo  prossimo  suo  colla  pietra  ovvero  col  pugno, 
e  quegli  non  morrà,  ma  giacerà  nel  letto; 

19.  se  si  leverà,  e  anderà  fuori  sopra  la  mazza 
sua,  innocente  sarà  colui  che  il  percosse,  così  per- 
tanto che  gli  lavorìi  suoi  e  le  spese  ne'  medici  re- 
stituisca. 

20.  Chi  batterà  lo  servo  suo  o  1'  anelila  colla 
mazza,  e  morti  saranno  nelle  mani  sue,  del  peccato 
colpevole  sarà. 

21.  Ma  se  uno  dì  sopravi  vera,  ovvero  due,  non 
sottostarà  alla  pena ,  i)erciò  che  di  sua  pecunia  fue 
acquisto. 


15.  Qui  percusserit  patrem 
siium  aut  matrem,  morte  mo- 
riatur. 

16.  Qui  furatus  fuerit  ho- 
minem ,  et  vendiderio  eum , 
convictus  nox?e,  morte  mo- 
riatur. 

17.  Qui  maledixerit  patri 
suo,  vel  matri ,  morte  mo- 
riatur. 

18.  Si  rixati  fuerint  viri , 
et  percusserit  alter  proximum 
suum  lapide  vel  pu<?no,  et  ille 
mortuus  non  fuerit,  sed  ja- 
cuerit  in  lectulo  : 


19.  si  surrexerit,  et  ambu- 
laverit  foris  super  baculum 
suum,  innocens  erit  qui  per- 
cusserit, ita  tamen  ut  operas 
ejus,  et  impensas  in  medicos 
restituat. 

20.  Qui  percusserit  servum 
suum  vel  ancillam  virerà,  et 
mortui  fuerint  in  mani  bus 
ejus,  criminis' reus  erit. 

21.  Sin  autem  uno  die  vel 
duobus  supervixerit,  non  sub- 
jacebit  poenje ,  quia  pecunia 
illius  est. 
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*~?'2.  So  jxarriraniio  ;ì1ì  UDniini .  o  l).MÌtPrri  alciiiK» 
l;i  l(Miiiii:i  |)n'<i-|i.'i ,  o  ('()s;i  niorl.'i  l;ii';i,  od  oll;i  vi- 
V('i-à  ,  salisl;ir;i  lo  daimo,  (jii.'uilo  rii^hicdor.-i  lo  ma- 
rito (lolla  roiimia,  «'  ^ii  arhilri  lo  {iiiidic'lioraiino. 

2'.\.  Ma  so  olla  nioiTà,  (i)orciò)  i'(»nd(*ni  1'  .-iiiiina 
[)ov  r  anima , 

24.  o  r  occhio  por  V  occhio,  (»  lo  dcMito  por  lo 
donte ,  <'  la.  mano  por  la  mano,  o  lo  piode  p<'i-  lo 
piede , 

25.  o  r  arsione  per  1'  arsione ,  e  la  ferita  por 
la  Ibrita ,  o  lo  dolore  per  lo  dolore. 

26.  Se  alcuno  percuoterà  1'  occhio  del  suo  servo 
ovvero  dell'  ancilla  sua,  e  ciechi  loro  Tacesse,  lascerà 
loro  liberi  per  gli  occhi  che  gli  cavò. 

27.  E  se  lo  dente  traesse  allo  servo  o  all'  ancilla 
sua,  simigliantomente  lascerà  loro  liberi. 

28.  Se  lo  bue  col  corno  percuoterà  uomo  ovvero 
femina,  e  morissino ,  colle  pietre  sia  morto,  e  non 
si  mangino  le  carni  loro;  e  lo  signore  del  bue  in- 
nocente sarà. 


22.  Si  rixati  fuerint  viri, 
et  percusserit  quis  mulierem 
pr?e<inantem ,  et  abortivura 
quidem  lecerit,  sed  ipsa  vixe- 
rit:  suljjacebit  damno,  quan- 
tum maritus  mulieris  expe- 
tierit,  et  arbitri  judicaverint. 

23.  Sin  autem  mors  ejus 
fuerit  subsecuta,  reddet  ani- 
mam  prò  anima, 

24.  oculum  prò  oculo,  den- 
tem  prò  dente ,  manum  prò 
manu,  pedem  prò  pede, 

25.  adustionem  prò  adustio- 
ne, vulnus  prò  vulnero ,  livo- 
rem  prò  livore. 


26.  Si  percusserit  quispiam 
oculum  servi  sui  aut  ancillse , 
et  luscos  eos  fecerit,  dimittet 
eos  liberos  prò  oculo,  quem 
eruit. 

27.  Dentem  quoque  si  excus- 
serit  servo  vel  ancillsp  suae, 
similiter  dimittet  eos  liberos. 

28.  Si  bos  cornu  percusse- 
rit virum  aut  mulierem,  et 
mortui  fuerint, lapidibus  obrue- 
tur  :  et  non  comedentur  carnes 
ejus,  dominus  quoque  bovis 
innocens  erit. . 
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29.  Ma  se  lo  bue  sarà  stato  scorno^l^iatoro  da 
Jori  e  r  altro  dì  in  l;i,  e  detto  e  contestato  gli  ab- 
biano al  signore  suo,  e  non  l'abbia  rinchiuso,  e 
ucciderà  alcuno  uomo  o  femina ,  il  ime  colle  pietre 
sia  morto,  e  lo  signore  di  quello  uccidano. 

30.  Ma  se  lo  prezzo  vi  sia  imposto,  darà  per 
l'  anima  di  colui  quello  che  fia  addomandato. 

31.  Se  lo  figliuolo  o  la  figliuola  col  corno  per- 
cuotesse, a  somigliante  sentenza  sottostarà. 

32.  E  se  lo  servo  o  1'  anelila  assalisse ,  trenta 
sicli  d'  ariento  darà  al  signore  ;  ma  il  bue  colle 
pietre  sia  morto. 

33.  Se  alcuno  aprisse  la  cisterna  e  cavassela,  e 
non  la  ricoprisse  ,  e  cadesse  vi  dentro  il  bue  o  1'  asino, 

34.  il  signore  della  cisterna  renda  lo  prezzo 
delle  bestie  ;  e  quello  che  sia  morto ,  sia  suo. 

35.  Se  lo  bue  d'  altrui  un  altro  bue  ferisse,  ed 
egli  ne  morisse ,  vendano  lo  bue  vivo ,  e  dividano 
lo  prezzo  ;  e  lo  morto  ancora  intra  loro  dividano. 


29.  Quodsi  bos  cornupeta 
fuerit  ab  beri  et  nudiustertius, 
et  contestati  simt  dominum 
eJLis,  nec  recluserit  eum,  occi- 
deritque  virum  aut  umlierem  : 
et  bos  lapidibus  obruetur,  et 
dominum  ejiis  occident. 

30.  Quodsi  prctium  fuerit 
ei  impositum,  dabit  prò  anima 
sua  quidquid  fuerit  postulatus. 

31.  Filium  quoque  et  fiUam 
si  cornu  percusserit ,  simili 
sententise  subjacebit. 

32.  Si  servum,  ancillamque 
invaserit,  trio-inta  siclos  ar- 
denti domino  dabit,  bos  vero 
lapidibus  opprimetur. 


33.  Si  quis  aperuerit  eister- 
nam,  et  foderit ,  et  non  ope- 
ruerit  eam,  cecideritque  bos 
aut  asinus  in  eam, 

34.  reddet  dominus  cister- 
nse  pretium  jumentorum:  quod 
autem  mortuum  est,  ipsius 
erit. 

35.  Si  bos  alienus  bovem 
alterius  vulneravit,  et  ille 
mortuus  fuerit,  vendent  bovem 
vivum,  et  divident  pretium , 
cadaver  autem  mOrtui  inter 
se  dispertient. 


'MVJ 


KSODO 


',M\.  Ma  sfì  s.ippa  elio  lo  biio  <?ra  coniazznnto  (ìa 

/MM'Ì  o  V  .'litro  (ìì  il)  I;i  .  e  ikui  «jii.'ii'd.'i  a  lui  lo  siji-iìorf» 
suo,  ronda  lo  Imo  pei'  lo  Imo.  e  lo  uioi-lo  intion- 
iiiojito  riceva. 


CAPO    XXII. 

1.  So  <*il(Miiio  ,-ivi-,'i  iiivol<M(o  l)Uo  ovvor'o  [)ecora , 
e  uccideralla  ovvoro  la  venderà,  cinque  bue  per 
uno  bue  restituisca,  e  quattro  pecore  per  una  pecora. 

2.  Se  desftxcente  lo  ladro ,  ovverò  cavante  la 
casa  fosse  trovato ,  e  ricevuta  la  fei'ita  morto  fosse, 
lo  percuotitore  non  sarà  colpevole  del  sangue. 

)).  Ma  se,  levato  lo  sole,  tacesse  questo,  omicidio 
avrà  perpetrato  (cioè  fatto),  ed  egli  morrà;  se  non 
avrà  quello  che  renda  per  lo  furto  fatto ,  esso  sarà 
venduto. 

4.  ]yla  se  fìa  trovato  appresso  di  lui  quella  cosa 
la  quale  egli  avesse  (involato  o)  furato,  e  viva  fosse, 
cioè  0  bue  o  asino  o  pecora  (o  simigliante  cosa),  dop- 
i)io  la  restituisca. 


^6.  Sin  autem  sciebat,  quod 
bos  oornupeta  esset  ab  beri  et 
nudiustertiiis,  et  non  custodivit 
eum  dominus  suus  :  reddet  bo- 
vem  prò  bove,  et  cadaver  in- 
tegrum  accipiet. 

CAPUT  XXII. 

1.  Si  quis  furatus  fuerit 
bovem,  aut  ovem,  et  occiderit 
vel  vendiderit:  quinque  boves 
prò  imo  bove  resti tuet,  et  qua- 
tnor  oves  prò  una  ove. 


2.  Si  eftrin;,fens  fur  domura 
sive  siiffodiens  fuerit  inventus, 
et  accepto  vulnere  mortuus 
fuerit:  percussor  non  erit  reus 
sanguinis. 

3.  Quodsi  orto  sole  hoc  fe- 
cerit,  liomicidium  perpetravit, 
et  ipse  morietur.  Si  non  ha- 
buerit  quod  prò  furto  reddat, 
ipse  venundabitur. 

4.  Si  inventum  fuerit  apud 
eum,  quod  furatus  est,  vivens, 
sive  bos,  siveasinus,  sive  ovis: 
duplum  restituet. 
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5.  Se  alcuno  guastasse  lo  cain[>o  o  la  vigna,  o 
lasciassevi  la  bestia  sua  acciò  che  jw-^isci  1'  altrui , 
qualunque  cosa  avrà  avuta,  per  la  estimazione  rlel 
danno  ristori  a  cui  sia  dovuto  restituire. 

0.  Se  venuto  il  fuoco  troverà  le  spighe ,  ed  ar- 
derà li  monti  delle  biade,  ovvero  stanti  le  biade  nei 
campi,  renda  il  danno  colui  che  accese  il  fuoco. 

7.  Se  alcuno  accommenderà  ad  alcuno  amico  i)e- 
cunia  ovvero  vasello  in  guardia ,  e  da  colui  che  la 
pecunia  avrà  ricevuta  gli  fia  involata;  se  si  troverà 
il  ladro,  doi)pia  la  renda. 

8.  Ma  se  si  nasconde,  lo  signore  della  casa  s'  aj)- 
l)licherà  alli  dii,  e  giurerà  che  non  abbia  isteso  la 
mano  alla  cosa  del  i)rossimo 

9.  a  trovare  fraudo  così  nel  bue  come  nell'  asino, 
e  nella  pecora  e  nel  vestimento ,  e  qualunque  danno 
fare  si  puote  ;  pervenga  alli  dii  dell'  uno  e  dell'  altro 
la  cagione;  e  se  quelli  giudicheranno,  doppio  restori 
il  prossimo  suo. 


5.  Si  Ifpserit  q  u  i  s  p  i  a  ra 
agnim  vel  vineam,  et  dimise- 
rit  juinentum  suum ,  ut  depa- 
soatur  aliena  ,  qiiidquid  opti  - 
mum  habuerit  in  aprro  suo,  vel 
in  vinea,  prò  damni  a^stima- 
tione  restituet. 

6.  Si  egressus  i^rnis  inve- 
nerit  spinas,  et  comprehende- 
rit  acervos  fruirum,  si  ve  stan- 
tes  segetes  in  agris ,  reddet 
damnum  qui  igneni  succenderit, 

7.  Si  quis  commendaverit 
amico  pecuniam,  aut  vas  in 
custodiam,  et  ab  eo ,   qui  su- 


sceperat,  furto  ablata  fuerint, 
si  in  veni  tur  fur,  duplum 
reddet : 

8.  si  latet  fur,  dominus  do- 
mus  appi ieabi tur  ad  deos  ,  et 
jurabit  quod  non  extenderit 
nianum  in  rem  proximi  sui , 

9.  ad  perpetrandam  frau- 
dem,  tani  in  ,bove,  quam  in 
asino,  et  ove  ac  vestimento,  et 
quidquid  damnum  inferro  po- 
testi ad  (leos  utriusque  causa 
perveniet,  et  si  illi  judicave- 
rint,  duplum  restituet  proximo 
suo. 
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10.  Se  alcuno  daWi  in  liuanìia  al  prossimo  sno 
il  hiic  ()  la  pecora  o  la  l)(3stia,  e  morto  l'osse  ovvero 
iiidchilito,  ovvero  i)reso  dai  nemici  (o  j)er  atto  di 
i-iiluM'i.-i)  0  ninno  questo  abbia  veduto; 

11.  la  raj^fione  del  ^'inivire  sarà  nel  mezzo,  che 
non  abbia  isteso  la  mano  alla  casa  del  prossimo  suo  ; 
e  riceva  lo  signore  lo  sacramento,  (che  non  abbia 
isteso  la  mano)  e  quegli  non  sia  costretto  di  rendere. 

rj.  La  qnal  cosa,  se  per  furto  l'osse  tolta,  resti- 
tuisca al  signore  suo. 

11).  E  se  mangiato  fosse  da  bestia  (o  da  alcuna 
fiera),  porti  a  lui  quello  eh'  è  morto ,  e  non  gliel 
mendi. 

14.  Colui  che  al  prossimo  suo  alcuna  cosa  di 
questo  chiederà  in  prestanza ,  e  debilitato  o  morto 
fosse,  e  il  signore  non  vi  fosse  presente,  di  rendere 
sia  costretto. 

15.  La  qual  cosa,  se  nelle  dette  cose  presente 
fue  il  signore ,  non  sia  mendata ,  massimamente  se 
fosse  venuto  condotto  per  la  mercede  del  lavorìo  suo. 


10.  Si  quis  commendaverit  ;  fuerit,  restituet   «lamniim  do- 
proximo  suo  asinuin  ,  bovem  ,     mino. 


ovem,  et  omne  jumentum  ad 
custodiam,  et  monuum  fuerit, 
aut  debilitatum,  vel  captum 
ab  hostibus,  nullusque  hoc  vi- 


13.  Si  comestuui  a  bestia, 
deferat  ad  eum  quod  occisuin 
est,  et  non  restituet. 

14.  Qui  a    proximo    suo 


derit ,  j  quidquam  horum  mutuo  postu- 

li, jusjurandum  eri  t  in  me-     laverit,    et   debilitatum    aut 


dio ,  quod  non  extenderit  ma- 


mortuum   fuerit    domino    non 


num  ad  rem  proximi  sui  :  su-  \  prsesente,  reddere  compelletur. 
scipietque    dominus   juramen-  i        15.  Quodsi  imprsesentiarum 


tum,    et  ille  reddere  non  co- 


getur. 

12.  Quodsi    furto    ablatum 


dominus  fuerit,  non  restituet, 
maxime  si  conductum  venerat 
prò  mercede  operis  sui. 
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16.  Se  alcuno  corrompesse  alcuna  verdino  che 
non  sia  ancora  disposata,  e  dorma  con  lei,  sia  co- 
stretto di  toglierla  per  moglie. 

17.  E  se  il  padre  della  vergine  non  glie  la  vo- 
lesse dare,  dia  la  pecunia  appresso  il  modo  della 
dote ,  secondo  che  le  vergini  sono  consuete  di 
ricevere. 

18.  Non  sostenere  che  li  malfattori  vivano. 

19.  Chi  si  impaccerà  con  le  bestie  inonestamente, 
di  morte  morrà. 

20.  Chi  sacrifica  agli  dii ,  se  non  al  Signore 
Iddio  solo,  sia  morto. 

21.  Lo  forestiere  non  contristerai,  né  non  affli- 
gerai  (troppo);  perciò  che  forestieri  voi  medesimi  foste 
nella  terra  d'  Egitto. 

22.  Alla  vedova  né  al  pupillo  non  nuocerai. 

23.  Perciò  che  se  offenderai  loro,  e  grideranno 
a  me ,    e   udirò  lo  rumore  loro , 

24.  e  indignerassi  lo  furore  mio,  io  percuoterò 
voi  col  coltello ,  e  saranno  le  mogli  vostre  vedove , 
e  li  figliuoli  pupilli. 


16.  Si  seduxerit  quis  vir- 
ginem  necdum  desponsatam , 
dormieritque  cum  ea:  dotabit 
eam,  et  liabebit  eam  uxorem. 

17.  Si  pater  vir^:inis  dare 
noluerit,  reddet  pecuniam  ju- 
xta  modum  dotis,  quam,  virgi- 
nes  accipere  consueverunt. 

18.  ^Nlaleficos  non  patieris 
vivere. 

19.  Qui  coierit  ciimjumento, 
morte  moriatnr. 

20.  Qui  immolat  diis,  ocoi- 
detur,  pr  se  ter  quam  Domino 
soli. 


21.  Advenam  non  contrista- 
bis,  neque  affliges  eum:  adve- 
nse  enim  et  ipsi  fuistis  in  terra 
Aegypti. 

22.  Yidu?e  et  pupillo  non 
nocebitis. 

23.  Si  Iseseritis  eos,  voci- 
ferabuntur  ad  me ,  et  ego  au- 
diam  elamorem  eorum, 

24.  et  indignabitur  furor 
meus  ,  percutiamque  vos  frla- 
dio,  et  erunt  uxorcs  vestra) 
vidua?,  et  fìlli  vestri  pupilli. 


ti.").  Se  l:i  |KM-iiiii;i  prcstatii  (l;ir;ii  .-il  pojxilo  mio, 
lo  <iu;il('  r  |)()\('i"(»,  r  il  (jiialo  ahila  ((ico,  non  (lo)  c.o- 
sirinpMVii  (juasi  conn^  osaltoro ,  nò  coli"  usuro  non 
r  opprinKirai. 

'J().  Se  i)o<iiio  (orr.'ii  dal  prossimo  tuo  (bestia  o) 
\  (^siinieiito ,  innanzi  cIkì  il  sole  sia  calato ,  rendigli 
(quello. 

27.  Però  che  in  verità  solo  quello  vestimento  h 
col  (piale  si  co[)re  la  carne  sua,  ne  non  avrà  altro 
nel  (piale  e*ili  dorma.  Se  e^ii  chiamerà  a  me ,  io  lo 
esaudirò  ;  p(M'ci(ò  eh'  io  sono  misericordioso. 

2S.  Ma  non  dii-  mah;  (U^^li  dii;  il  principe  del 
popolo  tuo  non  maledicerai. 

2d.  Le  decime  ne  le  primizie  non  tarderai  di 
offerire.  Lo  primc^genito  de'  tuoi  figliuoli  darai  a  me. 

oO.  E  del  bue  e  delle  pecore  somigliantenjente 
il  la  :  sette  dì  istìa  colla  madre  sua ,  e  il  dì  ottavo 
rendi  quello  a  me. 

31.  Uomini  santi  sarete  a  me:  la  carne,  che 
dalle  bestie  sarà  innanzi  assaggiata ,  non  ne  mani- 
cate, ma  gittatela  ai  cani. 


•25.  Si  ììocimiam  mutnain 
(lederis  populo  meo  pauperi 
qui  habitat  teeum,  non  urgebis 
eum  quasi  exactor,  nee  usuris 
opprimes. 

26.  Si  pignus  a  proximo 
tuo  aceeperis  vesti mentum  , 
ante  solis  occasum  reddes  ei. 

27.  Ipsum  enim  est  solum, 
f luo  0  p  e  r  i  t  u  r ,  indumentuin 
carnis  e.jus,  nec  liabet  aliud  in 
([uo  dormiat:  si  clama verit  ad 
me,  exaudiam  eum,  quia  mise- 
ri cors  sum. 

28.  Diis   non   detralies .    et 


])rin('ipi  popull    tui  non  male- 
dices. 

29.  De(^.imas  tuas  et  primi- 
tias  tuas  non  tardabis  reddere, 
primogenitum  flliorum  tuorum 
dabis  milii. 

30.  De  bobus  (|uoque ,  et 
ovibus  similiter  facies  :  septem 
diebus  sit  eum  matre  sua,  die 
octava  reddes  illum  mibi. 

3L  Viri  sancti  eritis  mibi: 
carnem ,  quge  a  bestiis  fuerit 
prsegustata,  non  comedetis,  ed 
projicietis  canibus. 


CAPO    XXIll 


367 


CAPO   XXIII. 

1.  Non  riceverai  la  voce  della  bugia;  non  f/u\- 
gnerai  la  mano  tua,  acciò  che  allo  prossimo  diclii 
mala  testimonianza. 

2.  Non  seguitare  la  gente  a  fare  male  ;  nb  in 
giudicio  di  pili  acconsentirai  alla  sentenza,  che  dal 
vero  ti  sparti. 

3.  Al  povero  non  avrai  misericordia  nel  giudicio. 

4.  Se  scontrerai  lo  bue  dell'  inimico  tuo,  ovvero 
asino  che  sia  ismarrito,  rimenalo  a  lui. 

5.  Se  tu  vedrai  1'  asino  di  colui  che  t'  odia  sotto 
lo  carico,  non  trapassare ,  ma  relevera'lo. 

i).  Non  declinerai  nel  giudicio  del  povero. 

7.  La  bugia  fuggirai.  Lo  innocente  e  giusto  non 
ucciderai,  il  quale  è  contrario  de'  malvagi. 

8.  Non  riceverai  doni,  i  quali  accecano  ancora 
li  savi ,  e  rivolgono  le  parole  de'  giusti. 


CAPUT   XXIII. 

L  Non  siiscipies  vocem 
mendaeii,  nec  jiiiifi-es  manum 
tuam,  ut  prò  iiiipio  dicas  ial- 
sum  testimoiiium. 

2.  Non  sequeris  turbam  ad 
facienduni  maluni:  nec  insudi- 
cio phunmorum  acquiesces  sen- 
tentise,  ut  a  vero  devies. 

3.  Pauperis  quoque  non  mi- 
sereberis  in  judicio. 

4.  Si  occurreris  bovi  ini- 
mici tui ,  aut  asino  erranti , 
veduc  ed  e  uni. 


5.  Si  videris  asiiuuii  odien- 
tis  te  jacere  sub  onere,  non 
pertransibis ,  sed  sublevabis 
cuni  eo. 

6.  Non  declinabis  in  Judi- 
cium  pauperis. 

7.  Mendacium  fufrics.  Inson- 
tem  et  justuiu  non  oceides, 
quia  aversor  impiuni. 

8.  Nec  accipies  ni u nera, 
quae  etiam  excsecant  pruden- 
tes,  et  subvertunt,  verb'i  ju- 
storum. 


'M)X  KSOIH) 

l).  Al  pciv^^riiK»  11011  sarai  niolosto  ;  jiorò  che 
voi  siipeLe  clic  1'  animo  (hT  |)(3re{4riiii  sono  molto  ac- 
cette a  Dio,  r.  voi  m(3(lesimi  pnivnrini  (nsfo  nella 
terra  d'  ]^]jii(io. 

10.  Sei  anni  seminerai  la  terra  tua,  e  rannerai 
le  biade  sue. 

11.  Ma  r  anno  settimo  la  lascia,  e  falla  riposare, 
acciò  che  manj^ino  li  poveri  del  popolo  tuo  ;  e  ciò 
che  rimarrà,  mauj^iulo  le  bestie  al  campo.  Così  farai 
nelle  vigne  (^  nelli  oliveti  tuoi. 

12.  Sei  <lì  tu  ojiererai;  lo  settimo  dì  recessa, 
acciò  che  si  riposi  Io  bue  e  1'  asino  tuo ,  acciò  che 
sia  refrigerio  allo  figliuola  dell'  anelila  tua  e  al  fo- 
restiere. 

13.  Ogni  cosa  eh'  io  ho  detto  a  voi  guarderete; 
per  lo  nome  delli  Iddìi  altrui  non  giurerete ,  ne  non 
sia  udito  della  bocca  vostra. 

14.  Tre  volte  pei'  ciascuno  anno  guarderete  la 
festa  a  me. 


9.  Peregrino  molestus  non 
eris:  scitis  enim  advenarum 
auimas,  r|iiia  et  ipsi  peregrini 
tuistis  in  terra  Aegypti. 

10.  Sex  annis  seminabis 
terraui  tuam  ,  et  congrepcabis 
truges  ejus. 

11.  Anno  autem  septimo 
dimittes  eain  et  requiescere 
facies,  ut  comedant  pauperes 
populi  tui  :  et  quidquid  reli- 
quum  tuerit,  edant  bestise  agri: 
ita  facies  in  vinea,  et  in  oli- 
veto  tuo. 


12.  Sex  dìebus  operaberis , 
septimo  die  cessabis,  ut  re- 
quiescat  bos  et  asinus  tuus,  et 
refrigeretur  filius  ancillse  tuse, 
et  advena. 

13.  Omnia,  quae  dixi  vobis, 
custodite.  Et  per  nomen  exter- 
norum  deorum  non  jurabitis, 
neque  audietur  ex  ore  vestro. 

14.  Tribus  vicibus  per  sin- 
gulos  annos  mihi  festa  cele- 
brabitis. 
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15.  La  solennità  delle  a/ime  jiiiarderete.  Sette 
dì  man^ierai  1'  azima  ;  così  comandai  a  te  nel  tempo 
del  mese  de'  nuovi,  quando  ti  partisti  d'  Egitto.  Non 
apparirai  dinnanzi  a  me  voto. 

If).  K  la  solennità  del  mese  delle  primizie  delle 
tue  opere  qualunque  serverai  nel  campo.  E  ancora 
la  solennità  dell'  uscita  dell'  anno ,  quando  avrai 
rannate  tutte  le  biade  tue  nel  campo,  g-uarderete. 

17.  Tre  volte  [all'anno]  apparirà  oerni  tuo  ma- 
schio dinnanzi  al  Sicrnore  Iddio  tuo. 

18.  Non  sacrificherai  sopra  lo  fermento  il  sangue 
del  sacrifìcio  tuo,  n^  non  rinianerà  la  grassezza  della 
solennità  mia  insino  alla  mattina. 

19.  Le  primizie  delle  biade  della  terra  rappor- 
terai nella  casa  del  Signore  Iddio  tuo.  Non  cuocerai 
lo  cavretto  nel  latte  della  madre  sua. 

20.  Ecco  io  manderò  1'  angelo  mio ,  il  quale  ti 
vada  innanzi ,  e  guarditi  nella  via ,  e  meniti  nel 
luogo  eh'  io  t'  ho  apparecchiato. 


15.  Solemnitatem  azymo- 
rnm  custodievS.  Septem  diebns 
comedes  azyma,  siout  praecepi 
tibi,  tempore  mensis  novorum, 
quando  e^T-essus  es  de  Aeo-y- 
pto:  non  apparebis  in  conspe- 
ctu  meo  vacuus. 

16.  Et  solemnitatem  mes- 
sis  primìtivorum  operis  tui, 
quoecimque  seminaveris  in 
agro  :  solemnitatem  quoque  in 
exitu  anni ,  quando  congreo-a- 
veris  omnes  fruges  tuas  de 
agro. 

17.  Tei'  in  anno  apparebit 


omne  mascuUnum  tuum  coram 
Domino  Deo  tuo. 

18.  Non  immolabis  super 
fermento  sanguinem  vietimse 
meae,  nec  remanebit  adeps  so- 
lemnitatis  mepe  usque  mane. 

19.  Primi tias  frugum  terra? 
tuse  deferes  in  domum  Domini 
Dei  tui.  Non  coques  lioedum  in 
lacto  matris  sua?. 

20.  Eoce  ego  mittam  Ange- 
lum  meum ,  qui  pi'^cedat  te , 
et  custodiat  in  via,  et  intro- 
ducat  in  looum.  quem  paravi. 

24 
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21.  (osserva  lui,  o  odi  l.i  voce  sua:  ii<'  non 
l)onsaro  elio  sin  (l;i  disprofi'iare  ,  porciò  ('ho  non  la- 
scerà (juando  pecdioivii  ,   od  ò  il   nomo  mio  in  (jiiollo. 

22.  La  (inalo  cosa  so  lu  iidiivii  la  voce  sua,  o 
l'arai  oiiiii  cosa  eh'  io  lavello,  inimico  san;  de^P  ini- 
mici  tuoi,  o  anii^'or(^  coloro  elio  nfMi^oranno  te. 

2:^.  K  andorà  inimanzi  a  to  l'angelo  mio;  e 
menerà  te  dentro  a  V  Amorreo  ed  I^lteo  e  Ferezeo  e 
Cananeo  ed  Eveo  e  lebuseo,  i  (jnnli  io  triterò  ([)er  la 
mia  ])otenza,  Si^'nore  Iddio). 

24.  Non  adorerai  ^11  dii  loro  ,  nh  amerai  quelli  ; 
non  farai  le  opre  loro .  ma  guasterai  e  distrugprerai 
loro,  e  distruggerai  le  statue. 

25.  E  servirete  al  Signore  Iddio  vostro ,  acciò 
che  io  benedica  li  pani  tuoi  e  1'  acque  :  e  torròe  la 
iniquità  del  mezzo  di  te. 

26.  Non  sarà  non  abbondevole  ne  istorile  nella 
terra  tua  ;  lo  numero  degli  dì  tuoi  compierò. 

27.  Paura  metterò  innanzi  al  corso  tuo ,  e  ucci- 
derò ogni  popolo  al  quale  anderai  ;  e  di  tutti  gì'  ini- 
mici tuoi  innanzi  a  te  le  spalle  volgerò. 


21.  Observa  eum ,  et  audi 
vocem  ejiis,  nec  contemnen- 
dum  putes  :  quia  non  dimittet, 
cnm  peccaveris,  et  est  nomen 
meiim  in  ilio. 

22.  Quodsi  audieris  vocem 
ejus,  et  feceris  omnia  quse  lo- 
quor,  inimieus  ero  inimicis 
tuis,  et  affligam  aftli«rentes  te. 

23.  Prsecedetque  te  Ange- 
lus meus ,  et  introducet  te  ad 
Amorrhseum ,  et  Heth?eum,  et 
Pherezjeum,  Chananseumque  et 
Hevseum,  et  Jebusseum,  quos 
ego  conteram. 


24.  Non  adorabis  deos  eo- 
rum ,  nec  coles  eos  :  non  fa- 
cies opera  eorum,  sed  destrues 
eos,  et  confringes  "statuas  eo- 
rum. 

25.  Servietisque  Domino 
Deo  vestro,  ut  benedicam  pa- 
nibus  tuis  et  aquis,  et  auferani 
infirmitatem  de  medio  tui. 

26.  Non  erit  infoecunda,  nec 
sterilis  in  terra  tua  :  nume- 
rum  dierum  tuorum   implebo. 

27.  Terrorem  meum  mittam 
in  prsecursum  tuum,  et  occi- 
dam  omnem  populum,  ad  quem 


il 
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28.  E  manderò  i)rima  le  vespe ,  le  quali  iscac- 
ceranno  lo  Eveo  e  Cananeo  ed  Eteo,  innanzi  che  v'  en- 
tri dentro. 

29.  Non  iscaccerò  loro  dalla  faccia  tua  in  un 
annOj  acciò  che  la  terra  non  torni  inabitata,  e  cre- 
schino  centra  te  le  bestie  (del  campo). 

30.  A  poco  a  poco  iscaccerò  loro  dinanzi  al  co- 
spetto tuo,  insino  a  tanto  che  tu  crescili  e  possedi 
la  terra. 

31.  E  porrò  li  termini  tuoi  dal  mare  rosso  in- 
sino al  mare  delli  palestini,  e  dal  deserto  insino  al 
fiume;  darò  nelle  mani  vostre  gli  abitatori  della 
terra,  e  caccerò  loro  dinanzi  al  cospetto  vostro. 

32.  Non  Tarai  con  loro  patto,  ne  colli  dii  loro. 

33.  Non  abitino  nella  terra  tua ,  acciò  che  per 
avventura  non  ti  facciano  peccare  in  me ,  se  servi- 
rai gli  dii  loro  ;  la  quale  cosa  sarà  scandalo  a  te. 


ingredieris:  cunctorumque  ini- 
micorum  tuorum  coram  te 
tero-a  vertam  : 

28.  emittens  crabrones 
prius,  qui  fugabunt  Hevseum, 
et  Chananseum,  et  Hethseum, 
antequam  introeas. 

29.  Non  ejiciam  eos  a  facie 
tua  anno  uno  :  ne  terra  in  so- 
litudinem  redigatur,et  crescant 
contra  te  bestise. 

30.  Paulatim  expellam  eos 
de  eonspectu  tuo,  donec  augea- 
ris,  et  possideas  terram. 


.'■il.  Ponam  autem  terminos 
tuos  a  Mari  rubro  usque  ad 
mare  Pai  sesti  norum  et  a  de- 
serto usque  ad  fluvium:  tra- 
dam  in  manibus  vestris  liabi- 
tatores  terrae,  et  ejiciam  eos  de 
eonspectu  vestro. 

32.  Non  iuibis  cum  eis  foe- 
dus,  nec  cum  diis  eorum. 

33.  Non  habitent  in  terra 
tua,  ne  forte  peecare  te  fa- 
ciant  in  me,  si  servieris  diis 
eorum  :  quod  tibi  certe  erit  in 
scandalum. 


:n'J 
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1.  K  certo  i\  Moisc'^  disse:  vieni  su  .-il  Sijjnore,  tu 
ed  Aaron,  Nc-idah  <m1  Ahiii.  e  Lxx  v(!cclii  d'Isi-ad; 
e  adoi'orete  dalla  liiii^a. 

2.  E  solo  Moisò  venera  sn  al  Signore  ;  e  quelli 
non  si  approssimeranno,  nò  il  po[)olo  sal^a  con  lui. 

'A.  A'onne  adunque  Moisè ,  e  narrò  alla  ^enie 
tutte  le  parole  del  Si^-nore  (  le  (juali  ha  dette  )  e  li 
pudicii  ;  e  rispose  tutto  il  popolo  con  una  voce: 
tutto  quello  hae  |iarlato  il  Sifrnore,  faremo. 

4.  E  scrisse  Moisò  tutte  le  [)arole  del  Signore  ; 
e  la  mattina,  levandosi,  edificò  1'  altare  alla  radice 
del  monte,  e  dodici  titoli  (cioè  nomi)  per  le  XII 
tribù  d' Israel. 

5.  E  mandò  povani  de'  ti^^l inoli  d'  Israel,  e  of- 
fersero li  sacriticii  ;  e  sacrificarono  le  vittime  {)aci- 
fìche  al  Signore  (XII),  vitelli. 


CAPUT   XXIV. 

1 .  Moysi  quoque  d  i  x  i  t  : 
Ascende  ad  Dominum  tu ,  et 
Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  et  sep- 
tuairinta  senes  ex  Israel,  et 
adorabitis  proeul. 

2.  Solusque  ÌNIoyses  ascen- 
det  ad  Dominum,  et  illi  non 
appropinquabunt  :  nec  populus 
ascendot  cum  eo. 

3.  Yenit  ergo  Moyses  et 
narravit  plebi  omnia  verba 
Domini,  atque  judicia;  respon- 


ditque  omnis  populus  una  voce: 
Omnia  verba  Domini,  quse  lo- 
cutus  est,  iaciemus. 

4.  Scripsit  autem  Moyses 
universos  sermones  Domini  ; 
et  mane  consurgens  ^edifìcavit 
altare  ad  radiees  montis,  et 
duodecim  titules  per  duodecim 
tri  bus  Israel. 

5.  Misitque  juvenes  de  fìliis 
Israel,  et  obtulerunt  holocau- 
sta,  immolaveruntque  victimas 
pacificas  Domino,  vitulos. 
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6.  E  tolse  Moisò  la  mezza  i)arte  del  sangue ,  e 
miselo  nella  coppa;  e  V  altra  parte  sparse  so[)ra 
r  altare. 

7.  E  togliendo  lo  volume  del  i)atto  (cioè  il  libro) 
lesse  udendo  il  popolo  ;  li  quali  dissero  :  ogni  cosa 
che  ha  detto  lo  Signore  faremo,  e  saremo  obbedienti. 

8.  Ma  lui,  tolto  lo  sangue,  gittollo  sopra  lo  po- 
polo, e  disse  ;  questo  si  è  lo  sangue  del  patto ,  il 
quale  ha  pattuito  lo  Signore  a  voi  sopra  tutte  queste 
parole  (le  quali  seguitano,  dette  a  Moisè  da  Dio  no- 
stro Signore). 

9.  Andarono  Moisè  ed  Aaron  e  Nadab  e  Abiu 
e  Lxx  de'  piii  vecchi  d'  Israel  ; 

10.  e  viddero  lo  Dio  d'  Israel ,  e  sotto  li  piedi 
suoi  viddero  quasi  lo  lavorìo  di  pietra  di  zaffiro ,  e 
quasi  cielo  quando  è  sereno. 

11.  isè  sopra  loro  delli  figliuoli  d'  Israel,  i  quali 
da  lungi  erano  fuggiti ,  miseno  la  mano  sua  ;  e  vid- 
dero Iddio,  e  mangiarono  e  beverone. 

12.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  vieni  (a  me)  uel 


6.  Tuiit  itaque  Moyses  di- 
midiam  partem  sanguinis,  et 
misit  in  crateras;  partem  au- 
tem  residuain  fudit  super 
altare. 

7.  Assumensquc  vo lumen 
IcBderis,  legit  audiente  populo, 
qui  dixerunt:  Omnia,  quie  lo- 
outus  est  Dominus,  faciemus, 
et  erimus  obedientes. 

8.  Ille  vero  sumtum  sangui- 
nem  respersit  in  populum,  et 
ait:  Hic  est  sanguis  foederis, 
quod  pepigit  Dominus  vobis- 
cum  super  cunctis  sermoni- 
bus  bis. 


9.  Ascenderuntque  Moyses 
et  Aaron,  Nadab  et  Abiu,  et 
septuaginta  de  senioribus 
Israel  ; 

10.  et  viderunt  Deum  Israel; 
et  sub  pedibus  ejus  quasi  opus 
lapidis  sapphirini ,  et  quasi 
caelum,  cum  serenum  est. 

11.  Nec  super  eos,  qui  pro- 
cul  recesserant  de  lìliis  Israel, 
misit  manum  suam,  viderunt- 
que  Deum,  et  con^ederunt ,  ac 
biberunt.  . 

12.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Moysen  :  Ascende  ad  me  in 
montem ,  et  esto  ibi  :  daboque 
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iiionifì  o  isin  ([uivi  ;  ed  io  dai'ò  n  io  duo  t.'ivok'  di 
[)ioii"i,  0  In  lep:j:?o  <*  li  coni.'ind.'iiiKMili  li  (jiiali  io  hoc 
scritti,  (dìo  tu  jzT  inscj^iii  alli  lìf^iiuoli  d'  Isracd. 

i:'..  I''.  levamnsi  Mois<'^  e  losnò  suo  ininisLro  ;  o 
andando  Moìsò  noi   moiilo  di   Dio, 

11.  alli  più  vecchi  disse:  aspottate  insino  (dio 
noi  l'ifoi'nianio.  \'oi  avete  Aaron  od  Ti'  con  voi; 
so  alcnna  (piostiono  nascesse  tra  voi,  portatele  a  loro. 

IT).  K  quando  saliva  Moisò  (nel  monte),  coperse 
min  nuvola  lo  monte. 

1().  1']  ahitò  la  fi'loria  del  Si<iiiore  sopra  Sinai, 
coprendo  ([uello  la  nuvola  per  ispazio  di  sei  dì  ;  ma 
il  settimo  cliiamò  lui  nel  mezzo  dell'  oscurità. 

17.  Ed  era  la  specie  della  gloria  del  Signore, 
quasi  come  fuoco  ardente ,  sopra  la  cima  del  monte 
nel  cospetto  de'  figliuoli  d'  Israel. 

18.  E  vemito  Moise  nel  mezzo  della  nebbia,  sa- 
lìe  nel  monte ,  e  stette  vi  xL  dì  e  xL  notti. 


tibi  tabulas  lapideas,  et  le^rem. 
ac  mandata  quae  scripsi ,  ut 
doceas  eos. 

13.  Surrexerunt  Moyses  et 
•losue,  mhiister  ejus;  ascendens- 
que  Moyses  in  montem  Dei, 

14.  senioribiis  ait:  Expec- 
tate  hic  donec  revertamnr  ad 
vos.  Habetis  Aaron  et  Hiir  vo- 
biseum:  si  quid  natum  fuerit 
qusestionis,  referetis  ad  eos. 

lo.  Cumque  ascendisset 
Moyses,  operuit  nubes  mon- 
tem, 


16.  et  habitavit  gloria  Do- 
mini super  Sinai,  tegens  illum 
nube  sex  diebus  ;  septimo  au- 
tem  die  vocavit  eum  de  medio 
caliginis. 

17.  Krat  autem  species  glo- 
rice  Domini,  quasi  ignis  ardens 
super  verticem  montis  in  con- 
spectu  flliorum  Israel. 

18.  Ingressusque  Moyses 
medium  nebulae ,  ascendit  in 
montem;  et  fuit  ibi  quadra- 
ginta  diebus,  et  quadraginta 
noe  ti  bus. 


CAPO     XXV 


375 


CAPO    XXV. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisò,  dicendo: 

2.  Favella  ai  figliuoli  d'  Israel,  e  tolgi  lino  a  me 
le  primizie;  da  ogni  uomo  che,  offerì  ultroneo,  tor- 
rete  quelle. 

3.  Queste  sono  quelle  cose  che  togliere  dovete: 
r  oro  e  r  argento  e  lo  rame , 

4.  e  lo  giacinto  e  la  porpora  e  lo  panno  ver- 
miglio due  volte  tinto  e  bisso,  pelli -di  capra, 

5.  e  pelli  di  montoni  rosse  e  le  pelli  giacintine 
e  le  legna  del  setino , 

6.  e  r  olio  di  preparare  le  lampade  ,  le  speziarle 
per  unguento  e  lo  timiama  di  buono  odore , 

7.  le  pietre  onichine  e  le  gemme  da  ornare 
efod  (cioè  la  vesta  sacerdotale),  e  lo  razionale  (cioè 
quello  panno  quadrato  che  si  poneva  lo  sacerdote 
nel  petto). 

8.  Faranno  a  me  lo  santuario  ;  e  abiterò  nel 
mezzo  di  loro  ; 


CAPUT  XXY. 

1.  Lociitus  est  Dominiis  ad 
Moysen,  ilicens: 

2.  Loquere  liliis  Israel ,  ut 
tollant  mihi  priiiiitias  ab  oiiini 
liomine,  qui  olTeret  ultroneus, 
accipietis  eas. 

3.  Hsec  sunt  autem  quse  ac- 
cipere  debetis:  Aurum,  et  ar- 
<(entum ,  et  ses  , 

4.  byaeinthuiii  et  purpuram, 
coccumque  bis  tino  tu  in,  et  l)ys- 
sum,  pilos  caprarum, 


5.  et  pelles  arietum  rubri- 
catas,  pellesque  janthinas,  et 
Ugna  setim , 

6.  oleum  ad  luminaria  con- 
cinnanda,  aromata  in  unguen- 
tum,  et  t  li  y  mia  mata  boni 
odoris  : 

7.  lapides  ònycliinos,  et 
gemmas  ad  ornandum  epliod , 
ac  rationale. 

8.  Faciqntque  milii  sanotua- 
rium,  et  habitabo  in  medio 
eorum  : 


'M(\  i;s()i)(» 

!).  >(M'()ii(|()  Milla  1.1  siiiiilil.iKliiic  del  i,;i  iMjiiiacolo. 
il  (|ii;il('  i(>  li  iii()str(3r(».  •'  <li  unii  i  Naselli  noi  colti- 
N.iiiiciilt)  suo:  (»  così   l;ii'<'|(»  (|ii('ll(>. 

10.  l';ii';n  1"  arc.-i  del  kj^no  sciiiio,  la  liiii^lie//a 
(lolla  (pialo  sia  <iii(.^  ciihiii  e  mozzo,  o  la  larjjhozza 
uno  cubilo  o  mozzo,  o  1'  allozza  uno  (•iihito  ed  uno 
sommesso. 

11.  K  orueretela  d'oro  mondissimo  dentro  e 
di  fuori;  e  lara'vi  sopi-a  la  corona  d'oro  intorno 
intorno, 

l'J.  o  quattro  circoli  d'  oro,  i  quali  porrai  poi 
quattro  canti  dell'  arca  ;  due  circoli  sian  neir  uno 
lato,  0  due  nell'  altro. 

11).  1^]  l'arai  le  sprangiie  di  legno  setiuo ,  e  co- 
prirà'le  d'  oro  ; 

11.  e  mettera'le  ne'  circoli  che  sono  nell'  arca 
dai  canti  (e  coprira'le  d'  oro) ,  acciò  che  si  porti  in 
quelle  ; 

15.  le  quali  sempre  saranno  nelli  circoli ,  e  non 
mai  ne  sieno  tratte. 


\).  Juxta  oimiem  similitudi- 
nem  taberiiaculi ,  quod  osteii- 
dam  tibi,  et  omnium  vasorum 
in  cultum  ejus:  sicque  facietis 
illud: 

10.  Arcam  de  liguis  setim 
compingite,  cujus  longitudo  lia- 
beat  diios  et  semis  cubitos: 
latitudo,  cubituni  et  dimidiuni: 
altitudo,  cnbitum  similiter  ac 
semissem. 

11.  Et  deaurabis  eam  auro 
mundissimo  intus  et  forisi  la- 
ciesque  supra  coronam  auream 
per  circuitum: 


12.  et  quatuor  circulos  au- 
reos,  quos  pqnes  per  fiuatuoi* 
'\  arcse  angulos  :  duo  circuii  sint 
'  in  latore  uno,  et  duo  in  altero. 
1  13.  Facies  quoque  vectes 
I  de  lignis  setim,  et  o'peries  eos 
I  auro. 

14.  Inducesque  per  circulos, 
qui  sunt  in  arcae  lateribus,  ut 
porte  tur  in  eis  : 

15.  qui  semper  erunt  in 
circulis,  nec  unquam  extrahen- 
tur  ab  eis. 


)/  / 


CAPO      XXV 

IT).  K  i)oi-rai  iielF  uvea  la  testifìcaziono  eh'  io 
ti  darò. 

17.  K  farai  lo  pmi)iziatoi'io  d'  oro  iiiondissiino  : 
due  cubiti  o  mezzo  averà  la  lunghezza  ,  e  la  lartiliezza 
sia  uno  cubito  ed  uno  sommerso. 

18.  K  farai  due  cherubini  d'  oro ,  fatti  a  mar- 
tello ,  da  tutte  due  le  jjarti  dell'  oracolo. 

19.  Che  r  uno  sia  noli'  uno  lato,  e  1'  altro  iiol- 
r  altro  lato. 

20.  E  che  r  uno  e  1'  altro  lato  del  propiziatorio 
cuoprino  ,  s[)andenti  T  ali ,  e  coprenti  1'  oracolo  ;  e 
riguardinsi  insieme  colli  visi  volti  allo  i)roi)iziatorio, 
con  lo  quale  si  dee  coprire  1'  arca. 

21.  Nella  quale  porrai  la  testimonianza  eh*  io 
darò  a  te. 

22.  Di  quindi  comanderò,  e  favellerò  a  te  sopra 
lo  propiziatorio,  cioè  nel  mezzo  de'  due  cherulùni  i 
(piali  saranno  sopra  1*  arca  dello  testimonio,  ogni 
cosa  clv  io  comanderò  per  te  alli  figliuoli  d'  Israel. 

23.  E  farai  la  mensa  di  legno  setino ,  che  sia 
du(^  cubiti  in  lunghezza,    e    nella  larghezza  clie  sia 


16.  Ponesque  in  arca  testi- 
licalioneiii,  qiiaui  dabo  Ubi. 

17.  Facies  ci.  propitiatoriiiin 
(le  auro  mumlissimo  :  diios  cu- 
bitos  et  dimiiliuui  tenebit  lon- 
^itiuìo  ojiis,  et  (nibituiii  ac  se- 
mi sscni  latitiulo, 

18.  Duos  quoque  Cherubini 
aui'eos  et  productiles  facies, 
ex  utraque  parte  oraculi 

lU.  Cherub  unus  sit  in  la- 
tere  uno,  et  alter  in  altero. 

20.  Iltrumque  latus  propi- 
t.iaiorii    tv^ant,    expandentes 


alas,  et  operientes  oraculum, 
respiciantque  so  mutuo  versis 
vultibiis  in  propitialorium.  quo 
operienda  est  arca, 

21.  in  qua  pones  testimo- 
nium,  quod  dabo  tibi. 

22.  Inde  pra3cipiam ,  et  lo- 
quar  ad  te  supra  propitiato- 
rium,  ac  de  medio  duorum 
Clierubim,  qui  eriint  super  ar- 
cani testimonii,  euncta  qua^ 
manilabo  per  te  liliis  Israel. 

23.  Facies  et  inensam  de 
lignis    setim,    habentem    duos 
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uno  (Mihito,  e  ìiolh  alfnzzn  uno  nnhifo  od  uno  som- 
mosso. 

21.  E  (leaiirera'la  d'  oro  purissimo;  e  farai  uno 
rosolo  intorno  intorno  d'  oro, 

25.  e  a  (|uollo  ro^rolo  uii;i  corona  d*oi-o,  la- 
vorata :\  lìj^nire ,  alta  ([uatti-o  dita  ;  sopra  quella 
un*  ;iltr.'i  corona  d'  oro. 

'Ji').  K  (juattro  cerchi  d'  oro  apparecchierai,  e 
porra'li  n(^lli  ([uattro  canti  di  quella  medesima  mensa 
per  ciascheduno  piede. 

27.  Sotto  la  corona  saranno  li  cerchi  dell'  oro, 
acciò  che  si  mettine  li  chiavistelli  per  quelli,  acciò 
che  la  mensa  si  possa  portare. 

28.  E  quelli  chiavistelli  farai  di  legno  setino,e 
circondera'li  d'  oro  a  rivolgere  la  mensa. 

29.  E  apparecchierai  li  vasi  per  l' aceto,  e  le 
liale  e  li  turiboli  e  i  bicchieri,  nelli  quali  sono  da 
offerire  li  sacriticii,  d'  oro  purissimo. 

30.  E  porrai  sopra  la  mensa  li  pani  della  pro- 
posizione dinanzi  al  cospetto  mio  sempre. 


fubitos  loni?itn(linis,  et  in  lati- 
tudine cubitum,  et  in  altitu- 
dine cubitum  ac  semissem. 

•24.  Et  inaurabis  eam  auro 
purissimo  :  faciesque  illi  la- 
bium aureum  per  circuitum, 

25.  et  ipsi  labio  coronam 
interrasilem  altam  quatuor  di- 
gitis  :  et  super  illam,  alteram 
coronam  aureolam. 

2(3.  Quatuor  quoque  circu- 
los  aureos  praeparabis ,  et  po- 
nes  eos  in  quatuor  angulis 
ejusdem  mensse  per  singulos 
pedes. 


27.  Subter  '  coronam  erunt 
circuii  aurei,  ut  mittantur 
vectes  per  eos,  et  possit  mensa 
portari. 

28.  Ipsos  quoque  vectes  fa- 
cies de  lignis  setim,  et  eircum- 
dabis  auro  ad  subvehendam 
mensam. 

29.  Parabis  et  acetabula,  ac 
phialas,  thuribula,  et  cyathos, 
in  qui  bus  ofierenda  suut  liba- 
mina,  ex  auro  purissimo. 

30.  Et  pones  super  mensam 
panes  propositionis  in  con- 
spectu  meo  semper. 


CAPO  XXV  :^70 

31.  E  farai  lo  candeliero,  fatto  a  martello,  d'  oro 
mondissimo  nello  stile  suo,  e  calami  e  na[)[)i  e  spe- 
rule e  gigli  di  quello  procedenti; 

32.  sei  calami  uscenti  dai  lati;  ti'o  dall'  uno  lato, 
e  tre  dall'  altro  lato  ; 

33.  tre  nappi  quasi  a  modo  di  noce  per  ciasche- 
duno calauKj,  e  la  sperula  e  il  giglio;  e  similmente 
tre  nappi  a  modo  di  noce  nell'  altro  calamo,  e  la 
sperula  e  il  giglio  :  questo  sarà  lo  lavorìo  de'  sei  ca- 
lami, i  quali  souo  da  procedere  dello  stile. 

34.  E  in  quello  medesimo  candeliere  saranno 
quattro  nappi  a  modo  di  noce,  e  le  sperule  per  cia- 
scheduno 0  li  gigli  ; 

35.  le  sijerule  sotto  due  calami  per  tre  luoghi, 
i  quali  insieme  sei  fanno,  procedenti  d'  uno  stile. 

36.  E  lo  sperule  adunque  e  li  calami  di  quello 
saranno ,  in  ciascheduna  cosa  lavorata  a  martello , 
d'  oro  purissimo. 

37.  E  farai  sette    lucerne,    e    porra'le   sopra  lo 


31.  Facies  et  oandelabrum 
(luctAle  de  auro  mundissimo , 
bastile  ejus,  et  calamos ,  *scy- 
plios,  et  spinger  11  las,  ac  lilla  ex 
ipso  procedei! ti ;i. 

32.  Sex  calami  e^a^edientnr 
de  lateribus,  tres  ex  uno  la- 
tere,  et  tres  ex  altero., 

33.  Tres  scyphi  quasi  in 
nucis  niodum  per  calamos  sin- 
gulos,  spbserulaque  simul  et 
lilium:  et  tres  similiter  scyplii 
instar  nucis  in  calamo  altero, 
sphferulaque  simul  et  lilium: 
hoc  erit  opus  sex  calamorum, 
qui  producendi  sunt  de  bastili  : 


34.  in  ipso  autem  candela- 
bro erunt  quatuor  scypbi  in 
nucis  modum,  spbserul seque 
per  singulos,  et  lilla. 

35.  Sphseruljc  sub  duobus 
calaniis  per  tria  loca,  qui  si- 
mul sex  tiunt,  procedentes  de 
bastili  uno. 

36.  Kt  spli8erul?e  iizitur  et 
calami  ex  ipso"  erunt,  universa 
ductilia  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  et  lu^ernas  sep- 
tem  et  pones  cas  super  cande- 
labrum,  ut  luceaut  ex  ad  verso. 


:\H{)  ESODO 

('nii(l<^li(M'(» ,    .'iccin    ch'olla'    liici.ino  r1n    clii.'isclir'dnii.'i 

|);u'lc. 

i)S.  Li  iiistniiiKMiii  .'UH'ora  <la  |)iirji,Mr  !<'  caiidelo, 
e  (l()|»()  saranno  |mrj^aU3  da  osiiiifzucro ,  sioiio  Tatti 
d"  oro  |)iii"issiino. 

I)t).  Tutio  il  |K's()  dr'l  candolioro,  con  limi  li  vasi 
snoi,  avrà   lo  l,al<Mil,o  d'  oi'o  |)urissiino. 

10.  ivag'ji'uarda  ,  o  la  secondo  lo  esempio  (die  a 
lo  ò  mostrato  nel  monte. 

CAPO   XXVI. 

1.  E  il  tabernacolo  così  farai;  dieci  cortine  di 
bisso  ritorto,  e  di  giacinto  e  di  porpora,  e  di  cocco 
due  volte  tinto,  variato  di  lavorìo  rilevato. 

2.  Farai  la  lunixliezza  dell'  una  cortina,  cb'  ab- 
bia  XXVIII  cubiti;  la  larghezza  di  quattro  cubiti  sarà; 
d'  una  misura  si  faranno  tutte  le  copriture. 

3.  Cinque  cortine  insieme  s'  aggiungano,  ed 
altre  ciiKpie  con  sinulo  modo  s'  accostino. 


38.  Emiinotoria  quoque  et 
ubi,  quse  einuucLa  suiiL,  extiii- 
guantur,  flant  de;  auro  puris- 
simo. 

39.  Omne  pomlus  candela- 
bri cum  uiiiversis  vasis;  suis 
habebit  talentum  auri  puris- 
simi. 

40.  Inspice,  et  fac  secun- 
dum  exemplar,  quod  tibi  in 
monte  monstratum  est. 

CAPUT   XXYI. 

1.  Taljeniaculum  vero  ita 
facies:  Deceui  cortinas  de  bvs- 


so  retorta,  et  liyacintlio,  ac 
purpura,  coccoque  bis  tincto, 
variatas  opere  plumario  facies. 

2.  Longitudo  corXinse  unius 
ha])ebit  viginti  octo  cubitos: 
latitudo  quatuor  cubitorum 
erit.  Unius  mensurae  fient  uni- 
versa tentoria. 

3.  Quinque  cortina?  sibi 
jungentur  mutuo,  et  aliae  quin- 
que nexu  simili  cohaerebunt. 
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4.  E  r  ansole  di  giacinto  nelli  lati  e  soiiimitadi 
(ielle  cortine  farai,  acciò  che  insieme  si  possano  ac- 
costare. 

5.  Cinquanta  ansole  la  cortina  avrà  in  ciasche- 
duna parte ,  così  composte  che  1'  anse  vengano ,  e 
l'  una  a  1'  altra  si  possa  acconciare. 

6.  E  farai  cinquanta  cerchii  d'  oro,  colli  quah 
li  veli  della  cortina  sia  da  giungere,  acciò  die  uno 
tal)ernacolo  si  lacci. 

7.  Farai  undici  copritori  di  pelle  di  capra ,  da 
coprire  lo  tetto  del  tabernacolo. 

8.  La  lunghezza  dell'  uno  copritore  avrà  XXX 
cubiti,  e  la  larghezza  quattro  ;  eguale  sarà  la  misura 
di  tutti  li  copritori. 

9.  De'  quali  cinque  giugni  dall'  una  parte  ;  e  sei 
insieme  aggiugnerai ,  sì  che  lo  sesto  copritore  nella 
fronte  del  tetto  duplichi. 

10.  E  farai  cinquanta  anse  nella  bocca  dell'  uno 
copritore  ,    sì    che  congiunto    coli'  altro  si  stieno  ;    e 


4.  Ansulas  hyaciiithinas  in 
lateribus  ac  summitatibus  fa- 
cies cortinarum,  utpossint  in- 
vicem  copular). 

5.  Quinquagenas  ansulas 
cortina  liabebit  in  utraque 
parte,  ita  insertas,  ut  ansa 
centra  ansam  veniat,  et  altera 
alteri  possit  aptari. 

6.  Facies  et  quinquaginta 
eirculos  aureos,  quibus  corti- 
narum vela  jungenda  sunt,  ut 
unum  tabornaculum  fiat. 

7.  Facies  et  sa<i-a  cilicina 
undecim,  ad  operiendum  tec- 
tum  tabernaculi. 


8.  LoRfritudo  sa'ji  unius  lia- 
bebit triginta  cubitos,  et  la- 
titudo  quatuor:  icquaerit  men- 
sura  sagorum  omnium. 

9.  E  quibus  quinque  junges 
seorsum,  et  sex  sibi  mutuo  co- 
pulabis,  ita  ut  sextum  sagum 
in  fronte  tecti  duplicos. 

10.  Facies  et  quinquaginr,a 
ansas  in  ora  sagi  unius ,  ut 
conjungi  cum  altero  queat:  et 
quinquaginta  ansas  in  ora  saai 
alterius,  ut  cum  altero  copu- 
letur. 
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('in(|uanl:i  anso  iiolla  hocca  (\iM  .'illro  copritore,  sì 
che  coir  allro  s'  accosti. 

II.  K  ciiKjnanLa  lìhiilo  di  rairic  l'arai,  colle  quali 
s' a^tiiiijiiiiiio  r  .-iiise ,  0(1  uno  coi)rimento  (V  o^nii 
cosa   si  faccia. 

r?.  K  (|ucllo  che  avanzerà  (h^lli  copritori  i  (piali 
stallilo  al  tctio,  cioè  uno  co])i'itor  eh*  r  j)iii,  di  mozzo 
di  (piollo  (U)prirai  Io  lato  di  dietro  del  tabernacolo. 

li).  I^  lino  cubito  dall'una  parte  penderà,  e 
r  altro  dair  altra  parte  ;  quello  che  jiiù  è  nella  lun- 
jj^hezza  di  copritori,  1*  uno  e  1'  altro  lato  del  taberna- 
colo sarà  coprente. 

14.  E  farai  un  altro  coi)rimento  al  tetto  del  pelle 
di  montoni  rossegpanti;  e  sopra  questo  ancora  un 
altro  coprinionto  delle  pelli  giacintine. 

15.  E  farai  le  tavole  di  legno  se  tino,  stanti  di- 
nanzi al  tabernacolo. 

10.  Le  quali  tutte  dieci  cubiti   abbiano  in  lun- 
ghezza, e  nella  ampiezza  due  ed  uno  sommesso. 
17.  Dalli  lati    della  tavola    due    incastrature   si 


11.  Facies  et  quinquaginta 
fibulas  seneas,  quibus  jungan- 
tur  ansse,  ut  unum  ex  omni- 
bus operimentum  fìat. 

12.  Quod  autem  superfuerit 
in  sagis,  quae  parantur  tecto , 
id  est ,  unum  sagum  quod  am- 
plius  est.  ex  medietate  ejus 
operies  posteriora  tabernaculi. 

13.  Et  cubitus  ex  una  parte 
pendebit,  et  alter  ex  altera, 
qui  plus  est  in  sagorum  lon- 
gitudine, utrumque  latus  taber- 
naculi protegens. 

14.  Facies  et  operimentum 


aliud  tecto  de  pellibus  arietum 

rubricatis:  et  super  hoc  rur- 

sum    aliud    operimentum    de 

I  jantliinis  pellibus. 

1         15.  Facies  et  tatulas  stan- 

■  tes  tabernaculi  de  lignis  setim, 

16.  quae  singulae  denos  cu- 

bitos  in    longitudine   habeant, 

in  latitudine    singulos   ac   se- 

missem. 

17.  In  lateribus  tabulse,  duse 
incastraturse  fient,  quibus  ta- 
bula alteri  tabulse  connectatur: 
atque  in  hunc  modum  cunctse 
tabulse  parabuntur. 
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facciano,  colle  quali  1'  una  tavola  coli'  altra  tavola 
si  congiunga  ;  e  così  in  questo  modo  tutte  le  tavole 
sieno  acconcie. 

18.  Delle  quali  XX  ne  siano  dal  lato  meridiano, 
il  quale  riguarda  dal  lato  de  1'  austro. 

19.  Alle  quali  xL  basi  d'  ariento  fonderai,  acciò 
due  basi  i)er  ciascheduna  tavola,  per  due  ordini  di 
canti ,  siano  sottoposte. 

20.  E  a  quello  secondo  lato  del  tal)ernacr)l().  il 
(iuale  riguarda  ad  acquilone,  XX  tavole  saranno  , 

21.  avendo  xL  basi  d'  ariento:  a  ciascheduna  ta- 
vola siano  sottoposte  due  basi. 

22.  Dall'  occidente  parte  del  tabernacolo  l'arai 
sei  tavole, 

23.  ed  anche  altre  due,  le  quali  alli  canti  siano 
elevate  do[)o  lo  tabernacolo. 

24.  E  saranno  tutte  congiunte  di  sotto  insino  di 
sopra,  e  tutte  una  giuntura  riterrà.  E  le  due  tavole, 
che  ne'  canti  sono  da  porre ,  la  simile  giuntura 
serverà. 


18.  Quarum  viginti  erunt 
in  latere  meridiano,  quod  ver- 
git  ad  austrum. 

19.  Quibus  quadraginta  ba- 
ses  argenteas  fundes,  ut  bin?e 
bases  singulis  tabulis  per  duos 
angulos  subjiciantur. 

20.  In  latere  quoque  seeun- 
do  tabernaculi,  quod  vergit  ad 
aquilone  ni,  viginti  tabul^e 
erunt, 

21.  quadraginta  habentes 
bases  argenteas:  bina)  bases 
singulis  tabulis   supponentur. 


22.  Ad  occidentalem  vero 
plagam  tabernaculi  facies  sex 
tabulas , 

2.3.  et  rursuni  alias  duas , 
quee  in  angui is  erigantur  post 
tergum  tabernaculi. 

24.  Eruntque  conjuncttX3  a 
deorsum  usfjue  sursuni,  et  una 
onines  compaio  retinebit.  Dua- 
bus  quoque  tabulis,  ([ua'  in 
angulis  ponenda'  sunt ,  similis 
junctura  servabitur. 


:)S  1  KSoDo 

2.").  M  lidio  ilisiciiir  le  l;iV(il('  ofio  :  e  lo  l);isi  loro 
(]'  ;irl<Mil(>  liriio  W'I;  din;  h.'isi  |k'|-  iiii;i  l,;i\()l;i  sot- 
toposte. 

■jn.  \\  [':\\':\ì  clii.-ivislclli  ('iii((iio  di  Icliiio  sntiiio.  ."i 
rit(;noi'o   lo   l:i\()lo   in   uno   |;ilo  del    l.-ihci'ii.'icolo , 

27.  od  ;iIIf'o  cìikìuo  indi'  alti'o  L'ito,  e  di  (|ii<dl(j 
medesimo  iiiiiiiero  dall.i  paile  occidentale; 

2S.  i  ((1  ali  si  niettiiìo  |»(M"  lo  iiicz/o  delle  tavole, 
di  sotto  insiiio  di  sopi'a. 

■Ji).  K  (i nelle  tavole  inorera'le  ;  e  metterai  in 
([uollo  li  ;iii''lli  dell'  oro,  per  li  (pinli  i  chiavisielli 
queste  tavoli^  conteiijj;ano  ;  li  quali  cojiriiai  di  lame 
d'  oro. 

:U).  1^]  drizzerai  lo  tabernacolo ,  secondo  lo  esem- 
pio che  a  te  nel  monte  è  mostrato. 

31.  E  farai  lo  velo  di  giacinto  e  di  porpora  o 
di  cocco  bistinto  e  di  bisso  ritorto ,  lavorìo  rilevato 
e  di  bella  varietà  tessuto  ; 

32.  lo  ([uale  appiccherai  innanzi  alle  quattro 
colonne  di  lepno  setino,  le  quali  elle  ancora  inorate 


25.  Et  erunt  simul  tabulse 
octo ,  bases  earum  arfrentese 
sedechu,  duabus  basibus  per 
imam  tabulam  supputatis. 

20.  Facies  et  vectes  de  li- 
^rnis  sethi]  (juinque  ad  couti- 
nendas  tabular^  in  uno  latei'c 
tabernaculi , 

27.  et  (|uinque  aUos  in  al- 
tero, et  cjusdem  numeri  ad 
oecidentalem  plapram: 

28.  qui  mittentur  per  me- 
dias  tabulas  a  summo  usque 
ad  summum. 

29.  Ipsas  quoque  tabulas 
deaurabis,  et  lundes  in  eis  an- 


nulos  anreos,.per  quos  vectes 
tabulata  contineant:  quos  ope- 
ries  laminis  aureis. 

30.  Ei  eripres  tabernaculum 
juxta  exemplar,  qtìod  tibi  in 
monte  monstratum  est. 

31.  Facies  et  velum  de  hya- 
cintho,  et  purpura,  coccoque 
bis  tincto ,  et  bysso  retorta, 
opere  plumario  et  pulchra  va- 
rietate  contextum: 

32.  quod  appendes  ante  qua- 
tuor  columnas  de  lignis  setim, 
quse  ipsse  quidem  deauratse 
erunt,  et  habebunt  capita  au- 
rea, sed  bases  argenteas. 
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d'oro    saranno;    o    averanno   li    cai)i  d'oro,  ma  le 
basi  d'  ariento. 

33.  E  accucisi  lo  volo  per  li  cerchi ,  dentro  lo 
quale  tu  poni  1'  arca  della  testimonianza ,  e  collo 
quale  lo  santuario  e  le  santuarie  del  santuario  si  di- 
videronno. 

34.  E  porrai  sopra  1'  arca  della  testimonianza 
lo  propiziatorio  in  sancta  sanctorum; 

35.  e  la  mensa  di  fuori  dal  velo ,  e  centra  la 
mensa  il  candeliere  nel  lato  meridiano  del  taberna- 
colo ;  e  la  mensa  istarà  dalla  parte  d'  acquilone. 

36.  E  farai  uno  tentorio ,  nella  entrata  del  ta- 
bernacolo,  di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bi- 
stinto  e  di  bisso  ritorto,  col  lavorìo  rilevato. 

37.  Cinque  colonne  di  legno  setino  orera'li,  in- 
nanzi alle  quali  fia  messo  il  tentorio  ;  delle  quali  il 
capo  sia  d'  oro,  e  le  basi  di  rame. 


33.  Inseretur  autem  vehim 
per  circulos,  intra  qiiod  pones 
arcam  testimonii,  quo  et  sanc- 
tuarium,  et  sanctuarii  Sanc- 
tuaria  dividentur. 

34.  Pones  et  propitiatorium 
super  arcam  testimonii  in 
Sancto  sanctorum: 

35.  mensamque  extra  ve- 
lum  :  et  centra  mensam  can- 
delabrum  in  latore  tabernaculi 
meridiano  :  mensa  enim  stabit 
in  parte  aquilonis. 


36.  Facies  et  tentorium  in 
introitu  tabernaculi  de  hya- 
cintho,  et  purpura,  coccoque 
bis  tincto,  et  bysso  retorta, 
opere  plumarii. 

37.  Elt  quinque  columnas 
deaurabis  li^rnorum  setim,  ante 
quas  ducetur  tentorium:  qua- 
rum  erunt  capita  aurea,  et 
bases  senese. 
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CAPO    XXVII. 

1.  K  farai  1'  altaiv  di  le^nio  solino,  il  (inalo  avrà 
(•iiKjiie  cubiti  nolla  liiiiLiliezza  ed  altrettanto  in  lar- 
ghezza, cioè  (juadi'o;  tr(^  cubiti  noli'  altezza. 

2.  E  li  corni  ])(M'  (juattro  canti  in  quello  saranno, 
e  coprira'lo  di  rame. 

!■).  K  lara'vi  in  uso  di  quello  lavezzi  a  ricevere 
le  ceneri,  e  Torteci  e  lìiscinule,  e  ricettacoli  di  lìioco; 
e  tutti  i  vasi  fabbricherai  di  bronzo , 

4.  e  la  craticula  a  modo  di  retedi  rame;  della 
quale  per  quattro  canti  saranno  quattro  anelli  di 
rame . 

5.  li  quali  poi-rai  sotto  1'  arula  dell'  altare  ;  e 
sarà  la  craticula  sino  al  mezzo  dell'  altare. 

6.  E  farai  li  chiavistelli  dell'  altare  due  di  legno 
setino ,  i  quali  coprirai  di  lame  di  rame. 

7.  E  mettera'li  per  li  cerchi,  e  saranno  da  cia- 
scuno lato  dell'  altare  da  portare. 


CAPUT  XXVII. 


1.  Facies  et  altare  de  li- 
^nis  setim,  quod  habebltqiùn- 
que  cubitos  in  lon«fitudiiie ,  et 
totidem  in  latitudine,  id  est, 
quadrum,  et  tres  eubicos  in 
altitudine. 

2.  Cornua  autem  per  qua- 
tuor  angulos  ex  ipso  erunt  :  et 
operies  illud  ?ere. 

3.  Faciesque  in  usus  ejus 
lebetes  ad  suscipiendos  cine- 
res,  et  forcipes  atque  luscinu- 


las,  et  ignium  receptacula. 
Omnia  vasa  ex  a3re  fabricabis. 

4.  Craticulamque  in  modum 
retis  seneam ,  per  mijus  qua- 
tuor  an<rulos  erunt  quatuor 
annuii  cenei, 

5.  quos  pones  subter  aru- 
lam  al  tari s:  eritque  craticula 
usque  ad  altaris  medium. 

6.  Facies  et  vectes  altaris 
de  lignis  setim  duos,  quos  ope- 
ries laminis  seneis, 

7.  et  induees  per  circulos, 
eruntque  ex  utroque  latere 
altaris  ad  portandum. 
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8.  Non  i)ieiio ,  ma  vacuo  e  concavo  dentro,  farai 
quello,  siccome  a  te  nel  monte  è  mostrato. 

9.  E  farai  1'  atrio  del  tabernacolo  ;  nella  parte 
australe  del  quale  contro  al  mezzodì  saranno  li  ten- 
torii  di  bisso  ritorto  ;  cento  cubiti  uno  lato  terrà  di 
lunghezza; 

10.  e  XX  colonne  con  altrettante  basi  di  rame; 
delle  quali  i  caj)ij  con  le  sue  ligure  scolpite,  sieno 
d'  ariento. 

IL  E  similmente  dal  lato  d'  acquilone .i)er  lungo 
sieno  i  tentorii  di  cento  cubiti,  colonne  XX  e  basi 
di  rame  di  quello  medesimo  numero;  e  li  capi  con 
le  sculture  sieno  d'  ariento. 

12.  Ma  nella  larghezza  dell'  atrio,  che  rag- 
guarda  dall'  occidente ,  saranno  li  tentorii  per  cin- 
quanta cubiti ,  e  X  colonne  e  altrettante  basi. 

13.  E  in  quella  medesima  larghezza  dell'  atrio, 
eh'  è  ragguardata  dall'  oriente,  L  cubiti  saranno; 


8.  Non  solidum,  sed  inane 
et  cavum  intrinsecus  facies 
illud,  sicut  Ubi  in  monte  mon- 
stratum  est. 

9.  Facies  et  atrium  taber- 
n acuii,  in  ciijus  australi  plaga 
contra  meridiem  erunt  tento- 
ria  de  bysso  re  torta:  centum 
cubitos  unum  latus  tenebit  in 
lonojitudine. 

10.  Kt  columnas  viginti  cum 
basibus  totidem  aenei s ,  quse 
capita  cum  cselaturis  suis  lia- 
bebunt  argentea. 


11.  Similiter  et  in  latere 
aquilonis  per  longum  erunt 
tentoria  centum  cubitorum, 
columnse  viginti,  et  bases  senese 
ejusdem  numeri,  et  capita  ea- 
rum  cum  cselaturis  suis  ar- 
gentea. 

12.  In  latitudine  vero  atrii, 
quod  respicit  ad  occidentem, 
erunt  tentoria  per  quinqua- 
ginta  cubitos ,  et  columnas  de- 
cem,  basesque  totidem . 

13.  In  ea  quoque  atrii  lati- 
tudine, qua^  respicit  ad  orien- 
tem,  quinquaginta  cubiti  erunt, 


:*>^S  ESODO 

I  I.  ii''lli  <jii;ili  li  Iciiforii  (li  W  ciihiti  ;i  uno  lato 
(i<Mi()  Heput.'iti,  0   iì'c,  coloiinc  e   l).'isi  ;il(  l'elianto. 

IT).  K  <lairalti*()  Iato  saranno  i  tentorii  contn- 
jiiionti  W  cu  hi  ti  [e  tre  c.olonno  o  hasi  altrottante]. 

Hi.  Ma  in  1'  ontrat.'i  (\f\V  atrio  facciasi  uno  tori- 
torio  (li  \\  ("uhiti  (li  giacinto  o  i)orj)ora  ,  di  cocco 
histinfo  o  hisso  ritorto,  d'oprerà  rilevata;  ed  avrà 
(juatti'o  ('olonne  con  altrettante  basi. 

17.  Tutte  le  colonne  dell'  atrio  intorno  vestite 
sdiranno  di  lame  d'  ariento,  colli  capi  d'  ariento  e 
colle  basi  di  rame. 

18.  Nella  liuiì^iiezza  occuperà  l'atrio  C  cubiti,  e 
nella  larghezza  cinquanta  ;'!'  altezza  di  V  cubiti  sarà; 
e  fia  fatto  di  bisso  ritorto,  e  avrà  le  basi  di  rame. 

10.  Tutti  li  vasi  del  tabernacolo  in  oj^ni  uso  e 
cerimonie,  così  come  dell'atrio,  fara'li  di  bronzo. 

20.  Comanda  alli  figliuoli  d'  Israel ,  eh'  egli  t'ar- 
recchino  dell'  olio  purissimo  degli  àrbori  degli  olivi, 


14.  in  quibus  quindecim  cu- 
bi toni  m  tentoria  lateri  uno  de- 
putabuntur,  column^eque  tres 
et  bases  totidem: 

15.  et  in  latere  altero  erunt 
tentoria  cubitos  o  b  t  i  n  e  n  t  i  a 
quindecim,  columnae  tres,  et 
bases  totidem. 

16.  In  introitu  vero  atrii 
flet  tentorium  cubitorum  vi- 
ginti  ex  hyacintho  et  purpura , 
coccoque  bis  tincto ,  et  bysso 
retorta,  opere  plumarii:  co- 
lumnas  habebit  quatuor ,  cum 
basibus  totidem. 

17.  Omnes  columnse  atrii 
per   circuitum    vestitae  erunt 


argonteis    laminis ,    capiti  bus 
argenteis,  et  basibus  seneis. 

18.  In  longitudine  occupa- 
bit  atrium  cubitos  centum,  in 
latitudine  quinquaginta,  altitu- 
do  quinque  cubitorum  erit:  fiet- 
que  de  bysso  retorfa,  et  habe- 
bit bases  aeneas. 

19.  Cuncta  vasa  tabernaculi 
in  omnes  usus  et  ceremonias , 
tam  paxillos  ejus  quam  atrii, 
ex  iere  facies. 

20.  Pnecipe  filiis  Israel,  ut 
afferant  tibi  oleum  de  arbori- 
bus  olivarum  purissimum,  pi- 
loque  contusum,  ut  ardeat  lu- 
cerna semper 
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e  col  pilo  costretto,  acciò  eh'  egli  arda  nella  lucerna 
sempre 

21.  del  tabernacolo  della  testimonianza  di  Cuori 
del  velo ,  il  quale  è  ai)piccato  alla  testimonianza  :  e 
alloi>heranuo  quella  Aaron  e  li  figliuoli  suoi ,  che 
insino  alla  mattina  facci  lume  innanzi  al  Signoi'e  ; 
perpetuale  coltivamento  sarà,  per  le  successioni  loro, 
deiU  figliuoli  d'  Israel. 
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1.  E  appoggia  a  te  Aaron  tuo  fratello  colli  fi- 
gliuoli suoi,  del  mezzo  de'  figliuoli  d'  Israel ,  acciò 
che  esercitino  1'  ufficio  sacerdotale  a  me  ;  Aaron , 
Nadab  ed  Abiii  ed    Eleazar  ed  Itamar. 

2.  E  farai  la  vesta  santa  ad  Aaron  fratello  tuo 
in  gloria  ed  onore. 

3.  E  favellerai  a  tutti  i  piti  savi  di  cuore,  i 
quali  io  ho  rempiuto  dello  spirito  della  prudenza , 
che  facciano  le  vesti  di  Aaron,  nelle  quali  santificato 
ministrerà  a  me. 


21.  in  tabernaciilo  testimo- 
nii,  extra  velum ,  qiiod  opp.m- 
sum  est  testimonio.  Et  collo- 
cabunt  eam  Aaron  et  flUi  ejus, 
ut  usque  mane  lucoat  coram 
Domino.  Perpctuus  erit  cultus 
per  successiones  eorum  a  iiliis 
Israel. 

CAPUT    XXVIII. 

1.  Applica  quoque  ad  te 
Aaron  fratrem  tuum  cum  flliis 


suis  de  medio  flliorum  Israel, 
ut  sacerdotio  funo-antur  milii  : 
Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  Elea- 
zar, et  Ithamar. 

2.  Faciesque  vestem  san- 
ctam  Aaron  fra  tri  tuo  in  s:\o- 
riam  et  deeorem. 

'A.  Et  loqueris  cunctis  sa- 
pientibus  corde ,  quos  repievi 
spiritu  prudentia3 ,.  ut  faciant 
vestes  Aaron,  in  quibus  sancti- 
ficatus  ministret  mi  hi. 
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4.  E  queste  saranno  le  vestimenta,  le  quali  fa- 
ranno :  lo  l'azionale  (lo  (jiiale  è  uno  panno  ((iiadrato, 
I)onevafsi  il  sacerdote  al  petto)  lo  sopra  umerale,  la 
tunica  e  linea  stretta,  la  miira  o  il  cingolo:  faranno 
le  v(»stinienta  santo  ad  Aaron  tuo  (rateilo  e  li  li- 
gliuoli  suoi ,  acciò  eh'  elli  esercitino  V  ulìicio  sacer- 
dotale a  me. 

5.  E  terranno  oro,  giacinto  e  porpora  e  cocco 
bistinto  e  bisso  (ritorto,  opera  rilevata). 

().  E  faranno  lo  sopra  umerale  iV  oro  e  giacinto 
e  porpora  e  cocco  due  volte  tinto  e  bisso  ritorto,  con 
opere  rilevate. 

7.  Due  estremità  giUsUte  avrà  in  ciascheduno 
lato  delle  sommitadi,  acciò  che  in  uno  ródano. 

8.  E  quella  cucitura,  e  tutta  la  varietade  dello 
lavorìo,  sarà  d'  oro  e  di  giacinto  e  di  porpora  e  di 
cocco  bistinto  e  di  bisso  ritorto. 

9.  E  terrai  due  pietre  onechine,  e  disignerai  in 
quelle  i  nomi  de'  figliuoli  d"  Israel; 


4.  H?ec  autem  erunt  vesti- 
menta,  qiise  facient  :  Rationale, 
et  superhumerale,  tunicam  et 
lineam  strictuin ,  cidarim  et 
balteum.  Facient  vestimenta 
sancta  fratri  tuo  Aaron  et  filiis 
ejus,  ut  sacerdotio  fungantur 
mihi. 

5.  Accipientque  aurum  et 
liyacinthum,  et  purpuram,  coc- 
cumque  bis  tinctum,  et  byssum. 

6.  Facient  autem  superhu- 
merale de  auro  et  liyacintlio 
et  purpura,  coccoque  bis  tincto. 


et  bysso  retorta,  opere  poly- 
mito. 

7.  Duas  oras  junctas  liabe- 
bit  in  utroque  latere  summi- 
tatum,  ut  in  unum  redeant. 

8.  Ipsa  quoque  textura  et 
cuncta  operis  varietas  erit  ex 
auro  et  hyacintho,  et  purpura, 
coccoque  bis  tincto ,  et  bysso 
retorta. 

9.  Sumesque  duos  lapides 
onychinos,  et  sculpes  in  eis 
nomina  filiorum  Israel: 
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10.  sei  nomi  in  una  pietra,  e  gli  altri  sei  nol- 
r  altra  pietra,  secondo  1'  ordine  della  natività  loro. 

1 1 .  Di  lavorìo  e  di  scultura ,  e  di  scultura  che 
s'  escava  le  gemme ,  caverai  loro  colli  nomi  de'  fi- 
gliuoli d'  Israel;  e  farai  che  quelle  pietre  sieno  rin- 
chiuse neir  oro  e  circondate. 

12.  E  porra'le  in  ciascheduno  lato  del  sopra 
umerale ,  lo  memoriale  a'  figliuoli  d'  Israel.  E  por- 
terà Aaron  li  nomi  loro  dinanzi  al  Signore,  sopra 
r  uno  e  r  altro  omero,  per  ricordanza. 

lo.  E  farai  gli  uncini  d'  oro, 

14.  e  due  catene  d'  oro  purissimo,  accostantisi 
insieme,  le  quali  congiungerai  agii  uncini. 

15.  E  quello  eh'  è  razionale  del  giudicio  farai 
di  lavorìo  rilevato ,  secondo  la  testura  del  sopra 
umerale ,  d'  oro  e  di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco 
bistinto  e  di  bisso  ritorto. 

16.  E  lo  quadrangolo  sarà  doppio  ;  la  misura 
d'  uno  palmo  avrà ,  col4  nella  lunghezza ,  come  in 
larghezza. 


10.   sex  nomina  in    lapide  |         14.    et  duas   catemilas   ex 

uno,  et  sex  rcliqua  in  altero,  !  auro   purissimo   sibi    invicem 

juxta  ordinem  nativitatis  co-  |  cohaerentes,  quas  inseros  un- 
rum.  cinis. 

11;  Opero  sculptoris  et  ose-  15.  Rational e  quoque. ludici i 

latura  ^'cmmarii,  sculpes  eos     facies   opere   polymito    juxta 

nominibus  lìlioruni  Israel,  in-  !  texturam    superliumeralis    ex 

clusos  auro  atque  circumdatos:  '  auro,  hyacintlio,  et  purpura, 

12.  et  pones  in  utroque  la-  !  coccoque  bis  tincto,   et  bysso 
tere    superhumeralis,    memo-  !  retorta. 

riale  filiis   Israel.   Portabitque  \         10.  Quadrangulum   erit   et 

Aaron   nomina  eorum    coram  !  duplex:  mensuram  palmi  ha- 

Domino   super    utruraquc    hu-  '  bebit  tam  in  lon<?itudinc  quam 

merum,  ob  recordationem.  i  in  latitudiTie. 

13.  Facies    et   unciuos  ex 
auro. 
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17.  K  porrni  in  (|ii«'lU)  (jiintiro  (  ini  ini  (]]  pietre: 
11(^1  primo  verso  s.-u';i  l;i  picii-a  s;ir(li.s  o  lopazio  e 
sniorahlo  ; 

l-S.  nel  .secondo  cai'hojicolo  ,  zalìiro  (t  iiiasj)is: 

\\).  iHìl  torzo  ligurio,  iicato  e  ametisto  ; 

•JO.  noi  (piarlo  crisolito,  onicliio  (»  berillo;  r-i- 
chiusi  (T  oro  saranno  per  1"  oi-dino  loro. 

21.  E  avranno  lo  nome  de' lìgliuoli  d'Israel: 
con  XII  nomi  fieno  scolpite  tutte  le  pietre ,  colli  nomi 
di  tutti  per  le  XII  schiatte. 

22.  E  l'arai  in  lo  razionale  le  catene,  insieme  ac- 
costantisi,  d'  oro  purissimo , 

2'^.  e  due  anelli  d'  oro,  li  quali  porrai  nell"  una 
e  neir  altra  sommità  dello  razionale. 

24.  E  le  catene  d'  oro  giungerai  agli  anelli,  i 
quali  sono  nelle  margini  sue. 

25.  E  la  estrema  parte  delle  catene  aggiunge- 
rai alli  due  uncini  nell'  uno  e  nell'  altro  lato  del  so- 
praumerale  che  ragguarda  lo  razionale. 


\ 


17.  Ponesque  in  eo  qua- 
tuor  ordiiies  lapidum  :  in  pri- 
mo versu  erit  lapis  sardius , 
et  topazius,  et  smaragdus: 

18.  in  secundo  carbunculus, 
sappbirus,  et  jaspis: 

19.  in  tertio  iigurius,  acha- 
tes,  et  ametliystus  : 

20.  in  quarto  clirysolithus , 
onychinus,  et  berylkis  :  inclusi 
auro  erunt  per  ordines  suos. 

21.  Habebuntque  nomina 
filiorum  Israel:  duodecim  no- 
minibus  cselabuntur,  singuli 
lapides  nominibus  singulorum 
per  duodecim  tribus. 


22.  Facies  in  rationali  ca- 
tenas  sibi  invicem  coliserentes 
ex  auro  purissimo: 

23.  et  duos  annulos  aureos, 
quos  pones  in  utraque  ratio- 
nalis  summitate: 

24.  catenasque  aureas  jun- 
ges  anuulis,  qui  sunt  in  mar- 
ginibus  ejus: 

25.  et  ipsarum  catenarum 
extreina  duobus  copulabis  un- 
cinis  in  utroque  latere  super- 
humeralis  quod  rationale  re- 
spicit. 
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26.  E  t'arai  due  anelli  d'  oro,  li  ([iiali  j)orrai  nella 
sommità  del  razionatele  negli  ori  i  quali  sono  dalla 
parte  del  8oi)rauinerale ,  e  alle  parti  di  dietro  rag- 
gnardino. 

21.  E  anco  due  altri  uncini  farai  d'  oro,  i  quali 
sono  da  porre  nell'  uno  e  nell'  altro  lato  del  so])ra- 
umerale  di  sotto,  che  riguardino  contro  la  l'accia 
della  giuntura  di  sotto,  acciò  che  si  possa  acconciare 
con  lo  sopraumerale. 

28.  E  sia  stretto  lo  razionale  colli  anelli  suoi  e 
colli  anelli  del  sopraumerale  col  legame  istretto  ia- 
cintino,  acciò  che  stia  la  giuntura  lavorata,  e  da  se 
insieme  lo  razionale  e  lo  sopraumerale  non  si  pos- 
sano ispartire. 

29.  E  porterà  Aaron  li  nomi  delli  figliuoli  d' Israel 
nello  razionale  del  giudizio  sopra  lo  [)etto  suo,  quando 
entrerà  dentro  nel  santuario,  per  memoriale  dinnanzi 
al  Signore  in  eterno. 

30.  E  porrai  nello  razionale  del  giudizio  la  dot- 
trina e  la  verità,  le  quali  saranno  nel  petto  di  Aaron 


26.  Facies  et  duos  annulos 
aureos,  quos  pones  in  summi- 
tatibus  rationalis,  in  oris,  quse 
e  regione  snnt  SLipei'liuuieralis, 
et  posteriora  ejus  aspiciunt. 

27.  Nec  non  et  alios  duos 
annulos  aureos,  qui  ponendi 
sunt  in  utroque  latere  super- 
hurnoralisdeorsum,  quod  respi- 
cit  contra  faciem  junctur?e  in- 
lerioris,  ut  aptari  possit  cum 
superhuuierali , 

28.  et  stringatur  rationale 
annulis  suis  cum  annulis  super- 


humeralis  vitta  hyacintlùna, 
ut  maneat  junctura  fabrefacta, 
et  a  se  invicem  rationale  et 
superhu morale  nequeant  sepa- 
rar i. 

29.  Portabitque  Aaron  no- 
mina tlliornm  Israel  in  ratio- 
nali  judicii  super  pectus  suum, 
quando  ingredietur  sanctua- 
l'ium ,  memoriale  coram  Do- 
mino in  iToternum.  . 

30.  Pones  autem  in  ratio- 
nali  judicii  Doctrinam  et  Ve- 
ritatem,  qute  erunt  in  pectore 


:^r)  1  ESODO 

(|ii;iii(l(>  .'indor.'i  <llii;iii/.i  .'il  Siuiioi-j^  ;  e  |i()i'frM*.'i  lo  p-iii- 
(lizio  <1(>"  lìjjliimli  d"  l^i-.'H'l  iH'I  potto  suo.  iic'l  (•os[)etto 
(1(^1  Signore  suo  MMiipn». 

'.W.  \\  fhmi  1m  t,iiiii(';i  <lol  soj)r.'iiiinor,nIo  tuffn 
(li  ^iaciiìlo: 

1)2.  noi  iiKV./.o  (lei  (jiinlc  di  sopi'.'i  sic  lo  caj)ii('- 
cotto,  e  li  ori  suoi  p(,'r  lo  liiro  suo  (di  sotto)  sieno  la- 
vorati 0  cuciti ,  conio  lare  si  suole  nell'  estreme  pai'ti 
(logli  vostri  vestiti,  acci(')  che  agevolmente  non  si 
ronii)ano. 

33.  Ma  di  sotto ,  a'  piedi  di  ((uolla  medesima 
tunica ,  intoi-no  siccome  melograno  tarai  di  giacinto 
e  di  pori)ora  e  di  cocco  lùstinto ,  miste  nel  mezzo 
campanelle  ; 

34.  sicché  la  cami)anuzza  sia  d'  oro,  e  la  mela- 
grana ;  e  così  anche  Y  altra  campanuzza  sia  d'  oro , 
e  r  altra  melagrana. 

35.  E  vestisi  di  quella  Aaron  nello  ufficio  del 
ministerio,  accie)  che  s'  oda  suono,  quand'  egli  entrerà 
dentro  e  uscirà  del  santuario  dinanzi  al  Signore, 
e  non  morrà. 


Aaron,  quando  in^iredietur  co- 
rani Domino:  et  j?estabit  judi- 
cium  filiorum  Israel  in  pectore 
suo,    in   conspectu    Domini 


cuitum,  quasi'  mala  punica  fa- 
cies, ex  liyacintho,  et  purpura, 
et  cocco  bis  tincto ,  mixtis  in 
medio  tintinnabulis , 


semper.  34.  ita  ut  tintinnabulum  sit 

31.  Facies  et  tunicam  su-  !  aureum  et  malum  punicum  : 
perliumeralis  totani  hyacinthi-  \  rursumque  tintinnabulum  aliud 
nani,  |  aureum  et  malum  iiunicum. 

32.  in  cujus  medio  supra  i  35.  Et  vestietur  ea  Aaron 
erit  capitium,  et  ora  per  gy-  |  in  oilìcio  ministerii,  ut  audia- 
rum  ejus  textilis,  sicut  fieri  tur  sonitus,  quando  ingreditur 
solet  in  extremis  vestium  par-  et  egreditur  sanctuarium  in 
tibus,  ne  facile  rumpatur.  j  conspectu  Domini ,  et  non  mo- 

33.  Deorsum   vero,  ad  pe-  riatur. 
des  ejusdem  tunicse,   per  cir-  ' 
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36.  E  farai  una  lama  d'  oro  purissimo,  nel  quale 
scriverai  di  lavorìo  di  scolpiture  :  lo  santo  al  Signore. 

37.  E  loo'herai  quella  del  legame  giacintino .  e 
sarà  so];)ra  la  mitra, 

3(S.  so[)rastante  alla  fronte  del  i)ontelice.  E  por- 
terà Aaron  le  iniquitadi  di  coloro  i  quali  averanno 
offerto  ;  e  avranno  santificato  li  figliuoli  d'  Israel 
tutte  le  offerte  e  doni  loro.  E  sarà  la  lama  sempre 
nella  fronte  sua,  acciò  che  lo  Signore  sia  umiliato. 

39.  E  stringerai  la  tunica  col  bisso  ;  e  la  mi- 
tra di  bisso,  e  farai  lo  cingolo  di  lavorìo  rilevato. 

40.  Conseguentemente  alli  figliuoli  di  Aaron  le 
tuniche  di  lino  apparecchierai,  e  li  cingoli  e  le  mi- 
tre in  gloria  e  bellezza. 

41.  E  vestirai  di  tutte  queste  cose  Aaron  tuo 
fratello ,  e  li  figliuoli  suoi  con  lui  ;  e  consacrerai  le 
mani  di  tutti,  e  santificherai  loro ,  acciò  che  faccino 
sacrificio  a  me. 

42.  E   farai  loro   le   camicie   di   lino,   come   di 


36.  Facies  et  laminam  de 
auro  purissimo,  in  qua  sculpes 
opere  cselatoris ,  Sanctum  Do- 
mino. 

37.  Ligabisque  eam  vitta 
hyacinthina,  et  erit  super  tia- 
ram, 

38.  imminens  Tronti  ponti - 
fìcis.  Portabitque  Aaron  ini- 
quitates  eorum,  qua^  obtulerunt 
et  sanctilicaverunt  filii  Israel, 
in  cunctis  muneribus  et  dona- 
riis  suis.  Erit  autem  lamina 
senipcr  in  fronte  ejus,  ut  pla- 
catus  sit  eis  Dominus. 

39.  Stringesque  tunicam 
bysso,  et  tiaram   bj'^ssinam  fa- 


cies,  et   balteum   opere   plu- 
marii. 

40.  Porro  filiis  Aaron  tuni- 
cas  lineas  parabis  et  ))alteos 
ac  tiaras  in  gloriam  et  deco- 
rem: 

41.  vestiesque  liis  omnibus 
Aaron  fratrem  tuum  et  tìlios 
ejus  cum  eo.  Et  cunctorum 
consecrabis  manus,  sanctifica- 
bisque  illos,  ut  sacerdotio  fun- 
gantur  mihi. 

42.  Facies  et  «feminalia  li- 
nea, ut  oporiant  cameni  tur- 
pitudinis  sudd  a  renibus  usque 
ad  remora: 


'^OC)  ESODO 

Irniino,  acciò  eh' c^jli   coinviiio  I;i    (';ii-nr'  (l<^ll;i   iMisti- 
cliozza  loro,  d.-illc   reni   iiisiiio  .-illr  jiviiuho; 

K).  <»  ('\u'  usino  (lucilo  Anroi)  o  li  fi;jliii()li  suoi. 
quando  rnl,ror;mno  noi  tahornacolo  (Irll.i  tostinio- 
Jiianza,  ovvor-o  (niaiido  s' npjn'ossino  ;iir  allaro,  ac- 
ciò elio  loro  iiiiiiisli-iiio  nel  santuario,  acciò  elio  non 
niuoinno  \hh'  la  iniquità.  (Questo  sarà  uno  lofi-itljnio 
sempilorno  ad  Aaron,  o  al  seuie  suo  dopo  lui. 

CAPO    XXIX. 

• 

1.  Ma  questa  cosa  farai,  acciò  che  loi-o  consa- 
crino a  me  in  sempiterno.  Toi>li  lo  vitello  dello  ar- 
mento, e  due  montoni  non  maculati, 

2.  e  li  [)ani  azimi  e  la  crusca  senza  fermento , 
la  quale  baiiiiata  sia  d"  olio,  e  li  crostoli  unti  con 
olio  ed  azimi  :  e  di  fiore  di  farina  tutte  queste  cose 
farai. 

;>.  E  poste  nel  canestro  offerrai  ;  e  lo  vitello  e 
li  montoni. 


43.  et  utentur  eis  Aaron  et 
tìlii  c^jus,  quando  ingreilientur 
tabernaculum  testiiuonii,  vel 
quando  appropinquant  ad  al- 
tare, ut  luinistrent  in  sanctua- 
rio,  ne  iniquitatis  rei  morian- 
tur.  Legitiuium  sempiternum 
erit  Aaron,  et  semini  ejus  post 
eum. 

CAPUT  XXIX. 

1 .  Sed  et  hoc  facies,  ut  mihi 
in  sacerdotio  consecrentur. 


Tolle  vitulum  (le  armento,  et 
arietes  duos  immaculatos, 

2.  panesque  azymos,  et  cru- 
stulam  absque  fermento,  quse 
conspo^rsa  sit  eleo,  lagana  quo- 
que azyma  oleo  lita:  de  simila 
triticoa  cuncta  facies. 

3.  Et  posita  in  canistro  of- 
feres:  vitulum  autem  et  duos 
arietes. 
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4.  Ed  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  jìorrai  all'  uscio 
del  tabernacolo  della  testimonianza  ;  e  ([uaud(j  avrai 
lavato  lo  padre  e  li  flf>liuoli  coli'  acqua , 

5.  vestirai  Aaron  colle  vestimenta  sue ,  cioè  la 
tunica  del  lino ,  e  lo  sopraumerale  e  lo  razionale , 
il  quale  costrinj^ni  collo  cingolo. 

f).  E  porrai  la  mitra  nel  capo  suo,  e  la  lama 
santa  sof)ra  la  mitra  (nel  capo  suo). 

7.  E  r  olio  della  unzione  spargerai  sopra  lo  cai)o 
suo  ;    e  a  questo  modo  così  lo  consacrerai. 

8.  E  li  figliuoli  suoi  terrai  j  e  vestirai  delle  tu- 
niche del  lino,  e  cignerai  collo  cingolo 

9.  ed  Aaron  e  li  figliuoli  suoi,  e  darai  loro  le 
mitre;  e  saranno  sacerdoti  a  me  di  una  religione 
peri)etua.  E  poscia  che  avrai  consecrate  le  mani  loro, 

10.  porrai  lo  vitello  dinanzi  al  tabernacolo  della 
testimonianza  ;  e  imporranno  Aaron  e  li  figliuoli  suoi 
le  mani  sopra  il  capo  dello  vitello, 

11.  e  uccidera'lo  dinanzi  al  cospetto  del  Signore, 
appresso  dell'  uscio  del  tabernacolo  della  testimo- 
nianza. 


4.  Et  Aaron,  ac  filios  ejus 
applicabis  ad  ostinm  taberna- 
culi  testimonii.  Cumque  laveris 
patrem  ciiin  filiis  siiis  aqua  , 

5.  indiies  Aaron  vestimentis 
suis,  id  est,  linea  et  tunica,  et 
superi! Limerai  i  et  r  a  t  i  o  n  a  1  i , 
(luod  constringes  balteo. 

6.  Et  pones  tiaram  in  ca- 
pite ejus.  et  laminani  sanctam 
super  tiaram, 

7.  et  oleum  unctionis  fun- 
des  super  caput  ejus:  atque 
hoc  ritu  consecrabitur. 

8.  Filios  quoque  illius  ap- 


plicabis,   et  indjLies  tunicis  li- 
neis,  cingesque  balteo, 

9.  Aaron  scilicet  et  liberos 
ejus,  et  imponcs  eis  mitras: 
eruntque  sacenlotcs  milii  reli- 
gione perpetua.  Postquam  ini- 
tiaveris  manus  eorum  , 

10.  applicabis  et  vitulum 
coram  tabernaculo  testimonii. 
Imponentque  Aaron  et  tìlii  ejus 
manus  super  caput  illius, 

11.  et  mactabis  eum  in  con- 
spectu  Domini,  juxta  ostium 
tabernaculi  testimonii. 


;U)H  KSODO 

rj.  1^  torrai  ì\(ì\  s.'U1{ì"11o  (\(ìÌ  vil(»ll()  ,  r  jtoiTai 
sopra  lo  corno  iU'.W  altare  col  dilo  tuo  ;  (»  tutto  J'  altro 
s[in<i:ue  s])ar^(;rai  a[)i)rcsso  lo  hasaincnio   dcir  altaro. 

11).  1']  toiTai  tutto  lo  i^rasso  eh'  ò  so|)ra  lo  sue 
interioi-a .  (^  lo  roticello  del  l'epato  e  tutte  due  le 
reni,  e  lo  j^^rasso  cIk^  v'  è  sopra,  e  oHerirai  lo  in- 
censo sopra  r  altare. 

1  1.  K  la  carne  del  vitello,  il  cuoio,  le  loci  ar- 
derai di  liiori  dell'  abitazione,  acciò  che  [)er  lo  pec- 
cato sia. 

15.  K  torrai  uno  montone,  sopra  lo  capo  del 
quale  jjorrà  Aaron  e  li  liiiliuoli  suoi  le  mani. 

1().  Lo  ([uale  quando  avrai  ucciso,  torrai  del 
sangue  suo,  e  spargera'lo  circa  1'  altare. 

17.  E  ({uello  medesimo  montone  taglierai  in 
l)ezzi;  e  lavato  quello  di  dentro  di  lui  e  li  piedi, 
porrai  sopra  le  tagliate  carni  e  sopra  lo  capo  suo. 

18.  E  offerirai  tatto  lo  montone  in  incenso  sopra 
r  altare  :  questo  è  lo  sacrificio  del  Signore ,  1'  odore 
soavissimo  della  vittima  del  vSignore. 


12.  Sumtumque  de  sanguine 
vituli,  pones  super  cornua 
altaris  digito  tuo,  reliquum 
autem  sanguinem  fundes  juxta 
basini  ejus. 

13.  Sumes  et  adipem  totum, 
qui  operi t  intestina,  et  reticu- 
lum  jeeoris,  ac  duos  renes,  et 
adipem  qui  super  eos  est,  et 
olTeres  incensum  super  altare  : 

14.  carnes  vero  vituli  et  co- 
rium  et  fimum  combures  foris 
extra  castra,  eo  quod  prò  pec- 
cato sit. 


15.  Unum  quoque  arietem 
sumes,  super  cujus  caput  po- 
nent  Aaron  et  fllii  ejus  mauus. 

16.  Quem  cum  mactaveris, 
tolles  de  sanguine  ejus,  et  fun- 
des  circa  altare. 

17.  Ipsum  autem  arietem 
secabis  in  frusta  :  lotaque  inte- 
stina ejus  ac  pedes  pones  su- 
per concisas  carnes,  et  super 
caput  illius. 

18.  Et  offeres  totum  arie- 
tem in  incensum  super  altare: 
oblatio  est  Domino ,  odor  sua- 
vissimus  victimse  Domini. 
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19.  E  torrai  un  altro  montone,  sopra  il  capo 
del  quale  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  porranno  le  mani. 

20.  Lo  quale  c[uando  1'  avrai  sacrificato ,  torrai 
del  sangue  suo ,  e  porraine  sopra  lo  stremo  delli 
orecchii  diritti  di  Aaron  e  de'  figliuoli  suoi,  e  sopra 
le  dita  grosse  delle  mani  loro  e  del  piò  diritto  ;  e 
spargerai   lo   sangue  so])ra  1'  altare  intorno  intorno. 

21.  E  quando  averai  tolto  del  sangue  eh'  b  so- 
pra r  altare ,  e  dell'  olio  dell'  unzione,  bagnerai  Aaron 
e  le  sue  vestimenta,  e  i  suoi  figliuoli  e  li  vestimenti 
loro  ;  e  consecrati  loro  e  loro  vestimenta , 

22.  torrai  lo  grasso  e  la  coda  del  montone .  e 
lo  grasso  che  copre  le  interiora ,  e  il  reticelle  del 
fegato ,  e  le  due  reni  e  lo  grasso  eh'  è  sopra  loro , 
e  la  spalla  dritta ,  però  che  sia  lo  montone  della 
consecrazione , 

23.  una  fetta  di  pane ,  la  crusca  bagnata  d'  olio, 
e  uno  crostolo  azimo  del  canestro,  il  quale  è  posto 
dhianzi  al  cosi)etto  del  Signore  ; 


19.  Tolles  quoque  arietem 
alterum,  super  cujus  caput 
Aaron  et  fllii  ejus  ponent 
maiius. 

20.  Quem  eum  immolave- 
ris,  sumes  de  sanguine  ejus, 
et  pones  super  extremum  auri- 
culae  (lextra3  Aaron  et  lìliorum 
ejus,  et  super  pollices  manus 
eorum  ac  pedis  dextri  fundes- 
que  sanguinem  super  altare 
per  eircuitum. 

21.  Cumque  tuleris  de  san- 
guine qui  est  super  altare,  et 
de    oleo    unctionis ,    asperges 


Aaron  et  vestes  ejus,  tìlios  et 
vestimenta  eorum.  Consecra- 
tisque  ipsis  et  véstibus, 

22.  tolles  adipem  de  ariete, 
et  caudam  et  arvinam ,  qua^ 
operit  vitalia,  ac  reticulum 
jecoris,  et  duos  renos,  atque 
adipem,  qui  super  eos  est,  ar- 
mumque  dextrum,  co  quod  sit 
aries  consecrationis  : 

23.  tortamque  panis  unius, 
crustulam  conspersam  oleo,  la- 
ganum  de  canistro  azymoruin, 
quod  positum  est  in  conspeetu 
Domini  : 


•lUU  KSODo 

21.  <'  |)i>i-i';n  ()L!iii  cos.'i  S()|»i';i  l;i,  iii.'uio  di  A;ii'oii 
e  (Iclli  lÌLiliuoli  suoi:  e  s;iiiLili('li('rai  loro,  Icwiiit** 
(liii;m/,i  :\\  SÌLiiior*». 

"S).  I^  i'i('o\<M*,'ii  ojiiii  cos.M  (ìollo  iii;ini  loro,  nr- 
condcMidole  sopra  T  all.iic  in  sacrifìcio,  odoro  soa- 
vissimo noi  cospcitto  dol  Signoro ,  perciò  elio  ò  of- 
ferta dn  lui. 

2().  1^  lorrai  lo  j)otto  del  nioìitono,  col  qnalo  coii- 
socrato  ò  Aaron;  e,  santificherai  quello,  levato  dinanzi 
al  Sijiiiore  :  o,  ponilo  nella  parte  tua. 

27.  E  santilì(dierai  lo  petto  consecrato;  e  la  spalla 
del  montoiK^  la  quale  spartisti , 

28.  colla  quale  consecrato  ^è  Aaron  (^  li  figliuoli 
suoi .  i)Ougano  nella  parte  di  Aaron  e  delli  figliuoli 
suoi  \)ov  rajiione  peri)etuale  dalli  figliuoli  d'  Israel; 
perciò  che  primitivi  sono ,  cominciamento  delle  vit- 
time loro  pacifiche,  le  quali  sono  offerte  dinanzi  al 
Signore. 

29.  E  la  vesta  santa,  che  usava  Aaron,  avranno 


24.  ponesque  omnia  super 
manus  Aaron  et  llliorum  ejus, 
et  sanctificabis  eos  elevans  co- 
rani Domino. 

25.  Suscipiesque  universa 
de  manibus  eorum ,  et  incen- 
des  super  altare  in  holocau- 
stum,  odorem  suavissimum  in 
conspectu  Domini,  quia  oblatio 
ejus  est. 

26.  Super  quoque  pectu- 
sculum  de  ariete,  quo  initiatus 
est  Aaron,  sanctificabisque  il- 
lud  elevatum  coram  Domino, 
et  cedet  in  partem  tuam. 


27.  Sanctifìeabisque  et  pe- 
ctusculum  consecratum ,  et  ar- 
mum  quem  de  ariete  sepa- 
rasti , 

28.  quo  initiatus  "est  Aaron 
et  filii  ejus,  cedentque  in  par- 
tem Aaron  et  fìliorum  ejus 
jure  perpetuo  a  fìliis  Israel: 
quia  primitiva  sunt  et  initia 
de  victimis  eorum  pacifìois, 
quse  offerunt  Domino. 

29.  Vestem  autem  sanctam, 
qua    utetur   Aaron,  liabebunt 
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li  figliuoli  suoi  dopo   lui ,   acciò   che   siano    unti    in 
quella,  o  siano  consecrate  lo  mani  loro. 

30.  Setto  dì  userà  quella  colui  che  [)ontefìce  per 
lui  sarà  ordinato  delli  figliuoli  suoi,  e  chi  entrerà 
nel  tabernacolo  della  testimonianza  per  ministrare 
(a  me)  nel  santuario. 

31.  E  terrai  lo  montone  della  consecrazione ,  e 
cuocerai  le  carni  sue  in  luogo  santo. 

32.  Le  quali  mangerà  Aaron  e  li  figliuoli  suoi. 
E  li  pani,  che  sono  nel  canestro ,  nel  vestibolo  del 
tabernacolo  della  testimonianza  mangino , 

33.  acciò  che  sia  umile  sacrificio,  e  sieno  santi- 
ficate le  mani  di  quegli  che  offerirà.  Altri  non  mangi 
di  quelli ,  perciò  che  santificati  sono. 

34.  E  se  rimarrà  delle  carni  della  consecrazione 
ovvero  delli  pani  alla  mattina ,  ardi  ogni  cosa  nel 
fuoco  ;  e  non  sieno  mangiate ,  però  che  santificate 
sono. 

35.  Ogni  cosa  eh'  io  t'  ho  comandato  farai  sopra 


fìlli  ejus  post  eum,  ut  uno^an- 
tur  in  ea,  et  consecrentur  ma- 
nus  eorum. 

30.  Septem  diebiis  utetur 
illa ,  qui  pontifex  prò  co  fuerit 
constitutus  de  flliis  ejus,  et  qui 
infrredietur  tabernaculum  te- 
stimonii ,  ut  ministret  in  sanc- 
tuario. 

31.  Arietem  autem  conse- 
crationis  tolles,  et  eoques  car- 
nes  ejus  in  loco  sancto: 

32.  quibus  vescetur  Aaron 
et  filii  ejus.  Panes  quoque,  qui 
sunt  in  canistro,  in  vestibulo 
tabernaeuU  testimonii  come- 
dent. 


33.  ut  sit  placabile  sacrifi- 
cium,  et  sanctiflcentur  offeren- 
tium  manus.  Alienifjena  non 
vescetur  ex  eis,'  quia  sancti 
sunt. 

34.  Quodsi  remanserit  de 
carni  bus  consecratis,  sive  de 
panibus  usque  mane,  combu- 
res  reliquias  igni  :  non  come- 
dentur,  quia  sanctiftcata  sunt. 

35.  Omnia,  quse  praecepi 
tibi,  facies  super  Aaron  et  fl- 
liis ejus.  Septem  diebus  conse- 
crabis  manus  eorum  : 
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Aaron  e  li  fì^'-liiioli  suoi  ;  sotte  dì  consacrorai  le  mani 
loro. 

!>().  I"'  lo  vitello  pei-  lo  peccato  offci-rni  poi-  tutti 
li  dì  a  i)ur^aro  ;  o  netterai  l'altare,  ({uando  avrai 
sacrificato  1' ostia  deliri  pur^^az ione  ;  (Mi^nicrai  ({nello 
nella  santilìcazionc 

'M.  Sette  dì  pni-^iicrai  V  altare ,  e  santilìcliei'a'lo, 
e  sarà  Santo  de' Santi:  chiunque  toccherà  quello, 
quello  sarà  santificato. 

88.  Questo  è  (luello  che  l'arai  nell'altare:  offe- 
rirai due  agnelli  d'  uno  anno  per  ciascheduno  dì; 

39.  r  uno  agnello  la  mattina,  e  1'  altro  al  vespro; 

40.  la  decima  parte  del  fiore  della  farina ,  ba- 
gnata d'  olio  trito  col  pistone ,  il  (piale  ahbia  a  mi- 
sura una  quarta  di  staro ,  e  vino  a  sacrificare  di 
questa  medesima  misura  in  uno  a^'nello. 

41.  E  l'altro  a^^nello  offerirai  al  vespro,  aj)- 
presso  lo  componimento  della  mattutina  offerta,  e  ap- 
presso quello  che  noi  dicemmo,  in  odore  di  soavità; 

42.  sacrificio  al  Signore  per  la  offerta  perpetua, 


36.  et  vitulum  prò  peccato 
offeres  per  sinofulos  dies  mi 
expiamìum.  Mundabisque  alta- 
re, Clini  immolaveris  expiatio- 
nis  liostiam,  et  imges  illud  in 
sanctiticationem. 

37.  Septem  diebus  expiabis 
altare,  et  sanctificabis,  et  erit 
Sanctum  sanctorum.  Omnis , 
qui  tetifjerit  illud,  sanctiflca- 
bitur. 

38.  Hoc  est  quod  facies  in 
altari:  Agnos  anniculos  duos 
per  sinfrulos  dies  jug-iter , 


39.  unum  agnum  mane,  et 
alterum  vespere, 

40.  decimam  partem  simi- 
ke  conspersse  oleo  tuso,  quod 
habeat  mensuram  quartam 
partem  hin,  et  vinum  ad  li- 
bandum  ejusdem  mensuram  in 
agno  uno. 

41.  Alterum  vero  agnum 
offeres  ad  vesperam  juxta  ri- 
tum  matutinse  oblationis ,  et 
juxta  ea  quae  diximus,  in  odo- 
rem  suavitatis: 

42.  sacrificium  est  Domino, 
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nelle  generazioni  vostre ,  all'  uscio  del  tabernacolo 
della  testimonianza  dinnanzi  al  Signore ,  dove  ordi- 
nerò acciò  eh'  io  favelli  a  te. 

43.  E  quivi  comanderò  alli  figlinoli  d'  Israel;  e 
sarà  santificato  1'  altare  nella  gloria  mia. 

44.  Santificherò  lo  tabernacolo  della  testimo- 
nianza (quivi)  coir  altare,  ed  Aaron  colli  figliuoli  suoi, 
acciò  che  offeriscano  lo  sacrificio  a  me. 

45.  E  abiterò  nel  mezzo  de'  figliuoli  d'  Israel , 
e  sarò  loro  Iddio. 

46.  E  sapranno  oggi,  perciò  eh'  io  sono  lo  Signore 
Iddio  loro,  il  quale  menai  loro  della  terra  di  Egitto, 
acciò  eh'  io  stessi  intra  loro  [io  Signore  Iddio  loro]. 

CAPO   XXX. 

1.  E  farai  l'altare,  per  lo  adoramento  del  ti- 
miama,  di  legno  setino , 

2.  avendo  uno  cubito  di  lunghezza  e  uno  di 
larghezza ,  cioè  quadro ,  e  di  due  cubiti  alto  ;  e  li 
corni  di  quello  procederai mo. 


oblatione  perpetua  in  lienera- 
tiones  vestras,  ad  ostium  ta- 
bernaculi  testimonii  corani  Do- 
mino, ubi  constituam  ut  loquar 
ad  te. 

43.  Ibique  pr^ecipiam  filiis 
Israel,  et  sanctificabitur  altare 
in  gloria  mea. 

44.  Sanctifìcabo  et  taberna- 
culum  testimonii  cum  altari, 
et  Aaron  cum  tìliis  suis,  ut  sa- 
cerdotio  fungantur  mihi. 

45.  Et  habitabo  in  medio 
fìliorum  Israel,  eroque  eis 
Deus, 


46.  et  scient  quia  ego  Do- 
minus  Deus  eorùm,  eduxi  eos 
de  terra  Aegypti,  ut  mane- 
rem  inter  illos,  ego  Dominus 
Deus  ipsorum. 

CAPUT    XXX. 

1.  Facies  quoque  altare  ad 
adolendum  tliymiama,  de  li- 
gnis  setim, 

2.  liabens  culji.tum  longitu- 
dinis,  et  alteruui  latitudinis, 
id  est ,  quadrangulum,  et  duos 
cubitos  in  altitudine.  Cornua 
ex  ipso  procedent. 


UH  ESODO 

'A.  K  vostira'lo  d'oro  |)iii-issiiiio ,  così  la  jjr-.ili- 
col.-i  sua,  conio  la  parlo  intorno  o  li  corni.  1-]  farai 
lina  corona  iV  oro  inloiaio  , 

1.  ó  (\\u\  anelli  (V  oro  sotto  la  (U)i'ona  in  (ùasche- 
(luiio  lato,  acciò  cho,  si  rnottono  poi-  (pici li  i  chiavi- 
sl<>lli,  o  r  altare  sia  ])ortato. 

T).  Vj  (pi(dli  chiavistelli  l'arai  di  Ioltio  sotino.  od 
orera'li. 

(k  K  porrai  V  altare  contra,  il  volo  eli'  ò  innanzi 
all'arca  dolla  testimonianza,  che  pende  dinanzi  al 
l)ro])iziatorio;  del  quale  si  coprirà  il  testimonio,  dove 
io  favellerò  a  te. 

7.  Ed  olirà  lo  incenso  sopra  ({nello  Aaron,  soa- 
vemente si)arorente  1'  odore ,  la  mattina  ;  quando 
componerà  le  lucerne ,  arda  quello. 

S.  (>)uando  alloga  quell(^  nel  vesi)ro,  arda  lo  ti- 
miama  sempremai ,  nelle  i^enerazioni  vostre,  dinanzi 
al  Sianore. 

9.  Non  offerrete  sopra  quello  lo  timiama  d'  altrui 
composizione ,  ne  la  oblazione  ;  nò  la  vittima  sa- 
crificherete. 


3.  Vestiesqne  illud  auro  pu- 
rissimo, tam  craticulam  ejus 
quam  parietes  per  circuitum, 
et  corriua.  Faciesque  ei  coro- 
nam  aureolam  per  ^yruni, 

4.  et  (luos  animlos  aureos 
sub  corona  per  singula  latera, 
ut  mittantur  in  eos  vectes,  et 
altare  portetur. 

5.  Ipsos  quoque  vectes  fa- 
cies de  lignis  setim  et  inau- 
rabis. 

6.  Ponesque  altare  contra 
velum,  quod  ante  arcam  pen- 
det  testimonii  coram  propitia- 


torio,  quo  te<ritur  testimonium, 
ubi  loquar  tibi. 

7.  Et  adoleljit  incensum  su- 
per eo  Aaron,  suav-e  fra-jrans, 
mane.  Quando  componet  lucer- 
nas,  incendet  illud: 

3.  et  quando  collocabit  eas 
ad  vesperum,  uret  tliymiama 
sempiternum  coram  Domino 
in  «xenerationes  vestras. 

9.  Non  offeretis  super  eo 
tliymiama  compositionis  alte- 
rius,  nec  oblationem,  et  victi- 
mam,  nec  libabitis  libamina. 
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10.  E  pre£?herà  Aaron  sopra  li  corni  suoi  una 
volta  r  anno,  nel  sanj^-iie  il  quale  è  offerto  per  lo 
peccato;  e  urnilierassi  sopra  lui  nelle  generazioni 
vostre.  Santo  di  Santi  sarà  al  Signore. 

11.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

12.  Quando  rapporterai  la  somma  de'  li  gli  no  li 
d'  Israel  appresso  il  numero,  daranno  ciaschedujio 
lo  prezzo  per  1'  anime  loro  al  Signore  ;  e  non  sarà 
l)iaga  in  lui ,  quando  saranno  numerati. 

lo.  E  questo  darà  ciascheduno,  che  passa  al 
nome,  di  mezzo  siclo,  appresso  la  misura  del  tempio. 
Lo  siclo  sia  XX  oboli.  La  metà  del  siclo  sia  olferto 
al  Signore. 

14.  Per  colui  che  è  stato  trovato  nel  numero 
da  XX  ai  mi  in  su,  darà  lo  prezzo. 

15.  Lo  ricco  non  vi  aggiungerà  al  mezzo  siclo  ; 
e  lo  povero  ninna  cosa  minuirà. 

16.  E  ricevuta  la  pecunia  eh'  è  offerta  daUi  ii- 
gliuoli  [d'  Israel],  dara'la   nell'  uso    del    tabernacolo 


10.  Et  deprecabitiir  Aaron 
super  cornua  ejus  semel  per 
annum,  in  sanguine  quod  obla- 
tum  est  prò  peccato ,  et  pla- 
cabit  super  co  in  generationi- 
bus  vestris.  Sanctum  sancto- 
rum  erit  Domino. 

IL  Locutusquc  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

12.  Quando  tuleris  summam 
lìliorum  Israel  juxta  numerum, 
dabunt  singnli  pretium  prò 
animabus  suis  Domino,  et  non 
ei'it  pla^ra  in  eis,  cum  fuerint 
recensiti. 

13.  Hoc  autem  dabit  omnis 
qui  transit   ad  nomen,   dimi- 


dium  sicli  juxta  mensuram 
templi.  Siclus  viginti  obolos 
liabet.  Media  pars  sicli  offere- 
tur  Domino. 

14.  Qui  habctur  in  numero, 
a  viginti  annis  et  supra.  dabit 
pretium. 

15.  Dives  non  addet  ad  me- 
dium sicli ,  et  pauper  nibil 
minuet. 

16.  Susceptamque  pecu- 
niam,  quae  collata  est  a  fìliis 
Israel,  trades  in  ii^sus  taberna- 
culi  testimonii ,  ut  sit  monu- 
mentum  eorum  corani  Domino, 
et  propitietur  animabus  eorum. 


406  ESODO 

(Iella  testimoninnza,  acciò  che  sia  monirneiìto  dinanzi 

.il  Sij.';iiore ,  e  aiuti  T  .'iiiinio  loro. 

17.  Vj  lavelln  lo  Sijjiiore  a  Moisè  ,  dicendo  : 
IS.  l-arai  vaso  di  bronzo  colla  base  sua  a  lavai'e, 

o  porra'lo  fra  lo    labei'iiac'olo    della    testimonianza  e 

r  altare,  li  ines^Nivi  V  acqua , 

19.  laveransi  in  quello  Aaron  e  li  figliuoli  suoi 
lo  mani  loro  e  li  ])iedi , 

20.  quando  aneleranno  Jiel  tabernacolo  della  te- 
stimonianza ,  o  quando  anderanno  all'  altare,  acciò 
che  offbrino  in  quello  lo  timiama  al  Signore, 

21.  acciò  che  per  avventura  non  muoiano.  Le- 
gittimo sempiterno  sarà  a  lui ,  e  al  seme  suo ,  per 
la  successione. 

22.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè ,  dicendo  : 

23.  Togli  a  te  spezie  odorifere,  e  della  mirra 
l)rinia  ed  eletta  cinquecento  sicli,  e  la  metà  di  cin- 
namomo, cioè  ducente  cinquanta  sicli,  e  similmente 
di  calamo  ccL  sicli, 

24.  e  di  cassia  cinquecento  sicli  nel  peso  del 
santuario,  olio  delli  olivi  liin,  cioè  una  misura. 


17.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

18.  Facies  et  labrum  seneiiin 
cum  basi  sua  ad  lavandum: 
ponesque  illud  inter  taberna- 
culuni  testimonii  et  altare.  Et 
missa  aqua, 

19.  lavabunt  in  ea  Aaron, 
et  fìlii  ejus  inanus  suas  ac 
pedes , 

20.  quando  ingressuri  sunt 
tabernaculum  testimonii ,  et 
quando  accessuri  sunt  ad  al- 
tare, ut  offerant  in  eo  thy mia- 
ma  Domino, 


21.  ne  forte  moriantur.  Le- 
gitimum  sempiternumerit  ipsi, 
et  semini  ejus  per  successiones. 

22.  Locutusque .  est  Domi- 
nus  ad  ]\Ioysen, 

23.  dicens:  Sume  tibi  aro- 
mata,  primae  myrrhse  et  ele- 
cta3  quingentos  siclos,  et  cin- 
namomi medium,  id  est,  du- 
centos  quinquaginta  siclos,  ca- 
lami similiter  ducentos  quin- 
quaginta , 

24.  casise.autem  quingentos 
siclos  in  pendere  sanctuarii, 
elei  de  olivetis  mensuram  hin: 
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25.  E  farai  della  unzione  1'  olio  santo,  unguento 
composito  in  modo  che  si  possi  ung-ore; 

26.  0  ungerai  di  quello  lo  tabernacolo  del  te- 
stimonio 5  e  r  arca  del  testamento , 

27.  e  la  mensa  colli  vaselli  suoi,  lo  candeliere , 
e  le  cose  che  sono  in  su  1'  altare  del  timiama 

28.  e  del  sacrifizio ,  e  tutta  la  loro  massarizia 
che  al  colti vamento  loro  s'  appartiene. 

29.  E  santificherai  ogni  cosa,  e  saranno  Sante 
di  santi.  Chi  toccherà  quelle  cose  sarà  santifì"cato. 

30.  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  ugnerai ,  e  santifi- 
cherai loro ,  acciò  che  faccino  sacrifìcio  a  me. 

31.  E  alli  figliuoli  d'Israel  dirai:  questo  olio 
dell'  unzione  santo  sarà  a  me  nelle  generazioni  vostre. 

32.  La  carne  dell'  uomo  non  sarà  unta  di  quello; 
e  appresso  la  composizione  sua  non  farete  altro, 
perciò  che  santificato  è,  e  santo  sarà  a  voi. 

33.  Chiunque  uomo  questo  cotale  componerà,  e 
darà  di  quello  ad  altrui ,  sarà  esterminato  del  po- 
polo suo. 


25.  f  a  e  i  e  s  q  u  e  unctionis 
oleum  sanctiiin,  unguentum 
compositum  opere  unguentarii, 

26.  et  unges  ex  eo  taber- 
naculum  testiinonii,  et  arcam 
testamenti , 

27.  mensamque  cum  vasis 
suis,  caiidelabriim ,  et  iiten- 
silia  ejus,  aitarla  thyiuiamatis, 

28.  et  holocausti,  et  imi- 
versam  supoHectiknn  qiife  ad 
cultimi  eorum  pertinet. 

29.  Sanetitìcabisqne  omnia, 
et  erunt  Sancta  sanctorum  : 
qui  tetigerit  ea ,  sanctifìca- 
bitur. 


30.  Aaron  et  fìlios  ejus 
unges,  sanctifìcabisque  eos,  ut 
sacerdotio  fungantur  milii. 

31.  Filiis  quoque  Israel  di- 
ces:  Hoc  oleum  unctionis  sanc- 
tum  erit  milii  in  generationes 
vestras. 

32.  Caro  liominis  non  unge- 
tur  ex  eo,  et  juxta  composi- 
tioneiii  ejus  non  facietis  aliud, 
quia  sanctiflcatum  est,  et  sanc- 
tum  erit  vobis. 

3:1  Homo  quicumque  tale 
composuerit,  et  dederit  ex  eo 
alieno,  exterminabitur  de  po- 
pulo  suo. 
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'.]{.  K  (lisso  lo  Si^^norn  a  Moisò  :  to^-li  n.  io  sfjnzio 
odoi-ilcM'c  ,  sLalto  ,  oiùc-a  o  ^alhano  di  hiioiio  odoro, 
o  lo  iiiconso  lucidissimo:  di  obliai  ])ns()  saivuino  U\iXo. 

i ').").  1^  farai  lo  tiniiaiiia  ("oiuposto  ad  opora  d'  un- 
guento, mescolato  diligentemente,  e,  [)uro  e  degnis- 
simo di  santificazione. 

:>().  1']  i)esterai  oj^-ni  cosa  in  sottilissima  polvere, 
e  porrai  di  quello  dinanzi  al  tabernacolo  della  testi- 
monianza, nel  ([uale  luogo  apparirò  a  te.  Santo  di 
santi  sai'à  a  voi  lo  timiama. 

'M.  Cotale  comi)osizione  non  farete  negli  usi  vo- 
stri, perciò  che  santo  è  al  Signore. 

38.  Qualunque  uomo  farà  lo  simile,  acciò  che 
dello  odore  di  quello  usi,  i)erirà  de'  popoli  suoi. 

CAPO    XXXI. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

2.  Ecco    eh'  io  chiamai   del   nome  di  Beseleei , 


34.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Suine  tibi  aromata, 
stacteu  et  onyeba,  galbanum 
boni  odoris,  et  thus  hicidissi- 
muin,  3equalis  ponderis  erunt 
omnia  : 

35.  faciesque  thyniiama 
compositum  opere  unguentarii, 
mixtum  diUgenter,  et  purum, 
et  sanctifìcatione  dignissimum. 

36.  Cumque  in  teniiissimum 
pulverem  universa  contuderis, 
pones  ex  eo  coram  taberna- 
culo  testimoni,  in  quo  loco 
apparebo  tibi.  Sanctum  sancto- 
rum  erit  vobis  thvmiama. 


.'^7.  Talem  compositionem 
non  facietis  in,  usus  vestros, 
quia  sanctum  est  Domino. 

38.  Homo  quicumque  fecerit 
simile,  ut  odore  illius  perfrua- 
tur,  peribit  de  populis  suis. 

CAPUT  XXXI. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Ecce,  vocavi  ex  nomine 
Beseleei  filium  Uri  filii  Hur 
de  triìju  Juda. 
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figliuolo    di    Tri    figliuolo   di   Ur,    della    schiatta   di 
(Uuda. 

3.  E  riempie'  lui  dello  spirito  di  Dio,  di  sapienza 
e  d'  intendimento  e  di  scienza  in  ogni  lavorio 

4.  a  (ai'e  di  fabbrica ,  cioè  che  fare  si  puote 
(V  oro  e  d'  ariento  e  di  rame , 

5.  di  marmo  e  di  gemme  e  di  diversitadi  di 
legno. 

(J.  Ed  hogli  dato  per  compagno  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamec  della  schiatta  di  Dan;  e  nel  cuore  di 
ogni  ammaestrato  uomo  ho  posto  la  sapienza,  acciò 
che  facciano  ogni  cosa  eh'  io  ti  ho  comandato  ; 

7.  lo  tabernacolo  del  patto  e  V  arca  della  testi- 
monianza, e  lo  propiziatorio  eh'  è  sopra  quella,  e 
tutte  le  vasella  del  tabernacolo, 

8.  e  lo  candeliere  purissimo  colli  vaselli  suoi, 
e  r  altare  del  timiama 

9.  e  del  sacrificio,  e  tutti  li  vaselli  loro,  e  io 
vase  colla  base  sua, 

10.  e  le  vestimenta  sante  in  ministerio  di  Aaron 


3.  et  impievi  eum  spirita 
Dei,  sapientia,  etiiitellifrentia, 
et  scientia  in  onmi  opere, 

4.  ad  excogitanduin  quid- 
quid  fabrefìeri  potes  ex  auro, 
et  argento,  et  a-re, 

5.  marmore,  et  gemmis, 
et  diversitate  lignorum. 

6.  Dedique  ei  socium  Ooliab 
filiurn  Acliisamocli  de  tribù 
Dan.  Et  in  corde  omnis  eruditi 
posui  sapientiam,  ut  faciant 
cuncta  quse  prsecepi  tibi: 


7.  tabernaoukim  feeder is,  et 
arcam  testimonii ,  et  propitia- 
toriuni ,  quod  super  eam  est, 
et  cuncta  vasa  tabernaculi , 

8.  aiensamque  et  vasa  ejus, 
candelabrum  purissimum  cum 
vasis  suis,  et  altaria  tiiymia- 
matis , 

y.  et  liolocausti,  et  omnia 
vasa  eorum,  labrum  cum  basi 
sua , 

10.  vestes  sanctas  in  mini- 
sterio Aaron  sacerdoti ,  et  flliis 
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Si'icenìoto  o  (ì(*  li  figlinoli  suoi ,  acciò  elio  usino  1' of- 
ficio suo  n(»llc  cos(ì  saci'O, 

li.  r  olio  (l(^ir  unzione,  o  lo  timiruim  dell'  erbe 
odoi'ilcrc  \uA  santuai'io.  (  )^ni  cosa,  eh"  io  ho  coìnnn- 
dato  a  Le ,  Tarai  ino. 

12.  Favellò  lo  Sij^noi'e  a  Moisò,  dicendo: 

\'.\.  l'avella  alli  lì^liuoli  d' Israel,  e  dirai  a  loro: 
vedet(^  che  lo  sabbato  mio  jj^iiardate ,  perciò  che  h 
sejj^nale  intra  me  e  voi  nelle  generazioni  vostre;  e 
sappiate  perciò,  eh'  io  sono  lo  Signore  che  santi- 
fico voi. 

14.  E  guardate  lo  sabbato  mio,  che  in  verità 
santo  è  a  voi  ;  e  chi  corromperà  quello ,  di  morte 
sarà  morto;  chi  farà  opera  in  qtiello,  perirà  1'  anima 
sua  del  mezzo  del  popolo  suo. 

15.  Sei  dì  voi  lavorerete;  nel  settimo  dì  è  lo 
sabbato,  nel  quale  fu  lo  rii)oso  santo  al  Signore; 
chiunque  farà  lavorìo  in  questo  dì,  morrà. 

1().  (luardino  dunque  li  figliuoli  d'  Israel  lo  sab- 
bato ,  e  celebrino  quello  nelle  generazioni  loro.  Patto 
sempiterno  è 

ejus,  ut  funfrantur  officio   suo  i        14.   Custodite   sabbatum 

in  sacris  :  ineuiii,  sanctum  est  enim  vobis; 

11.  oleum  unctionis,  et  thy-  qui  polluerit  illud,  morte  mo- 
miama  aromatum  in  sanctua-  rietur:  qui  fecerit  in  eo  opus, 
rio;  omnia  quse  prsecepi  tibi,  peribit  anima  illius  de  medio 
facient.  populi  sui. 

12.  Et  locutus  est  Dominus  15.  Sex  diebus  faeietis  opus: 
ad  Moysen,  dicens  :  in  die  septimo   sabbatum  est, 

13.  Loquere  filiis  Israel,  et  |  requies  sancta  Domino:  omnis 
dices  ad  eos  :  Yidete  ut  sabba-  ;  qui  fecerit  opus  in  hac  die , 
tum   meum   custodiatis  :  quia  morietur. 

signum  est  inter  me  et  vos  in  IG.   Custodiant    filli    Israel 

generationibus  vestris:  ut  scia-  :  sabbatum,  et  celebrent  illud  in 

tis,  quia  ego  Dominus,   qui  generationibus  suis.  Factum 

santifico  vos.  ■  est  sempiternum 
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17.  intra  me  e  li  figliuoli  d'Israel,  in  segno 
perpetuo:  certo  in  sei  dì  fece  Iddio  lo  cielo  e  la 
terra,  e  lo  settimo  dallo  lavorìo  si  cessò. 

1<S.  E  diede  lo  Signore  a  Moise^  compiuti  li  ser- 
moni in  questo  modo  nel  monte  Sinai ,  due  tavole 
di  pietre  del  testimonio,  iscritte  collo  dito  di  Dio. 

CAPO    XXXII. 

1.  Vedendo  adunque  il  popolo,  che  dimoranza 
facesse  Moisè  di  discendere  del  monte,  rannate  incon- 
tro ad  Aaron,  disse:  levati,  e  fa  li  dii  li  quali  va- 
dano dinanzi  a  noi;  ed  a  Moisè,  questo  nomo  che 
trasse  noi  della  terra  d'  Egitto ,  non  sappiamo  quello 
che  gli  è  incontrato. 

2.  E  disse  Aaron  a  loro:  togliete  le  cose  del- 
l' oro  delle  orecchie  delle  mogli  e  delli  figliuoli  [e 
delle  figliuole]  vostre,  e  recatele  a  me. 

3.  Fece  lo  popolo  quello  che  comandò,  ed  ar- 
reccaronle  ad  Aaron. 


17.  Inter  me  et  tilios  Israel, 
siji'numque  p  e  r  p  e  t  u  u  m  :  sex 
enim  diebiis  feeit  Domimis  cse- 
lum  et  terrai) i ,  et  in  septimo 
ab  opere  cessavit. 

18.  Deditque  Dominus 
Moysi,  conipletis  hujuscemodi 
sermonibus  in  monte  Sinai , 
duas  tabulas  testimonii  lapi- 
deas,  scriptas  digito  Dei. 

CAPUT  XXXII. 

1.  Videns  autem  popiilus , 
qiiod   moram   faceret   desceu- 


dendi  de  monte  Moyses ,  con- 
grega tiis  ad  versus  Aaron,  di- 
xit:  Surge,  fac  nobis  deos,  qui 
nos  prsecedant:  Aloysi  enim 
buie  viro,  qui  nos  eduxit  de 
terra  Aegypti,  ignoramus  quid 
acciderit. 

2.  Dixitque  ad  eos  Aaron: 
Tollite  inaures  aureas  de  uxo- 
rum  tìliorumque  et  filiarum 
vestrarum  auribus,  et  afferte 
ad  me. 

3.  Fecitque  p  o  p  u  1  u  s  qu;e 
jusserat  deferens  inaures  ad 
Aaron. 
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1.  Lo  quali,  quando  quotili  In  tolso.  fornin  di 
lavoi'io  loudulo,;  o  Ibcc  di  (jiidU»  cose  uno  vil/»Il(j 
ooìillaxilo.  1^  «Ussero:  questi  sono  i  tuoi  dii,  Israel, 
cIk^  (i  (ivissero  d(dla  terra  d'  M^'itto. 

.").  La  quali^  cosa  quando  l;i  vi<l('  A;iron.  (idifì- 
cò  uuo  allai'<^  dinanzi  a  lui;  e  la  vor.i^  del  handi- 
tore  andò  dicendo  :  domani  è  la  solennità  del  Signore. 

<).  \\  levandosi  la  mattina,  offersero  sacrificio  ed 
ostie  pacifiche;  e  sedette  il  popolo  a  manicare  e  a 
bere,  e  levaronsi  a  giuocare. 

7.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè ,  dicendo:  va, 
discendi  del  monte,  i)erò  che  peccoe  lo  popolo  tuo, 
il  quale  hai  menato  della  terra  d'  Egitto. 

8.  Partiti  sono  tosto  della  via  che  tu  mostrasti 
loro,  e  loro  hanno  fatto  a  loro  uno  vitello  confla- 
tile ,  e  hauno  adorato,  e  sacrificato  a  lui  1'  ostie ,  e 
dissono:  questi  sono  i  tuoi  Iddii,  Israel,  che  ti  ca- 
varono della  terra  d'  Egitto. 

9.  E  anche  disse  lo  Signore  a  Moisò  :  io  vedo 
che  questo  popolo  è  di  duro  capo. 


4.  Quas  cum  ille  accepisset, 
formavit  opere  lusorio,  et  fe- 
cit  ex  eis  vitulum  confìatilem; 
dixeruiitquc  :  Hi  suut  dii  tui 
Israel,  qui  te  eduxerunt  de 
terra  Aegypti. 

5.  Quod  cum  vidisset  Aaron, 
aedificavit  altare  corani  eo,  et 
praeconis  voce  clama vit  dicens  : 
Cras  solemnitas  Domini  est. 

6.  Surgenlesque  mane,  obtu- 
lerunt  liolocausta,  et  liostias 
pacitìcas,  et  sedit  populus  man- 
ducare, et  bibere,  et  surrexe- 
runt  ludere. 


7.  Locutus  e^t  autem  Do- 
minus  ad  Moysen,  dicens:  Va- 
de,  descende:  peccavit  popu- 
lus tuus,  quem  ed ux isti  de 
terra  Ae^ypti. 

8.  Kecesserunt  cito  de  via, 
quam  ostendisti  eis ,  lecerunt- 
que  sibi  vitulum  contlatilem, 
et  adora verunt,  atque  immo- 
lantes  ei  liostias ,  dixerunt  : 
Isti  sunt  dii  tui  Israel,  qui  te 
eduxerunt  de  terra  Aegypti. 

9.  Rursumque  ait  Dominus 
ad  Moysen:  Cerno  quod  popu- 
lus iste  durse  cervicis  sit: 
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10.  Lasciami ,  acciò  che  si  adiri  Io  furore  mio 
centra  di  loro,  e  eh'  io  li  disfacci;  e  te  farò  in  gran- 
dissima gente. 

11.  Ma  Moisè  orava  al  suo  Signore  Iddio,  di- 
cendo :  perchè  si  adira,  o  Signore ,  lo  furore  tuo  con- 
tro allo  popolo  tuo ,  lo  quale  hai  menato  della  terra 
d'  Egitto  nella  fortezza  grande  e  nella  mano  robusta? 

12.  Io  t'  addomando ,  che  per  avventura  non  di- 
cano quelli  d'  Egitto  :  astutamente  gli  menò  loro , 
acciò  che  gli  uccidesse  nelli  monti,  e  istruggesse- 
li  di  terra;  istia  cheta  1'  ira  tua,  e  placati  sopra  la 
iniquità  del  popolo  tuo. 

13.  Ricordati  di  Abraam,  di  Isaac,  e  d'  Israel 
tuoi  servi,  alli  quali  giurasti  per  te  medesimo,  di- 
cendo: io  moltiplicherò  lo  seme  vostro,  siccome  le 
stelle  del  cielo;  e  tutta  questa  generazione,  della 
quale  io  favello,  darò  al  seme  vostro;  e  possederete 
la  terra. 

14.  E  placato  è  il  Signore  ,  acciò  che  non  facesse 
il  male ,  il  quale  avea  detto ,  incontro  al  popolo  suo. 


10.  (iimitte  me,  ut  irasca-  1  et  esto  placabiUs  super  neqiii- 
tur  furor  meus  eontra  eos,  et     tia  populi  tuì. 
deleam  eos,    faciamque  te   in  '        13.  Recordare  Abraham, 


fjentcm  mafjnam. 

11.   Moyses   autem   orabat 


Isaac,  et  Israel  servorum  tuo- 
rum,  quibus  jurasti  per  teme- 


Dominum  Deum  suum,  dicens:  tipsum ,    dicens:   Multiplicabo 

Cur,   Domine,   irascitur   furor  semen    vestrum    sicut    stellas 

tuus    eontra   populum    tuum ,  ca3li:    et  universam  terra  m 

quem  eduxisti  de  terra  Aegy-  hanc,  de  qua  locutus  sum,  dabo 

pti,   in  fortitudine   ma^na,  et  i  semini -vostro,  et  possidebitis 

manu  robusta  ?  '  eam  semper. 

12.  Ne,  quaìso,  dicant  Ae-  14.  Plaeatusque  est   Domi- 

ofyptii:  Callide  eduxit  eos,  ut  nus,  ne   feceret  malum,  quod 

interflceret  in  montibus ,  et  de-  j  locutus    fuerat    adversus   po- 

leret  e  terra:  quiescat  ira  tua,  pulum  suum. 


I  1   I  KSOIH) 

IT).  1"]  ritornò  Moisò  del  monto,  jjortando  due 
(;i\()l(^  (lell.-i  tostinioni.'inza  nella  mano,  scritte  da 
ciasclKvluna  [)arte , 

l(i.  e  fatto  crollo  l.'ivorìo  del  Sij^noro;  e  la  scrit- 
iiiin  (\o\  Siiiiion^  ora  scolpita  nollo  tavole. 

17.  1^  udendo  Tosu^"^  lo  runioi'o  del  |)Oi)olo  cri- 
d.uido,  diss(^  a  Moisò:  iiTJda  di  battaglia  <>  udita  iielli 
allo^'pianienli. 

IS.  Il  quale  rispose:  non  ò  rumore  di  conforta- 
tori alla  batta^rlia,  nh  rumore  delli  scaccianti  alla  fuga; 
ma  voce  di  canto  io  odo. 

19.  E  ([uand'  egli  s'  a[)prossimò  allo  alloggia- 
mento, onde  lo  vitello  e  li  compagni  vidde,  s'adirò 
Moisè  molto  forte ,  e  gittò  le  tavole ,  le  quali  avea 
in  mano,  e  sì  le  spezzò  a  piede  del  monte. 

20.  E  togliendo  lo  vitello,  che  il  popolo  avea 
latto,  sì  l'arse;  e  tutto  lo  tritò,  come  i)olvere;  la 
quale  isparse  nell'  acqua,  e  diede  di  quella  a  bevere 
alli  fìs'liuoli  d'  Israel. 


15.  Et  re  versus  est  Moyses 
(le  monte,  portans  duas  tabu- 
las  testimonii  in  manu  sua, 
scriptas  ex  utraque  parte, 

16.  et  fàctas  opere  Dei; 
scriptura  quoque  Dei  erat  scul- 
pta  in  tabulis. 

17.  Audiens  autem  Josue 
tumultum  populi  vociferantis, 
dixit  ad  Moysen  :  Ululatus  pu- 
jinse  auditur  in  castris. 

18.  Qui  respondit:  Non  est 
clamor  adhortantium  ad  pu- 
gnam,  neque  vociferatio  eom- 


pellentium  ad  fngam:  sed  vo- 
cem  cantantium  ego  audio. 

19.  Cumque  appropinquas- 
set  ad  castra ,  vidit  vitulum , 
et  choros;  iratusque  valde, 
projecit  de  manu  tabulas,  et 
confregit  eas  ad  radicem 
mentis; 

20.  arripiensque  vitulum, 
quem  fecerant ,  combussit,  et 
contri vit  usque  ad  pulverem, 
quem  sparsit  in  aquam,  et 
dedit  ex  eo  potum  tìliis  Israel. 
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21.  E  disse  Moisò  ad  Aaron:  cho  ti  fece  questo 
popolo,  conciosiacosa  che  tu  inducessi  sopra  loro 
grandissimo  i)eccato? 

22.  Il  quale  rispose:  non  s'  indiiini  lo  Signore 
mio;  tu  in  verità  iiai  conosciuto,  che  questo  poj)olo 
è  inchinevole  a  fare  il  male. 

23.  Loro  dissero  a  me  :  facci  fzli  dii,  che  ci  va- 
dano innanzi;  che  in  verità  a  questo  Moisò,  che 
menòe  noi  della  terra  d'  Egitto ,  non  sappiamo  che 
gli  sia  incontrato. 

24.  Alli  quali  io  dissi:  chi  ha  di  voi  oro?  Ed 
egli  s'  allargarono,  e  diederlo  a  me;  e  io  lo  gittai 
nel  fuoco,  e  uscito  n'  è  questo  vitello. 

25.  Vedendo  adunque  Moisè  lo  popolo,  eh'  era 
spogliato;  però  che  1'  avea  spogliato  Aaron  per  la 
rusticchezza  della  bruttura,  e  tra  li  nemici  nudo 
r  avea  constituto; 

20.  e  stando  nella  entrata  delli  alloggiamenti, 
disse:  se  alcuno  è  del  Signore,  aggiunghisi  a  me. 
E  raunati  sono  a  lui  tutti  li  figliuoli  di  Levi. 


21.  Dixitque  ad  Aaron: 
Quid  tibi  fecit  hic  popidus,  ut 
introduceres  super  euiii  pecca- 
tum  maximum? 

22.  Cui  ille  respondit:  Ke 
indignetur  dominus  meus:  tu 
enim  nosti  populum  istum , 
quod  pronus  sit  ad  mahim; 

23.  dixerunt  mihi:  Fac  no- 
bis  deos,  qui  nos  prsecedant: 
liuic  enim  Moysi,  qui  nos  edu- 
xit  de  terra  Ae^rypti ,  nesci- 
mus  quid  acciderit. 

24.  Quibus  ego  dixi  :  Quis 


vestrum  habet  aurum?  Tule- 
runt ,  et  dedemmt  mihi  :  et 
projeci  illud  in  ignem,  eirres- 
susque  est  lue  vitulus. 

25.  Videns  ergo  Moyses 
populum,  quod  esset  nudatus 
(spoliaverat  enim  eum  Aaron 
propter  ignominiam  sordis,  et 
inter  hostes  nudum  constl- 
tuerat), 

26.  et  stans  in  porta  castro- 
rum,  ait:  Si  quis  est  Domini, 
jungatur  mihi.  Congregatique 
sunt  ad  eum  omnes  filli  Levi; 
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27.  Ai  ([iiali  (ìisso:  (jiiesto  dice  il  Sip-iiorn  Mdio 
d' Isr.'K^l  :  jK)iijj;i  r  nomo  Io  (•ollello  sopivi,  lo  li.-mco 
suo;  andate,  o  ritornando  dalhi  port/i  inlino  alla 
porta  per  incv.zo  de'  Iofr{4Ìamenti ,  uccida  ciascuno  lo 
fratello,  e  l'amico  del  |>rossinio  suo. 

2S.  ]\  Icceno  i  figliuoli  di  Levi  secondo  la  pa- 
rola di  Moisè;  0  uccisero  in  ((urdlo  dì  (piasi  XXIII 
iiiilia  d'  uomini. 

20.  K  disse  Moisè:  avete  consecrate  le  mani 
vostre  oi>-^i  .d  Signore,  ciascheduno  nel  ligliuolo  e 
nel  fratello  suo,  acciò  che  sia  data  a  voi  la  bene- 
dizione. 

:M).  e  fatto  l'altro  dì,  favellò  Moisè  al  i)opoIo: 
avete  peccalo  massimo  i)eccatd;  io  salirò  al  Signore, 
in  che  modo  i)otrò  [)regare  lui  per  la  fellonia  vostra. 

:U.  E  tornato  Moisè  al  Signore,  disse:  io  ti  prego. 
Signore;  peccòe  questo  poi)olo  peccato  grande,  e  fe- 
ceno  a  loro  li  dii  dell'  oro  ;  o  tue  perdona  a  loro 
questo  errore , 


27.  quibus  alt:  Haec  dicit 
Dominus  Deus  Israel  :  Ponat 
vir  frladium  super  femur  suum: 
ite,  et  redite  de  porta  usque 
ad  portam  per  medium  castro- 
rum,  et  occidat  unusquisque 
fratrem,  et  amieum ,  et  pro- 
ximum  suum. 

28.  Feeeruntque  filli  Levi 
juxta  sermonem  Moysi,  ceci- 
deruntque  in  die  illa  quasi  vi- 
<xinti  tria  millia  hominum. 

29.  Et  ait  Moyses:  Conse- 
crastis  manus  vestras  hodie 
Domino,  unusquisque  in  Alio, 


et  in  fratre  suo,  ut  detur  vo- 
bis  benedictio: 

30.  Facto  autem  altero  die, 
locutus  est  Moyses  ad  populum: 
Peccastis  peccatum  maximum: 
ascendam  ad  Dominum,  si  quo 
modo  qui  vero  eum  deprecari 

I  prò  scelere  vostro. 

1  31.  Reversusque  ad  Domi- 
num. ait:  Obsecro,  peccavit 
populus  iste  peccatum  maxi- 
mum ,  feeeruntque  sibi  deos 
aureos:  aut  dimitte  eis  liane 
noxam. 
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32.  0  se  tu  noi   farai,   guastami  del   libro  tuo  il 
quale  bai  scritto. 

33.  Al  quale  rispose  lo  Sipnore:  obi  pecchei'à 
a  me,  G:uasterò  bii  del  libro  mio; 

34.  ma  tu  va,  e  mena  questo  popolo  a  quello 
luo^o  cb'  io  detto  a  te  ;  l'  angelo  mio  ti  aiiderà  iu- 
nanzi;  e  io  nel  dì  della  vendetta  visiterò  questo 
peccato  loro. 

35.  E  percosse  allora  adunque  lo  Signore  il  i)0- 
polo  per  lo  peccato  del  vitello  che  fece  Aaron. 

CAPO   XXXIII. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo:  va, 
discendi  di  questo  luogo,  tu  e  il  popolo  tuo .  il  quale 
hai  menato  della  terra  d'  Egitto    [nella  terra]    eh'  io 


giurai  ad  Abraam, 


Isaac  e  lacob,  dicendo:  al  seme 


tuo  darò  quella; 

2.  e   manderò  V  angelo  dinanzi  a  te ,  acciò  che 


32.  aut  si  non  facis,  dele 
me  de  libro  tuo  quem  scri- 
psisti. 

33.  Cui  respondit  Dominus  : 
Qui  peccaverit  mi  hi ,  delebo 
eum  de  libro  meo; 

34.  tu  autem  vade,  et  due 
populum  istum  quo  locutus 
sum  tibi:  Angelus  meus  pra)- 
cedet  te.  Ego  autem  in  die 
ultionis  visitabo  et  hoc  pec- 
catuni  eorum. 

35.  Percussit  ergo  Dominus 
populum  pi^o  reatu  v i t u li , 
quem  fecerat  Aaron. 


CAPUT    XXXIll. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens:  Vade, 
ascende  de  loco  isto  tu,  et  po- 
pulus  tuus,  quem  eduxisti  de 
terra  Aegypti  in  terram  quani 
juravi  Abraham ,  Isaac ,  et  Ja- 
cob, dicens:  Semini  tuo  dabo 
eam  : 

2.  et-  mittam  prsecursorem 
tui  Angelum,  ut  jejiciam  Cha- 
nan?eum,  et  Amorrhanim,  et 
Hetha^um,  et  Pherezaeum,  et 
Hethaeum,  et  Jebusauim . 

27 
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cacci  il  Cananeo  e  Aiiioitlnj  l'A  edeo  e  Ferezeo  e 
lelmseo; 

:i  0(1  oiitrorai  nolla  ievvix  abbondante  (W  latte 
e  (li  iiiielo.  Io  iioii  M^ì'vì)  teco,  j)erciò  clic  (jucslo 
popolo  ('  (li  dura  testa,  acci()  che  forse  io  non  di- 
spartia  te  (percotendo)  ned  la  via. 

1.  K  udendo  lo  |>oj)o]o  queste  pai'ole  j)essinie, 
pianse;  e  niuno,  secondo  la  consuetudine  sua,  si 
vestì  colli  loro  ornamenti. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  Tavella  alli  iigliuoli 
d'  Israel:  tu  sei  popolo  di  dura  testa;  se  una  volta 
verr(')  in  mezzo  di  te ,  guasterò  te  :  ora  deponi  1'  orna- 
mento tuo,  acciò  eh'  io  sappi  quello  ch'io  farò  a  te. 

().  Deposeno  adunque  li  figliuoli  d'  Israel  gli 
ornamenti  loro  dal  monte  di  Oreb. 

7.  E  Moisè,  togliendo  lo  tabernacolo  suo,  isteselo 
fuori  delli  alloggiamenti  da  lungi  ;  e  chiamò  lo  nome 

suo,    LO   TABERNACOLO   DEL   PATTO.    E   tuttO   Ìl   popolo , 

che  avea  alcuna  questione ,  veneano  al   tabernacolo 
d(^l  patto,  fuori  delli  alloggiamenti. 


3.  et  inti'es  in  terram  tluen-  | 
tem  lacte  et  melle.  Non  enim  ■ 
ascendam  tecum,    quia  popu- 
lus  durae  cervicis  es,  ne  forte 
disperdali!  te  in  via. 

4.  Audiensque  populus  ser-  \ 
monem  Imnc  pessimum,  luxit; 
et  nullus  ex  more  indutus  est 
cultu  suo. 

5.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  :  Loquere  filiis  Israel: 
Populus  durse  cervicis  es,  se-  | 
mei   ascendam   in    medio  tui,  j 
et  delebo  te.  Jaui  nunc  depone  ! 


ornatum  tuum.  ut  sciam  quid 
faciam  tibi. 

().  Deposuerunt  ert>o  fili! 
Israel  ornatum  suum  a  monte 
Horeb. 

7.  Moyses  quoque  tollens 
tabernaculum,  tetendit  extra 
castra  procul,  vocavitque  no- 
men  ejus,  Tabernaculum  foe- 
deris.  Et  omnis  populus,  qui 
habebat  aliquam  qufestionera, 
egrediebatur  ad  tabernaculum 
luederis,  extra  castra. 
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S.  K  quando  venia  Moisè  al  tabernacolo,  leva- 
vasi  lo  popolo;  e  stava  ciascheduno  nell'uscio  del 
pavi^lione  suo,  e  ^'uardavano  di  driedo  a  Mois^, 
tanto  che  ep^li  entrasse  dentro  dal  tentorio. 

9.  Ed  entrato  lui  nel  tabernacolo  del  patto,  sì 
discendeva  una  colonna  di  nuvola,  e  stava  all'  uscio 
del  tabernacolo ,  e  favellava  con  Moisè, 

10.  vedendo  tutti  che  la  colonna  stava  all'  uscio 
del  tabernacolo;  e  loro  stavano  ed  adoravano  per  le 
porte  del  tabernacolo  loro. 

11.  E  favellava  lo  Signore  a  Moisè  a  l'accia  a 
faccia,  siccome  favellare  suole  V  uomo  all'  amico 
suo.  E  quando  elli  ritornava  alli  allog-giamenti ,  lo 
ministro  suo  losuè.  figliuolo  di  Nun,  fanciullo,  non 
si  partiva  dal  tabernacolo. 

12.  Disse  adunque  Moisè  al  Signore:  tu  mi  co- 
mandi eh'  io  meni  questo  popolo,  e  non  mi  di'  cui 
manderai  meco,  massimamente  che  tu  mi  hai  detto  : 


8.  Cumque  e<iTe(lei'etur 
Moyses  ad  tabernaculuui,  siir- 
gebat  universa  plebs,  et  stabat 
imusquisque  in  ostio  papilionis 
sui ,  aspiciebantque  t  e  r  ^-  u  m 
Moysi,  donec  ingrederetur  ten- 
torium. 

9.  Ingresso  autem  ilio  ta- 
bernaculum  f'oederis,  descende- 
bat  eolumna  nubis ,  et  stabat 
ad  ostium,  loquebaturque  cum 
Moyse , 

10.  cernentibus  universis 
quod  eolumna  nubis  staret  ad 
ostium  tabernaculi.  Stabantque 
ipsi,  et  adorabant  per  tbres 
taberuaeuloruni  suoruni. 


11,  Loquebatur  autem  Do- 
minus  ad  Moysen  facie  ad  fa- 
ciem ,  sicut  solet  loqui  homo 
ad  amicum  suum.  Cumcjue  ille 
reverteretur  in  castra,  mini- 
ster  ejus  Josue  filius  Nun, 
puer,  non  recedebat  de  taber- 
naculo. 

12.  Dixit  autem  Moyses  ad 
Dominum:  Prsecipis  ut  educam 
populum  istum,etnon  indicas 
mihi,  quem  missurus  es  me- 
cum,  prsesertim  cum  dixeris: 
Novi  te  ex  nomine ,  et  inve- 
nisti ofratiam  coram  me. 


io  ('OMosr.o  t(;  |km-  iiouic,  e  )i;u  tfovalo  pi'azia  in- 
nanzi a  ino. 

li).  S(^  io  a(liiii(|ii('  li()(»  trovato  grazia  nel  co- 
spetto tuo,  niostrairii  la  taccia  tua,  sì  eli'  io  ti  co- 
Dosca  e  trovi  grazia  dinanzi  ai»li  occhi  tuoi;  ra^^- 
^iianla  lo  popolo  tuo,  questa  ^^ente. 

1  1.  1^]  disse  lo  Signore:  la  faccia  mia  andrà  di- 
nanzi a  te,  e  riposo  darò  a  te. 

15.  E  disse  Moisè:  se  tu  non  ci  anderai  innanzi, 
non  ci  si)artire  di  questo  luo^o. 

\C).  Nel  quale  in  veriià  i)otenio  sapere,  io  e  il 
])opolo  tuo ,  d'  avere  trovato  ^Tazia  nel  cosj)etto  tuo, 
se  non  verrai  con  noi,  acciò  i;he  noi  siamo  glorifi- 
cati da  tutti  i  popoli  che  abitan  sopra  la  terra  ? 

17.  ^la  disse  lo  Signore  a  Moisè:  e  questa  i)a- 
rola  che  tu  hai  detto  farò;  in  verità  tu  hai  trovato 
grazia  innanzi  a  me,  e  te  medesimo  hoe  conosciuto 
per  nome. 

18.  Il  quale  disse:  mostrami  la  gloria  tua. 

19.  Rispose  (lo  Signore):  io  mostrerò  ogni  bene 


13.  Si  erjro  in  veni  frratiam 
in  conspectu  tuo,  estende  mihi 
faciem  tiiam ,  ut  sciam  te ,  et 
inveniam  gratiam  ante  oculos 
tuos:  respice  populum  tuum 
ofentem  liane. 

14.  Dixitque  Dominus!  Fa- 
cies mea  prsecedet  te,  et  re- 
quiem dabo  tibi. 

lo.  Et  ait  Moyses:  Si  non 
tu  ipse  pra3cedas,  ne  educas 
nos  de  loco  isto. 

16.  In  quo  enim  scire  pote- 
rimus  ego  et  populus  tuus  in- 
venisse  nos    o-ratiani   in  con- 


spectu tuo ,  i;iisi  ambulaveris 
nobiscum,  ut  glorificemur  ab 
omnibus  populis  qui  habitant 
super  terram  ? 

17.  Dixit  antera  Dominus 
ad  Moysen:  Et  verbum  istud, 
quod  locutus  es,  faciam:  inve- 
nisti enim  gratiam  coram  me, 
et  teipsum  novi  ex  nomine. 

18.  Qui  ait:  Ostende  mihi 
gloriam  tuam. 

19.  Respondit:  Ego  osten- 
dam  orane  bonum  tibi,  et  vo- 
cabo  in  nomine  Domini  coram 
te:  et  miserebor  cui  voluero. 
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a  te,  e  sarò  chiamato  nel  nome  del  Sif^rnore  dinanzi 
a  te;  e  avrò  misericordia  di  cui  io  vorrò,  e  beni- 
n^no  sarò  in  cui  mi  piacerà. 

20.  E  anche  disse:  tu  non  potresti  vedere  la 
taccia  mia  (in  verità);  e  non  mi  vederà  uomo,  e 
viverà. 

21.  E  anco  disse:  ecco  il  luogo  è  appresso  me; 
starai  sopra  la  pietra. 

22.  E  quando  passerà  la  mia  gloria ,  io  ti  porrò 
nel  forame  della  pietra,  e  coprirotti  nella  mia  mano 
dritta,  tanto  cir  io  passi. 

23.  E  terrò  la  mano  mia,  e  vederai  le  mio  parti 
di  dietro;  ma  faccia  mia  vedere  non  potrai. 


CAPO    XXXIIII. 

1.  E  di  qui  innanzi  fa  che  tu  abbia  duo  tavole, 
a  modo  di  quelle  dinanzi,  e  scriverò  sopra  loro  le 
parole  che  aveano  le  tavole  che  tu  rompesti. 


et  clemens  ero  in  quem  mihi  !        23.     tollamfiiie     maniim 
placuerit.  ineam,    et  A'idebis  posteriora 


20.  Rursumque  ait:  non 
poteris  videro  faciem  meam: 
non  enim  videbit  me  homo  , 
et  vivet. 

21.  Et  iterimi:  Ecce,  inquit, 
est  locus  apud  me,  et  stabis 
SLipra  petram. 

22.  Cumque  transibit  gloria 
mea,  ponam  te  in  foramine 
petrae,  et  protegam  dextera 
mea,  donec  transeam: 


mea:   faciem    autem    meam 
videro  non  poteris. 

CAPUT    XXXIV. 

1.  Ac  deinceps  :  Prjpcide, 
ait,  tibi  duas  tabulas  lapideas 
instar  priorum,  et  scribam  su- 
per eas  verba,  quàe  habiierunt 
tabulai ,  quas  fregisti. 
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2.  V.  sio  ;ì|>paroc>chi:ii(>  (l()in;iUiii.'i ,  clic  s.'il^rjji  in, 
C()iii:iiiciii(;  nel  monto  Sinai,  o  starai  meco  sopra 
r  all-ozza  del   monte. 

!).  \']  iiiiiiio  vonj^a  tcco .  nò  non  sia  vodiito  alcu- 
no ])er  tutto  lo  monte:  li  Inuti  e  1(3  pccoi-e  non  vi 
paschino. 

4.  K  tolso  duo  tavole  di  pietra,  corno  ([uollo  dinanzi; 
e  levandosi  di  notte,  sali  nel  monte  Sinai,  siccome 
gli  avea  comandato  lo  Signore,  portando  due  tavole. 

T).  K  conciosia  cosa  che  discendesse  il  vSignore 
per  la  Jiuvola,  istette  Moisè  con  lui,  chiamando  il 
nome  del  Signore. 

().  11  quale  passando  dinanzi  a  lui ,  disse:  signo- 
reggiante  Signore  Iddio,  misericordioso,  benigno  e 
sostenente,  e  di  molta  misericordia  e  verace; 

7.  il  quale  guardi  la  misericordia  nelle  migliaia, 
il  quale  togli  le  iniquitadi  e  le  cose  scelerate  e  li 
peccati;  e  ninno  è  appresso  te  per  se  stesso  inno- 
cente ;  il  quale  rendi  la  iniquità  de'  padri  alU  figliuoli 
e  alli  nepoti,  nella  terza  e  quarta  progenie. 


2.  Esto  paratus  mane .  ut 
ascendas  statim  in  montem 
Sinai ,  stabisque  mecum  super 
verticem  mentis. 

3.  NuUus  ascendat  tecum, 
nec  videatur  quispiam  per  to- 
tum  montem  :  boves  quoque  et 
oves  non  pascantur  econtra. 

4.  Excidit  ergo  duas  tabu- 
las  lapideas ,  quales  antea  fue- 
rant :  et  de  nocte  consurgens 
ascendit  in  montem  Sinai ,  si- 
cut  prjeceperat  ei  Dominus , 
portans  secum  tabulas. 

5.  Cumque  descendisset  Do- 
minus per  nubem ,  stetit  Moy- 


ses  cum   eo,    invocans  nomen 
Domini. 

6.  Quo  transeunte  coram 
eo  ,  ait  :  Dominator  Domine 
Deus,  misericors  et  clemens, 
patiens  et  multse  miserationis, 
ao  verax, 

7.  qui  custodit  misericor- 
diam  in  millia:  qui  aufers  ini- 
quitatem  et  scelera,  atque  pec- 
cata, nullusque  apud  te  per 
se  innocens  est.  Qui  reddis  ini- 
quitatem  patrum  flliis  ac  nepo- 
tibus  in  tertiam  et  quartam 
progeniem. 
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8.  E  affrettandosi  Moisè,  s'  inginocchiò  inchi- 
nevole nella  terra,  e  adorante 

9.  disse:  se  io  hoe  trovato  grazia  nel  cospetto 
tuo,  Signore ,  io  ti  prego  che  tu  venga  con  esso  noi  ; 
però  che  in  verità  questo  popolo  è  di  dura  testa  ;  e 
togli  le  iniquitadi  nostre  e  le  peccata,  e  possiedi  noi. 

10.  Rispose  il  Signore:  io  incomincerò  il  patto, 
veggenti  tutti  (insieme);  i  segnali  farò,  li  quali  non 
mai  furono  veduti  sopra  la  terra ,  né  in  ninna  gente  ; 
acciò  che  veda  questo  popolo ,  nel  quale  tu  se'  nel 
mezzo,  lo  terribile  lavorìo  del  Signore,  eh'  io  farò. 

11.  Osserva  ogni  cosa  eh'  io  t'  ho  oggi  coman- 
dato ;  io  medesimo  iscaccerò  dinanzi  dalla  faccia  tua 
lo  Amorreo ,  Cananeo  ed  Eteo  e  Ferezeo  ed  Eveo  e 
lebuseo. 

12.  (luàrdati,  che  mai  col  Cananeo  e  cogli  abi- 
tatori di  quella  terra  tu  non  giungili  amistadi,  le 
quali  sono  a  te  in  mina. 

13.  Ma  r  altare  loro  guasta;  e  spezza  lo  (tavole 
e  le)  statue;  e  li  boschi  taglia. 


8.  Festhmsque  Moyses,  cur-  I  medio,  opus   Domini    teiribilo 
vatus  est  pronus   in  terram,  1  quod  facturiis  sum. 

et  adorans  I         11.  Observa  euncta  quse  lio- 

9.  ait:Si  inveni  gratiam  in  die  mando  tibi:  Ego  ipse  eji- 
conspectu  tuo,  Domino,  obse-  ,  clamante  faciem  tuam  Amor- 
ero  ut  gradiaris  nobiscum  (pò-  I  i'li?eum,  et  C'hanana^um,  et 
pulus  enim  durse  cervicis  est)  j  Hetliseum ,  Pherezaeum  quoque 
et  auferas  iniquitates  nostras  |  et  Hevseum,  et  Jebusaeum. 
atque  peccata,  nosque  possi-  j  12.  Cave  ne  unquam  cum 
deas.  :  liabitatoribus  terrae  illius  Jun- 

10.  Respondit    Dominus:  |  gas  amicitias,  qu3B  sint  tibi  in 
Ego  inibo   pactum   videntibus  I  ruinam: 


cunctis,  signa  faciam  quse  nun- 
quam  visa  sunt  super  terram, 
nec  in  ullis  gentibus  :  ut  cer- 
nat  populus  iste,   in  cujus  es 


13.  sed  aras  eorum  destrue, 
confringe  statuas,  lucosque 
succide  : 
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1  1.  Non  ;ul(H-ai'o  ;jli  .'iltri  idii.  Lo  Sifjcnorc  aiua- 
toi'o  lo  nonio  sno;  Iddio  sì  ò  amatore. 

15.  Nò  non  l'are  |)al,l,o  con  "ili  nomini  di  (incile 
rop-ioni;  nò  ([nando  avi'anno  lòi-nicato  cof/li  dii  loi'o, 
e  avranno  adoi'alo  le  loro  ima^ini,  chiamili  ah'imo 
acciò  elio  In  malici  delh^  coso  sacrilicat(\ 

K).  !']  non  darò  alli  Urlinoli  tuoi  mojjlio  dollc 
li^liuolo  di  coloro;  no  poscia  eh'  olio  avoranno  lòr- 
iiicato,  Ibriiicaro  facciano  li  lì^liuoli  Uioi  no^li  dii 
loro. 

17.  Iddii  conllatili  non  l'arai  a  te. 

IS.  La  solennità  delli  a/imi  guarderai;  sette  dì 
userai  delli  azimi,  siccome  io  comandai  a  to,  noi 
tempo  del  mese  de'  nuovi;  certo  nel  tempo  d'  inxorno 
uscisti  d'  Egitto. 

19.  Ogni  cosa  che  apri  la  vulva  della  genera- 
zione maschia,  mia  sarà:  di  tutti  gii  animali,  cosi 
di  buoi  come  delle  pecore,  mia  sarà. 

20.  Lo  primogenito  dell'  asino    ricomprerai  i)er 


14.  noli  adorare  Ueum  alio- 
nuin.  Dominus  zelotes  nomoii 
ejus,  Deus  est  aemulator. 

15.  Ne  ineas  pactum  cum 
hominibus  illarum  regioni! m  : 
ne,  cum  Ibniicati  fuerint  cum 
diis  suis,  et  adoraverint  simu- 
lacra  eorum,  vocet  te  quis- 
piam ,  ut  comedas  de  immo- 
latis. 

16.  Nec  uxorem  de  filiabus 
eorum  accipies  filiis  tuis  :  ne, 
postquam  ipsse  fuerint  forni- 
catse ,  fornicavi  laciant  et  fllios 
tuos  in  deos  suos. 

17.  Deos  confiatiles  non  fa- 
cies tibi. 


18.  Solemnitatem  azymo- 
rum  custodies.  Septem  diebus 
vesceris  azymis,  sicut  prsecepi 
tibi,  in  tempore  mensis  novo- 
rum:  mense  enim  verni  tem- 
poris  egressus  es  de  Aegypto. 

19.  Omne,  quod  aperit  vul- 
vam  generis  masculini,  meum 
erit.  De  cunctis  animantibus 
tam  de  bobus  quam  de  ovibus 
meum  erit. 

20.  Primogenitum  asini  re- 
dimes  ove  :  sin  autem  nec  pre- 
tium  prò  eo  dederis,  occidetur. 
Primogenitum  fìliorum  tuorum 
redimes  :  nec  apparebis  in 
conspectu  meo  vacuus. 
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la  pecora;  ma  se  non  darai  prezzo  per  lui,  sia  uc- 
ciso. Lo  primogenito  delli  figliuoli  tuoi  ricom[)rei'ai; 
nò  apparirai  dinanzi  a  me  vóto. 

21.  Sei  dì  adopererai;  lo  settimo  dì  te  cesserai 
d'  arare  e  di  mietere. 

22.  La  solennitade  delle  settimane  (arai  a  te 
nelle  primizie  delle  utilitadi  della  biada  tua  di  grano: 
e  sì  le  solennitadi,  quando  ritornato  lo  tempo  del- 
l' anno,  ogni  cosa  si  ripone. 

23.  In  tre  tempi  dell'  anno  apparirà  ogni  tuo 
maschio  nel  cospetto  dell'  onnipotente  Iddio  d' Israel. 

24.  E  quando  io  avrò  tolto  le  genti  dalla  faccia 
tua,  e  avrò  ampliati  li  termini  tuoi,  niuno'  i)orvh 
insidie  alla  terra  tua,  salente  te  e  apparente  nel 
cospetto  del  Signore  Iddio  tuo  tre  volte  nell'  anno. 

25.  Non  sacrificherai  sopra  lo  fermento  lo  san- 
gue dell'  ostia  mia;  ne  non  vi  rimarrà  nella  mat- 
tina della  vittima  della  solennità  della  pasqua. 

26.  Le  primizie  delle  biade  della  terra  tua  offe- 
rirai nella  casa  del  Signore  Iddio.  Non  cuocerai  lo 
capretto  nel  latte  della  madre  sua. 


2L  Sex  diebus  operaberis, 
die  septimo  cessabis  arare ,  et 
metere. 

22.  Solemnitatem  liebdoma- 
tlarum  facies  tibi  in  primitiis 
fru*?um  messis  tiise  triticeae , 
et  solemnitatem ,  quando  re- 
deunte  anni  tempore  cuncta 
conduntur. 

23.  Tribus  temporibus  anni 
apparebit  omne  mascuUnum 
tuum  in  conspectu  omnipoten- 
tis  Domini  Dei  Israel. 

24.  Cum  enim  tulero  gentes 


a  facie  tua,  et  dilata  vero  ter- 
minos  tuos,  nullus  insidiabitur 
terrae  tua3,  ascendente  te,  et 
apparente  in  conspectu  Domini 
Dei  tui  ter  in  anno. 

25.  Non  immolabis  super 
fermento  sanguinem  hostiae 
mese  :  ncque  residebit  mane  de 
victima  solemnitatis  Pliase. 

26.  Primitias  fruo-um  terra? 
tuse  oflcres  in  domo  Domini 
Dei  tui.  Non  coques  ha^dum  in 
lacte  matris  suse. 


\'2(ì  KSODO 

27.  l'i  (lisso  Io  Sijjiiorc  .'i  Moisf"»:  sci'ivi  a  to 
(|ii<'sl,o  parole,  colle  (jiiali  Leeo  e  coi  lì{j:linoli  d'  Israel 
ho  lalio  patio. 

'JS.  S(,etl(^  adiiiKpic  ([iiivi  (Mois«')  col  Si^noi'o  XL 
dì  e  XL  noil.i  :  pane  non  niaii*iiò  f  ac(pia  non  hcvve; 
o  iscrisse   nello   la\'ole   !<'  dieci   j)ai'ole  del   |)aM,o. 

?5).  \\  conciosia  cosa  che  Moisè  dis(-endesso  del 
molile  Sinai,  leiieva.  du(^  L-ivole  (del  testamento  e) 
della  testimonianza:  e  non  sape\a  (die  la  l'accia  sua 
fosse  cornuta  per  lo  consorzio  delle  paroU;  di  Dio. 

:>().  Vedendo  Aaron  e  li  (ì;^iiuoli  d'  Israel  la  fac- 
cia (sua)  cornuta  di  Moisò,  temettero  d'  andar^'-li 
a[)|)r(^sso. 

!n.  1^  (diiamati  da  lui,  ritornati  sono  così  Aaron 
come  li  princiiii  della  sinagoga.  E  poscia  eh'  elli 
favellò , 

1)2.  vennero  a  lui  ancora  tutti  li  ligliuoli  d'  Israel; 
alli  ({uali  comandò  tutte  le  parole  eh'  egli  avea  udite 
dal  Signore  nel  monte  Sinai. 


27.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Scribe  tibi  verbahaec, 
quibus  et  tecum  et  cum  Israel 
pepigi  t'(edus. 

28.  Fuit  eiyo  ibi  cum  Do- 
mino quadragiiita  dies  et  qua- 
(h'agiiita  noctes:  panem  non 
comedit  et  aquam  non  bibit , 
et  scripsit  in  tabulis  verba 
Itederis  decem. 

29.  Cumque  descemleret 
Moyses  de  monte  Sinai ,  tene- 
bat  duas  tabulas  testiraonii,  et 
ignorabat  quod  cornuta   esset 


facies  sua  ex  consortio  sermo- 
nis  Domini. 

.30.  ^'identes  autem  Aaron 
et  filii  Israel  cornutara  Moysi 
faciem.  timuerunt  prope  acce- 
dere. 

31.  Vocatique  ab  eo,  re  versi 
sunt  tam  Aaron  fiuam  princi- 
pes  synagogse.  Et  postquam 
locutus  est  ad  eos : 

32.  venerunt  ad  eum  etiam 
omnes  tìlii  Israel  quibus  prae- 
cepit  cuncta,  quse  audierat  a 
Domino  in  monte  Sinai. 
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33.  E  compiute  lo  parole,  poso  lo  velamerito 
sopra  la  faccia  sua. 

34.  Lo  quale,  quando  andava  al  Si^^nore  e  fa- 
vellava a  lui,  se  lo  levava  j)ersino  eh' e^di  usciva; 
e  allora  favellava  alli  fij^iiuoli  d'  Israel  UUte  q  noi  lo 
cose  che  ^li  erano  comandate. 

35.  Li  quali  vedevano  la  laccia  del  ve<inente 
Moisè  essere  cornuta;  ma  quegli  anche  copria  la 
faccia  sua,  quand'  egli  favellava  a  loro. 

CAPO    XXXV. 

1.  Adunque  rannata  tutta  la  gente  de'  figliuoli 
d'  Israel,  disse  a  loro  (Moisè):  queste  sono  quelle  cose, 
che  comandò  il  Signore  che  si  facessero. 

2.  Sei  dì  farete  lo  lavorìo  ;  lo  settimo  sarà  a  voi 
santo,  lo  sal)bato,  e  riposo  al  Signore;  e  chi  farà 
in  quello  lavorìo,  sarà  ucciso. 

3.  Non  accenderete  l\ioco  in  tutti  li  (tabernacoli 
e)  abitacoli  vostri  nel  dì  del  sabbato. 


33.  linpletisqiic  sermonibus, 
posili t  velameli  super  faciem 
suam. 

34.  Qiiod  iiiuressus  ad  Do- 
minum ,  et  loquens  cuiu  eo , 
aiiferebat  donec  exiret,  et  tunc 
loquebatur  ad  fllios  Israel 
omnia,  qua?  sibi  fiierant  im- 
perata. 

35.  Qui  videbant  faciem 
efjredienti.s  ISloysi  esse  cornu- 
tam,  sed  operiebat  ille  rursus 
faciem  suam,  si  quando  loque- 
batur  ad  eos. 


CAPUT  XXXY. 

1.  Ipfitur  conprre^ata  omni 
turba  filiorum  Israel,  dixit  ad 
eos:  Hsec  sunt  quse  jussit  Do- 
minus  fieri. 

2.  Sex  diebus  facietis  opus: 
septimus  dics  erit  vobis  sanc- 
tus, sabbatum,  et  requies  De- 
mini :  qui  fecerit  opus  in  eo . 
occidetur. 

'A.  Non  succendetis  i^nem 
in  omnibus  habitaculis  vestris 
per  diem  sabbati. 
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1.   V.   (lissp   Moisò    ;ì    Lutti    li    (ìp-liuoli    d'  Israol  : 

questa  (*  la   pai'ola  che  coinaiKlò  il  Si^Tioro,  (ììccmìo : 

T).  S|)artit(^  apj)ress()  ^(^i   le  pi-imi/ic  al   Sipriioro; 

oiiiii  |ini()|   voloulario .  e  (li  iiicliiiir'xolp  ariiiuo  ,  (»fr<'i-i 

quello  al  Sijiiioiv;  V  oro  o  T  arionto, 

().  «iiaciiito  <'  i)()rp()i'a  r.  nooco  histinto  e  bisso  o 
lo  polli  (loll(»  capro, 

7.  e  lo  pelili  do'  montoni  rossog'giato  o  giacin- 
tino, o  lo<^n()  setino, 

8.  0  olio  ad  ordinare  lo  luminarie,  acciò  che 
si  faccia  uniiuento,  e  tiniiama  (odore)  soavissimo, 

0.  lo  pietre  onichine  e  le  ^emme  ad  adornare 
lo  sopraumerale  e  lo  razionale. 

10.  Chiunque  di  voi  è  savio  venga,  e  faccia 
quello  che  lo  Signore  comandò; 

11.  lo  tabernacolo  cioè,  e  lo  tetto  suo  e  lo  co- 
primento ,  li  anelli  e  lo  tavolato  colli  chiavistelli,  e 
le  basi, 

12.  e  r  arca  [e  li  chiavistelli]  e  lo  propiziatorio 
e  il  velo  che  innanzi  a  quello  si  spande. 


I 


4.  Et  ait  Moyses  ad  omnem 
catervam  filiorum  Israel  :  Iste 
est  sermo  quem  prsecepit  Do- 
minus,  dicens  : 

5.  Separate  apud  vos  pri- 
mitias  Domino.  Omiiis  volun- 
tarius  et  prono  animo  offerat 
eas  Domino  :  aurum  et  argen- 
timi ,  et  ses , 

6.  hyacinthum  et  purpu- 
ram,  coccumque  bis  tinctum  et 
byssum,  pilos  caprarum, 

7.  pellesque  arietum  rubri- 
catas,  et  janthinas,  lifjna  setim, 

8.  et  oleum  ad  luminaria 
concinnanda,  et  ut  contìciatur 


un^ruentum,  et  thymiama  sua- 
vissimum , 

9.  lapides  onychinos,  et 
pemmas  ad  ornatum  superhu- 
meralis  et  rationalis.. 

10.  Quisquis  vestrum  sa- 
piens est ,  veniat ,  et  faciat 
quod  Dominus  imperavit  : 

li.  tabernaculum  scilicet, 
et  tectum  ejus,  atque  operi- 
mentum ,  annulos ,  et  tabulata 
cum  vectibus,  paxillos  et  bases  : 

12.  arcam  et  vectes,  pro- 
pitiatorium,  et  velum,  quod 
ante  illud  oppanditur: 
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13.  la  mensa  colli  chiavistelli  e  vaselli  e  colli 
pani  (Iella  proposizione, 

14.  e  lo  candeliere  a  sostenere  i  lumi,  i  vaselli 
suoi  e  le  lucerne,  e  olio  allo  nutrimento  del  fuoco, 

15.  e  r  altare  del  timiama,  e  li  chiavistelli  e 
r  olio  dell'  unzione,  e  lo  timiama  composto  colle 
speziarle ,  lo  tetto  all'  uscio  del  tabernacolo , 

l(j.  e  r  altare  del  sacrifìcio,  e  la  oraticela  sua 
di  bronzo  colli  chiavistelli  e  vaselli  suoi ,  lo  vaso 
grande  colla  sua  base, 

17.  le  cortine  dell'  atrio  colle  colonne  e  basi 
sue,  e  il  tentorio  nelle  entrate  del  portico, 

18.  e  i  chiodi  del  tabernacolo  e  del  cammino  colle 
funi  sue, 

19.  e  le  vestimenta  delle  cpiali  1'  uso  e  nel  mi- 
nisterio  del  santuario,  e  le  vesti  di  Aaron  pontehce 
e  delli  tigliuoli  suoi,  acciò  che  1'  ufficio  sacerdotale 
esercitino  a  me. 

20.  E  partitasi  tutta  la  moltitudine  delli  lìgliuoli 
d'  Israel  dinanzi  a  Moisè, 


13.  meiisam  cum  vectibus 
et  vasis,  et  propositìonis  pa- 
nibiis  : 

14.  camlelabnim  ad  lumi- 
naria sustentanda,  vasa  illius 
et  luceriias ,  et  oleum  ad  nu- 
trimenta  ignium  : 

15.  altare  tliymlamatis ,  et 
vectes,  et  oleum  uuctiouis  et 
tliymiama  ex  aromatibus  :  ten- 
torium  ad  ostium  tabei'iiaculi: 

10.  altare  liolocausti,  et 
craticulam  ejus  seneam  cum 
vectibus  et  vasis  suis:  labrum 
et  basim  ejus  : 


17.  cortinas  atrii  cum  co- 
lumnis  et  basibus,  tentorium 
in  foribus  vestibuli, 

18.  paxillos  tabernaculi  et 
atrii  cum  luniculis  suis: 

,19.  vestimenta,  quorum 
usus  est  in  ministerio  sanctua- 
rii ,  vestes  Aaron  pontirtcis  ac 
tìliorum  ejus,  ut  sacerdotio 
limgantur  mihi. 

20.  Egressaque  omnis  mul- 
titudo  fìliorum  Israel  de  con- 
spectu  Moysi, 
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'Jl.  olliM'Scn)  coll.'i  iiKiiilc  |)i*()iitissiina  o  devota 
li'  j»iiiiiizi('  :ì\  Si^niorc,  a  fare  Io  lavorìo  dol  taber- 
nacolo (lojl;i  t(\stinjoniaiiz;i,  cioò  tutto  (iiirllo  ch(3  poi 
coltivamonto  suo,  o  pelle  vestiinouta  santo,  neces- 
sario era. 

t^2.  (ili  uomini  colle  (emine  diedero  le  armille 
e  ji'li  anelli  dell'  oi'o  ,  e  li  ornamenti  ch'erano  nel- 
l'orecchie, e  qu(dli  (;he  erano  nelle  maniche  delle 
vesti;  o^'ni  vasello  d'oro  in  dono  dello  Sijrnore  fu 
s[)artito. 

23.  1^]  se  alcuno  (^bhe  giacinto  e  i)or|)ora  e  cocco 
bistinto  e  bisso  e  pelli  di  capre  e  pelli  di  montoni, 
rosseggiate  (^  giacintine, 

24.  e  li  metalli  dell'  ariento  (dell'  oro)  e  del 
bronzo,  offersono  al  Signore,  e  legni  di  setino  in 
varii  usi. 

25.  Ma  le  temine  ammaestrate  diedero  quello, 
clv  elle  couoscerono,  di  giacinto  e  porpora,  e  ver- 
miculo  e  bisso, 

26.  e  le  pelli  di  capre;  e  per  loro  spontanea 
volontà  ogni  cosa  diedero. 


21.  obtulerunt  mente  proin- 
piissima  atque  devota  prirni- 
lias  Domino ,  ad  laciendum 
opus  tabernaeuli  testimoni!. 
Quidquid  ad  rultum  et  ad  ve- 
ste» sanotas  necessarium  erat, 

22  viri  eum  mul  ieri  bus 
praibuerunt,  armillas  et  inau- 
res  ,  annulos  et  d  e  x  t  r  a  1  i  a  ; 
omne  vas  aureum  in  donarla 
Domini  separatum  est. 

23.  Si  quis  liabebat  hyaein- 
thum.  et  purpuram.  coceiim- 


que  bis  tinctum ,  byssum  et 
pilos  caprarum ,  pelles  arietum 
rubricatas,  et  janthinas , 

24.  ardenti,  serisque  metal- 
la,  obtulerunt  Domino ,  ligna- 
que  setim  in  varios  usus. 

25.  Sed  et  mulieres  doctae, 
qu8e  neverant,  dederunt  hya- 
cinthum,  purpuram,  et  vermi- 
culum,  ac  byssum, 

26.  et  pilos  caprarum, 
sponte  propria  euneta  tribu- 
entes. 
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27.  Ma  li  prìncipi  della  moltitudine  diedero  pietre 
onichine ,  e  le  gemme  del  sopraumeraU^  e  razionale, 

28.  e  le  spezie  odorìfere,  e  olio  a  fare  i  lumi 
e  apparecchiare  1'  unguento,  e  a  componere  lo 
timiama  di  soavissimo  odore. 

29.  Tutti  li  uomini  e  le  femine  con  devota  mente 
offersero  gli  doni ,  acciò  che  si  facessero  gli  lavorìi 
che  avea  comandato  lo  Signore  per  mano  di  Moisè. 
Tutti  li  figliuoli  d'  Israel  le  cose  fecero  al  Signore 
volontariamente. 

30.  Disse  Moisè  alli  figliuoli  d'  Israel  :  ecco 
chiamò  il  Signore  per  nome  Beseleel,  figliuolo  di 
Uri,  figliuolo  di  Ur,  della  schiatta  di  Giuda. 

31.  Ed  empiè  lui  dello  spirito  santo  di  Dio.  di 
sa{)ienza  e  d'  intelligenza  e  di  scienza  e  d'  ogni 
dottrina 

32.  a  fare  di  fabro,  e  'are  lavorìo  in  oro  e  in 
ariento  e  in  bronzo, 

33.  e  intagliare  pietre,  e  di  lavorìo  di  legname; 
e  tutto  quello  che  di  fabro  trovare  si  potesse , 


27.  Prmcipes  vero  obtule- 
runt  lapides  onychinos,  et 
f^emmas  ad  superhumerale  et 
rationale, 

28.  aromataqne  et  oleum 
ad  luminaria  concinnanda ,  et 
ad  prseparaudum  ungueritum , 
ac  thymiama  odoris  suavis- 
simi  componendum. 

29.  Omnes  viri  et  mulieres 
mente  devota  obtulerunt  do- 
narla, ut  flerent  opera  qua) 
jusserat  Dominus  per  manuni 
Moysi.  Cuucti  filli  Israel  vo- 
luntaria  Domino  dedicaverunt. 


30.  Uixitque  Moyses  ad  fì- 
lios  Israel:  Ecce,  vocavit  Do- 
minus ex  nomine  Beseleel  li- 
lium  Uri  tUii  Hur  de  trilju 
Juda. 

31.  Implevitque  eumspiritu 
Dei,  sapientia  et  intellio-entia, 
et  scientia  et  omni  doctrina 

32.  ad  excofifitanduni,  et  l'a- 
ciendum  opus  in  auro  et  ar- 
o^ento ,  et  aere, 

33.  sculpendisque  lapidi  bus, 
et  opere  carpentario:  quidquid 
fabre  adinveniri  potest , 


i:vj 


liso  DO 


^)!.  (lirdc  nel  cuore  silo.  (>  d'iloliah.  Ii;jliilolo 
(li   Acliisniiioi',  (|oIl:i  scIiì.lIU  di    D.'in, 

'A~).  AiiHMidiii  .iiiiiiiaostn)  di  sapienza,  acciò  dio 
facciano  li  l.ivorii  li  m.-iosh-i  do'  loj^'iii,  o  li  niaoslri 
elio  lavoi'ano  opero  di  divoi'si  ('<)lori  ,  o  (pielli  che 
lavorano  di  ap»,  di  diverso  cose;  <li  giacinti  (;  por- 
pora, o  di  co(*c()  hislinto  e  di  bisso,  e  che  tessiuio 
tutto,  o  tacciano  oj^ni  cosa  nuova. 

CAPO    XXXVI. 

1.  Adunque  lece  Beseleel  e  Oolial)  e  og-ni 
nomo  savio,  a'  quali  diede  Iddio  sapienza  e  intel- 
letto, che  sappiano  operar(MÌi  fahro,  quelle  cose  che 
sono  necessarie  nell'  uso  del  santuario,  e  che  co- 
mandò lo  Signore  che  si  facesse. 

2.  E  conciosiacosa  che  chiamasse  loro  Moisè,  e 
ogni  uomo  ammaestrato  al  quale  avesse  Iddio  dato 
sapienza,  e  chi  j)er  sua  si)ontanea  volontà  s'  aveano 
proferti  a  fare  il  lavorìo. 


34.  dedit  in  corde  ejus: 
OoHab  quoque  lìlium  Achisa- 
mech  de  tribù  Dan: 

35.  ambos  erudivit  sapien- 
tia,  ut  laciant  opera  abietarii, 
polymitarii ,  ac  plumarii  de 
liyacintho  ac  purpura,  cocco- 
que  bis  tincto,  et  bysso,  et 
texant  omnia,  ac  nova  quseque 
reperiaut. 


CAPUT    XXXVI. 

1.  Fecit  ergo   Beseleel,    et 

Óoliab,  et  omnis  vir- sapiens, 
qui  bus  dedit  Dominus  sapien- 
ti am  et  intellectum,  ut  scirent 
fabre  operar i ,  quae  in  usus 
sanctuarii  necessaria  simt,  et 
qua^  pra^cepit  Dominus. 

2.  Cumque  vocasset  eos 
Moyses,  et  omnem  eruditum 
virum,  cui  dederat  Dominus 
sapientiam,  et  qui  sponte  sua 
obtulerant  se  ad  faciendum 
opus. 
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'A.  diodo  M  loro  tutti  li  doni  delli  li<^liuoli  d'  Isniol. 
I  quali  conciosia  cosa  che  istavano  nel  lavorìo  (con- 
tinuaniento),  la  mattina  lo  jKjpolo  ofleriv.-i  le  coso 
promesse. 

4.  Donde  li  artefici,  commossi  di  venire, 

5.  dissero  a  Moisò:  più  offerisce  lo  po})olo,  che 
non  è  di  hisof2:no. 

().  Comandò  adunque  Moisè,  che  la  voce  del 
handitore  andasse,  che  ninno  uomo,  nò  fé  mina,  alcuna 
cosa  òfferano  nel  lavorìo  del  santuario.  E  così  sono 
cessate  le  offerto  delli  doni. 

7.  Perciò  che  quello  eh'  era  dato  bastava  e 
soprabbondava. 

S.  E  fecero  tutti  li  savii  del  cuore,  a  compire 
lo  lavorìo  del  tabernacolo,  X  cortine  di  bisso  ritorto 
e  di  Gl'iacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bistinto,  di 
lavorìo  variato  (i  diverso  per  arte. 

9.  Delle  quali  1'  una  avea  nella  lunghezza  XXVIII 
cùbiti,  e  quattro  per  larghezza:  una  misura  era  di 
tutte  le  cortine. 


o.  tradidit  eis  iiiiiveri«ia  do- 
narla flliorum  Israel.  Qui  ciim 
liistarent  operi ,  quotidie  mane 
vota  populus  oHerebat. 

4.  Unde  artifices  venire 
compulsi , 

5.  dixerunt  Moysi  :  Plus 
offert  populus,  quam  necessa- 
rium  est. 

6.  Jussit  ergo  Moyses  prse- 
conis  voce  cantari  :  Nec  vir 
nec  mulier  quid(iuam  oiferat 
ultra  in  opere  sanetuarii.  Sic- 
que  cessatum  est  a  muneribus 
offerendis. 


7.  eo  quod  oblata  sulTice» 
rent  et  superabundarent. 

8.  Feceruntque  omnes  corde 
sapientes  ad  explondnm  opus 
tabernaculi,  cortinas  decem  de 
bysso  retorta,  et  liyacintho,  et 
purpura ,  coccoque  bis  tincto , 
opere  vario,  et  arte  poi ym ita; 

9.  quarum  una  liabebat  in 
lon^ritudine  vifrinti  octo  cubi- 
tos ,  et  in  latitudine  quatuor  : 
una  mensura  erat  omnium 
cortinarum. 
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10.  1']  coii^imisc  ciiKiiic  corliiic  1'  iiii;i  all'/iltra; 
<'   r.*illi-('  ('in((ii('  alleile   iiisieiiK^  ,'i;j'^iuiiso. 

11.  \\  lece  le  oi*e('('.lii(!  di  ^iaciiilo  iicH*  oflo  di 
ima  carlina,  dall'  inio  l.ito  e  dall' altro  lato;  e  iiel- 
r  orlo  dcir  allja  ('(uMiiia  soiiiii^lianteinento, 

12.  iwcìl)  elle  lo  oroc-chio  IbsscMio  V  una  <;o!ili*o 
l'altra,  o  iiisicine  s' aji"^'iuf>"iio8sero. 

K>.  D'  ondo  mise  cinquanta  carelli  d'  oro,  i  ({uaii 
mordessero  T  orecchie  delle  cortine,  e  |si]  facesse 
imo  tabernacolo. 

I  1.  1^  lece  adunque  XI  copritori  di  pelli  di  eapre 
a  copi'in^  lo  tetto  del  tabernacolo. 

15.  I/  uno  copritore  avea  nella  lunghezza  XXX 
(lìbiti,  e  nella  larghezza  quattro  cùbiti:  d'  iin.i  mi- 
sura erano  tutti  li  copritori. 

16.  Delli  quali  cinque  ne  jiiunse  insienni  da 
canto ,  e  sei  altri  ne  iiiunse    insieme  da  disjiai'te. 

17.  E  tece  cinquanta  orecchie  nell'  orlo  di  uno 
copritorio,  e  cinquanta  nell'  orlo  dell'  altro  copritorio, 
accio  che  insieme  s'  aggiungessero: 


10.  Conjuuxitque  cortinas 
(|uiuque,  alterarli  alteri,  et  alias 
quiiiqiie  sibi  iiivicem  copulavit. 

11.  Fecit  et  ansas  hyacin- 
tliiuas  in  ora  cortinse  imius  ex 
iitroque  latere,  et  in  ora  cor- 
tina? alteriu!?  similiter, 

12.  ut  contra  se  invicem 
venirent  ansse ,  et  mutuo  ,jun- 
gerentur. 

13.  linde  et  quinqua^rinta 
tudit  circulos  aureos,  qui  mor- 
derent  cortinarum  ansas,  et 
fleret  unum  tabernaculum. 

14.  Fecit  et   saga  undecim 


de  pilis  capi'ariuu  ad  operien- 
dum  tectum  tabernaculi  ; 

15.  unum  sagum  in  longi- 
tudine liabebat  cubitos  trigin- 
ta,  et  in  latitudine  cubitos 
(luatuor;  unius  mensuTje  erant 
omnia  saga; 

10.  quorum  quinque  junxit 
seorsum,  et  sex  alia  sepa- 
ratim. 

17.  Fecitque  ansas  quinqua- 
ginta  in  ora  sagi  unius,  et 
quinqua^inta  in  ora  sagi  alte- 
rius,  ut  sibi  iuviceui  junge- 
l'eutur. 
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18.  e  cinquanta  libine  di  rame,  colle  (pia li  an- 
nodasse il  tetto ,  e  nno  pallio  di  tntti  li  cojn'itori  si 
facesse. 

19.  E  fece  lo  coprimento  del  tabernacolo  di 
pelli  di  montoni  rosseggiate,  e  1'  altro  coprimento 
di  sopra  delle  pelli  di  giacinto. 

20.  E  fece  tavole  del  tabernacolo,  clie  stavano 
diritte,  di  legno  setino. 

21.  X  cùbiti  era  la  hinghezza  dell'  nna  tavola, 
e  uno  cùbito  e  uno  sommesso  la  larghezza  ritenea. 

22.  Due  incastrature  erano  per  ciascheduna  ta- 
vola, acciò  che  1'  una  e  1'  altra  s'  aggiugnessero.  E 
così  fece  in  tutte  le  tavole  del  tabernacolo. 

23.  Delle  quali  XX  n'  erano  dalla  parte  meri- 
diana contro  all'  austro 

24.  con  XL  basi  d'  ariento  ;  due  basi  sotto  una 
tavola  si  ponevano ,  dall'  una  parte  e  dall'  altra  dei 
canti,  dove  le  incastrature  delli  lati  negli  angoli  si 
terminavano. 


18.  Kt  tìbiilas  seneas  quiii- 
quaginta,  q ni  b u s  necteretur 
tectum,  ut  unum  palliuiu  ex 
omnibus  sagis  fieret. 

19.  Fecit  ot  opertorium  ta- 
bernaculi  de  pellibus  arietum 
nibricatis  ;  aliudque  desuper 
velamentAiiu  de  pellibus  jan- 
thinis. 

20.  Fecit  et  tabulas  taber- 
naouli  de  lignis  setim  stantes. 

21.  Decem  eubitorum  erat 
lonfjitudo  tabu  Ire  uiiius,  et 
unum  ac  semis  cubitum  lati- 
Luiio  l'tìtinebat. 


22.  Bin£e  incastraturse  erant 
per  singulas  tabulas,  ut  altera 
alteri  jun.aeretui*.  Sic  fecit  in 
omnibus  tabernaculi  tabulis. 

23.  E  quibus  vip-inti  ad  pla- 
^am  meridianam  erant  centra 
austrum , 

24.  cum  quadra<rinta  basi- 
bus  argenteis.  Dua^  bases  sub 
una  tabula  ponebantur  ex  utra- 
que  parte  angulorum,  ubi  inca- 
stratura^ laterum^  in  angulis 
terminantur. 


25.  M:i  (I;iII;i  jcii'U^  del  l,'iberna(;ol() ,  che  ra^-- 
iiii.'U'd.M  .M(l  ;i(|iiil()ii(*  j  {'ere  XX  tavole 

•J().  con  XI,  h.Msi  iV  ;ii'i(3nt();  due  h.-isi  [kt  c.ia- 
scliedniia  tavola. 

'27.  Ma  coiitt'o  ad  occidonto.  da  quella  parte  del 
talxMMiacoIo  che  i'a<iiiiiai'da  il  iiiaic,  lece  VI  tavole; 

?S.  e  diK^  altre  luu*  ciascheduLio  canto  del  ta- 
bernacolo dietro. 

2i).  L(^  (piali  erano  f>iuiite  di  sotto  iiisiiio  di 
sopra,  e  in  una  <iiuntura  j)ariniente  istavauo.  Cesi 
fece  dall'  una  e  V  altra  parte  per  li  canti , 

'M).  acciò  che  otto  fossero  insieme  le  tavole,  e 
avessero  XVI  basi,  diu^  sotto  ciascheduna  tavola. 

'M.  E  lece  cinque  chiavistèlli  di  legno  setino , 
a  ritenere  le  tavole  dall'  uno  lato  del  tabernacolo; 

:V2.  e  cinque  altri  a  riconciare  le  tavole  dall'  altro 
lato:  e  oltre  di  questi,  lece  cinque  altri  chiavistelli 
dalla  parte  d'  occidente  del  tabernacolo  contro  al 
mare. 

:^3.  E  fece    uno  alti'o   chiavistello,  il  quale  i>er 


25.  Ad  pla^fain  quoque  ta- 
beniaculi,  quee  respicit  ad 
aquiloneiii,  l'ccit  vi<i-inti  tabulai, 

2(1.  oum  quaih'afriuta  basi- 
bus  argenteis;  duas  bases  per 
sing'ulas  tabulas. 

27.  Centra  occidentem  vero, 
id  est,  ad  eaiii  partem  taber- 
iiaeuU ,  qu^e  mare  respicit , 
fecit  sex  tabulas , 

28.  et  duas  alias  per  sin- 
gulos  angulos  tabernaculi  retro; 

29.  quse  junctse  erant  a 
ileorsum  usque  sursum,  et  in 
unain  conipaginem  pariter  fe- 


rebantur.  Ira  l'ecit  ex  utraque 
parte  per  angulos , 

30.  ut  octo  essent  simul  ta- 
bulai, et  baberent  bases  argen- 
teas  sedecini ,  binas  scilicet 
bases  sub  singulis  tabulis. 

31.  Fecit  et  vectes  de  li- 
gnis  setim ,  quinque  ad  conti- 
nendas  tabulas  unius  lareris 
tabernaculi, 

32.  et  quinque  alios  ad  alle- 
rius  lateris  coaptandas  tabulas: 
et  extra  bos,  quinque  alios 
vectes  ad  occidentalem  plagam 
tabernaculi  contra  mare. 
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mezzo   le  (avole   dall'  uno  lato    insiiio  all'  altro  per- 
venisse. 

34.  Questi  tavolati  deaurò,  e  le  sue  basi  erano 
d'  ariento  fondute.  E  li  cerchielli  lece  d'  oro,  per  li 
([uali  i  cJiiavistelli  inducer  si  i)otessero,  i  quali  di 
piastre  d'  oro  coprìo. 

35.  E  fece  lo  velo  di  giacinto,  di  |)or})ora  e  di 
vermiglio  e  di  bisso  ritorto,  di  opera  rilevata  e  va- 
riata, e  distinto; 

36.  e  quattro  colonne  di  legno  setino ,  le  quali 
colli  capi  inorò,  e  le  sue  basi  d' ariento  fonduto. 

37.  E  fece  lo  tentorio  nell'  entrata  del  taberna- 
colo, di  giacinto  e  di  porpora  e  di  vermiglio  e  di 
bisso  ritoi'to ,  lavorio  variato  ; 

38.  e  cinque  colonne  colli  capi  loro,  li  quali 
coprìo  d'  oro;  e  le  basi  loro  fece  di  bronzo  fondute. 


33.  Fecit  quoque  vertem 
alium,  qui  per  medias  tabulas 
ab  angulo  usque  ad  angulum 
perveniret. 

34.  Ipsa  autem  tabulata 
deauravit ,  fusis  basibus  earuni 
argenteis.  Et  nirculos  eorum 
fecit  aureos,  per  quos  vectes 
induci  possent  ;  quos  et  ipsos 
laminis  aureis  opeiiiit. 

35.  Fecit  et  veluui  de  hya- 
cintlio,  et  purpura,  vermiculo, 
ac  bysso  retorta,  opere  poly- 
mitario ,  varium  atque  distin- 
ctum . 


36.  et  quatuor  columnas  de 
lignis  setim,  quas  cum  capiti- 
bus  deauravit^  fusis  basibus 
earum  argenteis. 

37.  Fecit  et  tentorium  in 
introitu  tabernaculi  ex  hyacin- 
tlio,  purpura,  vermiculo,  bys- 
soque  retorta,  opere  plumarii , 

38.  et  columnas  quinque 
cum  capiti  bus  suis,  quas  ope- 
ruit  auro ,  basesque  earum  fu- 
dit  senèas. 
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ESODO 


CAPO    XXXVII. 


1.  V(H'.o  ,'ifìniiqno  Hosolofìl  V  nrc;i  di   lojjiio  spf.iiio 


avendo    due    mezzi   cubiti    nella   lun^iiezza,    e 


uno 


cubito  ed  uno  sommesso  nella  lar^ibezza;  e  la  altezza 
lue  d'uno  cubito  e  mezzo;  e  coprì  (juella  d'oro 
purissimo  dentro  e  di  fuori. 

2.  K  fece  la  corona  d'  oro  intoriio. 

:>.  mettendovi  quattro  anella  d'oro  ((bndute)  sopra 
li  quattro  canti  suoi;  due  anelli  nell'uno  lato,  e 
due  neir  altro. 

1.  K  i  chiavistelli  fece  di  lesino  setino.  li  (piali 
vestì  d"  oro. 

5.  Li  quali  messe  negli  anelli ,  che  erano  nelli 
canti  dell'  arca,  a  portare  quella. 

n.  E  lece  lo  proiùziatorio ,  cioè  1'  oracolo,  d' oi-o 
mondissimo,  di  due  cubiti  e  mezzo  nella  lunghezza, 
e  d'  uno  cubito  e  uno  sommesso  nella  lai-^ihezza. 


CAPUT  XXXVIT. 

1.  Fecit  autem  Beseleel  et 
arcam  de  li^mis  setim,  haben- 
tem  diios  semis  cubitos  in 
longitudine,  et  nibitum  ac  se- 
missem  in  latitudine,  altitudo 
quoque  unius  cubiti  fuit  et  di- 
midii  ;  vestivitque  eam  auro 
purissimo  intus  ac  tbris. 

2.  Et  l'ecit  illi  coronam  au- 
ream  per  gyrum , 

3.  conlians  quatuor  annulos 


aureos  per  (luatuor  angui os 
ejus;  duos  annulos  in  latere 
uno,  et  duos  in  altero. 

4.  Vectes  quoque  lecit  de 
lignis  setim,  quos  vestivit  auro, 

5.  et  quos  misit  in  annu- 
los, qui  erant  in  lateribus  ar- 
cse  ad  portandum  eam. 

6.  Fecit  et  propitiatorium , 
id  est,  oraculum,  de  auro  mun- 
dissimo,  duorum  cubitorum  et 
dimidii  in  longitudine,  et  cu- 
biti ac  semis  in  latitudine. 
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7.  E  ancora  due  cliorul)ini  d'  oro  battuto  a 
martello,  li  quali  pose  dall'  una  e  dall'  altra  parto  del 
propiziatorio , 

8.  r  uno  cherubino  nella  sommità  d*  una  parte, 
e  r  altro  cheru))ino  nella  sommità  dell'  altra  parte; 
rlue  cherubini  pose  in  ciascheduna  sommità  del  pro- 
piziatorio, 

9.  stendenli  l'  ali ,  (^  coprienti  lo  [)ropizialorio  , 
se  insieme  riguardanti. 

10.  E  fece  la  mensa  di  legno  setino  nella  lun- 
ghezza di  due  cubiti,  e  la  larghezza  d'  uno  cubito, 
la  quale  avea  nell'  altezza  uno  cubito  e  uno  som- 
messo. 

11.  E  intorniolla  d'oro  mondissimo:  e  teceli 
lo  regolo  d'  oro  intorno, 

12.  e  a  quello  regolo  la  corona  dell'  oro  sculta 
e  rilevata  di  quattro  dita;  e  sopra  quella  medesima 
un'  altra  corona  d'  oro. 

13.  E  tolse  IIll  cerchili  d"  oro  fonduti ,  i  quali 
pose  nelli  quattro  canti  per  ciascheduno  piede  del  In 
mensa 


7.  Duos  etiaiii  (Uieriibim  ox 
auro  diictili,  quos  posiùt  ex 
utraque  parte  propitiatorii: 

8.  Cherub  unum  in  summi- 
tate  unius  partis,  et  Cherub 
alterum  in  summitate  partis 
alterius;  duos  Clierubim  in  sin- 
^^ulis  summitatibus  .  propitia- 
torii, 

9.  extendentes  alas.  et  te- 
^entes  propitiatoriuni ,  seque 
mutuo  et  illud  respieientes. 

10.  Fecit  et  monsam  de  li- 
gnis  setim  in  longitudine  duo- 
rum  cubitorum,   et  in  latitu- 


dine unius  cubiti,  ([ua'  habcbat, 
in  altitudine  cubitum  ac  se- 
missem  ; 

11.  eircumdeditque  e  a  ni 
auro  mundissinio ,  et  tecit  illi 
lal/mm  aureum  per  gyrum, 

12.  ipsique  labio  coronam 
auream  interrasi  lem  quatuor 
digitorum,  et  super  eandem 
alteram  coronam  auream. 

13.  Fudit  et  qifatuor  circu- 
los  aureos,  quos  posuit  in  qua- 
tuor angulis  per  singulos  pe- 
des  mensse 


1  10  FSODO 

1  1.  ('()iìl,i-()  la  ('.nroiin  :  e  mise  in  f|ii('lli  i  diinvi- 
sl(»Ili,  acciò  clic  si    |K)i('ss('   pori;!  I-C   la   iiM'ìisa. 

!.").  \\  ((iiclli  cliia\  i>|('lli  fece  di  Icilio  sctirio,  e 
inloiMiiolli   iV  oi'o. 

1(1.  K  li  vaselli  a  divci-si  usi  della  favola,  (juolli 
dair  accio,  e  U\  lìalc  <'  li  hicchicri  .  o  li  liirihidi 
d'oro  puro,  ne'  (piali  sono  da  (»,ssorc  odci-li  i  sa- 
crilicii. 

17.  Vj  foco  lo  cand(difìn^  a  martello  d"  oi'o  meii- 
dissiiiio;  d(^lla  caìina  del  (|iiale  usciva  rami  e  na|)pi. 
e  le  s[)ei'ucole  (>  li  ^'i^li; 

1(S.  sei  iieir  una,  e  T  altra  i)arto;  tre  calami  dal- 
l' una  parte,  o  ivo  dall'  alti'a: 

19.  e  tre  iiaj)i)i,  a  modo  di  noce,  per  ciasche- 
diiiK^  calamo,  e  le  sperucolc  insieme  e  li  ^i^li;  e  tre 
iiap[>i,  a  modo  di  noce,  nell'altro  calamo,  e  le  spe- 
rucolc insieme  e  li  girili.  Eguale  era  il  lavorìo  de'  sei 
calami,  i  quali  procedeano  del  fusto  del   candeliere. 

20.  E    in  cpiello    fusto    erano    quattro   nappi   a 


14.  con  tra  coronam;  misit-  i 
que  in  eos  vectes ,  ut  possit  j 
mensa  portari.  i 

15.  Ipsos  quoque  vectos  fé-  ! 
cit  de  liirnis  setim,  et  circuni-  I 
(k*(lit  eos  auro. 

1().  Et  vasa  ad  diversos 
usus  mensa? ,  acetabula  ,  phia- 
las,  et  cyatlios,  et  tlmrlbula, 
ex  auro  puro ,  in  quibus  oll'e- 
renda  sunt  libamina. 

17.  Fecit  et  candelabrum 
ductile  de  auro  mundissimo. 
De  cujus  veete  calami,  scyplii, 
spliaerulseque  ac  lilla  procede- 
bant; 


18.  sex  in  utroque  laterc. 
tres  calami  ex  parte  una,  et 
tres  ex  altera; 

19.  tres  seyplii  in  nucis 
modum  per  calamos-sin^ados, 
spliHTuheque  simul  et  lilla;  et 
tres  scyphi  instar  nucis  in  ca- 
lamo altero,  sphserulseque  si- 
ami et  lilla.  Aequum  erat  opus 
sex  calamorum,  qui  procede- 
bant  de  stipite  candelabri. 

20.  In  ipso  autem  vecte 
erant  quatuor  scyphi  in  nucis 
modum,  sphaeruteque  per  sin- 
gulos  simul  et  lilia; 
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modo    di  no(;o ,    o    lo   sporule    por    ciasolioduiio  o   li 


^•1^-11  ; 


21.  o  lo  s[)orulo  sotto  duo  cdanii  pei-  Irò  luoLilii. 
i  quali  insiomo  soi  faiiiio  li  calami  procedenti  di 
uno  l'usto. 

22.  E  lo  sporule  adunque,  o  li  (%'ilanii  di  quello, 
orano  ogni  cosa  lavorate  d'  oro  i)urissini(). 

2:).  E  fece  sette  lucerne  colli  piirpratori  suoi:  o 
li  vaselli ,  dove  quello  coso  che  si  purgavano  si 
si)eniirono,  orano  d'  oro  mondissimo. 

24.  Uno  talento  di  [)eso  ora  il  candeliere  con 
tutti  li  vaselli  suoi. 

25.  E  i'oco  r  altare  del  timiama  di  log"no  sotino, 
avente  per  quadro  ciascheduno  duo  cubiti,  e  nel- 
r  altezza  duo  cubiti;  dai  canti  del  quale  |)rocedeano 
corni. 

26.  E  vestillo  d'  oro  purissimo,  colla  graticola, 
e  parieto  e  corni  suoi. 

27.  E  (eco  a  quello  una  corona  d"  oro  dintorno. 


21.  et  splicX^rula)  sub  diiobiis 
calamis  per  loca  tria,  qui  si- 
mul  sex  liuiii  calami  proce- 
dentes  de  vecte  uno: 

22.  et  splucrubio  io-itur ,  et 
calami  ex  ipso  erant,  universa 
ductilia  ex  auro  purissimo. 

23.  Fecit  et  lucernas  septem 
cum  emunctoriis  suis,  et  vasa, 
ubi  ea ,  qua)  emuncta  sunt , 
extinfiruantur ,  de  auro  mun- 
di ssimo. 

24.  Talentuiu  auri  appende- 
bat  candelabrum  cum  omnibus 
vasis  suis. 


25.  Fecit  et  altare  thymia- 
matis  de  li^nis  setim,  per  qua- 
drum  sin<xulos  liabens  cubitos, 
et  in  altitudine  duos  ;  e  cujus 
angulis  procedebant  rornua. 

26.  Vestivitque  illud  auro 
purissimo  cum  craticula  ac 
parietibus  et  cornibus. 

27.  Fecitque  ei  coronam 
aureolam  per  «lyrum,  et  duos 
annulos,  aureos  sub  corona  per 
singula  latera,  Ht  mittantur 
in  eos  vectes,  et  possit  altare 
portar  i. 


\  12  ESOTK» 

<»  (Ine  .UH*! li  d'  oro  di  sotto  In  comii.'i  |»oi-  ci.'isrhe- 
(liiiin  l.'ito,  acciò  che  si  iiicKiiio  i  cliiavistolli  in 
(|ii<dli.  e  possasi  l'aliare  portai-e. 

?S.  K  (jucllj  clìiavistolli  lece  (li  Inono  solino,  r» 
coprì  di   |)iastra  (V  oro. 

■J'.).  K  conipos(»  1'  olio  air  iiiijiiioiilo  dolln  sruiti- 
(ìcazioiic.  e  lo  liiiiiaiiia  dolio  specie  pr<'/ios(^  o  iiioii- 
dissime  d"  opeia  di  sp(»/iario. 

CAPO    XXXVIII. 

1.  K  foce  r  altaro  del  sacrifìcio  del  le^iio  setino. 
cinque  cubiti  pei-  quadro,  o  tre  nell'  altezza; 

'i.  i  comi  del  quale  delli  canti  procedeano  :  e 
coperse  quello  di  piastre  di  i-ame. 

'A.  K  in  uso  di  quello  appare(;chiò  diversi  va- 
selli di  bronzo,  lavezzi,  tbrlici  ,  fuscinole,  uncini  e 
ricettacoli  di  fuoco. 

4.  E  la  craticola  sua  lece  a  modo  di  rete  di 
rame  ;  e  sotto  di  quella  in  mezzo  dell'  altare  uno 
aitamelo , 


28.  Ipsos  autem  vcctes  fecit, 
(le  li<?nis  sotim,  et  operuit  la- 
minis  aureis. 

•29.  ComposLÙt  et  oleum  ad 
sanctificationis  unjruentum ,  et 
thymiama  de  aromatibns  mun- 
di ssimis  opere  piirmentarii. 

CAPUT   XXX Vili. 

1.  Feeit  et  altare  holocausti 
de  lifjnis  setim,  quinque  cubi- 
torum  per  quadrum,  et  trium 
in  altitudine; 


2.  oujus  oornua  de  ancrulis 
procedebaut,  operuitquc  illud 
laminis  aMieis. 

.3.  Et  in  usus  ejus  paravit 
i  ex  sere  vasa  diversa,  lebetes, 
forcipes ,  fuscinulas ,  uncinos , 
et  i^mium  receptacula. 

4.  Craticulamque  ejus  in 
moduni  retis  fecit  aeneam,  et 
subter  eam  in  altaris  medio 
arulam. 
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5.  con  quattro  anelli  (ondnti  per  tutti  i  c'anli  rlella 
sommità  del  reticello ,  a  mettere  li  chiavistelli  da 
portare. 

(').  I  quali  e  quegli  fece  di  legno  setino ,  e  co- 
prini di  piastre  di  rame. 

7.  E  miseli  nelli  cerchi  i  quali  soprastavano 
nelli  lati  dall'  altare.  E  quello  altare  non  ei-a  pieno, 
ma  era  cavo  di  tavole,  e  dentro  vuoto. 

S.  E  fece  lo  vase  di  bronzo,  colla  base  sua  del  li 
specchii  delle  femine,  le  quali  erano  in  custodia 
neir  uscio  del  tabernacolo, 

9.  e  r  atrio,  del  quale  dalla  parte  australe 
erano  li  tento  ri  i  di  bisso  ritorto  di  cento  cubiti. 

10.  Le  colonne  di  bronzo  XX  colle  l)asi  ;  li  suoi 
capi  delle  ('olonne  e  tutto  il  lavorìo  era  scolpito 
d'  ariento. 

11.  Erano  li  tentorii  dalla  parte  settentrionale, 
le  colonne  e  le  basi  [e  li  capi  delle  colonne]  di  quella 
medesima   misura  :  e  di  lavorìo  di  metallo  erano. 


.^ì.  fusis  qiiatuor  annui is  per 
tolidem  retiaculi  summitates , 
ad  immittendos  vectes  ad  por- 
tandum; 

6.  quos  et  ipsos  lecit  de 
lignis  setim,  et  operuil  lami- 
nis  seneis; 

7.  induxitque  in  rirciilos, 
qui  in  laieribus  altaris  emi- 
nebant.  Ipsuni  auteni  altare 
non  erat  soliduni,  sed  cavum 
ex  tabulis,  et  intus  vacuum. 

8.  Fecit  et  labrum  seneum 
cum  basi  sua  de  speculis  mu- 
lierum ,  quae  excubabant  in 
ostio  tabernaculi. 


1).  Fecit.  et  atriuni ,  in  cu- 
jus  australi  pla^a  erant  tcnto- 
ria  de  bysso  retorta,  cubito- 
rum  centum, 

10.  columna;  arnese  vi«rinti 
cum  basibus  suis;  capita  co- 
lumnarum ,  et  tota  operis  cae- 
latura,  ar^rentea. 

11.  Aeque  ad  septentriona- 
lem  pla.iram  tentoria ,  colum- 
na), bases(iue  et  capita  colum- 
narum  ejusdem  nrensurae  et 
operis  ac  metalli  erant. 


I  I  1  KRODo 

r~.  M.i  in  (|iii'l!;i  |»;irlo  r]\r  occidr^nf/*  p-ii:i rda 
furono  i  ((Miiorii  dì  ciiKiiiaiil.-i  cnhiti  .  <•  \  (-(jIoihk» 
('()11(>   h.Msi   di    hroii/o.  e  li  {';\\)\    loi'O  scolpili   d',*i  l'iciito. 

i;>.  Alla  perline,  contro  :u\  oi-ionte ,  api)aro(*- 
chiò  li   i(Mìloi-ii   di  ciiKiuanla  cubiti  : 

I  I.  (\()'  (piali  W  (•id)iti  di  ti"c  colotiiK»  colle  hasi 
suo  uno  lato  tfUK'a. 

IT).  1^;  noir  altra  parh^,  la  quale  dall'  una  e 
r  altra  Iacea  1'  entrata  nel  tabernacolo,  uguale  di 
X\'  cìibiti  erano  li  tentoiài .  colonne  tre ,  e  altret- 
tante basi. 

]i).  Tulli  i  tentoni  dell'  atrio  di  bisso  ritorto 
avea  tessuto. 

17.  Le  basi  delle  colonne  erano  di  bronzo,  e  li 
caiù  loro  con  tutte  le  sculture  loro  erano  d'  ariento; 
jua  quelle  colonne  dell'  atrio  vestì  d'  ariento. 

18.  E  nella  entrata  sua,  di  lavorìo  rilevato,  fece 
il  tentorio  di  giacinto,  e  di  porpora  e  vermiglio,  e 
di  bisso  ritorto  ;  il  quale  avea  XX  cubiti  nella  lun- 
ghezza :  e  l'altezza  cinque  cubiti  era,  secondo  la 
misura  c!ie  aveano  tutti  li  tentorii  dell'  atrio. 


12.  In  ea  vero  pla<:ra,  quae 
ad  occidentem  respicit,  fuerunt 
tentoria  cubitorum  quinqua- 
ginta,  coluinna3  deceui  ciim 
basi  bus  suis  aeneae,  et  capita 
columnarum ,  et  tota  operis 
colatura,  argentea. 

13.  Porro  centra  orienteiu 
quinquaginta  cubitorum  para- 
vit  tentoria; 

14.  e  quibus,  quindecim 
cubitos  columnarum  trium 
cum  basibus  suis  unum  tene- 
bat  latus: 

15.  et  in  parte  altera  (quia 


Inter  utraque  introitum  taber- 
naculi  fecit)  quindecim  seque 
cubitorum  erant  tentoria,  co- 
lumnaìque  tres,  et  bases  toti- 
dem. 

16.  Cuncta  atrii  tentoria 
byssus  retorta  texuerat. 

17.  Bases  columnarum  fuere 
senese ,  capita  autem  earum 
cum  cunctis  cselaturis  suis 
argentea;  sed  et  ipsas  colum- 
nas  atrii  vestivit  argento. 

18.  Et  in  introitu  ejus  opere 
plumario  fecit  tentorium  ex 
hyacintho,  purpura,  vermiculo, 
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19.  E  le  colonne  nell'  entrata  furono  (jiiattro 
colle  basi  di  bronzo;  e  li  capi  loro  e  le  sculture  loro 
erano  d'  arionto. 

20.  E  li  chiodi  del  tabernacolo  e  dell'  atrio  fece 
intorno  di  rame. 

21.  (Questi  sono  li  sLromenti  del  tabernacolo  della 
testimonianza,  li  quali  sono  annumerati  secondo  il 
comandamento  di  Moisè  nelle  cerimonie  de'  Leviti 
per  mano  di  Itamar  figliuolo  di  Aaron  sacerdote. 

22.  Li  cjuali  Ueseleel ,  figliuolo  di  Uri,  figliuolo 
di  Ur  della  schiatta  di  Giuda  avea  compiuto,  lo 
Signore  comandandolo  per  Moisè , 

23.  aggiunto  a  lui  compagno  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamec  della  schiatta  di  Dan;  il  quale  degli 
artefici  de'  legni  egregio  fue,  e  fu  maestro  di  opere 
di  diversi  colori ,  e  lavoratore  d'  ago  di  cose  rilevate 
di  diversi  colori,  di  giacinto,  porpora,  vermiglio 
e  bisso. 


ac  bysso  retorta,  quod-  liabe- 
bat  vigiliti  cLibitos  in  longitu- 
dine ;  altitudo  v^ero  qiiinque 
eubitorum  orat  juxta  mensu- 
ram,  quam  cuncta  atrii  tento- 
ria  liabebant. 

19.  Column^ie  autem  in  in- 
gressa tuere  quatuor  cuna  ba- 
sibus  seneis,  capitaqne  earum 
et  caelaturse  arprenteiìe. 

20.  Paxillos  quoque  taber- 
naculi  et  atrii  per  iiyruni  te- 
cit  aìneos. 

21.  Haec  sunt  instrumenta 
tabernaculi    testimoni i ,    qua3 


cmumerata  smit  juxta  prgece- 
ptum  Moysi  in  ceremoidis  Le- 
vitarum  per  manum  1  ti i amai' 
fìlii  Aaron  sacerdoti^; 

22.  quiB  Beseleel  iìlius  Tri 
filii  Hur  de  tribù  Juda,  Domino 
per  Moysen  jubento  ,  comple- 
verat, 

23.  juncto  sibi  j^oeio  Oolial) 
tilio  Acldsamech  de  tribù  Dan; 
qui  et  ipse  artilex  lifi'norum 
egregius  fuit,  et  polymitarius 
atque  plumarius  e^:  liyacintlio, 
purpura,  vermiculo ,  et  bysso. 


1  l^)  KSolx» 

21.  Tiido  r  oro  che  lìi  speso  iicir  ojkt.'i  del  >aii- 
tuario,  e  che  lìi  olìerio  in  doni,  lue  Hi  X\I\  la- 
lenti  e  setiec(Mil,o  \.\\  sicli  nll.i  misiiivi  del  s/intiiario. 

'S^.  Vj  (lalo  ò  (la  coloro,  li  (pi.ili  passarono  il  nu- 
mero (li  XX  nulli  il)  su:  lue  di  scnccnto  lv(\  iiiijiiiaia 
e  ciiu{uec(Miio  c.iiKjuauta  delli  armali. 

'2().  l^'iiroiio  anco  (almeno)  cento  LaleiiLi  d' ariento; 
de' ([uali  fatte  sono  le  hasi  dello  santuario,  e  del- 
l' entrata  d()V(^  il  V(»lo  pendeva. 

"ìT.  Cento  basi  latte  sono  di  cento  talenti;  cia- 
scuno talento  fu  dispensato  per  ciascuna  base. 

■-i<s.  Ma  di  mille  settecento  settantacinque  fece 
li  capi  delle  colonne ,  le  quali  vestì  d'  ariento. 

•jn.  K  li  talenti  del  l)ronzo  furono  offerti  settan- 
tadue miiiliaia ,  e  quattrocento  sicli. 

:i().  De'  quali  fatte  sono  le  basi  nella  entrata  del 
tabernacolo  della  testimonianza ,  e  1'  altare  di  ìjronzo 


24.  Omiie  anrum  qiiod  ex- 
pensum  est  in  opere  sanctuarii. 
et  ({uod  oblatum  est  in  dona- 
riis,  viginti  novem  talentorum 
fuit .  et  septingentorum  tri- 
gin  ta  sieloriiiii  atl  laensuram 
sanctuarii. 

•2o.  Oblatum  est  autem  ab 
bis,  qui  transierunt  ad  nume- 
rum  a  viginti  annis  et  supra, 
de  sexcentis  tribus  millibus , 
et  ([uingentis  quinquaginta  ar- 
matonim. 

20.  FuerunT,  prseterea  cen- 
tum  talenta  argenti,  e  quil)us 
conflatse  sunt  bases  sanctuarii, 
et  introitus  ubi  velum  pendet. 

27.   C  e  n  t  n  m    bases   laetse 


sunt  de  talenti  s  centum ,  sin- 
gulis  talentis  per  bases  sin- 
gulas  supputatis. 

28.  De  nulle  autem  septin- 
gentis  et  septuaginta  quinque 
feoit  capita  columnarum,  quas 
et  ipsas  vestivit  argento. 

29.  Aeris  quoque  oblata 
sunt  talenta  septuaginta  duo 
millia,  ot  quadringenti  supra 
sicli, 

.30.  ex  quibus  fusa^  sunt 
bases  in  introitu  tabernaculi 
testimonii ,  et  altare  ceneum 
cum  craticula  sua,  omniaque 
vasa,  quse  ad  usum  ejus  per- 
tinent , 
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colla  Graticola  sua,  e  tutti  li  vaselli  ch(3  all'  uso  suo 
s'  appartiene  ; 

31.  e  lo  hasi  dell'  atrio,  cosi  dintorno  come  nel- 
r  entrata  sua,  e  i  eli  iodi  del  tabernacolo  (*  del- 
l' atrio  per  lo  circuito. 


CAPO    XXXIX. 

1.  Ma  di  giacinto  e  di  porpora,  di  vermiglio  e 
di  bisso ,  lece  le  vestimenta ,  colle  quali  si  vestìa 
Aaron,  quando  servìa  nelli  santi,  sic(;ome  cóiiiandò 
lo  Signore  a  Moisè. 

2.  E  fece  adunque  lo  sopraumerale  d'  oro  e  di 
giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bistinto  e  di  bisso 
ritorto , 

3.  lavorìo  rilevato;  e  tagliò  li  sibgli  d'  oro,  e 
taglioni  nelle  fila ,  acciò  che  si  possano  torcere  colli 
primai  colori  sotto  la  copritura; 

4.  e  due  orli  insieme  aggiunti  nell*  uno  e  T  al- 
tro lato , 


31.  et  bases  atrii  tam  iu 
cìrcuitu  quam  in  in^rressu  ejus, 
et  paxilli  tabernaculi  atque 
atrii,  per  «ivriiin. 

CAPUT   XXXIX. 

1.  De  hyaciiitbo  vero  etpiir- 
pura,  veriniculo  ac  bysso  iecit 
vestes ,  quibus  indiieretur  Aa- 
ron, quando  luinistrabat  in 
sanctis,  sicut  prìecepit  Domi- 
uus  Movsi. 


2.  Fecit  io'itur  superliunie- 
rale  de  auro,  'hyacintho,  et 
purpura ,  coccoque  bis  tincLo , 
et  bysso  retorta , 

3.  opere  polymitario,  inci- 
ditque  bracteas  aureas ,  et  ex- 
tenuavit  in  dia,  ut  possent 
torqueri  cuiu  priorum  colorum 
subte^mine , 

4.  duasque  oras  sibi  invi- 
ceni  copulatas  in  -ntroque  In- 
tere su  mmi  tatù  111, 


US 


K.S(tlK) 


T).  0  lo  cin«^'ul()  (li  <|ii('lli  coloi-i,  siccoiiK*  ;ivea 
coiiiaiid.'ilo  lo  Similoro  a  Mois('. 

(').  \\  apparecchiò  due  |)inir(^  oiiic.liine,  astrette 
(»  i-iii('liius(}  (Toro,  0  iiiia^iiate,  d' art(^  di  liomiiie, 
dei   nomi  d<'*  lìjjliiioli  d'  Israel  ; 

7.  (sci  nomi  m  una  pi(.'ti'a,  <;  sei  nell'altra,  se- 
condo r  (M'dinc^  della  nativitade  loro);  e  j)ose  loro 
nclli  laii  del  so[)raumerale  in  ammonimento  de'  fì- 
Liiiuoli  (V  Isi'ael,  siccome  avea  comandato  lo  Signore 
a  Moisè. 

S.  1',  {'(\-o  lo  razionale  d'  oi)era  rilevata,  secondo 
lo  lavorìo  del  sopranmerale ,  d'oro  e  di  giacinto, 
di  porpora  e  di  cocco  bistinto  e  di  bisso  ritorto, 

\).  lo  ([uad rantolo,  doppio,  di' misura  d'uno  palmo. 

10.  K  pose  in  quello  quattro  ordini  di  gemme. 
Nel  primo  verso  era  sardis,  toj)azio  e  smaragdo  ; 

11.  nel  secondo,  carbuncolo,  zaffiro  e  iaspis; 

12.  nel  terzo,  ligurio,  acates  e  ametiste; 

lo.  nel  quarto,  crisolito,  onichino  e  berillo;  in- 
torniati e  rinchiusi  i)er  li  ordini  loro. 


5.  et  balteuiii  ex  eisdeiu 
coloribus,sieut  prseceperat  Do- 
niÌDus  Moysi. 

().  Paravit  et  duos  lapides 
oiiychinos,  astrictos  et  inclu- 
sos  auro,  et  sciilptos  arte  gem- 
maria nomini  b  u  s  filiorum 
Israel  : 

7.  posiùtque  eos  in  lateri- 
bus  superlmmeralis  in  moni- 
mentum  filiorum  Israel,  sicut 
pra?ceperat  Dominus  ìMoysl. 

8.  Fecit  et  rationale  opere 
l)ol\ mito  juxta  opus  superlm- 


meralis ex  auro  liyacintho,  pur- 
pura,  coccoque  bis  tincto,  et 
bysso  retorta; 

y.  quadr  angui  uni,  duplex, 
mensurse  palmi. 

10.  Et  posuit  in  eo  gem- 
niarum  ordines  quatuor.  In 
primo  versu  erat  sardius ,  to- 
pazius,  smaragdus. 

1 1 .  In  secundo,  carbunculus, 
sapphirus,  et  jaspis. 

12.  In  tertio,  ligurius,  acha- 
tes ,  et  ametl.iystus. 

13.  In  quarto,  clirysolithus, 
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11  E  quelle  XII  (ùetre  intagliate  erano  de'  do- 
dici nomi  (lolle  schiatte  d'  Israel,  tutte  per  li  nomi 
di  tutte. 

15.  E  fece  nello  razionale  le  catenule  accostan- 
tesi  insieme  ,  d'  oro  purissimo , 

1().  e  due  uncini,  e  altrettanti  anelli  d'oro. 
Certo  li  anelli  poseuo  nell'  uno  e  1'  altro  lato  del 
razionale, 

17.  de'  quali  pendessero  due  catene  d'  oro;  le 
quali  si  congiugnessero  agli  uncini ,  li  quali  negli 
angoli  del  sopraumerale  soprastavano. 

18.  Queste  cose  dinanzi  e  di  rietro  così  si  con- 
veniano  insieme,  acciò  che  lo  sopraumerale  e  lo  ra- 
zionale si  congiungano  insieme, 

19.  istretti  dallo  cingolo  per  li  anelli  più  forte  ; 
li  quali  aggiugnevano  i  legami  di  giacinto ,  acciò 
che  non  constretti  discoressero  e  insieme  si  moves- 
sero, siccome  comandò  lo  Signore  a  Moisè. 


onychiiius,  et  beryllus,  cir- 
cumdati  et  inclusi  auro  per 
ordines  suos. 

14.  Ipsique  lapides  duode- 
cim,  sculpti  erant  nominibus 
duodecim  tribuum  Israel ,  sin- 
^uli  per  nomina  sinj^ulorum. 

15.  Fecerunt  in  rationali  et 
catenulas  sibi  invicem  coliao- 
rentes,  de  auro  purissimo  ; 

16.  et  duos  uncinos .  toti- 
demque  annulos  aureos.  Porro 
anuulos  posuerunt  in  utroque 
laiere  rationalis, 


17.  e  quibus  penderent  duai" 
catense  aurese  ,  quas  inserue- 
runt  uncinis,  qui  in  superhu- 
meralis  anoulis  eminebaut. 

18.  Hsec  et  ante  et  retro 
ita  oonveniebant  sibi ,  ut  su- 
perhumerale  et  rationale  mu- 
tuo necterentur, 

19.  stricta  ad  balteum  et 
annulis  fortius  copulata ,  quos 
jungebat' ritta  liyacintliina,  ne 
laxa  fluerent,  et  a*se  invicem 
moverentur ,  sicut  pra^cepit 
Dominus  Moysi. 


[no 


ESODO 


'JO.  K  l('C(M'()  \:\  liinic.'i  del  sopivniinonilc,  tutta 
di  {^'iacinto  , 

*J1.  o  lo  cnpiizzo  nello  parti  più  di  sopra  contra 
lo  iiKvzo.  o  r  oi'lo  dintoi'iio  d(^l  (•;i|)nzzo  tessuto; 

:jj.  di  sotto  ;i'  pi(Mli  le  ]ii(Uo;ii"an(3  di  giacinto  e 
])orj)()i'a  0  vorniif^lio,  e  di  bisso  ritorto; 

'SA.  0  le  c;inii)anelle  d'  oro  mondissimo,  le  (piali 
pose  ti"a  1(^  nielegrane  nella  estrema  parie  delia  tu- 
nica intorno  : 

21.  u!i.'i  canipanella  o  una  nielaj^'rana;  colle  (piali 
ornato  lo  pontefice  andava,  qnando  usava  lo  niini- 
sterio ,  siccome  avea  comandato  lo  Sianore  a  Moisè. 

25.  E  leceno  le  tuniche  di  bisso,  di  lavorìo  tes- 
suto, ad  Aaron  e  alli  figliuoli  sitoi; 

20.  e  le  mitre  colli  circoli  suoi  di  bisso; 

27.  e  li  panni  lunghi ,  a  modo  portano  le  l'emine; 

28.  e  lo  cingolo  di  bisso  ritorto  e  di  giacinto  e 
di   porpora    e  vermiglio ,    distinto   d'  arte    rilevata , 


20.  Fecerunt  quoque  tuni- 
cam  superhumeralis  totam 
hyacinthinaiii, 

21.  et  capitium  in  superiori 
parte  contra  medium,  oram- 
que  per  gyrum  capitii  tex- 
tilem; 

22.  deorsum  autem  ad  pe- 
des  mala  punica  ex  liyacintho, 
purpura ,  vermiculo ,  ac  bysso 
retorta  ; 

23.  et  tintimiabula  de  auro 
pur  issi  mo ,  qua?  p  o  s  u  e  r  u  n  t 
Inter  iiialogranata  in  extrema 
parte  tunica?  per  fryruni; 

24.  tintinnabulum  autem 
aureum,  et  malum  punicum. 


quibus  ornatus  incedebat  pon- 
tifex,  quando  ministerio  fun- 
^ebatur,  sicut  prseceperat  Do- 
minus  Moysi. 

25.  Fecerunt  et  tunicas  bys- 
sinas  opere  textili  Aaron  et 
filiis  ejus; 

20.  et  mitras  cum  coronu- 
lis  suis  ex  bysso; 

27.  feminalia  quoque  linea, 
byssina  . 

28.  cingulum  vero  de  bysso 
retorta,  liyacintho,  purpura, 
ac  A'ermiculo  bis  tincto  arte 
plumaria ,  sicut  p  r  ie  e  e  p  e  r  a  t 
Dominus  Movsi. 
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(fatto  ad  aco)  come  avea  comandato  lo  Signore  a 
Moisè. 

29.  E  leceno  la  lamina  della  sacra  venerazione, 
d'  oro  purissimo;  e  scrisseno  in  quella,  di  lavorìo  di 
g-emme:  Santo  del  Signore. 

1)0.  E  strinseno  quella  colla  mitra  di  legame  di 
giacinto,  siccome  comandò  lo  Signore  a  xMoisè. 

31.  Compiuto  è  adunque  tutto  lo  lavoro  del 
tabernacolo  e  del  tetto  della  testimonianza.  E  feceno 
li  figliuoli  d'  Israel  ogni  cosa  che  comandò  lo  Signore 
a  Moisè. 

32;  E  offerseno  lo  tabernacolo  e  il  tetto ,  e 
tutta  la  massarizia,  e  li  anelli  e  le  tavole  e  i  chia- 
vistelli, e  le  colonne  e  le  basi  , 

33.  e  li  copritori  di  pelle  di  montoni  rosseg- 
giate ,  e  r  altro  copritorio  delle  pelli  di  giacinto  ; 

34.  e  il  velo,  l'arca,  i  chiavistelli,  lo  propi- 
ziatorio , 

35.  la  mensa  colli  vaselli  e  colli  pani  della 
proposizione , 


29.  Feceriint  et  laminara 
sacrse  venerationis  ile  auro 
purissimo ,  scripseruntque  in 
ea  opere  gemmario,  Sanctum 
Domini  ; 

30.  et  strinxerunt  eam  cum 
mitra  vitta  hyacintliina,  sicut 
prseceperat  Dominus  Moysi. 

31.  Perfectum  est  i^fitur 
omne  opus  tabernaculi  et  tecti 
testimonii;  feceruntque  fllii 
Israel  cuneta  quse  prseceperat 
Dominus  Moysi. 


32.  Et  obtulerunt  taberna- 
culum  et  tectum  et  universam 
supellectilem ,  annulos,  tabu- 
las,  vectes,  columnas  ac  bases, 

33.  opertorium  de  pellibus 
arietum  rubricatis ,  et  aliud 
operimentum  de  janthinis  pel- 
libus , 

34.  velum,  arcam,  vectes, 
propitiatorium, 

35.  mensam  cum  vasis  suis 
et  propositionis  panibus  ; 
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!)<).  Io  caìidolion^ .  1(>  liicci'iio  .  p  lo  loro  massa- 
rizio  ("on  T  olio, 

'M .  r  ni  taro  d'oro  e  V  iiii^jiionlo,  lo  limi.'iina 
(Ielle  sjiezie  odorifer*'  . 

1^8.  il  teiitoi'io  iicll.'i.  ciiirala  dol  tal)enia<"olo , 

I^i).  r  altare  di  bronzo,  lo  reticolo,  li  chiavistelli 
e  tutti  li  vaselli  suoi,  lo  vaso  colla  base  sua.  lo 
tentorio  dell'atrio  o  le  colonne  colk»  basi  sue, 

M).  Io  tentorio  nella  entrata  dell'atrio,  eie  fu- 
nicelle sue  e  li  chiodi.  Ninna  cosa  delli  vasi  mancoe, 
che  uo\  niinisterio  del  tabernacolo  e  nello  tetto  del 
patto  si  comandò  che  si  facesseno. 

41.  K  li  vestimenti,  li  quali  usano  i  sacerdoti 
nel  santuario,  cioè  Aaron  e  li  suoi  figliuoli , 

42.  offersero  li  figliuoli  d'  Israel ,  siccome  co- 
mandò lo  Signore  (a  Moisè). 

43.  E  di  poscia  che  Moisè  ogni  cosa  vidde  com- 
piuta, li  benedisse. 


36.  caiidelabruni,  lucernas 
et  utensilia   earuin  ciim  oleo: 

37.  altare  aureum ,  et  un- 
guentum  et  tliymiaiaa  ex  avo- 
iLiatibus; 

38.  et  tentorium  in  introitu 
tabernaculi  ; 

39.  altare  seneiim,  retiacu- 
lum,  vectes  et  vasa  ejiis  omnia; 
labrum  cum  basi  sua:  tento- 
ria  atrii,  et  columnas  cum  ba- 
si bus  suis; 

40.  tentorium  in  introitu 
atrii,  tuniculosque  illius  et  pa- 


xillos.  Nihil  ex  vasis  defuit. 
([use  in  ministerium  taberna- 
culi ,  et  in  tectum  foeiìeris 
jussa  ^unt  fieri. 

41.  Vestes  quoque-,  quibus 
sacerdotes  utuntur  in  sanctua- 
rio ,  Aaron  scilicet  et  filii 
ejus, 

42.  obtuleruut  tilii  Israel, 
sicut  prseceperat  Dominus. 

43.  Quae  postquam  Moyses 
cuncta  vidit  completa,  bene- 
dixit  eis. 
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CAPO    XL. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisò,  dicendo: 

2.  Nel  mese  primo,  lo  primo  dì  del  mese,  diriz- 
zerai lo  tabernacolo  della  testimonianza. 

'.\.  K  porrai  in  quello  1'  arca,  e  lascerai  dinanzi 
a  lei  lo  velo. 

4.  E  portata  la  mensa ,  porrai  sopra  lei  quelle 
cose  che  ordinatamente  sono  comandate.  Lo  cande- 
liere istarà  colle  lucerne  sue, 

5.  e  r  altare  dell'  oro  ,  dove  si  arderà  1'  incenso, 
dinanzi  all'  arca  della  testimonianza.  E  lo  tentorio 
dinanzi  al  tabernacolo,  cioè  all'  entrata,  porrai; 

6.  e  innanzi  a  quello  1'  altare  del  sacrificio  ; 

7.  e  lo  vaso  grande  fra  1'  altare  e  il  taberna- 
colo, il  quale  empierai  d'  acqua. 

8.  E  intoni ierai  1'  atrio  colli  tentorii  e  1'  en- 
trata sua. 


CAPUT    XL. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Mense  primo,  prima  die 
mensis,  eriges  tabernaculum 
testimoni! , 

3.  et  pones  in  eo  arcani, 
dimittesque  ante  illam  velum: 

4.  et  illata  mensa ,  pones 
super  eam,  quae  ri  te  praecepta 
sunt.  Candelabruni  stabit  cum 
lucernis  suis. 


5.  et  altare  aureum  in  quo 
adoletur  incensum,  coram  arca 
testimonii.  Tentorium  in  in- 
troitu  tabernaculi  pones, 

6.  et  ante  illud  altare  holo- 
causti  : 

7.  labrum  inter  altare  et 
tabernaculum,  quod  iniplebis 
aqua. 

8.  Circumdabisque  atrium 
tentoriis,  et  ingressum  ejus. 
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\).  K  tolto  r  olio  (1(>11'  unzione,  ii^norai  lo  tahoi*- 
nacolo  colli  vaselli  suoi ,  acciò  che  sia  santificato. 

10.  1/  altare  del  sacrifìcio,  e  tutti  i  vaselli  suoi, 

11.  lo  vaso  grande  (dell'  acqua)  colle  basi  sue  e 
oii'ui  cosa  consacrerai  con  olio  dell'  unzione,  acciò 
die  siano  santi  de'  santi. 

\'^.  K  porrai  Aaron  (3  li  li^j^liuoli  suoi  alli  usci 
del  tabernacolo  della  testimonianza  ;  e  lavati  d'  acqua 

li).  A'estirai  loro  delle  vestimenta  della  santifica- 
zione, acciò  che  servano  a  me,  e  1'  unzione  loro  nello 
sacerdozio  l'accia  prò'  sempremai. 

14.  E  fece  Moisè  ogni  cosa  che  a  lui  comandò 
lo  Signore. 

15.  Adunque  lo  primo  mese  dell'  anno  secondo, 
nel  primo  di  del  mese,  collocato  è  lo  tabernacolo. 

16.  E  dirizzò  quello  Moisè;  e  pose  le  tavole  e  ìe 
basi  e  li  chiavistelli;  e  pose  le  colonne; 

17.  e  spande  lo  tetto  sopra  lo  tabernacolo,  postovi 
sopra  lo  coprimento,  siccome  lo  Signore  avea  co- 
mandato. 


9.  Et  assLimto  unctionis  oleo  14.  Fv^citquQ  Moyses  oiimia. 


unges  tabernaculiim  cum  vasis 
suis,  ut  sanctificentur  : 

10.    altare    holocausti     et 


qu3e  pra^ceperat  Dominus. 

15.    Igitur    mense   primo 
anni  secundi,  prima  die  men- 
omnia  vasa  ejus  :  sis,    collocatum   est  "taberna- 

11.  labrum  cum  basi   sua:     culum. 

omnia  unctionis  oleo  consecra-  16.  Erexitque  Moyses  illud, 

bis,  ut  sint  Sancta  sanctorum.  |  et  posuit  tabulas   ac  bases  et 

12.  Applicabisque  Aaron  et  I  vectes,  statuitque  columnas, 
fllios  ejus  ad  fores  tabernaculi  ;        17.  et  expandit  tectum  su- 
testimonii,  et  lotos  aqua-  1  per  tabernaculum,  imposito  de- 

13.  indues  sanctis  vestibus,  1  super   operimento,   sicut   Do- 
ut  ministrent  mihi,  et  unctio  ;  minus  imperaverat. 

eorum  in  sacerdotium  sempi- 
ternum  prolìciat.  ' 
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18.  E  pose  lo  testimonio  nell'arca,  infra  li  sot- 
toposti chiavistelli ,  e  1'  oratorio  di  sopra. 

19.  E  conciosia  cosa  eh'  elli  mettesse  denti'o 
r  arca  (della  testimonianza)  nel  tahernacolo,  pose  di- 
nanzi a  lei  il  velOj  acciò  che  compiesse  lo  coman- 
damento del  Signore. 

20.  E  pose  la  mensa  nel  tabernacolo  della  te- 
stimonianza dalla  parte  settentrionale  ,  di  fuori  del 
velo, 

21.  ordinati  li  pani  della  proposizione,  che  di- 
nanzi avea  comandato  il  Signore  a  Moisè. 

22.  E  pose  lo  candeliere  nel  tabernacolo  della 
testimonianza  dalla  regione  della  mensa,  dalla  parte 
australe. 

23.  E  allogoe  per  ordine  le  lucerne,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

24.  E  pose  r  altare  dell'  oro  sotto  il  tetto  della 
testimonianza  centra  al  velo; 

25.  e  arse  sopra  quello  1'  incenso  delle  areniate, 
siccome  avea  comandato  lo  Signore  a  Moisè. 


18.  Posuit  et  testimonium 
in  area,  subditis  infra  vectibiis, 
et  oraculum  desuper. 

19.  Cumque  intulisset  ar- 
cain  in  tabernacuhim ,  appen- 
dit  ante  eam  veliim,  ut  exple- 
ret  Domini  jussioneni. 

20.  Posuit  et  mensam  in 
tabernaculo  testimonii  ad  pla- 
tani septentrionalem  extra 
velum , 

21.  ordinatis  coram  propo- 
sitioiiis  panibus,  vSicut  prsece- 
perat  Dominus  Moysi. 


22.  Posuit  et  candelabrum 
in  tabernaculo.  testimonii  e  re- 
gione mens3e  in  parte  australi, 

23.  locatis  per  ordinem  lu- 
cernis,  juxta  prseceptum  Do- 
mini. 

24.  Posuit  e  e  altare  aureum 
sub  tecto  testimonii  centra 
velum , 

25.  et  adolevit  super  eo  in- 
oensum'  aromatum,  sicut  jus- 
serat  Dominus  Moysi. 


l.'O  Rsono 

?().  K  |)()8(}  lo  tintorio  noU*  <'iiri'at,;i  (1<'I  lahni*- 
nac'olo, 

27.  o  r  altare  del  sacrilìcio  nel  vestibolo  del  te- 
stinionio.  ofFereiiUi  in  ((nello,  sacrilìc'io  e  sacn'licii  . 
siccome  lo  Sijinore  avea  comandato. 

■J<s.  K  lo  vaso  ^Tande  i)ose  inlì'a  il  lahernacolo 
del  testimonio  e  V  altare  ;  ed  empiette  qncllo  d'acqna. 

29.  K  lavaronsi  Moisè  e  Aaron  e  li  figliuoli 
suoi  le  mani  loro  e  li  piedi  loro, 

:>().  quando  andavano  dentro  al  tett(>  del  ì)atio . 
quando  andassero  all'  altare,  siccome  avea  coman- 
dato lo  Signore  a  Moisè. 

:>!.  K  dirizzoe  l'atrio  iutorno  del  tabernacolo  e 
dell"  altare  ,  posto  il  tentorio  nella  entrata  sua.  Poscia 
che  tutte  le  cose  sono  bene  latte, 

o2.  coprì  la  nmola  lo  tabernacolo  della  testimo- 
nianza, e  la  gloria  del  Signore  empiè  quello. 

;^3.  Ne  non  potea  Moisè  entrare  dentro  al  tetto 
del  patto,  la  nuvola  coprente  ogni  cosa,  e  la  mae- 
stade  del  Signore  risplendente,  perciò  che  la  nuvola 
ogni  cosa  avea  coperta. 


2(3.  Fuisuit  et  teiitorium  in 
introitu  tabernaculi  testimoni], 

27.  et  altare  holocausti  in 
vestibulo  testimonii,  ofterens 
in  eo  liolocaustum ,  et  sacritì- 
cia,  ut  Dominiis   imperaverat. 

28.  Labrum  quoque  statuit 
inter  tabernaculuia  testimonii 
et  altare,  implens  illud  aqua. 

29.  Laveruntque  Moyses  et 
Aaron,  ac  fllii  ejus  manus  suas 
et  pedes. 

30.  cum  ingrederentur  tec- 
tum  ffjederis,  et  accederent  ad 


altare .   sieut  praeceperat    Do- 
minus  Moysi. 

31.  Erexit  et  atrium  per 
gyrum  tabernaculi  et  altaris, 
ducto  in  introitu  ejus  tentorio. 
Postquam  omnia  perfecta  sunt, 

32.  operuit  nubes  taberna- 
eulurn  testimonii ,  et  gloria 
Domini  implevit  illud. 

33.  Nec  poterat  Moyses  in- 
gredi  tectum  fuederis,  nube 
operiente  omnia,  et  majestate 
Domini  coruscante,  quia  cuncta 
nubes  operuerat. 


CAPO   xr.  -1")7 

34.  Ma  quando  la  nuvola  lasciava  il  tabernarolo. 
andavano  li  figliuoli  d'  Israel  per  le  torme  loro. 

35.  Ma  s'  ella  vi  stava  di  sopra,  stava uo  in  quello 
medesimo  1uojì:o. 

36.  E  certo  la  nuvola  del  Signore  istava  sopra 
lo  tabernacolo  nel  dì,  e  lo  (\ioco  di  notte,  vergen- 
dolo tutto  lo  popolo  d'  Israel  per  tutte  io  mansioni 
loro. 


34.  Si  quando  nubes  taber- 
naculura  desere.l)at,  profìcisce- 
bantur  fìlii  Israel  per  turmas 
suas  ; 

35.  si  pendebat  desuper, 
raanebant  in  eodem  loco. 


36.  Nubes  quippe  Domini 
incubabat  per  dieni  taberna- 
culo,  et  ijxnis  in  nocte,  viden- 
tibus  cunctis  populis  Israel  per 
cunctas  mansiones  suas. 


Qui  comincia  il  libro  chiamato 


LEVITICO 


CAPO   I. 


1.  Chiamò  (Iddio)  Moisè,  e  parlò  a  lui  il  Signore 
dello  tabernacolo  della  testimonianza,  e  disse  : 

2.  Parla  alli  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  a  loro  :  chi 
di  voi  offerirà  sacrifìcio  a  Dio,  cioè  di  pecore  e  di 
buoi,  offerendo  la  oblazione  ; 

3.  e  se  lo  sacrifìcio  sarà  sua  oblazione,  e  sia 
maschio  della  greggia  senza  macula ,  offeralo  alla 
porta  di  questo  tabernacolo  della  testimonianza ,  a 
pacificar  Iddio  verso  lui. 


CAPUT  1. 

1.  Vocavit  autem  Moyseii, 
et  locutus  est  ei  Domiims  de 
tabernacolo  testimonii,  dicens: 

2.  Loquei'e  Illiis  Israel,  et 
dices  ad  eos  :  Homo,  qui  obtii- 
lerit  ex  vobis  liostiam  Domi- 
no de  pecoribus,  id  est,  de  bo- 


bus  et   ovibus  offerens   victi- 
mas , 

3.  si  liolocaustum  fuerit 
ejus  oblatio,  ac  de  armento: 
mascuhim  immaculatiim  offe- 
ret  ad  ostium  tabernaculi  te- 
stimonii ,  ad  placandum  sibi 
Dominum  : 


l'io  m:  Vinco 

ì.  \vj:\\  |)(ut;i  I,-i  mano  sojira  lo  chjm)  di  quosto 
s;icritìcio ,  o,  sarà  accettabile  a  l)io,  e  sani  utile  alla 
sua  purgazione. 

5.  K  (costui  che  ofTerirà  (piesto  sacrificio,  e) 
ofteri'à  il  vitello  a  Dio,  e  lo  saufz:ue  darà  ai  fìf^'liuoli 
d'  Aaron  s;u'(^rdote:  e  loro  (T  offeriranno  e)  lo  spar- 
tieranno  intorno  ali"  aliare  che  o  dinanzi  alla  porfa 
del  tabernacolo. 

6.  E  levata  la  j)elle  della  bestia ,  tutti  li  membri 
fagliati  gli  strignano  insieme. 

7.  E  piglierauno  le  legne  ,  e  il  fuoco  accende- 
ranno sopra  r  altare. 

8.  Li  membri  tagliati  e  accozzi  insieme  ,  il  capo 
(e  il  polmone),  e  tutte  le  cose  che  si  accostau  (al 
cuore  e)  al  fegato, 

9.  e  le  budella  e  i  jùedi  lavati  coli"  acqua,  io 
sacerdote  arderà  sopra  questo  luogo  dell'  altare  in 
sacritìcio;  e  sarà  grande  odore  a  Dio. 

10.  E  se  lo  sacrifìcio  sarà  di  pecore ,  ovvero  di 
capre,  faccia  che  sia  [maschio]  d'  uno  anno;  e  senza 
macula  òfferalo. 


4.  ponetque  inaiium  super 
caput  hostise ,  et  acceptabilis 
erit,  atque  in  expiationem  ejus 
profìciens. 

5.  Immolabitque  vitulum 
coram  Domino,  et  ofterent  lìlii 
Aaron  sacerdotes  sani:uinem 
ejus,  fundentes  per  altaris  cir- 
cuitum ,  quod  est  ante  ostium 
tabernaculi  : 

6.  detractaque  pelle  hostise, 
artus  in  frusta  concident, 

7.  et  subjicient  in  altari 
ignem,  strue  lignorum  ante 
composita  : 


8.  et  membra  quse  sunt 
caesa,  desuper  ordinantes,  ca- 
put videlicet,  et  cuncta  quae 
adhserent  j ecori, 

9.  intestinis  et  pedibus  lotis 
aqua  :  adolebitque  ea  sacerdos 
super  altare  in  holocaustum 
et  suavem  odorem  Domino. 

10.  Quodsi  de  pecoribus 
oblatio  est,  de  ovibus  sive  de 
capris  holocaustum,  masculum 
absque  macula  offeret: 
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ILE  sacrificherallo  a  lato  dell'  altare ,  che  ra- 

guarda  ad  acqiiilone,  per  sacrificio  a  Dio;  lo  sarii^ue 

di  questa  bestia    li   figliuoli    d'  Aaron  lo  verseranno 

sopra  r  altare  per  lo  circuito. 

12.  E  divideranno  lo  capo  e  le  membra  e  ciò 
che  istà  i)resso  allo  fegato,  e  sì  lo  i)orranno  sopra  le 
legne  dove  si  dee  mettere  lo  fuoco. 

13.  E  le  budella  e  li  piedi  laveranno  colf  acqua; 
e  offerto  ogni  cosa ,  lo  sacerdote  l' arderà  in  sa- 
crificio sopra  r  altare  ;  e  sarà  a  Dio  soave  odore. 

14.  E  se  di  uccelli  sarà  la  oblazione  del  sacri- 
fìcio al  Signore,  cioè  di  tortore  o  di  pippioni, 

15.  lo  prete  lo  off  erra  all'  altare;  e  torto  il  capo 
al  collo,  rompalo  in  una  parte,  sicché  lo  sangue 
n'esca,  e  pongalo  sopra  lo  circuito  dell'  altare. 

IG.  La  vescica  della  gola  e  le  penne  sì  le  getti 
presso  all'  altare ,  che  risponde  verso  ad  oriente , 
colà  dove  la  cenere  suole  gettare. 

17.  Le   ale  loro    sì   le   rompa,  e  non    le    sechi 


1 1 .  immolabitque  nd  latus 
altaris,  quod  respici  t  ad  aqui- 
lonem,  coram  Domino  :  sangui- 
nem  vero  illus  fundeiit  super 
altare  fìlii  Aaron  per  circui- 
tum  : 

12.  dividentque  membra, 
caput,  et  omnia  (juse  adlia^rent 
jecori,  et  ponent  super  Ugna, 
quibus  subjiciendus  est   ignis: 

13.  intestina  vero  et  pedes 
lavabunt  aqua.  l^^t  oblata  omnia 
adolebit  sacerdos  super  altare 
in  holocaustum  et  odorem  sua- 
vissimum  Domino. 

14.  Si  autem  de  avibus  ho- 


locausti  oblatio  fuerit  Domino, 
de  turturibus ,  aut  pullis  oo- 
lumb^e , 

15.  offeret  eam  sacerdos  ad 
altare:  et  retorto  ad  coUum 
capite,  ac  rupto  vulneris  loco, 
decurrere  laciet  sanguinem 
super  crepidinem  altaris: 

10.  vesiculam  véro  gutiu- 
ris,  et  plumas  projiciet  prope 
altare  ad  orientalem  platani, 
in  loco'  in  quo  ciueres  ellundi 
solent, 

17.  confringetque  ascellas 
ejus,  et  non  secabit.  ncque 
l'erro  di videt  eam:  ei  adolebit 


t()2  li<]vitk:o 

ovvci'  l,;ii!li  con  c-oltello.  E  arderalle  sopivi  r.-illare, 
posto  il  fuoco  sotto  ](.'  Ic^n.'i.  S.'icrilìcio  ò,  e  obla- 
zione s.irà  a  Dio  di  soavo  odoro. 

CAPO    II. 

1.  I/  anima  che  oilerirà  oblazione  [)er  sacrilicio 
a  Dio,  se  la  oblazione  sarà  di  fioi*  di  farina,  mettasi 
sopra  di  (piella  olio,  e  ponasi  dell'  incenso. 

'J.  K  poi  la  porterà  alli  tiii;liuoli  di  Aaron  sacer- 
doti; d(ù  ([u;ili  uno  tol^a  una  jiugnata  piena  di  quella 
farina  e  d'  olio,  e  tutto  lo  incenso;  e  penalo  sopra 
r  altare  in  (ricordamento,  e  sarà  a  Dio  sacrificio  e) 
odore  soavissimo. 

o.  E  quello  che  rimarrà  del  sacrifìcio  sarà  di 
Aaron  e  de'  lialiuoli  suoi;  Santo  di  santi  delle  obla- 
zioni al  Signore. 

4.  E  quando  tu  offerirai  sacrificio  cotto  nel  forno 
di  fior  di  farina ,  sian  li  pani  bagnati  d'  olio  senza 
levame,  e  li  crostoli  azimi  Uniti  d'  olio. 


super  altare,   li.iinis  igne  sup-  let  pugillum  plenum  similse  et 

posito.Holocaustumestetobla-  |  olei,  ac  totum  thus,  et  ponet 

tio  suavissimi  odoris  Domino.  |  memoriale  super  altare  in  odo- 

'  rem  suavissimum  Domino. 
CAPUT  IL                   I        3.    Quod   autem    reUquum 

!  fueritde  sacrifìcio,  erit  Aaron 

1.  Anima  cum  obtulerit  ob-  j  et  flliorum  ejus,  Sanctum  sanc- 
lationem  sacrifieii  Domino,  si-  !  torum  de  oblationibus  Domini, 
mila  erit  ejus  oblatio:  fundet-  ;  4.  Cum  autem  obtuleris  sa- 
que  super  eam  oleum ,  et  pò-  i  critìcium  coctum  in  clibano, 
net  thus ,                                     I  de  simila,  panes  scilicet  absque 

2.  ac  deferet  ad  Illios  Aaron  fermento,  conspersos  oleo,  et 
sacerdotes  :  (juorum  unus   tol-  lagana  azyma  oleo  lita  : 


CAPO     II  ìfh) 

5.  K  se  la  tua  oblazione  sarà  cotta  in  padella , 
e  sarà  di  lìor  di  farina,  bagnata  di  olio  e  senza 
levarne , 

6.  partila  a  pezzuoli,  e  gettavi  suso  dell'  olio. 

7.  E  se  il  tuo  sacrifìcio  sarà  fatto  in  craticola , 
egualmente  lo  fior  della  farina  si  bagnerà  d'  olio. 

8.  La  quale  offerendo  a  Dio,  dàlia  in  mano  (M 
sacerdote. 

9.  E  quand'egli  1'  avrà  offerta,  piglieranne  una 
parte  del  sacrificio ,  e  arderalla  sopra  1'  altai'o  [)er 
odore  soavissimo  a  Dio. 

10.  Tutto  quello  che  sarà  soperchio,  sarà  di  Aaron 
e  de'  figliuoli  suoi ,  Santo  di  santi  delle  oblazioni  al 
Signore,  (perchè  sono  servidori  dell'  altare). 

11.  E  ogni  oblazione,  che  si  offerirà  a  Dio, 
sarà  senza  levame  ;  sicché  ninno  levarne  e  ninno 
miele  si  offerì  a  Dio  per  sacrifìcio. 

12.  Le  primizie  solamente  di  loro  offerrete  ;  e 
le  oblazioni  sopra  l'altare  saranno  poste  per  odore 
soavissimo  (a  Dio). 


5.  si  oblatio  tua  fuerit  de 
Cartagine,  si  mi  he  coiispers3e 
oleo  et  absque  fermento , 

6.  divides  eam  miiiutatim , 
ot  fundcs  super  eam  oleum. 

7.  Sin  aur,em  de  eraticula 
fuerit  sacriflcium,  seque  simila 
oleo  conspergetur : 

8.  quam  offerens  Domino  , 
trades  manibus  saeerdotis. 

9.  Qui  cum  obtulerit  eam, 
tollet  memoriale  de  saerilìcio , 
et  adolebit  super  altare  in  odo- 
rem  suavitatis  Domino  : 


10.  quidquid  autem  reli- 
quum  est,  erit  Aaron,  et  fìlio- 
rum  ejus,  Sanctum  sanctorum 
de  oblationibus  Domini. 

11.  Omnis  oblatio,  quiie  of- 
fertur  Domino,  absque  fermen- 
to liet,  nec  quidquam  termenti 
ac  mellis  adolebitur  in  saerilì- 
cio Domino. 

12.  Pi'imitias  tantum  eorum 
offeretisi  ac  nmnera:  super  al- 
tare vero  non  in'iponentur  in 
odorem  suavitatis. 


•H!l  I.KVITICO 

!:>.  M  ciò  elio  tu  oll'cri  por  sacrifìcio,  sì  vi 
metti  sale;  e  iioii  torn^  sale?  che  sia  tenuto  di  dare 
a  l^io  del  tuo  saci'ilìcio;  e  in  o^ni  oblazione  tua 
metti   il  sale. 

14.  10  ile  in  oll'erirai  la  oblazione  delle  primizie 
delle  tue  biade  al  Sifxuore  delle  spighe  che  sono 
verdi,  briisiolale  al  Cuoco,  e  rompile  in  modo  di 
farro;  e  in  (pieslo  modo  offerisci  le  tue  primizie 
al  Siii'nore. 

IT).  Poni  sopra  di  loro  dell'  olio,  e  mettivi  del- 
l' incenso ,  ihh'ò  eh'  eli'  è  oblazione  del  Signore. 

H).  Delli  ([ual  lo  sacerdote  sacrificherà,  in  me- 
moria del  dono,  una  parte  del  farro  rotto  e  del- 
l' olio,  e  tutto  r  incenso. 

CAPO   III. 

1 .  K  se  la  sua  oblazione  sarà  oblazione  pacifica, 
ovvero  che  sia  oblazione  di  buovi,  o  maschio  o  fe- 
mina,  fa  che  offera  senza  macula  innanzi  al  Signore. 


13.  Quidquid  obtulcris  sa-  1  16.  de  qua  adolebit  sacer- 
criflcii,  sale  condies,  nec  au-  j  dos  in  memoriam  muneris  par- 
t'eres  sai  foederis  Dei  tui  de  }  tem  tarris  fracti ,  et  olei ,  ae 
sacrificio  tuo.  In  omni  oblatio-  '  totum  thus. 

ne  tua  offeres  sai. 

14.  Si  autem  obtuleris  mu-  CAPUT  111. 
nus  primaruin  frugum  tuarum 

Domino  de  spicis  adhuc  viren-  1.  Quodsi   bestia   pacifico- 

tibus,  torrebis  iirni ,  et  confrin-  rum  fuerit  ejus  oblatio,  et  de 

<?es  in  morem  larris ,  et  sic  of-  bobus  voluerit  ofierre,  marem 

teres  primitias   tuas  Domino  ,  sive  feminam  ,  immaculata  of- 

15.  fundens  supra  oleum,  et  feret  coram  Domino, 
thus    imponens ,   quia   oblatio 

Domini  est: 


CAPO    in  4^)5 

•J.  E  porrà  la  mano  sopivi  lo  capo  della  bestia, 
la  ({iialo  s'  offeri'à  innanzi  al  tal»ernacolo  :  e  ^ii 
figliuoli  <li  .Varon  is[)arfi'eranno  lo  san^^iie  intorno 
r  altare. 

3.  E  off'erranno  della  oblazione ,  per  sacrificio  a 
Dio,  la  grassezza  che  copre  V  interiora,  e  ciò  di 
grasso  che  v'  è  dentro  d'  intorno, 

4.  e  le  due  rene  con  lo  grasso  che  copre  i  lombi, 
e  la  rete  dello  legato  con  li  l'ognoni. 

5.  E  arderrannole  sopra  V  altare  in  sacrifìcio, 
posto  alle  legne  lo  fuoco  per  oblazione;  e  sarà  odore 
soavissimo  a  Dio. 

6.  Vei'o  è,  che  se  di  pecore  sarà  lo  suo  sacri- 
ficio ,  ostia  pacifica ,  o  maschio  o  femina  che  sia  of- 
ferto ,  sarà  senza  macula. 

7.  Se  sarà  agnello  la  sua  oblazione  dinanzi  al 
Signore , 

8.  ponga  la  mano  sopra  lo  capo  della  oblazione 
sua ,  che  si  offerr^j  nel    portico    del    tabernacolo  ;    e 


,  fundentque  fl- 
sacerdotes    sansrui- 


2.  Ponetque  manum  super 
caput  victimse  suse  ,  quse  im- 
molabitur  in  introitu  taberna- 
euli  testimonii, 
lii  Aaron 
iiem  per  altaris  circuitum. 

3.  Et  offerent  de  liostia  pa- 
cificorum  in  oblationem  Do- 
mino, adipem  qui  operit  vita- 
lia,  et  quidquid  pinguedinis 
est  intrinsecus  : 

4.  duos  renes  cum  adipe 
quo  te<?untur  ilia,  et  reticu- 
lum  jecoris  cum  renunculis  : 

5.  adolebuntque  ea  super 
altare  in    liolocaustum ,   lignis 


igne  supposito,  in  oblationem 
suavissimi  odoris  Domino. 

6.  Si  vero  de  ovibus  fuerit 
ejus  oblatio  et  pacificorum  ho- 
stia,  si  ve  masculum  obtulerit, 
si  ve  feminam,  immaculata 
erunt. 

7.  Si  a^jnum  obtulerit  co- 
ram  Domino, 

8.  ponet  manum  suam  su- 
per caput  victimae  sua),  quaì 
immolabitur  in  vestibulo  ta- 
bernaculi  testimonii:  fundent- 
que tìlii  Aaron  sanguinem  ejus 
per  circuitum  altaris. 
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i   li^iiiioli  (V  Aaron  is|);n*;j(MVìiiiuì  Io  sanpiio  d'  irilofiio 
air  aliare. 

*.».  I']  ofloi-raniio  di  (|Uolla  ohlaziono  .  pei-  sacri- 
licio  :i    I)i(K   Io  «grasso  o   I;i   cod.'i    iiiii.'i 

10.  (-olio  reni,  0  lo  jii'asso  dio  ('Oj)i'(;  il  V(!iil,i'o 
o  tiilLo  lo  interiora,  (j  anioiidiic;  i  l'ojjiioni  collo 
ii'rasso  che  sta  presso  alla  |niiita  della  schiena,  e  la 
rete  del  lefi^ato  con  ^li  altri   rofiiioni. 

11.  Il  j)rete  la  porr.u  |)(M' ciho  di  lìioco,  e  ohla- 
ziono  di  Dio. 

12.  K  se  capra  sarà  la  sua  ohlazioiie ,  e  offe- 
rirà quella  al  Sifznore , 

Kl  porrà  la  sua  mano  sopra  la  oblazione,  e 
offeriralla  nello  entrare  del  tabei'nacolo  dol  testimo- 
nio; e  li  figliuoli  d'Aaron  spar^ieranno  lo  sanpie 
dintorno  all'  altare. 

14.  E  terranno  di  quello,  in  cibo  del  fuoco  di 
Dio ,  lo  grasso  che  cuopre  il  ventre  e  che  cuopre 
tutte  le  interiora , 

15.  e  i  due  renuncoli  colla    reticella  la  quale  è 


9.  Et  offei'eiit  de  pacifico - 
rum  liostia  sacrificiuin  Domino: 
adipem  et  caudam  totam 

10.  cum  renibus,  et  piiigue- 
dinem  quse  operi t  ventrem 
atque  universa  vitalia,  et 
utrumque  renunculum  cum 
adipe,  qui  est  juxta  ilia,  reti- 
culumque  jecoris  cum  renun- 
culis  : 

11.  et  adolebit  ea  sacerdos 
super  altare  in  pabulum  ignis 
et  oblationis  Domini. 

12.  Si   capra   l'uerit  ojus 


oblatio ,    et  obtulerit  eam  Do- 
mino, 

13.  ponet  manum  suam  su- 
per caput  ejus:  immolabitque 
eam  in  introitu  tabernaculi  te- 
stimonio Et  fundeut  fìlii  Aaron 
sanguinem  ejus  per  altaris 
circuitum. 

14.  Tolleutque  ex  ea  in 
pastum  ignis  dominici ,  adipem 
qui  operit  ven treni ,  et  qui  te- 
git  universa  vitalia, 

15.  duos  renunculos  cum 
reticulo ,  quod    est   super  eos 


CAPO  mi  4f)7 

soi)ra  loro,  che  sta  [)resso  dal  lato  della  ])unta  delle 
reni;  e  lo  ^ra^so  del  fegato  con  li  renuncoli. 

1().  Lo  sacerdote  li  arderà  sopra  1'  altare ,  in 
nutrimento  di  fuoco ,  e  di  odore  soavissimo.  Tutto 
il  grasso  sarà  del  Signore 

17.  di  ragion  i)eri)etua,  nelle  generazioni  e  in 
tutti  li  abitacoli  vostri;  per  niun  modo  voi  mange- 
rete sangue  nò  grasso. 

CAPO   mi. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli  : 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel,  e  di'  a  loro,  che 
r  anima  che  per  ignoranza  peccherà,  e  di  tutti  i  co- 
mandamenti ,  che  Iddio  comandò  che  non  si  facesse, 
alcuno  avrà  disobbedito; 

3.  Se  lo  sacerdote,  il  quale  è  unto,  avrà  peccato, 
e  per  lo  suo  peccato  peccherà  lo  popolo ,  offerrà  per 
lo  suo  peccato  lo  vitello  senza  macula  al  Signore. 


juxta  ilia,  et  arvinam  jecoris 
cum  renimcuhs  : 

16.  adolebitque  ea  super 
altare  sacerdos  in  alimoniam 
igiiis ,  et  suavissimi  odoris. 
Omnis  adeps  Domini  erit 

17.  jure  perpetuo  in  gene- 
rationibus,  et  eunctis  liabita- 
culis  vestris:  nec  sanouineni 
nee  adipena  omnino  comedetis. 

CAPUT  IV. 

1.  Loeutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  ilicens  : 


2.  Loquere  filiis  Israel:  Ani- 
ma, quse  peccaverit  per  igno- 
rantiam,  et  de.universis  man- 
datis  Domini,  quse  priecepit, 
ut  non  tierent,  quippiam  fe- 
cerifc: 

3.  si  sacerdos,  qui  unctus 
est,  peccaverit,  delinquere  la- 
ciens  populum,  olleret  prò  pec- 
cato suo  vitulum  immacula- 
tum  Domino  : 


4f)8  LK  vinco 

I.  K  porfnrnllo  dinaii/i  ni  tabernacolo  ddla  te- 
stimonianza in  |ii"(»son/a  di  l)io;  o  |)()rr;i  la  mano 
sopi'.-i    il  capo  dolio  vitollo,  (^  ofl'(M*irallo  a   Dio. 

T).  K  torrà  del  simonie  del  vitello ,  e  poi-terallo 
noi  tnhornaoolo  d(dl:i  lo^limonianza. 

<).  1'.  intinto  lo  dito  noi  sanane,  aspai'^alo  lo 
«ac(M(lote  sette  voli<3,  in  presenza  di  Dio,  oontro  a  lo 
velo  del  saìituario. 

7.  K  ponira  del  saìipiie  sopi'a  li  corni  doli'  altar(^ 
del  timiama.  c-he  sarà  ac(;etto  a  Dio,  il  qnalo  <■  nel 
tabernacolo  della  testimonianza.  Tutto  1'  altro  sangue 
getterà  a' j»iedi  dell'altare  dello  sacrificio,  che  sta 
dinanzi  al  tabernacolo. 

S.  K  tutto  lo  sgrasso  offerralò  per  lo  peccato . 
così  quello  che  cuoi)re  le  interiora,  come  tutto  quello 
che  è  dentro: 

9.  i  due  renuncoli  e  lo  g-rasso  che  li  cuopre, 
cioè  quello  che  ista  presso  alla  punta  della  schiena, 
e  lo  grasso  che  è  del  fegato .  e  quello  delle  reni. 


4.  et  a  (Ulne*  et  illiim  ad 
ostium  tabernaeuli  testimonii 
coram  Domino,  ponetque  ma- 
nnm  super  caput  ejus.  et  im- 
molabit  eum  Domino. 

5.  Plaufiet  quoque  de  san- 
guine vituli ,  inferens  illuni  in 
tabernacuium  testimonii. 

6.  Cumque  intinxerit  rti'ji- 
tum  in  sanguine,  asperget  eo 
septies  corani  Domino  centra 
velum  sanctuarii  : 

7.  ponetque  de  eodem  san- 
guine super  cornua  altaris  tliy- 


miamatis  irratissinii  Domino, 
quod  est  in  tabernaculo  testi- 
monii: omnem  autem  reliquum 
sanguinem  fundet  in  basira  al- 
taris holocausti  in  inlroitu  ta- 
l)ernaculi. 

8.  Et  adipem  vituli  auferet 
prò  peccato,  tam  eum  qui  vi- 
talia  operit,  quam  omnia  quse 
intrinsecus  sunt  : 

9.  duos  renunculos  et  reti- 
culum ,  quod  est  super  eos  ju- 
xta  ilia,  et  adepim  jecoris  eum 
renunculis. 


\ 
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10.  E  torrà,  come  si  tolleva  del  vitello  del  sa- 
criticio  de'  pacifici;  e  arderà  sopra  1'  altare  del  sa- 
crificio (per  sacrifìcio  a  Dio). 

11.  La  pelle,  e  tutta  la  carne  con  lo  capo  e  li 
piedi,  e  le  interiora  colle  feci, 

12.  e  tutto  il  corpo,  porteranno  di  luori  dello 
abitato  in  luogo  netto,  dove  la  cenere  si  suole  porre; 
e  porrannole  sopra  la  catasta  delle  legne.  e  in 
questo  luogo  dove  si  getta  la  cenere  1'  arderanno. 

1.3.  E  se  tutta  la  gente  de'  figliuoli  d'  Israel  per 
ignoranza  e  contro  il  comandamento  di  Dio  fallasse , 

14.  e  poi  riconoscerà  i  suoi  peccati,  offerirà  lo 
vitello  per  lo  peccato  ;  e  porrallo  all'  uscio  del  ta- 
bernacolo. X 

15.  K  gli  antichi  del  popolo  porranno  la  mano 
sopra  questo  vitello  nello  capo  in  presenza  di  Dio. 
Offerto  lo  vitello  nel  cospetto  di  Dio , 

16.  lo  sacerdote,  il  quale  è  unto,  introdurrà 
dello  suo  sangue  nel  tabernacolo  della  testimojiianza. 


10.  sicuT;  autertur  de  vitulo 
hostiae  pacitìcorum:  et  adole- 
bit  ea  super  altare'  liolocausti. 

11.  Pelleui  vero  et  omnes 
carnes  cum  capite  et  pedibus 
en  intestinis  et  lìmo, 

12.  et  veliquo  corpore  efie- 
ret  extra  castra  in  locmm  raun- 
dum,  ubi  ciiieres  eftuiidi  solent: 
incendetque  ca  super  liirnoruru 
struem  ,  ([usq  in  loco  etìusorum 
cinerum  cremabuntur. 

13.  Quodsi  omnis  turba 
Israel  ignoraverit,  etper  impe- 


ritiam    fecerit.   quod    centra 
mandatum  Domini  est, 

14.  et  postea  intellexerit 
peccatum  suum,  ofieret  prò 
peccato  suo  vitulum,  addu- 
cetque  eum  ad  ostium  taber- 
naeuli. 

15.  Et  ponent  seniores  po- 
puli  manus  super  caput  ejus 
corani  Domino.  Immolatoque 
vitulo  in  conspectu  Domini, 

16.  inferet  sàcerdos,  qui 
unctus  est,  de  sanguine  ejus 
in  tabernaculum  testimonii. 


no  LEVITICO 

17.  K  tinto  lo  dito.  spaiyfM'ii  sette  voltn  contro 
al  velo. 

18  E  porrà  di  quello  sanarne  alli  corni  dell'  al- 
tare, che  ì'  nel  talMM'nacolo  della  testiirionianza ,  n(;l 
eospetto  (li  Dio;  e  lutto  l'altro  sangue  ^<M•si  a' piedi 
d(^ir  allan^  dc^jiii  olocausti,  il  quale  è  all'uscio  del 
tabernacolo  della  testimonianza. 

19.  E  tutta  la  grassa  porrà  sopra  l'altare,  e 
laranne  sacrifìcio  a  Dio. 

20.  E  così  faranno  di  questo  vitello,  come  del 
primo;  e  pregando  per  loro  il  sacerdote,  Iddio  lo 
esaudirà. 

::^1.  E  questo  vitello  porteranno  di  fuori  dello 
abitato,  e  arderanno  come  lo  primo  vitello;  perciò 
eh'  è  i)er  lo  peccato  della  moltitudine. 

22.  Se  lo  principe  peccherà  una  volta  o  più  per 
ignoranza  contro  a  quello  che  dice  la  legge  di  Dio, 

23.  ed  egli  conoscerà  il  suo  peccato,  offerirà 
sacrificio  a  Dio  lo  becco  delle  capre  senza  macula. 


17.  tincto  difrito  aspergens 
septies  contra  velum: 

18.  ponetque  de  eodem  san- 
guine in  cornibus  altaris,  quod 
est  coram  Domino  in  taberna- 
culo  testimonii  :  reliquum  au- 
tem  sanguinem  lundet  juxta 
basim  altaris  liolocaustorum, 
quod  est  in  ostio  tabernaculi 
testimonii. 

19.  Omnemque  ejus  adipem 
tollet,  et  adolebit  super  altare: 

20.  sic  taciens  et  de  hoc 
vitulo,  quo  modo  fecit  et  prius: 
et  rogante  prò  eis  sacerdote, 
propitius  erit  eis  Dominus. 


21.  Ipsum  auteni  vitulum 
efteret  extr;i  p astra,  atque 
comburet  sicut  et  priorcm  vi- 
tulum: quia  est  prò  peccato 
multitudinis. 

22.  Si  peccaverit  princeps, 
et  lecerit  unum  e  pluribus  per 
ignorantiam,  quod  Domini  lege 
probi  be  tur , 

23.  et  postea  intellexerit 
peccatum  suum ,  otteret  ho- 
stiam  Domino,  hircum  de  ca- 
pris  immaculatum. 
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24.  E  ponga  la  mano  sua  so])ra  lo  suo  capo;  e 
quando  lui  lo  avrà  offerto  in  quello  luogo  dove  suole 
offerire  lo  sacrifìcio  a  Dio,  che  è  per  peccato, 

25.  lo  prete  intingerà  lo  dito  nel  sangue  suo 
])er  lo  peccato,  e  toccherà  li  corni  dell'altare;  e 
tutto  r  altro  verserà  al  piede  dell'  altare. 

26.  E  lo  grasso  suo  arderà  sopra,  come  Iacea 
della  oblazione  eh'  era  senza  peccato  ;  e  prega  per 
lui  e  per  lo  suo  peccato,  e  Iddio  gliel  perdonerà. 

27..  Ma  se  1'  anima  peccherà  per  ignoranza,  dello 
poj)olo  della  terra,  facendo  alcuna  cosa  di  quelle 
che  nella  legge  sono  proibite, 

28.  ed  egli  conosca  lo  suo  peccato,  offeiirà  la 
capra  senza  macula. 

29.  E  porrà  le  sue  mani  sopra  lo  cai)0  della 
ca])ra,  la  quale  è  per  lo  peccato;  e  offeriralla  nel 
luogo  del  sacrifìcio. 

30.  E  il  prete  torrà  il  suo  sangue  collo  dito , 
e  porranno  sopra  li  corni  dell'  altare  ;  e  tutto  1'  altro 
verserae  a'  pie  dell"  altare. 


"24.  Ponetque  maniini  siiam 
super  caput  ejus  :  cumque  irn- 
molaverit  eum  in  loco,  ubi 
solet  mactari  liolocaustum  co- 
rani Domino,  quia  prò  peccato 
est, 

'25.  iino:et  sacerdos  dijjituni 
in  sanguine  iiostia?  prò  pec- 
cato ,  tanj^ens  cornua  altaris 
holocausti,  et  rcliquum  fundons 
ad  basim  ejus. 

26.  Adipem  vero  adolebit 
supra,  sicut  in  victimis  paci- 
licorum  fieri  solet:  roo-abitque 
prò  co  sacordos  ,  et  prò  pec- 
cato ejus,  et  dimittetur  ei. 


27.  Quod  si  peccaverit  ani- 
ma per  ignorantiam,  de  po- 
pulo  terrse,  ut  Jaciat  quidquani 
de  bis,  quai  J)omini  lepre  probi- 
bentur,  atque  delinquat , 

28.  et  confnoverit  peccatum 
suum,  offeret  caprani  imnia- 
culatam. 

29.  Ponetque  manum  super 
caput  bostiae,  (\u?e  prò  peccato 
est,  et  inmiolabit  eani  in  loco 
holocausti. 

30.  Tolletque  sacerdos  de 
sanguine  in  digito  suo,  et  tan- 
gens  cornua  altaris  holocausti, 
reliquum  tundet  ad  basini  ejus. 
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;U.  K  MiMo  lo  «crasso  trarr.'i  fuori,  come  si  suole 
trarre  ii<*lli  sacrili  ci  i  cIh»  lar  si  suole  senza  avere 
laccato:  e  sì  lo  |)()i-i';i  sopi-a  l'altare,  e  arclerallo; 
e  sani  a  Dio  odore  soavissimo;  e  preprlierii  {)er  lui, 
e  sarai  li  i)er(lonato. 

'.VJ.  K  se  delle  [)ecore  olTerirà  a  Dio  sacrificio 
p(M*  lo  SUO  peccato,  fac-cia  ('he  sin  pecora  senza 
macula. 

'X.\.  Vj  poralli  la  Jiiauo  sua  in  capo;  e  olleri- 
rannola  in  quello  luoj^a)  dove  si  sogliono  uccidere  le 
oblazioni  di  sacrifìci i  a   Dio. 

:U.  Lo  prete  terrà  del  sangue  col  dito  suo.  e 
porranno  sopra  li  corni  dell'  altare  del  sacrificio;  e 
r  altro  verserà  al  piede  dell'  altare. 

35.  H  tutto  lo  grasso  trarrà  fuori ,  come  trai*  si 
suole  lo  grasso  del  montone  nelli  sacrifici  che  far  si 
suole  senza  aver  peccato  :  arderallo  sopra  1'  altare 
per  incenso  a  Dio;  pregherà  per  lui  e  i)er  li  suoi 
peccati,  e  Iddio  gli  i)ei-donerà  (ed  esaudii'allo). 


31.  Omnem  autem  adipem 
anferens,  sicut,  auferri  solet  de 
victimis  pacifìcoi'um,  adolebit 
super  altare  in  odorem  siiavi- 
tatis  Domino:  rouabitque  prò 
eo,  et  diiuittetur  ei. 

32.  Sin  autem  de  pecoribus 
obtulerit  victimam  prò  pec- 
cato, ovem  sciUcet  immacu- 
latam  : 

33.  ponet  manum  super  ca- 
put ejus,  et  immolabit  eam  in 
loco,  ubi  solent  c8P(U  liolocau- 
storum  hostia'. 


'M.  Sumetqiie  sacerdos*  de 
sauj2:uine  ejus  tU<iir,o  suo ,  ei 
tangens  cornua  altaris  holocau- 
sti ,  reliquum  fundet  ad  basim 
ejus. 

35.  Ouiuem  quoque  adipem 
auferens,  sicut  auferri  solet 
adeps  arietis,  qui  immolatur 
prò  pacificis  ;  cremabit  super 
altare  in  incensum  Domini: 
rogabitque  prò  eo,  et  prò  pec-* 
cato  ejus,  et  dimittetur  ei. 


TAPO      V 
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CAPO  V. 

1.  Se  peccherà  1' anima  j  e  udirà  la  voce  di 
colui  che  i^iurerà,  e  sarà  testiniouio  cho  la  vede  o 
che  r  hae  udita;  se  non  lo  manifesta,  sarà,  simile  a 
colui  che  ^iura. 

2.  E  chi  toccherà  alcuna  cosa  immonda,  ovvero 
cosa  che  sia  stata  morta  da  hestia,  ovver  che  sia 
morta  i)er  sé.  ovver  cadauno  seri)ente,  e  sarassi 
dimenticato  della  sua  immondizia,  avrà  peccato  e 
rotto  lo  comaiulamento. 

3.  K  se  toccherà  alcuna  cosa  di  biuittezza  di 
uomo,  secoiido  tutte  le  immondizie  coji  le  quali  si 
suole  deturpare,  e  dimenticata  poscia  1'  avrà  cono- 
sciuto, sarà,  sotto  al  peccato. 

4.  1/  annua  che  giurerà  e  proferirà  colla  sua 
bocca,  sì  che  o  eh'  eli'  a!)l)ia  fatto  male  ovver  bene, 
(e  non  lo  farà)  e  quello  istesso  con  iiiuramenio  o  con 


CAPUT  Y. 

1.  Si  pcccaverit  anima,  et 
audierit  vocem  Jiirantis,  testis- 
que  fuerit,  quod  aut  ipse  vidit, 
aut  coiisciiis  est  :  nisi  indica- 
verit,  i)eìr tabi  1  i  ii  i  q  u  i  t  a  t e m 
siiam. 

2.  Anima,  ((ua'  ieti<jferit  ali- 
quid  im  nunduni,  sive  quod  oc- 
cÀ^mn  a  bestia  est.  aut  per  se 
mortuum,  aut  quodlibet  aliud 
reptile,  et  oblita  fuerit  iramun- 
ditia?  sufe,  rea  est.  et  deliquit: 


3.  et  si  netiperit  quidquaiu 
de  imniunditia  liominis  juxta 
omneni  impuritateni,  qua  poi- 
lui  solet,  oblita(iue  cop-noverit 
postea,  subjacebit  delieto. 

4.  Anima,  qua'  juraverit,  et 
protulerit  labiis  suis,  ut  vel 
malo  quid  laceret,  vel  bene,  et 
idipsum  Ju l'amento  et  sormone 
fìrmaverit ,  oblitaciue  postea 
intelleierit  delictuin  suum, 


L  EVITICO 

limontioata  i)oscì;ì 


iit('ii<l('r;i    lo 


ITI 

parole  .'ifrci-iiici'.'i,  e  d 
suo  i)occato, 

T).  WwA'ì  poiiitoiiza  por  lo  suo  peccato, 

(1.  G  offiM-a  r  aj^uella  ovvero  capretta;  lo  pretf.' 
proni  10 r;i  por  lui    <.'  per  lo  suo  ])eccato. 

7.  S(^  lìou  puote  otrerii'(^  p(^cora,  oliera  duo  tor- 
tore o  (lue  pippioui  a  Dio.  1"  uno  [)or  lo  j)Oc,cato  ,  o 
r  altro  al  sacrificio. 

<S.  K  darajili  al  prete;  ed  e^li  lo  jjriiuo  offe- 
rendo por  lo  peccato,  torcorajz li  lo  capo  ,  e  coiigiun- 
gerallo  al  collo;  e  non  rompendolo  tutto, 

9.  dello  san<iue  suo  spargeWx  allo  pariete  del- 
l' altare;  tutto  1'  altro  che  soperchia,  pttalo  al  foii- 
dameuto  dell'altare,  perciò  eh'  è  })er  peccato. 

10.  K  V  altro  farà  ardere  sopra  1'  altare  del  sa- 
crifìcio secondo  la  consuetudine;  e  lo  prete  pregherà 
per  lui  e  per  lo  suo  peccato ,  e  Iddio  gli  perdonerai. 

11.  K  se  questo,  cioè  duo  tortore  ovver  due  pip- 
pioui,  non  puote  offerire,  offera  per  lo  suo  [joccato 


Ti.  arrat  p<jBnitentiani  \n-o 
peccato , 

6.  et  offerat  de  frregiljiis 
agnam  si  ve  capram,  orabitque 
prò  ea  sacerdos  et  prò  pec- 
cato ejus: 

7.  sin  autem  non  potuerit 
oflerre  pecus,  oll'erat  duos  tur- 
tures,  vel  duos  pullos  colum- 
l)arum  Domino ,  unum  prò 
peccato,  et  alterum  in  liolo- 
caustum , 

8.  dabitque  eos  sacerdoti, 
qui  primum  offerens  prò  pec- 
cato, retorquebit  caput  ejus 
ad  pennulas,  ita  ut  collo  lise- 


reat,   et  non  jienitus  abrum- 
patur. 

9.  Et  asperjxet  de  sanfruine 
ejus  parietem  altaris:  quidquid 
autem  reliquum  fuerit,  faciet 
distillare  ad  fundamentum  ejus, 
quia  prò  peccato  est. 

10.  Alterum  vero  adolebit 
in  holocaustum,  ut  fieri  solet: 
rogabitque  prò  eo  sacerdos  et 
prò  peccato  ejus,  et  dimitte- 
tur  ei. 

11.  Quodsi  non  quiverit 
manus  ejus  duos  off  erre  tur- 
tures.  aut  duos  pullos  colum- 
barum,  ofieret  prò  peccato  suo 
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la  decima  parlo  di  mia  misura  di  lioi*  di  farina, 
non  vi  mettendo  olio,  e  nò  punto  d'  incenso,  perciò 
che  per  lo  peccato  si  fa. 

12.  E  darallo  al  prete;  ed  egli  di  tutto  ne  pi- 
glierà  pieno  lo  i)ugno,  e  porrai  lo  sopra  V  altare  in 
memoria  di  colui  che  ha  offerto, 

13.  pregando  per  lui  e  mondando:  T  altra  parte 
sarà  sua  per  la  lemosina. 

14.  Parloe  Iddio  a  Moisè,  e  disse  : 

15.  L'  anima  che  prevaricherà  le  cerimonie  per 
errore ,  se  lei  peccherà  in  quelle  cose  che  sono  san- 
tificate al  Signore,  per  lo  suo  peccato  offerrà  1'  agnello 
immacolato  della  greggia,  il  quale  si  puote  comi)e- 
rare  per  due  sicH  secondo  il  peso  del  santuario  ; 

16.  sì  che  lo  danno  eh'  è  stato  fatto  sia  resti- 
tuito ,  e  la  quinta  parte  sopra  darà  al  prete  ;  ed  egli 
pregherà  per  lui ,  offerendo  1'  agnello  ;  e  saragli  per- 
donato. 

17.  E  r  anima  che  per  ignoranza  peccherà  una 


similse  partem  ephi  deeimam: 
non  mittet  in  eam  oleum,  nec 
tliiiris  aliquid  imponet,  quia 
prò  peccato  est. 

12.  Tradetque  eam  sacer- 
doti: qui  plenum  ex  ea  pu- 
gillum  liauriens,  cremabit  su- 
per altare  in  nionimentum 
ejus,  qui  obtulerit, 

13.  rog'ans  prò  ilio  et  ex- 
pians,  reliquam  vero  partem 
ipse  habebit  in  mnnere. 

14.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

15.  Anima  si   prsevaricans 


ceremonias,  per  errorem  in  bis, 
quse  Domino  sunt  sanctilicata, 
peceaverit,  off^ret  prò  delieto 
suo  arietem  immaculatam  de 
gregibus,  qui  emi  potest  duo- 
bus  siclis,  juxta  pondus  san- 
ctuarii  : 

16.  ipsumque  quod  intulit 
damni  restituet,  et  quintam 
partem  ponet  supra,  tradens 
sacerdoti,  qui  rogabit  prò  eo 
olìerens'  arietem,  et  dlmitte- 
tur  ei. 

17.  Anima  si  peceaverit  per 
ignorantiam,  feceritque  unum 
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\(>l(,a.  «'  ùvvh    coriii'o    :\    (|iirll()    che    Mdio  comanda 

Liolla  lojjt^o ,  e  coiiosccMvi   lo  suo  pcM^cato  . 

IS.  on"(;i'r;i  .'il  pi'ch'  r  <'i«ili<'ll(t  (|('ll;i  ^ìtc^iìÌm 
spii/a  iiiacula:  e  sia  socoiido  eh*  (>  stato  ostiniato  lo 
jK'ccato  ;  (^^li  proj^lierà  pei-  lui.  però  ch'egli  non 
sapea  cIk»  lacnsse,  e  saivilli  pri-doiiato; 

19.  popò  elio  por  ori'oi'c  li<'i  pocc.'H.o  oonti^o  ni 
Sijiiioro. 

CAPO    VI. 

1.  Parlò  Iddio  a  ^lois^ .  e  disseprli  : 

2.  L'  anima  (cioò  1'  uomo  )  che  peccherà  contro 
a  Dio,  e  disprezzato  il  Signore,  nei^herà  il  deposito 
che  gli  sia  dato  dal  suo  prossimo  i)er  fede  che  avesse 
a  lui,  ovver  per  forza  ahbi  tolto  alcuna  cosa,  ovver 
abbi  fatto  ingiuria , 

3.  ovver  abbi  trovalo  la  cosa  perduta ,  e  ne- 
gando con  giuramento  la  nasconderà,  ovver  in  alcu'i 
altro  modo  in  che  gii  uomini  sogliiio  jjeccare  ; 


ex  his  quae  Domini  lege  prohi- 
bentur,  et  peccati  rea  intelle- 
xerii  iuiquitatem  suam, 

18.  offeret  arietem  iinma- 
culatum  de  ^iregibus  sacerdoti, 
jnxta  iiiensuram  iestimatio- 
nemque  peccati,  qui  orabit  prò 
eo,  quia  nesciens  fecerit:  et 
dimittetur  ei, 

19.  quia  per  errorem  de- 
liquit  iu  Dominum. 


CAPUT  VI. 

1.  Locuius  est  Dominus  ad 
Moyseii,  dicens  : 

2.  Anima  qua?  peccaverit, 
et,  contempto  Domino,  negave- 
rit  proximo  suo  depositum , 
quod  (idei  ejus  credi tum  fue- 
rat,  vel  vi  aliquid  extorserit, 
aut  calumniam  fecerit , 

3.  sive  rem  perditam  inve- 
neri t  ,  et  intìciaus  insuper  pe- 
jeraverit,  et  quodlibet  aliud 
ex  pluribus  fecerit,  in  quibus 
soient  peccare  liomines. 
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4.  convinta   in  questo   peccato  , 

5.  o^uì  cosa  che  avesse  defraudato,  interamente 
la  renderà,  o.  lo  quinto  più,  a  colui  che  era  dan- 
nificato. 

6.  E  per  lo  peccato  suo  ofFerrà  lo  agnello  senza 
macula ,  e  darai  lo  al  sacerdote  ;  ed  e^li  sentenzierà 
che  vaglia  tanto  ([uanto  si  conviene  per  (piello 
peccato. 

7.  E  poi  pregherà  per  lui  Iddio;  e  Dio  lili  [)er- 
donerà  ogni  volta  eh'  egli  farà  questo. 

8.  Parlò  Iddio  a  Moisè ,  e  disse: 

9.  Comanda  ad  Aaron  e  ai  figliuoli  suoi:  questa 
sia  la  legge  del  sacrificio ,  che  la  oblazione  si  consu- 
merà tutta  notte  nell'  altare  insino  alla  mattina  :  lo 
fuoco  sarà  di  quello  medesimo  altare. 

10.  Lo  sacerdote  si  vesta  d'  una  tonica  ;  e  di 
sopra  uno  vestimento  di  lino  ,  lungo  al  modo  femi- 
nile;  e  terrà  la  cenere  che  lo  fuoco  consumerà  del- 
l' osse ,  e  ponendole  presso  all'  altare , 

11.  spoglierassi  le  prime  vestimenta  ;  e  vestitosi 
dell'  altre ,    porte  ralle    fuori  dello  abitato    in    luogo 


4.  convinta  delieti,                /'  8.  Locutusque  est  Dominns 

5.  reddet   omnia,  quiv.  per  j  ad  Moysen,  dicens: 
tVaudem  v^oluit  obtinere,  inte-  !  9.  Pr?ecipe   Aaron    ci  tiliis 
gra,  et   quintam  insuper  par-  !  ejus:  Haec  est  lex  liolocausti: 
tem  domino  cui  damnum  intu-  j  Cremalntur  in  altari  tota  nocte 
lerat.                                           1  usque  mane:    ignis   ex  eodeni 

6.  Pro   peccato   autem  suo  i  altari  erit. 

offeret  arietem   immaculatum  !  10.  Vestietur  tunica  sacer- 


de  grege,  et  dabit  eum  sacer- 
doti, juxta  sestimationem, 
mensuramque  delieti; 

7.  qui  rogabit  prò  eo  coram 
Domino,  et  dimittetur  illi  prò 


dos  et  teminalibus  lineis,  tol- 
letque  cineres ,  quos  vorans 
ignis  exussit,  et  ponens  juxta 
altare , 

11.  spoliabitur  prioribus  ve- 


singulis.  qua3  laciendo  peccavit.  i  stiuientis.  i n il u  t  u  s q  u  e  aliij^ . 
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iKM rissimo,  e  lai-allc  coiisuiii.'uv  ;i,l  fuoco  iiisino  mi 
lina   la\ill;L 

Ì'J.  11  fuoco  ucir  aH;n-<'  ardci'à  scMupi'O,  il  ({uale 
si  nianteiiei-à,  ^ittiuidovi  il  \\v(^U\  o^iii  inatiiiia  ir» 
U'iXììo  [KM-  ludo  lo  die;  e  di  sopra  si  porrà  la  obla- 
zione.  {}  sarà  a  Dio  sacrificio  senza  peccato. 

i:>.  K  (piosto  fuoco  sarà  sempiternale,  che  non 
V(Miiia  meno  ueU"  altare. 

14.  ]']  ({uesla  si  e  la  len^e  dol  sacrificio  e  dei 
lihamenti,  [u^v  li  li^liuoli  d"  Aaron,  dinanzi  a  Dio  e 
dinanzi  all'  altare. 

IT).  K  lo  prete  torrà  uno  [)u^no  di  crusca  me- 
scolata con  olio,  e  tutto  lo  incenso  eh'  è  posto  soi)ra 
la  crusca;  v  questo  arderà  all'altare  in  memoria, 
e  sarà  soave  odore  a  Dio. 

1().  Tutto  (quello  che  della  crusca  rimane,  Aaron 
con  li  fìoliuoli  suoi  la  mangeranno  nello  luogo  san- 
ti li  cato  del  tabernacolo ,  e  non  sarà  levata  di  levame. 

17.  Perciò  non  sarà  levata,  perchè  parte  se  ne 


efferet  eos  extra  castra ,  et  in 
loco  mundissimo  usque  ad  fa- 
villam  consumi  faciet. 

12.  Ignis  autem  in  altari 
seniper  ardebit,  quem  nutriet 
sacerdos  subjiciens  ligna  mane 
per  singulos  dies ,  et  imposito 
liolocausto ,  desuper  adolebit 
adipes  paciflcorum. 

13.  Ignis  est  iste  perpetuus, 
qui  numquam  deficiet  in  altari. 

14.  Hsec  est  lex  sacriflcii 
et  libamentorum,  quse  offerent 
filii  Aaron  coram  Domino,  et 
coram  altari. 

1.").  Tollei  sacenlos  pugillum 


similse,  quse  conspersa  est  oleo, 
et  totum  thus,  quod  super  si- 
milam  positum  est:  adolebit- 
que  illud  in  altari  in  monimen- 
tum  odoris  suavissimi  Domino: 

10.  reliquam  autem  partem 
simil^e  comedet  Aaron  cum  fi- 
liis  suis,  absque  fermento:  et 
comedet  in  loco  sancto  atrii 
tabernaculi. 

17.  Ideo  autem  non  fermen- 
tabitur,  quia  pars  ejus  in  Do- 
mini offertur  incensum.  Sanc- 
tum  sanctorum  erit.  sicut  prò 
peccato  atque  delieto. 
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dà  a  Dio  per  sacrifìcio;  e  sarà   sancta   sanctorum, 
siccomo  foss(^  por  peccato  o  per  delitto. 

18.  I  maschi  della  stirpe  d'  Aaron  solamente 
maiìgeraimo  quello.  Questo  sempre  è  legittimo  nello 
vostre  generazioni  del  sacrificio  di  Dio.  Ogni  uomo 
che  le  tocclierà  ^  sarà  santificato. 

19.  E  parlò  Iddio  a  Moisò,  e  dissegli: 

20.  Questa  è  la  oblazione  di  Aaron  e  dei  suoi 
figliuoli ,  ch(»  hanno  ad  offerire  lo  dì  della  sua  un- 
zione. Offerranno  la  decima  parte  di  tre  moggi  di 
farina  nello  sem[)iternale  sacrificio,  mezzo  la  mattina, 
e  mezzo  la  sera. 

21.  E  f'riggeranla  nella  padella  con  olio;  e  ol- 
ferralla  calda,  in  odore  soavissimo  a  Dio, 

22.  lo  i)rete  che  di  ragione  succederà  al  padre; 
e  tutta  la  ol)lazione  si  consumerà  noli'  altare. 

23.  Tutto  il  sacrificio  de'  sacerdoti  si  consumerà 
per  fuoco,  e  non  mangerà  alcuno  di  quello. 

24.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli  : 

25.  Parla  ad  Aaron  ed  alli  figliuoli  suoi ,  e  di* 


IS.  Mares  tantum  stirpis 
Aaron  comedent  illud.  Legiti- 
rauni  ac  sempiterniim  erit  in 
generation! bus  vestris  de  sa- 
crifìciis  Domini:  omnis,  qui 
tetigerit  illa,  sanctitlcabitur. 

19.  LocutusquG  est  Domimis 
ad  Moysen,  dicens  : 

20.  Hjec  est  obiatio  Aaron, 
et  tìliorum  ejus,  quam  ofìerre 
debent  Domino  in  die  unctio- 
nis  suae.  Decimam  partem  ephi 
offerent  similse  in  sacrifìcio 
sempiterno,  medium  ejus  mane, 
et  medium  ejus  vespere: 


•21.  qua?  in  sartagine  oleo 
conspersa  IrigeXur.  Offeret  au- 
tem  eam  calidam  in  odorem 
suavissimum  Domino 

22.  sacerdos,  qui  Jure  patri 
successerit,  et  tota  cremabitur 
in  altari. 

23.  Omne  enim  sacriticium 
saeerdotum  igne  consumetur , 
nec  quisquam  comedet  ex  eo. 

24.  Locutus  est  autem  Do- 
minus  ad  Moysen,  dicens: 

25.  Loquere  Aaron  et  tiiiis 
ejus:  Ista  est  lex  hostise  prò 
peccato:   in   loco  ubi  offeruu- 


ISO  i.KNF'l'Ico 

:i  loro:  ((lu^sta  si  ò  la  Iolioc  del  saci-ilìcio  .  che  si 
()ll(.'rr;i  jior  lo  |»('C(;at()  nel  liiojio  nel  (juale  si  la  lo 
sacrifh'io;  e.  «inolio  dio  in  prosonza  di  Dio  si  onv»rrà 
è  Santo  de'  sanii. 

2().  Lo  prol.o  elio  T  olloi"i-;i ,  lo  nianj^i  noi  Ino^o 
santo,  in   lo  oannnino  del  tahornacolo. 

27.  E  chiniKi no  Locchorà  la  cai*no  sna,  sarà 
santitìcato.  K  so  la  veste  saWi  bagnata  dello  sanane, 
layerassi  ikM  Inoiio  santo. 

•JS.  Lo  \aso  in  elio  si  e  noce,  s'  egli  sarà  di  terra, 
si  i'oni[)a:  e  so  (osso  di  meiallo.  fricliisi  e  lavisi  col- 
r  ac(jna. 

29.  Tnt'i  i  maschi  della  gente  de' sacerdoti  inan- 
pM'a.nno  di  «[nella  carne;  jìerciò  che  ali  è  Santo  dei 
santi. 

'M).  Lo  sacrifìcio  che  si  uccide  per  lo  [)eccato^ 
del  quale  il  sangue  si  porta  al  tabernacolo  della  te- 
stinnonianza  a  purgar  nello  santuario,  non  si  mange- 
rà ,  ma  arderassi  al  fuoco. 


liolocaustuiii ,  immolabicur  cu- 
ram  Domino.  Sanctuia  sanclo- 
l'uiii  est. 

26.  Sacerdos  qui  otTert,  c*o- 
medet  eam  in  lofo  sancto.  in 
atrio  tabernaculi. 

27.  Quidquid  tetifrorit  car- 
nes  e.jus,  .sanctiflcabitur.  Si  de 
sanguine  illius  vestls  luerit 
aspersa,  lavabitur  in  loco 
sancto. 

28.  Vas  autem  'flctile,  in 
quo    l'octa    est;,   coiitrinoretur: 


quodsi  vas  ieneum   fuerit,  de 
fricabitur,  et  lavabitur  aqua. 

29.  Ornnis  masculus  de  ge- 
nere sacerdotali  vescetur  de 
carni  bus  ejus,  quia  Sanctum 
sane tor uni  est. 

30.  Hostia  eniin,  quse  csedi- 
tur  prò  peccato,  cujus  sànguis 
infertur  in  tabernaculuni  testi- 
monii  ad  expianduni  in  sanc- 
tuario ,  non  eomedetur .  sed 
coinburetur  igni. 
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CAPO   VII. 


1.  Sì  che  questa  è  la  legge  per  oblazione  per 
lo  peccato,  ed  e  santa  de'  santi. 

2.  E  anche  dove  s'  offerrà  lo  sacrificio ,  si  uc- 
ciderà la  bestia  per  lo  peccato.  Lo  sangue  si  gitti 
intorno  all'  altare. 

\ì.  E  offerranno  di  lei  la  coda,  e  lo  grasso  eh'  è 
d'  intorno  alle  interiora, 

4.  due  renuncuU,  e  lo  grasso  eh'  è  appresso  i 
lombi ,  e  il  reticelle  del  fegato  con  i  renunculi. 

5.  E  arderalle  lo  sacerdote  sopra  1'  altare  ;  in- 
censo è  al  Signore  per  lo  peccato. 

6.  Tutti  i  maschii  della  gente  sacerdotale  man- 
geranno di  questa  carne  in  luogo  santo,  perciò  che 
è  santo  sanctorum. 

7.  E  come  per  lo  peccato  s'  offerrà  la  oblazione, 
così  per  lo    mancamento;  per   queste  due   oblazioni 


CAPUT   VII.                 j  guedinem  quse  -juxta  ilia  est , 

I  reticulnmque  jecoris   cuiii  re- 

1.  H^t^c  quoque  lex  liostise  1  nuiiculis. 

prò  (lelicto,  Saiicta  sanctorum  i  5.  Et  adolebit  ea  saeerdos 

est:                                            I  super  altare:  incensum  est  Do- 

2.  ìdcirco  ubi   immolabitur  !  mini  prò  delieto, 
holocaustum  ,    mactabitur    et  i  G.  Omnis  masculusde  saeer- 
victima  prò   delieto:    san^uis  |  dotali   genere  in    loco   sancto 
ejus   per   gyrum   altaris   fun-  |  vescetur   bis   carnibus,    quia 
detur.                                          I  Sanctum  sanctorupi  est. 

3.  Ofterent  ex   ea   caudam  !  7.  Sieut  prò  peccato  offer- 
et  adipem  qui  operit  vitalia:    i  tur  bestia,  ita  et  prò  delieto: 

4.  duos  renunculos,  et  pin-  ;  utriusque  bostise  lex  una  erit: 
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sarà  una  logge;  e  al  sacordot(3,  (-lic  1' olìenvi.  s'ap- 
partiene. 

S.  I.o  sacerdote  che  odcrrà  sacrilicio  all'  altare, 
avrà  la  pelle  del  sacrifìcio. 

i).  ]']  lulto  il  sacri(i(-io  di  iiov  di  farina,  che 
cuocano  nel  l'orno,  e  ciò  ehe  nella  graticola  o  nella 
padella  si  cuoce,  sai*à  di  (piello  sacerdote  dallo  (juah» 
si  ofìerirà. 

10.  Od  unta  d'olio,  od  arida  che  sia,  dividasi 
Ira  gli  figliuoli  d'  Aaron  per  eguale  misura,  come 
tocca  i)er  parte. 

11.  E  questa  è  la  legge  della  oblazione,  che  si 
fa  senza  peccato,  la  ({uale  si  offei;irà  a  Dio. 

12.  Se  lo  sacrificio  si  fa  per  volere  grazia ,  of- 
ferraimo  pane  senza  levame,  intinto  d'  olio,  e  li  cro- 
stoli  azimi ,  intinti  d'  olio,  e  la  crusca  cotta  e  li  pam 
piccoli  con  olio  mescolato  insieme, 

13.  e  li  pani  levati,  che  s'  offerran  per  grazia 
senza  avere  peccato. 


ad  sacerdotem,  qui  eam  obtu- 
lerit,  pertinebit. 

8.  Sacerdos  qui  offert  liolo- 
causti  victimam ,  habebit  pel- 
lem  ejus. 

9.  Et  omne  sacrifioium  si- 
mil8B,  quod  coquitur  in  elibano, 
et  quidquid  in  craticula ,  vel 
in  sartagine  prseparatur,  ejus 
erit  sacerdotis  a  quo  offertur  : 

10.  sire  oleo  conspersa,  sive 
arida  fuerint,  cunctis  filiis 
Aaron  mensura  aequa  per  .sin- 
orulos  dividetur. 


11.  HiBc  est  lex  hostiao 
pacificorum,  quae  offertur  Do- 
mino. 

12.  Si  i3ro  irratiarimi  actio- 
ne  oblatio  fuerit,  ofterent 
panes  absque  fer  m e  n  t  o  con- 
spersos  oleo,  et  lairana  azyma 
uncta  oleo,  coctamque  similam, 
et  collyridas  olei  admistione 
conspersas : 

13.  panes  ([uoque  fermen- 
tatos  cum  bestia  gratiarum , 
quse  immolatui;  prò  paciticis: 
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lì.  K  (li  questi  sì  ne  daranno  uno  a  Dio  i)ei'  la 
primizia;  e  sarà  del  prete  che  cava  lo  sangue  delle 
bestie  che  s'  offerranno. 

15.  E  la  carne,  che  si  uccida,  mangerai  quello 
die;  sì  che  non  remanga  nulla. 

16.  Se  per  voto,  o  per  sua  volontà,  alcuno  or- 
lo rirà  bestia  per  sacrifìcio,  tutta  si  mangerà  in  quello 
die;  ma  se  ne  rimanesse  alcuna  cosa  nel  dì  secondo, 
lecito  sarà  a  mangiarlo. 

17.  Ma  tutto  quello  che  rimarrà  nel  terzo  dì , 
tutto  s'  arda  nel  fuoco. 

18.  E  se  alcuno  della  carne  che  rimane  nel  terzo 
dì  ne  mangiasse ,  non  varebbe  nulla  lo  sacrifìcio ,  ne 
sarebbe  prode  a  colui  che  il  detto  sacrificio  offe- 
resse;  anco  chi  questo  facesse,  sarebbe  rompitore 
della  legge ,  e  peccherebbe. 

19.  La  carne  che  toccherà  alcuna  cosa  immonda, 
non  si  mangi ,  ma  ardasi  nel  fuoco  ;  e  quello  che 
sarà  mondo ,  di  quella  carne  mangerae. 


14.  ex  qui  bus  unus  prò  pri- 
mi ti  is  offeretur  Domino ,  et 
erit  sacerdotis  qui  fundet  ho- 
stise  sanguinem: 

15.  cujus  carnes  cadem  co- 
medentur  die ,  nec  remanebit 
ex  eis  quidquam  usque  mane. 

16.  Si  voto,  vel  sponte  quis- 
piam  obtulerit  hostiam,  ea- 
dem  similiter  édetur  die  :  sed 
et  si  quid  in  crastinum  reman- 
serit,  vesci  licitum  est: 

17.  quidquid  autem  tertius 
invenerit  dies,  ignis  absumet. 


18.  Si  quis  de  carnibus  vi- 
ctimse  pacificorrum  die  tertio 
comederit ,  irrita  fìet  oblatio , 
nec  proderit  offerenti  :  quin 
potius  quaicumque  anima  tali 
se  edulio  contaminaverit,  pra?- 
varicationis  rea  erit. 

19.  Caro,  quse  aliquid  teti- 
gerit  immundum,  non  comede- 
tur,  sed  comburetur  igni  :  qui 
fuerit  mundus,  vescetur  ex  ea. 


isi  ij-:viTi((i 

Ji).  I/  nomo  polliito,  din  iiiani^iMvi  delle  cai'iii 
(\o\  saci-ilicio  cIkì  si  la  senza  poccato  a  Dio,  perirà 
de'  suoi  popoli. 

"Jl.  \\  colili  che  to('cher;i  iiiiiiioiidi/ia ,  ovver 
[d'uoiiio,  ovver|  di  aiìinialc^,  ovver  di  tiill,<'  (pielle 
cos<^  cli(*  puote  esser  pollate,  (}  mauiiwìi  di  tal  carne», 
periWi  de'  suoi  po[)oli. 

22.  E  parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissei^di  : 

23.  Dì  al  popolo  d'  Israel:  dello  grasso  del  hne 
e  della  pecora  e  della  capra  non  manjjierete. 

24.  Lo  grasso  della  bestia  che  è  stata  morta ,  o 
di  animale  che  l'osse  preso  da  bestia,  avrete  in  di- 
versi usi. 

25.  E  se  alcuno  mani^erà  della  grassezza  che 
si  dee  a  Dio  offerire,  perirà  del  popolo  suo. 

26.  Sangue  di  niuno  animale  mangerete,  né  di 
uccello. 

27.  E  ogni  anima,  che  mangerà  sangue,  perirà 
del  popolo  suo. 

28.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  dicendogli: 


20.  Anima  polluta,  qiue  ede- 
rit  de  carnibus  hostiae  pacifi- 
corum,  quse  oblata  est  Domino, 
peribit  (le  populis  snis. 

21.  Et  quse  tetigerit  immun- 
ditiam  liominis,  vel  jumenti, 
sive  omnis  rei,  quse  polluere 
potest,  et  comederit  de  hiiju- 
scemodi  carnibus,  interibit  de 
populis  suis. 

22.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

23.  Loquere  liliis  Israel: 
Adipem  ovis  et  bovis,  et  ca- 
prse  non  comedetis. 

24.  Adipem  cadaveris  mor- 


ticini, et  ejus  animalis,  quod 
a  bestia  captuni  est.  habebitis 
in  varios  usus. 

25.  Si  quis  adipem ,  qui  of- 
ferri  debet  in  incensiim  Domi- 
ni, comederit,  peribit  de  po- 
pulo  suo. 

26.  Sanpruinem  quoque  om- 
nis animalis  non  sumetis  in 
cibo,  tam  de  avi  bus  quam  de 
pecoribus. 

27.  Omnis  anima,  quse  ede- 
rit  sanguinem,  peribit  de  po- 
pulis suis. 

28.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Movsen.  dicens  : 


CAPO   VII  185 

29.  Parla  alU  fìg-liuoli  d'  Israel ,  e  dirai  loro  : 
colui  che  offerirà  la  oblazione ,  non  i;)er  peccato ,  al 
Signore,  offerrà  insieme  lo  sacrificio ,  cioè  lo  pane  e 
le  altre  cose  che  con  lo  animale  si  suole  offerire. 

30.  E  terrà  in  mano  la  grassezza  dell'  animale 
e  lo  petto  suo  ;  e  quando  amendue  1'  avrà  a  Dio  sa- 
crificate ,  daralle  al  sacerdote. 

31.  E  il  prete  la  grassezza  arderà  sopra  1'  altare, 
e  lo  petto  sarà  di  Aaron  e  delli  figliuoli  suoi. 

32.  La  spalla  ritta  delli  sacrificii  pacifici  taglierà, 
e  darà  al  prete  per  primizia. 

33.  E  colui  che  darà  lo  sangue  e  la  grassa  ai 
figliuoli  di  Aaron,  rimanga  a  lui  la  spalla  ritta  per 
sua  parte. 

34.  Lo  petto  dinnanzi  alla  spalla  della  separa- 
zione tolsi  dalli  figliuoli  d'  Israel  delle  oblazioni  loro 
pacifiche,  e  diedili  ai  figliuoli  di  Aaron.  E  questa 
si  è  la  legge  perpetuale  in  ogni  popolo  d' Israel. 

35.  E  questa  si  è  la  unzione  di  Aaron  e  de'  suoi 
figliuoli   nelle   solennitadi   del  Signore,    il    die   che 


29.  Loquere  flliis  Israel,  di- 
cens  :  Qui  ollert  victimam  pa- 
citìcorum  Domino,  offerat  si- 
mili et  sacriflcium,  id  est,  li- 
bamenta  ejus. 

30.  Teiiebit  maiiibus  adipem 
hosticP.,  et  pectuscuium  :  cum- 
que  ambo  oblata  Domino  con- 
secraverit,  tradet  sacerdoti, 

31.  qui  adolobit  adipem  su- 
per altare,  pectuscuium  autem 
erit  Aaron,  et  lìliorum  ejus. 

32.  Armus  quoque  dexter 
de  pacificorum  hostiis  cedet  in 
primitias  sacerdotis. 

33.  Qui    obtulorit    san<iui- 


nem  et  adipem,  lìliorum  Aa- 
ron, ipse  habebit  et  armum 
dextrum  in  portione  sua. 

34.  Pectuscuium  enim  ele- 
vationis,  et  armum  separatio- 
nis  tuli  a  tìliis  Israel  de  ho- 
stiis eorum  pacificis,  et  dedi 
Aaron  sacerdoti,  et  tiliis  ejus 
lege  perpetua,  ab  omni  po- 
pulo  Israel. 

35.  Ha^c  est  unctio  Aaron  et 
lìliorum'  ejus  in  ce  re  moni  is 
Domini  die ,  qua  *  obtulit  eos 
Moyses,  ut  sacerdotio  lunge- 
rentur , 
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Moisò  ^li  pi'osentoo,  dir  loro  pi«2:l lasserò  1"  olllcio 
sacordotalo , 

3().  e  che  Iddio  coin.indò,  che  l'osse  dato  loro 
da'  fìjilinoli  d'  Israel  questo  (jllicio  porpr^tualnionte. 

:)7.  I^  questa  si  è  la  loglio  dell'  olocausto  e  del 
saci'ilicio  ch(^  si  fa  per  lo  peccato  e  per  Io  maiica- 
iiiento ,  e  [)er  la  consacrazione  e  per  aven;  fi:razia. 

3S.  La  quale  ordinò  Iddio  a  Moisè  in  sul  monte 
Sinai,  quando  Iddio  comandò  ai  lij^liuoli  d'Israel, 
che  otterissero  a  Dio  la  loi*o  oblazione  nel  deserto 
di  Sinai. 

CAPO     Vili. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 
"^.  Togli  Aaron  e  i  suoi  figliuoli,  e  le  vestimenta 
sue,   e   r  unzione  dell'  olio,   e   uno   vitello    per    lo 
peccato,    e    due  montoni,   e   uno   canestro  pieno  di 
azime. 

3.  E  rannerai  tutto  il  popolo  all'  uscio  del  ta- 
bernacolo. 


36.  et  quae  praecepit  eis  dari 
Dominus  a  filiis  Israel  reli- 
gione perpetua  in  generatio- 
nibus  suis. 

37.  Ista  est  lex  liolocausti, 
et  sacritìcii  prò  peccato  atque 
delieto,  et  prò  consecratione 
et  pacifìcorum  victimis  ; 

38.  quam  constituit  Domi- 
nus Moysi  in  monte  Sinai, 
quando  mandavit  flliis  Israel, 
ut  otterrent  oblationes  suas 
Domino  in  deserto  Sinai. 


CAPUT  Vili. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Toìle  Aaron  cum  liliis 
suis,  vestes  eorum,  et  unctio- 
nis  oleum,  vitulum  prò  pec- 
cato ,  duos  arietes .  canistrum 
cum  azymis, 

3.  et  congregabis  omnem 
coetum  ad  ostium  tabernaculi. 
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4.  E  fece  Moisè  secondo  ohe  Iddio  ^]i  comandò. 
E  rauiiatca  tutta  la  gente  innanzi  alla  i)orta , 

5.  disse:  queste  sono  le  parole  che  Iddio  a  noie 
eh'  io  dica. 

6.  E  incontamente  presentò  Aaron  e  li  suoi 
figliuoli.  E  lavorìi. 

7.  E  poi  vestì  [il  pontefice]  della  veste  di  liuo  ; 
e  eluselo  d'  uno  cingulo  alli  lombi,  e  vestillo  della 
veste   iacintina,  e  disopra  posegli  il  sopraomerale. 

8.  E  cinselo  con  uno  cingolo,  e  acconciollo  al 
razionale,  nel  quale  era  giustizia  e  verità. 

9.  E  posegii  la  mitra  in  capo ,  e  sopra  essa,  dalla 
fronte,  una  piastra  d'  oro,  consecrata  della  santifica- 
zione, come  Iddio  aveva  comandato. 

10.  E  tolse  la  unzion  dell'  olio,  del  quale  unse 
lo  tabernacolo  con  tutte  le  sue  massarizie. 

11.  E  conciosia  che,  santificando,  aspergesse 
r  altare  sette  volte,  unse  quello  con  tutti  i  suoi  vasi; 
e  il  vaso  grande  col  suo  basamento  santificò  col- 
r  olio. 


4.  Fecit  Moyses  ut  Domi- 
nus  imperavcrat.  Coiigregata- 
que  omni  turba  ante  fores  ta- 
bernaculi , 

5.  ait  :  Iste  est  sermo,  quem 
jussit  Dominus  (ieri. 

6.  Statiiìiquc  obtulit  Aaron 
et  fllios  ejus.  Cumque  lavis- 
set  eos, 

7.  vestivi t .  ponti (ìcem  su- 
bucula  linea ,  accingens  eum 
balteo,  et  imluens  eum  tunica 
hyacintliina,  et  desuper  hume- 
rale  imposuit, 


8.  quod  astringens  eingulo 
aptavit  rationali ,  in  quo  erat 
Doctrina  et  Ve'ritas. 

'J.  Cidari  quoque  texit  ca- 
put, et  super  eam,  centra 
frontem,  posuit  laminam  au- 
ream  consecratam  in  sanatiti- 
catione  ,  sicut  prseceperat  ei 
Dominus. 

10.  Tulit  et  unctionis  ole- 
um, quo  linivit  tabernaculum 
eum  omni  supelléctili  sua. 

11.  Cumque  sanctitìcans 
aspersisset  altare  scptem  vici- 
bus,  unxit  illud,  et  omnia  vasa 
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12.  T,o  (jii;»l  olio  vci'sò  sojii'n  lo  capo  d'  Aaron, 
0  unsero  e  coiiH^crollo. 

]',\.  V]  i  li}iliu()li  avondof^li  apjjrosoiitato,  vestigli 
(li  v(^sl(^  (li  lino:  i\  ('.inselli  di  ciiip-oli,  e  |)os('p!-li  lo 
iiiilro.  s(>c()ii(l()    elio  Iddio  a\'oa  coiiiandalo. 

1  l.  K  oirerso  uno  vi  (olio  poi-  lo  peocat.o;  o 
avendo  (Aaron  o  i  (ij^linoli  suoi)  posta  la  mano  sopra 
lo  ca])o  d(^llo  viioUo, 

15.  ollerselo,  traendone  lo  sanjjue;  e  tinto  lo 
dito,  tinse  ai  canti  dell'altare  intorno  intorno;  lo 
(^nal  mondato  e  santificato,  prese  l'altro  san^^-ue, 
e  versoUo  a'  piedi  dell'  altare. 

10.  La  grassa,  che  era  sopra  1'  interiora,  e  la 
rete  dello  fegato,  e  i  dne  lombi  cògli  grassi  suoi, 
arsegli  sopra  1'  altare. 

17.  Lo  vitello  con  la  polle,  e  con  la  carne  e 
con  le  loci,  lece  consumare  fuori  dello  abitato,  se- 
condo che  Iddio  avea  comandato. 

18.  Offerse  con  esso  uno  montone   in  sacriticio: 


eJLis,  labrumque  cum  basi  sua 
sanctiticavit  oleo. 

12.  Quod  fimdens  super  ca- 
put Aaron,  unxit  eum,  et  con- 
secravit  ; 

13.  fllios  quoque  ejus  obla- 
tos  vesti vit  tunicis  lineis,  et 
cinxit  balteis,  imposuitque  mi- 
tras,  ut  jusserat  Dominus. 

14.  Obtulit  et  vitulum  prò 
peccato;  cumque  super  caput 
ejus  manus  suas, 

15.  immolavit  eum;  hau- 
riens  sanguinem,  et  tincto  di- 
gito, tetigit  cornua  altaris  per 
gyrum;  quo  expiato  et  sancti- 


ricato,   fudit  reliquum  sangni- 
iieni  ad  fundamepta  ejus. 

16.  Adipem  vero  qui  erat 
super  vitalia,  et  reticulum 
jecoris,  duosque  renunculos, 
cum  arvinulis  suis  àdolevit 
super  altare  ; 

17.  vitulum  cum  pelle,  et 
carnibus,  et  fimo,  cremans  ex- 
tra castra,  sicut  prseceperat 
Dominus. 

18.  Obtulit  et  arictem  in 
holocaustum;  super  cujus  ca- 
put cum  imposuissent  Aaron 
et  lìlii  ejus  manus  suas, 
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e  quando  Aaron  o  prli  figliuoli  suoi  oli  obbono  posto 
le  mani  sopra  lo  capo, 

19.  offerselo  ;  e  trassep^li  lo  sangue  (V  adosso,  o 
versollo  d'  intorno  sopra  all'  altare. 

20.  E  questo  montone  tagliando  in  pezzi ,  lo 
capo  e  li  membri  e  lo  grasso  mise  nel  fuoco, 

21.  lavate  prima  l'interiora  e  tutti  i  piedi;  e 
tutto  insieme  questo  montone  arse  sopra  1'  altare , 
per  ciò  eh'  era  soavissimo  odore  a  Dio  in  sacrificio, 
secondo  eh'  egli  avea  comandato. 

22.  E  offerse  un  altro  montone  per  la  conse- 
crazione  de'  sacerdoti  ;  e  Aaron  e  li  figliuoli  gli 
posero  le  mani  sue  sopra  lo  capo. 

23.  Lo  quale  offerendo  Moisè  in  sacrificio,  pi- 
gliò del  sangue,  e  tinse  la  punta  dell'  orecchia  ritta 
ad  Aaron,  e  lo  dito  grosso  della  mano  e  dello  piede 
ritto. 

24.  E  offerse  poi  gli  figliuoli  di  Aaron  ;  e  quando 
dello   sangue    del    montone    offerto    avesse    toccato 


lU.  immolavit  cuin,  et  lu- 
dit  sanguinem  ejus  per  circui- 
tum  altaris. 

20.  Ipsuinquo  arietem  in 
frusta  concidens,  caput  ejus, 
et  artus,  et  adipom  adolevit 
igni, 

21.  lotis  prius  intestinis  et 
pedibus;  totumque  .simul  arie- 
tem incendit  super  altare,  co 
quod  esset  liolocaustum  sua- 
vissimi  odoris  Domino ,  sicut 
pra>ceperat  ei. 

22.  Obtulit  et  arietem  se- 
cunduni,  in  consecratione  sa- 
ccrdotum;  posucruntcìuc  super 


caput  ejus  Aaron  et  dlii  ejus 
manus  suas. 

23.  Quem  cum  immolasset 
Moyses,  sumens  do  sanguine 
ejus,  tetigit  extremum  auri- 
culse  dextrse  Aaron,  et  polli- 
cem  manus  ejus  dextrse,  simi- 
liter  et  pedis. 

24.  Obtulit  et  lìlios  Aaron; 
cumque  de  sanguine  arietis 
immolati  tetigisset  extremum 
auriculSB  siugulorum  dextrae , 
et  pollices  manus  àc  pedis  dex- 
tri,  reliquum  fudit  super  altare 
per  circuitum; 


ino  LEVITICr» 

r  oiN^ccliic  diritto  ad  o^'iiimo,  o  io  dito  grosso  della 
mano  (^  dello  piod*»  riii.o,  V  ;il(,ro  versoo  sojira  I'  altaro 
in  oLiiii   parlo. 

'S).  Lo  «crasso  con  l:i  coda,  e  opni  j^ivissczza 
elio  coj)ro  r  interiora ,  ('■  la  reto  d(^l  lobato,  e  <lue 
lombi  colla  sua  arassa,  o  la  spalla  ritta  separò. 

2ÌK  K  togliendo  dolio  canestro  gli  azinii  eh'  erano 
prosenti  a  Dio,  |  lo]  pane  senza  levarne,  e  la  crusca  unta 
coir  olio  (.'  li  ci'ostoli ,  pose  sopra  la  grassa  e  lo 
braccio  ritto. 

27.  E  diede  ogni  cosa  ad  Aaron  e  alli  figliuoli 
suoi;  i  quali  poi  che  V  ebbono  levate  dinnanzi  al 
Signore , 

28.  un'  altra  volta  tolsele  delle  loro  mani,  e 
lece  sacrifìcio  sopra  1'  altare  del  sacrificio;  [)erciò 
eh'  era  oblazione  di  consecrazione,  in  odore  soavissimo 
del  sacrificio  di  Dio. 

29.  E  tolse  il  petto,  levandolo  del  montone  della 
consacrazione,  in  presenza  d'  Iddio  per  la  parte  sua, 
secondo  che  Iddio  avea  comandato. 


25.  adipem  vero,  et  caudam, 
omiiemque  piuguediuem  quae 
operit  intestina,  reticulumque 
jeeoris,  et  duos  renes  cum  adi- 
pibus  siiis,  et  anno  dextro,  se- 
paravit. 

26.  Tollens  autem  de  caui- 
stro  azymorum,  quod  erat  co- 
rani Domino,  panom  absque 
fermento,  et  collyridam  con- 
spersam  oleo,  laganumque,  po- 
suit  super  adipes,  et  armum 
(iextrum, 

27.  trades    simul    omnia 


Aaron  etrtliis  e.jus.  Qui  post- 
quam  levaverunt  ea  coram  Do- 
mino, 

28.  rursum  suscepta  de  ma- 
nibus  eorum ,  adolevit  super 
altare  liolocausti,  eo  quod  con- 
secrationis  esset  oblatio,  in 
odorem  suavitatis,  sacrilìcii 
Domino. 

29.  TuUtque  pectusculum 
elevans  illud  coram  Domino, 
de  ariete  consecrationis  in  par- 
tem  suam,  sicut  prseceperat 
ei  Dominus. 
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30.  R  tollendo  1'  unguento  e  lo  sanj^nie  eh'  era 
sopra  r  altare ,  sparselo  sopra  Aaron  e  sopra  le  ve- 
stimenta,  e  soi)ra  i  figliuoli  e  le  loro  vestimenta. 

31.  E  come  gli  ebbe  santificati  ne'  loro  vesti- 
menti,  comandò  a  loro,  e  disse:  cuocete  la  carne 
nanzi  alle  porte  del  tabernacolo,  e  ivi  la  mangiate; 
e  li  pani  della  consacrazione  mangiate,  i  quali  sono 
posti  nello  canestro,  secondo  che  Iddio  avea  coman- 
dato a  me,  dicendo:  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  man- 
geranno. 

32.  Ogni  cosa  che  rimarrà  della  carne  e  del 
pane,  si  metta  al  fuoco. 

33.  Dell'  uscio  del  tabernacolo  non  uscirete  insino 
al  settimo  dì ,  insino  a  tanto  che  sarà  compiuto  lo 
tempo  della  vostra  consacrazione.  In  sette  dì  si  finirà 
la  consacrazione; 

34.  secondo  che  abbiamo  fatto  ora,  acciò  che 
sacrifìcio  si  compia. 

35.  Lo   dì  e  la   notte   sarete    nel    tabernacolo, 


30.  Assumensqiie  imgiien- 
tum,  et  sanijuinem,  qui  erat 
in  altari,  aspersi  t  super  Aaron 
et  vestimenta  ejus,  et  super 
tìlios  illius  ac  vestes  eorum. 

31.  Cumque  sanctiflcasset 
eos  in  vestitu  suo,  pra^.cepit 
eis,  diceus:  Coquite  carnesante 
fores  tabernaculi ,  et  ibi  come- 
dite  eas.  Panes  quoque  conse- 
crationis  edite,  qui  positi  sunt 
in  canistro,  sieut  prtecepit  miiii 
Dominus,  dicens  :  Aaron  et  fl- 
lii  ejus  comedent  eos: 

32.  quidquid    autem    reli- 


quum  fuerit  de  carne  et  pani- 
bus,  ignis  absumet. 

33.  De  ostiq  quoque  taber- 
naculi non  exibitis  septem  die- 
bus,  usque  ad  diem  quo  com- 
plebitur  tempus  consecrationis 
vestrse:  septem  enim  diebus 
rtnitur  consecratio  : 

34.  sicut  et  impr?esentiarum 
fiictum  est,  ut  ritiis  sacrificii 
compleretur. 

35.  Die  ac  noctc  manebitis 
in  tabernaculo  observantes  cu- 
stodias  Domini,  ne  moriamini: 
sic  enim  mi  hi  prcieceptum  est. 


i9?  LEViTiro 

;^'ii.ii'(1;iii(lo  1(^  custodia   del    Siirnoi'o ,    ani'in    «'Ih'  non 
iniioiato,  sGcondo  clic  mi  lìi  ('(nnaiidato. 

:>(!.  F(M'(M-()  Aai'dii  «'  li  li;jliii()li  oiiuì  cosa  elio 
Moisò  i!Ìi  disse  dalla   parie  di    Dio. 

CAPO   Vini. 

1.  Venendo  l'ottavo  die ,  chiamò  Moisò  Aronne 
e  li  ligliuoU  suoi  con  tutti  li  principi  d'  Israel.  E 
disse  ad  Aaron  : 

2.  Tof^li  dell'  armento  uno  vitello  por  lo  peccato, 
e  uno  montone  per  lo  sacriiicio ,  e  aniendue  sieno 
senza  macula;  e  offerira'li  in  presenza  di  Dio. 

3.  E  parlerai  ai  Hg:! inoli  d'  Israel ,  e  di'  loro  : 
Tollete  uno  becco  per  lo  [)eccato ,  o  uno  vitello  e 
uno  agnello  d'  un  anno  senza  macula  in  sacrificio, 

4.  uno  bue  e  uno  montone;  offerirete  in  pre- 
senza d"  Iddio,  e  non  sia  perpeccato;  e  in  ogni 
sacrificio  otìeriretc  crusca  intinta  con  olio  :  oggi 
Iddio  v'  apparirà. 


36.  Feceruntque  Aaron  et  latum,  et  offer  illos  corani  Do- 
filii   ejus  cLineta   quse  locutus  J  mino. 

est  Dominus  per  manum  I^Ioysi.  I        3.  Et  ad  lilios  Israel  loque- 

I  ris:  Tollite   hircum  prò   pec- 
CAPUT  IX.  j  cato,  et  vitulum  atque  agnum, 

I  anniculos  et   sine   macula,  in 

1.  Facto  autem  octavo  die,  ,  holocaustum, 

vocavit  Moyses  Aaron  et  lilios  i  4.  Ijovem  et  arietem  prò  pa- 
ejus,  ac  majores  nato  Israel,  ;  cificis:  et  immolate  eos  corani 
dixitque  ad  Aaron:  I  Domino,  in   sacrilicio  sinuulo- 

2.  Tolle  de  armento  vitulum  rum  similam  conspersam  oleo 
prò  peccato,  et  arietem  in  ho-  1  ofTerentes  :  liodie  enim  Dominus 
locaustum.  utrumque  immacu-  i  apparebit  vobis. 
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5.  E  tolsero  ogni  cosa  che  disse  ^[oi8^,  e.  [)osei'o 
alla  jìoria  del  tabernacolo  ;  ed  essendovi  tutto  il 
popolo , 

6.  disse  Moisè:  queste  sono  le  parole  che  Iddio 
hae  comandate;  fatele,  e  vedrete  la  sua  gloria. 

7.  E  ad  Aaron  disse:  va  all'  altare,  ed  offerisci 
per  lo  tuo  peccato;  ed  offerisci  lo  sacrificio,  e  i)reaa 
per  te  e  per  lo  po|)olo  tuo;  e  quando  lo  sacrificio 
sarà  compiuto ,  prega  per  lo  i)opolo,  secondo  che 
Iddio  comandò. 

8.  E  incontanenie  Aaron  andoe  all'  altare ,  e 
offerse  lo  vitello  por  lo  suo  peccato. 

9.  Lo  cui  sangue  gli  portarono  li  suoi  figliuoli: 
e  intinto  lo  dito  d.entro,  unse  li  canti  dell'altare, 
e  quello  che  rimase  versoe  al  piede  dell'  altare. 

10.  Lo  grasso  e  i  lombi  e  la  rete  del  fegato, 
li  (|uali  si  offerranno  per  li  peccati,  arse  sopra  1'  al- 
tare, secondo  che  Iddio  comandò  a  Moisè. 

11.  La  carne  e  la  pelle  arse  fuori  dello  abitato. 


0.  Tulenmt  ergo  e  un  età,  1 
qu8e  jnsserat  Moyses  ad  ostium 
tabernaculi  :  ubi  cum  omnis 
multituilo  adstaret, 

6.  ain  Aloyses:  Iste  est  ser- 
mo, quem  prsecepit  Dominus: 
facite,  et  apparebit  vobis  glo- 
ria ejus. 

7.  Et  dixit  ad  Aaron  :  Ae- 
cede  ad  altare,  et  immola  prò 
peccato  tuo,  oiTèr  liolocaustum, 
et  deprecare  prò  te  et  prò  po- 
pulo:  cuiiiquc  niactaveris  ho- 
stiam  populi,  ora  prò  eo,  sicut 
praìcepit  Dominus. 

8.  Statimque   Aaron    aece- 


dens  ad  altare,  immolavit  vi- 
tulum  prò  peccato  suo; 

9.  cujus  sanj^minem  obtule- 
runt  ei  fìlii  sui;  in  quo  tin<2'ens 
digitum,  tetigit  conni  a  al  tari  s, 
et  fudit  resìduum  ad  basini 
ejus. 

10.  Adipemque  et  renuncu- 
los,  ac  reticulum  jecoris,  qua^ 
sunt  prò  peccato,  adolevi t  su- 
per altare ,  sicut  prseceperat 
Dominus  Moysi  ;  , 

11.  carnes  vero  et  pellem 
ejus  extra  castra  combussit 
igni. 
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IV.  1']  oirci'se  lo  ;iiiiiiial(»  ili  sa(;rilìci()  ;  e  ^\\ 
lìi2iiii()li  Lili  porl.'irono  lo  sangue,  ed  egli  lo  versoc 
(T  iiiloi'iio  ;\\V  ;ill,'ii'(». 

13.  1*]  (|ii('sl,a  inodesiriia  oblazione,  tagliato  lo 
capo  e  (iilii  i  iiKMiibri,  |)ortarono;  e  arseli  sopra 
r  .-illaro, 

1  1.  lavato  prima  T  intei'iora  e  li  i)ie(li. 

IT).  1']  por  lo  peccato  del  popolo  offorse  e  uccise 
lo  l)Ccco;  e  mondato  l'altare, 

16.  fece  lo  sacrificio, 

17.  aggiungendo  insieme  ciò  che  rimase  delle 
cose  di  che  si  fece  sacrifìcio  ;  arsele  sopra  1'  altare , 
non  facendo  festa. 

1(S.  E  offerse  uno  bue  e  uno  montone  in  sa- 
crifìcio per  grazia  del  poi)olo  ;  e  gli  fìgliuoli  suoi  gli 
portarono  il  sangue,  il  quale  versoe  intorno  1'  altare. 

19.  Lo  grasso  del  bue,  e  la  coda  del  montone, 
e  i  lombi  colla  grassa  sua ,  e  la  rete  del  fegato , 

20.  pose  sopra  lo  petto;  e  come  egli  ebbe  arso 
li  grassi  neir  altare, 


12.  Immolavit  et  liolocausti 
victiinam;  obtuleruntque  ei  fiUi 
sui  sangTihiem  ejus,  quem  fudit 
per  altaris  circuitum, 

13.  ipsam  ctiam  liostiam  in 
Iriista  concisam,  cum  capite  et 
membris  singulis  obtulerimt  : 
qu3e  omnia  super  altare  cre- 
mavit  iofiii, 

14.  lotis  aqua  prius  intesti- 
nis  et  pedibus. 

15.  Et  prò  peccato  populi 
offerens,  m  a  e  t  a  v  i  t  h  i  r  e  u  m  ; 
expiatoque  altari, 

16.  fecit  holocaustum, 

17.  addens   in  saeri licio   ]i- 


bamenta,  quse  pariter  ofierun- 
tur,  et  adolens  ea  super  altare, 
absque  ceremoniis  liolocausti 
matutini. 

18.  Immolavit  et  .bovem 
atque  arietem,  hostias  pacificas 
populi;  obtuleruntque  ei  fìlli 
sui  sanguinerà,  quem  fudit  su- 
per altare  in  circuitum. 

19.  Adipem  autem  bovis,  et 
caudam  arietis,  renunculosque 
cum  adipibus  suis,  et  reticulum 
jecoris 

20.  posuerunt  super  pecto- 
ra;  cumque  cremati  essent  adi- 
pes  super  altare. 
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21.  li  petti  loro  o  le  spallo  destre  separolle 
Aaron  e  le  volle,  secondo  che  Moisò  avea  comandato. 

22.  E  istendendo  la  mano  al  popolo,  sì  lo  be- 
nedisse. Sì  che  compiuti  li  sacrificii,  che  sì  faceano 
per  lo  peccato,  ovvero  senza  peccato,  discesero. 

23.  E  andati  Moisè  e  Aaron  nel  taìjernacolo 
della  testhnonianza ,  e  indi  usciti,  benedissero  lo 
popolo;  e  la  gloria  di  Dio  apparve  a  tutto  il  ])Opolo. 

24.  Ed  ecco  lo  fuoco  disceso  d'  Iddio  arse  tutto 
lo  sacrifìcio ,  e  la  ctrassa  eh'  era  sopra  1'  altare.  E 
la  gente  vedendo  questo,  lodarano  Iddio  tutti  temendo 
con  grande  riverenza. 

CAPO    X. 

1.  Separati  Nadab  e  Abiti  figliuoli  di  Aaron, 
e  levatisi  ritti ,  posero  lo  fuoco  e  lo  incenso  di  sopra 
ne'  loro  turiboli,  offerendo  il  fuoco  forestiero  in  pre- 
senza d'  Iddio;  il  quale  non  era  loro  comandato. 


21.  pectora  eorum  et  armos 
(lextros  separa vit  Aaron,  ele- 
vans  corani  Domino,  sicut  prie- 
eeperat  Moyses. 

22.  Et  extendens  manus  ad 
populum  benedixit  ei.  Sicque 
completi s  hostiis  prò  peccato, 
et  liolocaustis,  et  pacifìcis,  de- 
scendit. 

23.  Ingressi  autem  Moyses 
et  Aaron  in  tabernaculum  te- 
stimoni! ,  et  dcinceps  ef)^ressi 
benedixerunt  populo.  Apparuit- 
que  gloria  Domini  omni  molti- 
tudini ; 


24.  et  ecce  egressus  ignis  a 
Domino,  devoravit  holocau- 
stum,  et  adipes.,  qui  erant  su- 
per altare.  Quod  cum  vidissent 
turba?,  laudaverunt  Dominum, 
ruentes  in  facies  suas. 

CAPUT  X. 

1.  Arreptisque  Nadab,  et 
Abiu  fìlii  Aaron  thuribulis,  po- 
suerunt  '  igneni ,  et  incensum 
desuper,  ofìerente's  coram  Do- 
mino ignem  alienum;  ([uod  eis 
prseceptum  non  erat. 
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'^.  K  v(Miii(*  lo  fuoco  (l.i  Dio,  0  arseli;  o  mo- 
riroiio  nella  presenza  <ii  Dio. 

[].  E  Moisò  disse  ad  Aaron  :  (questo  è  quello  dui 
Iddio  hae  parlato:  io  mi  santilicluM-ò  in  (|uolli  che 
s'  api)rossim(M'anno  a  me,  e  nel  cospetto  dr'i  jiopolo 
ancora  mi  Lilorici'n.  1']  udendo  (piesto,  Aaron  istette 
cheto. 

1.  l]  Moisò  chiamò  Mi.sacle  ed  Kisaian  ,  (ifiliuoli 
di  Oziel  avolo  di  Aaron,  e  disse  loro:  andat(^  e  tol- 
lete  i  vostri  fratcdli  dinnanzi  al  santuario,  e  porta- 
tegli fuori  degli  alloggiamenti. 

5.  E  incontanente  andarono,  e  tolsergli  sicco- 
me istavano  vestiti  di  lino,  e  porj^arongli  fuori,  se- 
condo che  a  loro  fu  comandato. 

6.  E  Moisè  i)arlò  ad  Aaron,  e  a  Eleazar  e  ad 
Itamar  suoi  figliuoli  ,  e  disse  :  li  cai)i  vostri  non 
vogliate  scoprire,  e  le  vestimenta  vostre  non  squar- 
ciate ,  che  forse  morireste ,  e  forse  ne  potrebbe  na- 
scere sopra  tutta  la    turba    indignazione.    E  i  vostri 


2.  Egressusfiue  i^inis  a  Do- 
mino, devoravit  eos,  et  mortui 
simt  coram  Domino. 

3.  Dixitque  Moyses  ad 
Aaron:  Hoc  est  quod  lociitus 
est  Dominus  :  Sanctificabor  in 
iis,  qui  approplnquant  milii,  et 
in  conspeetu  omnis  populi  do- 
rificabor.  Quod  audieus  tacuit 
Aaron. 

4.  Vocatis  autem  Moyses 
Misaele,  et  Elisaphan  filiis 
Oziel ,  patrui  Aaron ,  ait  ad 
eos:  Ite  et  tollite  fratres  ve- 
stros  de  conspeetu  sanctuarii, 
et  asportate  extra  castra. 


.5.  Confestimque  pergentes, 
tulerunt  eos  sicùt  jacebant,  ve- 
stitos  lineis  tunicis,  et  ejece- 
runt  foriis,  ut  sibi  fuerat  im- 
peratum. 

G.  Locutusque  est  Moyses 
ad  Aaron,  et  ad  Eleazar,  et 
Itliamar  fllios  ejus:  Capita  ve- 
stra  uolite  nudare,  et  vesti- 
menta  nolite  scindere,  ne  forte 
moriamini,  et  super  omnem 
coetum  oriatur  indijrnatio.  Fra- 
tres vestri,  et  omnis  domus 
Israel  plangant  incendium  quod 
Dominus  suscita vit: 
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fratelli  e    i    figliuoli  d'  Israel  piarifiano    lo  incendio 
che  Iddio  suscitò. 

7.  Voi  non  uscirete  fuori  del  tabernacolo,  però 
che  i)otreste  perire;  1'  olio  dell'  unzione  santa  e  so[)ra 
voi.  E  fecero  secondo  lo  comandamento  di  Moisè. 

8.  E  Iddio  disse  ad  Aaron: 

9.  Vino,  e  ogni  cosa  che  potesse  inebriare, 
non  berai  tu  né  i  tuoi  fii^liuoli ,  quando  entrerete  nel 
tabernacolo  della  testimonianza ,  acciò  che  non  mo- 
riate :  però  elio  le^iire  è  posta  alla  tua  generazione 
in  sempiterno. 

10.  E  questo  fue,  perchè  abbiate  scienza  di  co- 
noscere (lo  savio  dallo  stolto,  e)  il  buono  dallo  rio, 
e  la  oblazione  immacolata  dalla  macolata, 

11.  e  insegnate  ai  figliuoli  d' Israel  ogni  legge 
mia,  eh'  io  ho  data  loro  per  Moisè. 

12.  E  parlò  Moisè  ad  Aaron,  e  ad  Eleazar  e 
Itamar ,  suoi  figliuoli  che  gli  erano  rimasi  :  tollete 
lo  sacrificio  eh'  è  rimasto  della  oblazione  del  Signore, 
e  mangiatelo  senza  levame  appo  all'  altare  ,  perciò 
che  è  santo  di  santi  (cioè  di  cosa  santa). 


7.  vos  autem  non  egredie- 
mini  fores  tabernaculi,  alioquin 
peribitis:  oleum  quippe  san- 
ct2e  imctionis  est  super  vos.  Qui 
tecerunt  omnia  juxta  prscce- 
ptum  Moysi. 

8.  Dixit  quoque  Dominus  ad 
Aaron  : 

9.  Yinum ,  et  omne  quod 
inebriare  potest,  non  bibetis, 
tu  et  fllii  tui,  quando  intratis 
in  tabernaculum  testimonii,  ne 
nioriamini  :  quia   praeceptum 


sempiternum  est  in  «reneratio- 
nes  vestras, 

10.  et  ut  liabeatis  scientiam 
discernendi  inter  sanctum  et 
profanum,  inter  pollutum  et 
mundum  : 

11.  doceatisque  filios  Israel 
omnia  legitima  mea,  qua)  lo- 
cutus  est  Dominus  ad  eos  per 
manum  Moysi. 

12.  Locutusque -est  Moyses 
ad  Aaron,  et  ad  Eleazar,  et 
Ithamar  filios  ejus,  qui  eraut 

32 
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1!^.  K  mangiatela  in  luo^o  santo,  nel  qiinlc^  t' ("^ 
dato  (da  Dio)  a  te  e  a'  tuoi  lij4Ìiuoli  della  oblazione 
d(d  SÌLinoi'e,  nel  modo  che  a  me  lìi  comandato. 

1  1.  Lo  petto  eh'  r  oflerto,  (5  la  spalla  eh'  è  sepa- 
rata ,  la  manf>'erete  in  liiojjro  niondissinio  tu  e  li  tuoi 
figliuoli  e  le  tue  Urlinole  teco.  A  te  e  alli  tuoi 
lì^liueli  è  riposta  della  oblazione  salutare  eh'  ò  fatta 
per  lo  popolo  d'  Israel. 

15.  Però  che  la  spalla  e  lo  ])etto  e  la  grassa, 
che  si  ardono  in  su  1'  altare ,  elevarono  dinnanzi 
al  Signore,  e  s'  appartenerà  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli; 
e  in  questo  sarà  legge  i)eri)etua,  secondo  che  Iddio 
hae  comandato. 

16.  Infra  di  questo  lo  becco ,  che  fue  offerto  per 
lo  peccato ,  lo  domandò  Moisè ,  e  trovollo  arso  ;  e 
adirossi  centra  Eleazar  e  Itamar ,  figliuoli  d'Aaron 
i  quali  erano  rimasti  ;  e  disse  loro  : 

17.  Perchè  non  mangiaste  voi  la  oblazione  ch'era 


residui:  Tollite  sacriflcium, 
quoil  remansit  de  oblatione  Do- 
mini, et  comedite  illud  absque 
fermento  juxta  altare ,  quia 
Sanctum  sanctorum  est. 

13.  Comedctis  autem  in  loco 
sancto,  quod  datum  est  tibi  et 
filiis  tuis  de  oblationibus  Do- 
mini, sicnt  pr?eceptum  est  milii. 

14.  Pect  11  se  Illuni  quoque 
quod  oblatum  est,  et  arnium 
qui  separatus  est,  edetis  in  loco 
mundissimo  tu  et  filii  tui,  et 
flliae  tuse  tecum  :  tibi  enim  ac 
liberis  tuis  reposita  sunt  de 
hostiis  salutaribus  fìliorum  1- 
srael, 

15.  eo  quod  armum  et  pe- 


ctus,  et  adipes  qui  cremantur 
in  altari ,  eleva verunt  coram 
Domino,  et  pertineant  ad  te,  et 
ad  filios  tuos  lege  perpetua, 
sicut  praecepit  Dominus. 

16.  Inter  Iijbc,  hircum,  qui 
oblatus  fuerat  prò  peccato, 
cum  qusereret  Moysès,  exu- 
stum  reperit;  iratusque  centra 
P^leazar  et  Itliamar  filios  Aaron, 
qui  remanserant,  ait: 

17.  Cur  non  comedistis  lio- 
stiam  prò  peccato  in  loco  san- 
cto, qua3  Sancta  sanctorum  est, 
et  data  vobis,  ut  portetis  ini- 
quitatem  multitudinis,  et  ro- 
getis  prò  ea  in  conspectu  Do- 
mini , 
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fatta  per  lo  peccato  (come  io  vi  dissi)  nel  luogo 
santo,  la  quale  è  santa  di  santi?  Elia  sì  v' è  data, 
j)erchè  voi  portiate  la  iniquità  del  {)opolo ,  e  che 
preghiate  per  loro  nel  cospetto  di  Dio, 

18.  specialmente  che  del  sangue  della  bestia 
non  sia  portato  nella  terra  santa,  e  dobbiate  man- 
giare nel  santuario,  come  mi  fue  comandato. 

19.  Aaron  rispose:  oggi  ci  fu  offerta  una  bestia 
per  lo  peccato  nel  sacrifìcio  dinnanzi  a  Dio;  e  a 
me  sì  è  avvenuto  quello  che  tu  hae  veduto  ;  come 
avrei  potuto  mangiarla,  e  fare  festa,  colla  mente 
adirata  ? 

20.  Vedendo  questo ,  Moisè  fu  placato. 
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1 .  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron ,  e  disse  loro  : 

2.  Dite  ai  figliuoli  d' Israel  (che  guardino  ogni 
cosa  eh'  io  hoe  scritto,  acciò  eh'  io  sia  loro  Iddio): 
questi  sono  gli  animali ,  che  voi  mangerete ,  di  tutti 
gli  animali  della  terra. 


18.  prsesertim  cum  de  san- 
guine illius  non  sit  illatum 
intra  sancta,  et  comedere  de- 
bueritis  eam  in  sanctuario,  si- 
cut  prseceptum  est  milii  ? 

19.  Respondit  Aaron  :  Oblata 
est  hodie  victima  prò  peccato, 
et  holocaustum  corani  Domino  : 
inilii  autem  accidit,  quod  vides: 
quomodo  potili  comedere  eam, 
aut  piacere  Domino  in  ceremo- 
niis,  mente  lugubri? 


20.  Quod  cum  audisset  Moy- 
ses,  recepit  satisfactionem. 

CAPUT  XI. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  et  Aaron,  dicens: 

2.  Dicite  filiis  Israel:  Haec 
sunt  ariimalia,  quse  comedere 
debetis  de  cunctis  animantibus 
terrae  : 


'^.   (  afilli    UIK»  eh'  -Awlì  (li\is;i   1"  iiii<j|ii,-i  ^  e  |-Uiiiiii;i 
nelle  j)Pcoro,  ninnj^'orete. 

I.  (^)ii(^lli  clic  iMiiiiiii;ni(),  e  non  hanno  l'osse  T  nn- 
ixhìe ,  siccome  sono  i  (camelli  <'  tulli  {/li  .•iliri,  non 
manderete,  perciò  che  infra  ^V  imnjondi  saran  no- 
minati. 

5.  Lo  pillicello,  che  rumina  e  non  ha  fessa 
r  unghia ,  sì  ò  immondo. 

0.  La  lèi)oro  [ancora;  [)erciò  cho|  rumina,  o  non 
liae  fessa  1'  unghia. 

7.  Lo  porco;  [il  quale]  non  ruminale  hae  fessa 
r  un^ihia. 

S.  Delle  loro  carni  non  ne  mangerete,  né  quelle 
che  i)er  loro  morisseiìo ,  perciò  che  immonde  sono 
a  voi. 

9.  De'  pesci  che  stanno  nell'  acqua ,  questi  sono 
quegli  di  che  voi  maugerete  :  tutti  quelli  che  hanno 
le  peunule  (ovver  spine,  iu  modo  di  barbe  sopra  la 
schiena)  e  squame,  o  in  mare  o  in  fiume  o  nelli  sta- 
gni ,  mangerete. 

10.  Tutti  quelli  che  isquame  e  pennule  (sopra  la 

3.  Omiie  quod  habet  divisam  ;  7.  Et  sus:  qui  cum  unorulam 
iingulam,  et  ruminat  in  peco-  !  dividat,  non  ruminat. 

ribus,  comedetis.                         i  8.  Horum  earnibus  non  ve- 

4.  Quidquid  autem  ruminat  i  scemini,  nec  cadavera  contin- 
quidem,  et  habet  un.Q:ulam,  sed  ;  getis,  quia  immunda  siint  vobis. 
non  dividit  eam,  sicut  camelus  |  9.  Hsec  sunt  quse  frignimtur 
et  cetera,  non  comedetis  illud,  '  in  aquis,  et  vesci  lioitum  est  : 
et  inter  immunda  reputabitis.  Omne  quod  habet  pinnulas  et 

5.  Choerogryllus  qui  rumi-  :  squamas,  tam  in  mari  quam  in 
nat,  unuulamque  non  dividit,  .  liuminibus  et  staornis,  come- 
immundus  est.                             i  detis. 

6.  Lepus  quoque  :  nam  et  :  10.  Quidquid  autem  pinnu- 
ipse  ruminat,  sed  uugulam  non  I  las  et  squamas  non  habet,  eo- 
dividit.  rum  quse  in  aquis  moventur  et 

vivunt,  abominabile  vobis, 
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schiena)  non  hanno ,  di  ninno  mangiate  ;  ma  avreteli 
in  abbominazione , 

11.  e  sarà  cosa  proibita  a  voi;  le  loro  carni  non 
mangerete,  e  quelli   sono  morti  schiverete. 

12.  Tutti  li  pesci ,  che  non  hanno  le  pennule  e 
squame,  sono  immondi. 

13.  DelU  uccelli,  questi  sono  quelli  che  voi  non 
mangerete  :  aquila ,  grifone ,  falcone , 

14.  nibbio  e  vulture,  secondo  la  sua  generazione, 

15.  corvo,  e  di  tutti  quelli  eh'  hanno  loro  simi- 
litudine , 

16.  lo  struzzo  e  la  nottola,  il  laro  e  il  spar- 
viero secondo  la  sua  generazione , 

17.  il  bubone  e  il  smergo,  la  cicogna, 

18.  e  il  cigno  e  lo  onocratolo  (lo  quale  è  un 
uccello  simile  al  cigno)  e  il  pellicano, 

19.  il  falcone  e  il  caradrio  (lo  quale  è  un  uc- 
cello tutto  bianco  )  secondo  la  sua  generazione , 
r  upupa  e  lo  vespertilione. 

20.  Tutti  gli  uccelli ,  che  vanno  sopra  quattro 
piedi,  saranno  a  voi  abbominabili  ;  e  non  mangerete. 


11.  execrandumque  erit, 
carnes  eorum  non  comedetis , 
et  morticiiia  vitabitis. 

12.  Cuiicta  quse  non  habent 
pinnulas  et  squamas  in  aquis, 
polluta  erunt. 

13.  Haec  sunt  quae  de  avibus 
comedere  non  debetis,  et  vi- 
tanda sunt  vobis:  aciuilam ,  et 
irryphem,  et  halia^etuni, 

14.  et  milvum,  ac  vulturem 
juxta  genus  suum, 

lo.  et  omne  corvini  generis 
in  similitudinem  suam. 


16.struthionem,  et  noocuam, 
et  larum,  et  accipitrem  juxta 
genus  suum: 

17.  bubonem  et  mergulum, 
et  ibin, 

18.  et  cygnum,  et  onocrota- 
lum,  et  porphyrionem, 

19.  lierodionem  et  chara- 
drion  juxta  genus  suuni,  upu- 
pam  quòque,  et  vespertilionem. 

20.  Omne  de  volucribus, 
quod  graditur  super  quatuor 
pedes,  abominabile  erit  vobis. 
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?1.  Ma  (li  tiiMi  (|ii('lli  ('ho  vanno  sopra  la  t(^rrn, 
0  hanno  ((uattro  |)i(3(n ,  e  Ji  duo  (\'\  diof.io  hanno 
niafxjiiori ,  per  li  (juali  saltan  sopra  la  tei'ra, 

22.  nianj^erote,  coni'  ò  lo  bruco  nolla  sua  peno- 
ra/iono ,  e  lo  ^-rillo ,  lo  oiiomaco  (  lo  quale  ò  un  ani- 
male elio  combatte  contro  allo  serpente)  e  le  locuste 
tutte  secondo  la  sua  generazione. 

23.  E  tutti  ^li  uccelli,  che  hanno  tanto  quattro 
piedi,  sarà  a  voi  proibito  [mang-iarel. 

24.  E  cadauno  elio  toccherà  i  loro  (•or[)i  morti 
sarà  contaminato,  e  3arà  immondo  insino  al  vespero. 

25.  E  se  li  sarà  necessario  di  portare  alcuno  di 
questi  animali  morti ,  laverà  le  sue  vestimenta ,  e 
sarà  immondo  insino  al  coricare  del  sole. 

26.  E  ogni  animale  che  non  rumina ,  e  che 
non  hae  lessa  1'  unghia,  [sarà  immondo,  e]  chi  ne  toc- 
cherà sarà  contaminato. 

27.  Tutti  quelli  che  vanno  colle  mani ,  cioè  che 
hanno  li  piedi  dinanzi  come  mani  (  come  è  la  scimia 


21.  Quidquid  autem  ambulat 
quidem  super  quatuor  pedes, 
sed  habet  longiora  retro  crura, 
per  quse  salit  super  terram, 

22.  comedere  debetis,  ut  est 
bruchiis  in  genere  suo,  et  atta- 
cus  atque  opliiomaclius,  ac  locu- 
sta, singula  juxta  genus  suum. 

23.  Quidquid  autem  ex  vo- 
lucribus  quatuor  tantum  habet 
pedes,  execrabile  erit  vobis: 

24.  et  quicumque  morticina 
eorum  tetigerit,  polluetur,  et 
erit  immundus  usque  ad  ve- 
sperum  : 

25.  et  si  necesse  fuerit,  ut 


portet  quippiam  horum  mor- 
tuum,  lavabit  vestimenta  sua, 
et  immundus  erit  usque  ad  oc- 
casum  solis. 

26.  Omne  animai  quod  ha- 
bet quidem  ungulam,  sed  non 
dividit  eam,  nec  ruminat,  im- 
mundum  erit:  et  qui  tetigerit 
illud,  contaminabitur. 

27.  Quod  ambulat  super  ma- 
nus  ex  cunctis  animantibus, 
qu?e  i  n  e  e  d  u  n  t  quadrupedia, 
immundum  erit:  qui  tetigerit 
morticina  eorum,  polluetur 
usque  ad  vesperum. 
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e  r  orso)  saranno  immondi;    e  chi  toccasse  la  mor- 
ticina  loro,  sarà  immondo  insino  al  vospero. 

28.  E  chi  porterà  questi  tal  corpi  morti,  laverà 
le  vestimenta  sue ,  e  sarà  immondo  insino  al  vespero; 
perciò  che  tutte  queste  cose  vi  saranno  immonde. 

29.  Anco  queste  saran  reputate  immonde ,  cioè 
la  donnola ,  lo  cocodrillo  e  lo  topo ,  e  tutti  quelli 
che  si  somigliano  a  loro, 

30.  cioè  la  lucertola,  lo  migalo,  camaleon,  stel- 
lio  e  la  talpa. 

31.  Tutte  queste  sono  (di  generazione  di  lacerte, 
e  tutta  sua  generazione  ;  tutte  sono)  immonde;  e  chi 
toccherà  la  loro  carne  morta,  sarà  immondo  insino 
al  vespro. 

32.  E  se  ninna  cosa  di  queste  cose  morte  sopra 
di  queste  cose  cadesse,  sarà  immondo;  così  vaso  di 
legno,  come  pelle  e  restimenti  e  cilicii,  e  in  ogni 
cosa  che  si  adoperi  ;  laverà  queste  cose  nell'  acqua, 
e  sarà  in  peccato  insino  al  vespero;  e  poscia  si 
mondi  (e  netti). 

33.  E  se  in  ninno  vaso  di  terra  cadesse  alcuna 


28.  Et  qui  portaverit  hu- 
juscemodi  cadavera,  lavabit  ve- 
stimeata  sua,  et  immundus  erit 
usque  ad  vesperum:  quia  om- 
nia hsec  immunda  sunt  vobis. 

29.  H?ec  quoque  inter  poi- 
Iuta  reputabuntur  de  bis,  quse 
moventur  in  terra,  mustela  et 
mus  et  crocodilus,  singula 
juxta  genus  suum, 

30.  mygale,  et  cliamaeleon, 
et  stellio,  et  1  acerta,  et  talpa: 


31.  omnia  haec  immunda 
sunt.  Qui  tetigerit  morticina 
eorum ,  immundus  erit  usque 
ad  vesperum  : 

32.  et  super  quod  ceciderit 
quidquam  de  morticinis  eorum, 
polluetur  tam  vas  ligncum  et 
vestimentum,  quam  pelles  et 
cilicia  :  et  in  quocunque  tìt 
opus,  tingentur*  aqua,  et  poi- 
Iuta  erunt  usque  ad  vesperum, 
et  sic  postea  mundabuntur. 


.-01 
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(li  (|iuvs|p  cose  morte,  sar;i  iiiunoiido  ;  o  poro  lo 
romperete. 

^)l.  K  o^iii  cibo  che  xol  m;in|^erotn,  se  sarà 
lavato  con  ac(|u.-i,  sar;i  immondo:  e  ofijii  licore, 
rlìo  si   ÌHìvesso  (li  filiti  li  vasi,  serohbe  immondo. 

'.\^h  \\  se  ninna  cosa  di  qnosta  cai'no  inorLa  ca- 
derii  in  ninno  lato,  sani  immondo  (o  che  lìn-ono  in  altro 
vaso);  e  rompansi  tntti  ([U(dli  che  sono  immondi. 

1^6.  0  se  in  fonte,  o  se  in  cisterna,  o  in  alcuna 
conjiregazion  d'  acqua  cadesse  ,  sarà  immonda. 

37.  E  se  (in  niun  1uoì:;o)  cadesse  sopra  la  semente, 
non  si  corromperà. 

38.  Se  tanto  è  che  sia  coli'  acqua  la  semente 
lavata,  e  se  doi)o  ncH'  acqua  cadesse  questa  carne 
morta ,  sì  si  corromperà. 

30.  E  se  r  animale  che  v'  è  lecito  di  man^ziare 
morisse,  chi  toccherà  quella  carne  sarà  immondo 
insino  al  vespro. 

40.     E     se    neuuo    ne    mangiasse    o    i)ortasse , 


33.  Vas  auteiii  (ictile ,  in 
quod  lioriim  quidquam  introce- 
ciderit ,  polluetur,  et  idcirco 
frangeiidum  est. 

.34.  Omnis  cibus,  quem  co- 
medetis,  si  fusa  fuerit  super 
eam  aqua,  immundus  erit:  et 
omne  liquens  quod  bibitur  de 
universo  vase,  immundum  erit. 

35.  Et  quidquid  de  mortici- 
nis  liujuscemodi  ceciderit  super 
illud,  immundum  erit:  si  ve  cU- 
bani,  sive  chytropodes,  de- 
struentur,  et  immundi  erunt. 

36.  Fontes  vero  et  cisternae, 


et  omnis  aquarum  eon^re<?atio 
munda  erit.  Qui  morticinura 
eorum  teti«rerit,  polluetur. 

.37.  Si  ceciderit  super  se- 
mentem,  non  polluet  eam. 

38.  Si  autem  quispiam  aqua 
sementem  perfuderit,  et  postea 
morticinis  tacta  fuerit,  illieo 
polluetur. 

39.  Si  mortuum  fuerit  ani- 
mal,  quod  licet  vobis  comedere, 
qui  eadaver  ejus  tetigerit,  im- 
mundus erit  ad  vesperum: 

40.  et  qui  comederit  ex  eo 
quidpiam,  sive  portaverit, 
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laverae  le  sue  vestiinentaj  e  sarà  imrnoiìrlo  insino  al 
vespro. 

41.  ()Q;m  C-osa  si  freghi  suso  per  la  terra,  sarà 
a  voi  abboniinabile,  e  non  lo  terrete  in  cibo. 

42.  Of^iii  cosa  la  qual  va  soj)ra  il  petto  suo  con 
quattro  piedi,  ovver  che  si  tiri  sopra  la  terra,  e 
poj^nianio  che  abbia  molti  piedi,  non  mangerete, 
perciò  eli'  è  cosa  abbominevole. 

43.  Non  A'ogliate  contaminare  le  anime  vostre, 
e  non  toccate  ninna  cosa,  acciò  che  non  siate  im- 
mondi. 

44.  Io  sono  lo  vostro  Dio  ;  siate  santi,  come  sono 
santo  io;  non  vogliate  contaminare  le  anime  vostre 
per  ninna  cosa  che  vada  sopra  la  terra. 

45.  Io  sono  quello  Iddio  che  vi  menò  della  terra 
d'  Egitto,  acciò  eh'  io  fossi  a  voi  Iddio;  voi  sarete 
santi,  però  che  io  sono  santo. 

46.  E  questa  è  la  legge  degli  animali ,  e  degli 
uccelli,  e  d'  ogni  altro  animale  che  si  muove  in 
acqua  e  sopra  la  terra , 


lavabit  vestimenta  sua ,  et  im- 
mundus  erit  iisque  ad  vespe- 
rum. 

41.  Omne  quod  reptat  super 
terram,  abominabile  erit,  nec 
assumetur  in  cibuni. 

42.  Quidquid  super  pectus 
quadrupes  graditur,  et  multos 
habet  pedes,  sive  per  liumum 
trabitur,  non  comedetis,  quia 
abominabile  est. 

43.  Nolite  contaminare  ani- 
mas  vestras,  nec  tangatis  quid- 
quam  eorum,  ne  inmiundi  sitis. 


44.  Ego  enim  sum  Dominus 
Deus  vester  :  sancti  estote,  quia 
ego  sanctus  sum.  Ne  polluatis 
animas  vestras  in  omni  reptili, 
quod  move  tur  super  terram. 

45.  Ego  enim  sum  Dominus, 
qui  eduxi  vos  de  terra  Aegy- 
pti,  ut  essem  vobis  in  Deum. 
Sancti  eritis,  quia  ego  sanctus 
sum. 

46.  ■  Ista  est  lex  animantium 
ac  volucrum,  et'omnis  anima? 
viventis,  quae  movetur  in  aqua, 
et  reptat  in  terra, 


."(K)  li:  Vinco 

17.  Mccin  elio  voi  cof^nosci.ito  la  dillorrMiza  dai 
mondi  <>  daLil'  iiinnoiidi ,  o  sappiate  quello  cln'  del)- 
biato  in;ui^iare  o  non  mangiare. 

CAPO    XII. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron,  o  dÌ8so  : 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel,  e  di'  loro:  la  donna 
olio  liae  ricevuto  lo  seme,  e  l'ara  ligliuolo  maschio, 
sarà  immonda  Ali  <ìl  <lal  dì  del  suo  partorimento. 

3.  E  r  ottavo  die  si  circonciderà  lo  fanciullo. 

1.  KUa  istarà  XXX  dì  nel  sangue  della  sua 
purilìcazione;  e  niuua  cosa  sacrata  toccherà,  nò  non 
entrerà  nello  santuario,  insino  a  tanto  che  si  compie- 
rà il  tempo  della  sua  purificazione. 

5.  E  s' ella  i)artoriscc  femmina,  starae  [immonda] 
per  due  settimane  secondo  il  modo  dello  suo  flusso 
dello  menstruo;  e  sessantasei  dì  stare  debba  nello 
sangue  della  sua  ])urgazioiic. 


47.  ut  differentias  noveritis 
mundi  et  immundi,  et  sciatis, 
quid  comedere  et  quid  respuere 
debeatis. 

CAPUT  XII. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  fìliis  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Mulier,  si  su- 
scepto  semine  pepererit  ma- 
sculum,  immunda  erit  septem 
diebus  juxta  dies  separationis 
menstruse. 


3.  Et  die  octavo  circumci- 
detur  infantulus:, 

4.  ipsa  vero  triginta  tribus 
diebus  manebit  in  sanguine  pu- 
ri ficationis  suse.  Omne  sanctum 
non  tanget,  nec  ingredietur  in 
sanctuarium,  donec  impleantur 
dies  puriflcationis  su3e. 

5.  Sin  autem  feminam  pe- 
pererit, immunda  erit  duabus 
hebdomadibus  juxta  ritum  flu- 
xus  menstrui,  et  sexaginta  .sex 
diebus  manebit  in  sanguine  pu- 
riflcationis suse. 
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6.  E  quando  sono  compinti  li  dì  della  sua  pur- 
gazione per  lo  figliuolo  o  per  la  figliuola,  offerrà 
r  agnello  allo  sacrifìcio,  che  sia  d'  un  anno ,  o  pip- 
pione  o  vero  tortora  per  lo  peccato ,  all'  uscio  del 
laberna(;olo ,  e  darallo  al  prete , 

7.  che  lo  offerì  a  Dio,  e  pregherà  per  lei;  e 
così  si  monderà  dello  parto  suo.  E  questa  si  è  la 
legge  di  coloro  che  partoriranno  o  maschio  o  femina. 

8.  E  se  non  potesse  1'  agnello,  tolga  due  pip- 
pioni  0  due  tortore,  e  1'  uno  offerì  al  sacrifìcio,  e 
l'altro  ])er  lo  peccato;  e  prieghi  lo  prete  per  lei, 
e  così  si  monderà. 


CAPO    XIII. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron ,  e  disse  loro  : 

2.  L'  uomo   a  cui  nascerà  nella   carne  e  nella 
cotica  diversi  colori,  ovvero  apostema,  ovver  qualche 


6.  Cumque  expleti  fuermt 
dies  purificationis  suse ,  prò 
fìlio,  sive  prò  fìlia,  deferet 
agnum  anniculum  in  holocau- 
stum,  et  pullum  columbse  sive 
turturem  prò  peccato,  ad 
ostium  tabernaculi  testimonii, 
et  tradet  sacerdoti, 

7.  qui  ofTeret  illa  corani 
Domino ,  et  orabit  prò  ea ,  et 
sic  mimdabitiir  a  profluvio 
sanguinis  sui.  Ista  est  lex  pa- 
rientis  masculum  aut  feminam. 

8.  Quodsi  non  invenerit  ma- 
nus  ejus,  nec  potuerit  ofTerre 
agnum,  sumet  duos  turtures  vel 


duos  pullos  columbarum,  unum 
in  holocaustum,  et  alterum  prò 
peccato:  orabitque  prò  ea  sa- 
cerdos,  et  sic  mundabitur. 

CAPUT  XIII. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  et  Aaron,  dicens  : 

2.  Homo,  in  cujus  cute  et 
carne  ortus  fuerit  diversus  co- 
lor sive  pustula,  aut  quasi  lu- 
cens  quippiam ,  id  est ,  plaga 
leprae,  adducetur  ad  Aaron  sa- 
cerdotem,  vel  ad  unum  quem- 
libet  fìlioruni  ejus. 
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cosa  liK'oiito,  cioc"»  <ìi    specie   di    lopra,  saivi  mon.ito 
ad    Aaron,  ovvci*  ad   uno  de"  snoi   lìj^liuoli. 

:').  ImI  ('{ili,  ([Mando  vodi-à  la  \o\ìi':\  nella  |)ollo, 
o  poli  mutati  in  bianco,  o  che  siano  la  polhi  o  la 
carne  in  (lUella  parie  più  umili,  spiccie  ò  di  lej)ra; 
e  air  arbitrio  suo  lo  (accia  separare. 

1.  Ma  se  nella  [xdle  t'osse  alcuno  lucente  coloi'e, 
e  (li  ci(')  non  l'osse  più  umile  la  carne  in  quella  i)arte 
cIk^  nell'altra,  e  i  peli  nel  colore  consueto,  lo  sa- 
cerdote lo  ricliiuderà  per  sette  dì. 

5.  E  poi  considererà  vse  h  peg-^iorato;  e  se  la 
lepra  non  cresce,  e  non  passeni  nella  cotica  ì  primi 
termini,  richiuderallo  altri  sette  dì. 

G.  E  lo  settimo  dì  lo  guarderà;  e  se  (non  peg- 
giora e  starà  pure  a  quello  modo,  e  se)  la  lepra  sarà 
pili  oscura,  e  non  crescerà  nella  cotica ,  il  sacerdote 
lo  libererà,  però  che  è  rogna;  e  quello  uomo  laverà 
le  vestimenta  sue,  e  sarà  mondo. 

7.  E  poscia  che  lo  sacerdote  1'  avrà  liberato ,  se 
la  lepra  cresce,  sarà  menato  allo  sacerdote. 


3.  Qui  curo  videi'it  lepram 
in  cute,  et  pilos  iu  album  mu- 
tatos  colorem,  ipsamque  spe- 
ciem  lepric  luimiliorem  cute  et 
carne  reliqua:  plaira  lepra?  est, 
et  ad  arbitrium  ejus  separa- 
bitur. 

4.  Sin  autem  lucens  candor 
fuerit  in  cute ,  nec  humilior 
carne  reliqua,  et  pili  coloris 
pristini,  recludet  euru  sacerdos 
septem  diebus, 

5.  et  conslderabit  die  septi- 
mo:  et   siquidem   lepra   ultra 


non  crevevit,  nec  .transieri t  in 
cute  priores  terminos,  rursum 
recludet  eum  septem  diebus 
aliis. 

6.  Et  die  .septimo  còntem- 
plabitur  :  si  obscurior  luerit  le- 
pra, et  non  creverit  in  cute, 
mundabit  eum  quiascabies  est: 
lavabitque  homo  vestimenta 
sua,  et  mundus  erit. 

7.  Quodsi  postquam  a  sa- 
cerdote visus  est,  et  redditus 
mundi  ti?e,  iterum  lepra  creve- 
rit, adducetur  ad  eum, 
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8.  e  sarà  messo  fra  li  lei)rosi. 

9.  E  se  manifesto  sarà  1'  uomo  esser  leproso, 
sarà  menato  al  sacerdote. 

10.  E  vedrà  lui.  E  se  nella  i)elle  vedrì»  imbian- 
cato, e  lo  i)elo  mutato,  e  quella  carne  ap[)arirà  viva, 

11.  sarà  giudicata  antichissima  lepra,  e  (sarà)  in- 
nata nella  pelle.  E  lo  sacerdote  lo  condannerà  (per- 
ciò che  lei)ra  è),  e  non  lo  recluderà,  però  che  cliia- 
ramente  si  vede  che  ò  immondizia. 

12.  Ma  se  1'  uomo  avesse  quello  colore  in  tutta 
la  persona ,  che  nella  faccia ,  dal  capo  insino  ai 
piedi,  tutto  quello  che  si  vede , 

13.  considererà  lo  sacerdote  ;  e  non  sarà  repu- 
tata lepra,  perciò  quello  colore  è  naturale  cosa;  ed 
im perciò  sarà  liberato. 

14.  Quando  apparisce  in  lui  la  carne  viva, 

15.  lo  sacerdote  lo  giudicherà  fra  li  immondi , 
e  fra  li  immondi  sarà  reputato.  Vero  è  che  se  avesse 


8.  et  iiumunditiai  condem- 
nabitur. 

9.  Pla^a  leprse  si  fuerit  in 
homino ,  adducetur  ad  sacer- 
doteui, 

10.  et  videbit  euin.  Cumque 
color  albiis  in  cute  fuerit,  et 
capillorum  mutaverit  aspe- 
ctum,  ipsa  quo(iue  caro  viva 
apparuerit, 

11.  lepra  vetustissima  judi- 
cabitur,  atque  inolita  cuti.Con- 
taminabit  itaque  eum  sacerdos, 
et  non  recludet,  quia  perspi- 
cu?e  immunditise  est. 

12.  Sin  autem  effloruerit  di- 


scurrens  lepra  in  cute,  et  ope- 
ruerit  omnem  cutem  a  capite 
usque  ad  pedes ,  quidquid  sub 
aspectum  oculorum  cadit, 

13.  considerabit  euni  sacer- 
dos,  et  teneri  lepra  mundissi- 
ina  judicabit,  eo  quod  omnis  in 
candorem  versa  sit.  et  idcircu 
homo  mundus  erit. 

14.  Quando  vero  caro  vi- 
vens  in  eo  apparuerit, 

15.  Urne  sacerdotis  judicio 
polluetur,  et  Inter  immundos 
reputabitur,  caro  enim  viva  si 
lepra  aspergitur,  immunda  est. 
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la  carne  viva,  o  fosse  di  l(>|ii;i  nmculaia,  sarà  messo 
iV.'i  li  lo})r()si. 

l(j.  K  s(^  (ornasse  in  bianco,  e  avrà  coperto 
tutto  r  uomo , 

17.  lo  sa(;<u'(l()te  porrà  inente  (dal  (;apo  a'  piedi; 
e  se  sarà  così),  sarà  fj^iudicato  per  inondo. 

18.  La  carne  e  la  pelle,  nella  (luale  sarà  nata 
pia^a  e  sanata, 

19.  e  ii(d  luogo  della  piajJia  la  cicatrice  apparerà 
bianca  ovver  rosseggiante,  sarà  1'  uomo  menato  al 
i)rete. 

20.  E  s'  egli  vede  in  quello  luogo  la  carne  più 
molle,  e  li  peli  mutati  in  l)iancliezza ,  giudicherallo 
contaminato,  i)ercic)  che  lepra  è. 

21.  Ma  se  il  pelo  non  è  mutato,  e  la  carne  della 
cicatrice  è  scura,  e  fosse  siccome  è  quella  da  lato, 
lo  sacerdote  lo  rinchiuderà  per  sette  dì. 

22.  E  se  quelle  bolle  crescono,  giudicherallo 
leproso. 

23.  Ma  se  vi  stesse  la  margine  come  prima,  sarà 
liberato. 


16.  Quodsi  rursum  versa 
fuerit  in  alborem,  et  totum 
hominem  operuerit, 

17.  considerabit  eiim  sacer- 
dos,  et  mundum  esse  decernet. 

18.  Caro  autem  et  cutis  in 
qua  iilcus  natum  est  et  sana- 
tum, 

19.  et  in  loco  ulceris  eica- 
trix  alba  apparuerit,  sive  su- 
brufa,  adducetur  homo  ad  sa- 
cerdotem. 

20.  Qui  cuni  viderit  locum 
leprse  burnii ioi*em   carne  reli- 


qua,  et  pilos  versos  in  cando- 
rem,  contaminabit  eum  :  plaga 
enim  leprae  orta  est  in  ulcere. 

21.  Quodsi  pilus  coloris  est 
pristini,  et  cicatrix  subobscura, 
et  vicina  carne  non  est  humi- 
lior,  recludet  eum  septem 
diebus  : 

22.  et  si  quidem  creverit, 
adjudicabit  eum  leprae: 

23.  sin  autem  steterit  in 
loco  suo,  ulceris  est  cicatrix, 
et  homo  mundus  erit. 
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24.  La  carne  o  la  cotica,  che  fosso  arsa  dal 
fuoco ,  e  la  margine  rimanesse  bianca  o  rossa , 

25.  lo  sacerdote  lo  debba  guardare  :  s' eli'  è  vol- 
tata in  bianchezza,  e  se  quello  luogo  sarà  più  umile 
(cioè  molle)  che  altro ,  giudicherallo  contaminato  ; 
l)erciò  che  nella  margine  sì  è  nata  la  lepra. 

26.  Ma  se  li  peli  non  sono  mutati ,  e  la  carne 
non  è  piti  molle  che  altrove ,  sarà  occultamente 
specie  di  lepra;  e  lo  sacerdote  lo  rinchiuderà  sette  dì. 

27.  E  se  lo  settimo  dì  vedrà  che  la  lepra  sia 
uscita  nella  pelle ,  sarà  giudicato  leproso. 

28.  E  se  la  carne  si  starà  nel  suo  luogo  non 
troppo  rossa,  sarà  per  T  arditura  dinnanzi;  e  perciò 
sarà  liberato,  però  che  è  proceduto  dal  fuoco. 

29.  L'  uomo  o  la  donna  a  cui  nascerà  nel  capo 
0  nella  barba  la  lepra,  sarà  menato  al  prete. 

30.  E  se  la  carne  è  in  quello  luogo   più   molle 


24.  Caro  autem  et  cutis , 
quam  ignis  exusserit,  et  sanata 
albam  sive  rufam  habuerit  ci- 
catricem, 

25.  cousiderabit  eam  sacer- 
dos,  et  ecce  versa  est  in  albo- 
rem,  et  locus  ejus  reUqua  cute 
est  Immilior :  contaminabit 
eum,  quia  plaga  lepra3  in  cica- 
trice orta  est. 

26.  Quod  si  pilorum  color 
non  fuerit  immutatus,  nec  hu- 
milior  plaga  carne  reliqua,  et 
ipsa  lepra)  species  fuerit  sub- 
obscura,  recludet  eum  septeni 
diebus, 

27.  et  die  sepiimo  contem- 


plabitur:  si   creverit   in   cute 
lepra,  contaminabit  eum: 

28.  sin  autem  in  loco  suo 
candor  steterit  non  satis  cla- 
rus,  plaga  combusti onis  est,  et 
idcirco  mundàbitur,  quia  cica- 
trix  est  combusturae. 

29.  Vir,  sive  mulier,  in  cu- 
jus  capite  vel  barba  germina- 
verit  lepra,  videbit  eos  sa- 
cerdos  : 

30.  et  siquidem  Immilior 
fuerit  locus  carne  reliqua,  et 
capillus  flavus,  solitoque  sub- 
tilior  :  contaminabit  eos ,  quia 
lepra  capitis  ac  barbse  est. 


nrj  i.i-nirico 

che  t'iltro,  (»  il  [uAo  sani  hiondo  e  jiiù  sottile  cIk» 
non  snoh^  ossoi-o,  sì  sarà  sjmh'Ìo  di  Icpivi;  |»orò  eh' f^I- 
r  ò  lopi.'i  (li  (■:i|M)  o  (li  harha. 

'M.  \\  s  o«ili  ved(M\'io  la  ciìvno.  latta  ('<)ni('  1'  altra 
carne,  o  lo  cai>ello  nero,  (il  prete)  lo  l'ichiuderà 
sette  dì. 

32.  K  lo  settimo  <lì  lo  guarderà.  E  se  la  carne 
e  lo  pelo  istà  in  (pidlo  niodesimo  modo,  e  il  liio^o 
della  j)ia^a  sarà  esiliale  all'altra  carne, 

'S^.  sarà  raso  V  uomo,  senza  il  luo^o  della  ma- 
cula; e  rinchiuderai  Io  il  prete  altri  sette  dì. 

34.  E  se  ancora  non  si  muta,  e  la  carne  non 
sarà  più  molle  dell'altra,  mondato  sarà;  e  laverà 
le  vestimenta  sua,  e  sarà  mondo. 

35.  E  se  dopo  a  questa  mondazione  la  macula 
cresce  nella  pelle, 

36.  non  cerchi  più ,  se  lo  capello  sii  fatto  biondo; 
però  che  apertamente  egli  è  immondo  (cioè  ma- 
colato). 

37.  Ma  se  sta  in  quello   modo  la    macola,   e  lo 


31.  Sin  aiitem  videril  loeuni 
maculse  sequalem  vicinse  carni, 
et  capillum  nigrum:  recludet 
eum  septem  diebus, 

32.  et  die  septimo  intuebitur. 
Si  non  creverit  macula,  et  ca- 
pillus  sui  coloris  est,  et  locus 
plaofae  carni  reliqune  sequalis  : 

33.  radetur  homo  absque 
loco  maculse,  et  includetur  sep- 
tem diebns  aliis. 

34.  Si  die  septimo  visa  lue- 
ri  t  stetisse  pla«fa  in  loco  suo, 
nec    liumilior    carne    reliqua , 


iiiundabit  eum ,  lotisque  vesti- 
bus  suis  mundus  erit. 

35.  Sin  autem  post  emun- 
dationem  rursum  creverit  ma- 
cula in  cute, 

36.  non  qu^eret  amplius 
utrum  capillus  in  flavutn  colo- 
rem  sit  immutatus,  quia  aperte 
immundus  est. 

37.  Porro  si  steterit  macula, 
et  capilli  nigri  fuerint,  noverit 
hominem  sanatum  esse,  et  con- 
fidenter  eum  pronuntiet  mun- 
dum. 


1 
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capillo  noro  sani,  .sai)[)i  clie  l'  uomo  ò  sanato;  e  si- 
curairiente  lo  pronunci  mondo. 

38.  E  all'  uomo  e  alla  donna,  che  apparirà 
nella  pelle  rossore, 

39.  ragg'uardilo  lo  prete;  e  s'  e^Vi  vedi-à  una 
bianchezza  oscura  e  lucida  n(^lla  pelle,  sai)pi  non 
esser  l(^pra ,  ma  macula  di  color  bianco ,  e  1'  uomo 
esser  mondo. 

40.  L'  uomo  a  cui  caderanno  i  capelli,  cioè 
calvo,  sano  sarà. 

41.  E  so  nella  fronte  caderanno  i  peli,  calvo 
di  dietro  e  mondo  sarà. 

42.  Ma  se  nella  cai  vizia  sua  dinnanzi  o  di  dietro 
nascerà  bianco  o  rosso, 

43.  e  il  prete  il  vederà,  giudicherallo  ;  che 
senza  dubbio  quella  sì  è  lepra,  la  quale  sì  è  nata 
nella  calvizia. 

44.  Chiunque  sarà  macolato  di  lepra ,  e  sarà  se- 
l)arato  dal  comandamento  del  sacerdote, 

45.  avrà  vestimenta  dai  lati  aperte  (sotto  le  brac- 
cia), lo  capo  ignudo  e  la  bocca  coperta;  e  chiame- 
rassi  contaminato  (e  immondo). 

38.  Vir,  sive  mulier,  in  cujus  1        42.  Sin   autem  in   calvitio 


si  ve  in  recai  vatione  al  bus  vel 
rufus  color  luerit  exortus, 

43.  et  hoc  sacerdos  viderit, 
condemnabit  eum  liaut  dubie 
leprae,  qiise  orta  est  in  calvitio. 

44.  Quicumque  erjxo  macu- 
latus  fiierit  lepra,  et  separatus 
est  ad  arbitrium  sacerdotis, 

45.  liabebit  vestimenta  dis- 
suta ,  caput  nudilm  ,  os   veste 

41.  et  si  a  fronte  ceciderint  '  contectum ,   contaminatum   ac 
pili,  recalvaster  et  mufldus  est.  '  sordidum  se  clamabit. 

33 


cute  candor  apparuerit, 

39.  intuebitur  eos  sacerdos  : 
si  deprehenderit  subobscurum 
alborem  lucere  in  cute,  sciat 
non  esse  lepram,  sed  maculam 
coloris  candidi ,  et  hominem 
mundum. 

40.  Vir,  de  cujus  capite  ca- 
pilli  lluunt,  calvus  et  mundus 
est. 


^? 
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|().  Ojiiii  l('iii|)<)  clic  s;if.-i  l<'pi"()S()  e  ìiiiiikumIo  . 
solo  ahitor.'i  fuori  dello  castolla. 

17.  I.o  V(vstiiii(Mil,()  (li  lino  o  <li  l;ma  ,  lo  quale 
avi'à  avuta  la  lopra 

IX.  iioir  ordimonto  (hd  panno  o  u<'lla  (laina, 
ovvoi-  (li  (pialun(|U(^  alii'.'i  jx^llo  sia  Tatto, 

11).  sci  sarà  lo  vostimento  inCotto  di  macula  bianca 
o\v(M'  rossa,  sarà  reputata  lepra;  o  sia  dimostrato 
allo  sacerdote  ; 

oO.  lo  ([ual,  considerata,  lo  recluderà  setto  di. 
T)!.  E  lo  dì  settimo  un'  altra  volta  lo  guardi  ;  se 
troverà  eh'  ella   sia  cresciuta ,    sarà.   le])ra   perseve- 
rante; e  giudicherà    lo    vestimento   contaminato,   e 
tutto  quello  dove  tal  macula  si  troverà. 

52.  E  però  s'  abbruci  al  fuoco. 

53.  E  se  vedrà  non  essere  cresciuta, 

54.  comanderà;  e  laveranno  quella  parte  dello 
vestimento  dove  era  la  lepra;  e  racchiuderallo  anco 
sette  altri  dì. 


46.  Omni  tempore,  quo  le- 
prosus  est  et  immundus,  solus 
habitabit  extra  castra. 

47.  Vestis  lanea  sive  linea, 
quse  leprani  habuerit 

48.  in  stamine  atque  subteg- 
mine ,  ant  certe  pellis ,  vel 
quidquid  ex  pelle  confectum 
est, 

49.  si  alba  vel  ruta  macula 
fuerit  infecta,  lepra  reputabi- 
tur,  ostendeturque  sacerdoti: 

50.  qui  consideratam  reclu- 
det  septem  diebus, 


51.  et  die  §eptimo  rursus 
aspiciens,  si  deprehenderit  cre- 
visse ,  lepra  perse verans  est  : 
pollutum  judicabit  vestimen- 
tum ,  et  omne  in  qiio  liierit 
inventa  : 

52.  et  idclrco  comburetur 
flammis. 

53.  Quodsi  eam  viderit  non 
crevisse , 

54.  prsecipiet ,  et  lavabunt 
id,  in  quo  lepra  est,  recludet- 
que  illud  septem  diebus  aliis. 
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55.  E  se  dopo  ([uosto  vederà  la  faccia  sua  prima 
non  oss(M'  i-itornata,  e  non  esser  cresciuta  la  lepra, 
lo  giudicherà  immondo,  e  (lo  vestimento)  abbrucerà; 
però  elio  la  lepra  è  infusa  sopra  la  superfìcie  dello 
vestimento,  ovver  per  tutto. 

5f).  Ma  se  lo  luogo  della  lepra  sarà  dubbio,  doi)0 
che  lo  vestimento  è  lavato ,  rompa  quella  parte  ma- 
colata,  e  lievila  dallo  sodo. 

57.  E  se  dopo  questo  apparirà  in  quelli  luoghi 
che  prima  erano  immaculati,  la  è  lepra  volatile  e 
instabile,  e  debbesi  abbruciare  al  fuoco. 

58.  S'  ella  cesserà,  laverà  quelle  che  sono  nette 
la  seconda  volta,  e  saranno  monde. 

59.  Questa  è  la  legge  [della  lepra]  dello  vesti- 
mento di  lana  ovver  di  lino  ordito  e  tramato,  e  di 
ogni  veste  di  pelle ,  per  che  modo  si  de'  mondare , 
ovver   contaminare. 


55.  Et  cum  viderit  faciem 
quidem  pristinaiii  non  rever- 
sam ,  nec  tamen  crevisse  le- 
pram,  immnndum  judicabit,  et 
i^-ne  eombnret,  eo  qiiod  infusa 
sit  in  superficie  vestimenti  vel 
per  totum,  lepra. 

56.  Sin  autém  obscurior  fue- 
rit  locus  leprae,  postquam  ve- 
stis  est  Iota,  abrumpet  eum.  et 
a  solido  dividet. 

57.  Quodsi  ultra  apparuerit 


in  bis  locìs,  qu8c  prius  iinma- 
culata  erant,  lepra  volati! is  et 
va^a,  debet  igne  comburi  : 

58.  si  cessaverit.  lav^abit 
aqua  ea,  quse  pura  sunt ,  se- 
cundo  et  munda  erunt. 

59.  Ista  est  lex  leprae  vesti- 
menti lanei  et  linei,  staminis, 
atque  subtejimiuis ,  omnisque 
su])ellectilis  pcUicea^,  quomodo 
mundari  debeat,  vel  contami- 
nari. 


:)1(: 
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CAPO    XIIII. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissc}^li: 

\\  (^)uos(,()  si  r  il  modo    (die    terranno  i  loj)rosi, 

(|iiando  iiuariscano:  saivìiino  portali  al  sa('ordoi(i. 
i').  Lo  ([iial  anderà,    allora    (ìioi-i    dell'  ahilato;  e 

s'  e«ili  vede  (die  sia  <iiiarito, 

4.  sì  ^li  (^-(ìinanderà  (die  ollV^ri  pei'  sf"»  due  jias- 
seri  vivi,  li  ([iiali  lecito  sia  di  mangiarli ,  e  legno 
di  cedro,  panno  vermiglio  e  isoj)0. 

5.  E  uno  delli  ])ass(M-i  comanderà  che  sia  sa- 
crificato in  lino  vaso  di  terra  sopra  J'  acque  viventi. 

().  E  r  altro  vivo  tingerà  nel  sangue  del  passero 
offerto,  con  legno  cedrino,  e  grana  e  isopo. 

7.  Con  lo  (piale  colui  eh'  è  liberato  sarà  asperso 
sette  volte,  sicch(^  di  ragione  si  i)urghi:  lo  i)assero 
vivo  lasserà,  sì  che  ritorni  al  campo. 

8.  E  quando  T  uomo  avrà  lavate  le  vestimenta 


CAPUT  XIV. 

1.  LocLitusque  e?t  Dominus 
ad  Moyseii,  dicens: 

2.  Hic  est  ritus  leprosi, 
quando  inundandiis  est:  addu- 
cetur  ad  sacerdotem: 

3.  qui  egressus  de  castris , 
cum  invenerit  lepram  esse 
mundatam , 

4.  pr£eeipiet  ei,  qui  purifl- 
eatur,  ut  offerat  duos  passeres 
vivós  prò  se,  quibus  vesei  lici- 
tum  est,  et  lionum  cedrinum, 
venniculumque  et  liyssopum: 


5.  et  unum  ex  passeribus 
immolari  jubebit  in  vase  fìctili 
super  aquas  viventes: 

0.  alium  autem  vivum  cum 
lifriio  cedrino,  et  cocco  et  hys- 
sopo  tiiiffet  in  san^ruine  passe- 
ris  immolati, 

7.  quo  asperf^et  illuni,  qui 
mundandus  est,  septies,  ut  jure 
purfjetur  :  et  dimittet  passerem 
vivum,  ut  in  agrum  avolet. 

8.  Cumque  laverit  homo  ve- 
stimenta sua,  radet  omnes  pi- 
los  corporis,  et  lavabitur  aqua: 
purifìeatusque  ingredietur  ca- 
stra, ita  dumtaxat  ut  maneat 
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sue,  raderassi  tutto  il  corpo,  e  lavorassi  con  1'  acqua; 
e  netto  entrerà  nello  abitato,  e  starà  fuori  del  laber- 
nacolo  per  sette  dì. 

9.  E  io  settimo  di  si  raderà  lo  capo  e  la  barba 
e  li  cigli  e  tutta  la  i)ersona.  E  lavata  da  capo  la 
vestimenta  tutta  e  lo  corpo, 

10.  r  ottavo  dì  terrà  due  aj:^nelli  senza  macula, 
e  una  pecora  d'  un  anno  senza  macula,  e  tre  de- 
cime di  farina  (cioè  di  crusca)  nello  sacrificio,  unte 
d'  olio,  e  da  parte  uno  staro  d'  olio. 

ILE  quando  lo  sacerdote,  che  purifica  gli  uo- 
mini, r  avrà  ricevuto,  e  tutte  queste  cose  [poste]  din- 
nanzi al  Signore  alla  porta  del  tabernacolo, 

12.  torrà  1'  agnello  e  offerrà  per  lo  peccato,  e 
lo  staro  dell'  olio;  e  offerto  a  Dio  ogni  cosa, 

13.  farà  sacrificio  dell'  agnello  in  quello  luogo 
dove  si  suole  offerire  la  offerta  per  lo  peccato  (nel 
tabernacolo ,  cioè)  in  luogo  santo.  Siccome  per  lo 
peccato  (appartiene  1'  ostia  al  sacerdote),  così  per  lo 
mancamento  allo  sacerdote  s'  a[)partiene  Y  ostia;  santa 
de'  santi. 


extra  tabernaeulum  suum  se-  ,  ricans  hominem,  statuerit  eum, 


ptem  diebus, 

9.  et  die  septiiiio  radet  ca- 
pillos  capitis ,  barbamque  et 
supercilia,  ac  totius  corporis 
pilos.  Et  lotis  rursum  vestibus 
et  corpore, 


et  hsec  omnia  coram  Domino 
in  ostio  tabernacuU  testimonii, 
12.  toUet  ap:num,  et  ofi'cret 
cum  prò  deUcto,  oleique  sexta- 
rium  :  et  oblatis  ante  Dominum 
omnibus, 


10.  die  octavo  assumet  duos  13.  immolabit  agnum,  ubi 
agnos  immaculatos  ,  et  ovem  solet  immolari  liostia  prò  peo- 
anniculam  al)sque  macula,  et  '  cato,.  et  holocaustum,  id  est,  in 
tres  decimas  similje  in  sacrili-  !  loco  sancto.  Sicnt  enim  prò  pec- 
cium,  quse  conspersa  sit  oleo,  i  cato,  ita  et  prò  delieto  ad  sa- 
et  seorsum  olei  sextarium.        \  cerdotem  pertinet  hostiarSan- 

11.  Cumque  sacerdos  puri-  J  età  sanctorum  est. 


r)18  LEVITICO 

1  1.  K  torni  lo  sacordoto  lo  snnj2Mio  della  hostia 
elle  s;ir;i  olIVM'Ia  por  lo  dircllo,  o  porraiiiKi  sopra  lo 
stremo  doli'  oroocliia  iiii:i  di  ooliii  elio  si  nottorà,  o 
sopra  lo  dito  ^^'osso  dolla  mano  o  dolio  piode  dritto. 

IT).  1^  d(^ir  olio  dolio  staio  ik;  i)orr;i  sopra  la  aia 
jiiaiio  maii(*a. 

1().  Vj  ti«iiicrà  lo  dito  grosso  dolla  mano  dritta 
(iu  essoj,  e  aspcrj^orà  sotto  volte  ooram  Dio. 

17.  1^  (piollo  olio,  cho  gli  sii[)Oi"clii<)  in  in;ino, 
pongano  sopra  lo  stromo  dolla  orecchia  flritla  di 
colui  cho  si  piirillcaj  e  sopra  lo  (hto  grosso  dolla 
mano  o  del  piede  destro,  e  so])ra  lo  sangue  che  è 
sparso  por  lo  peccato, 

18.  e  sopra  lo  capo  suo. 

li).  K  pregherà  per  lui  nel  cospetto  di  Dio,  e 
farà  lo  sacrifìcio  per  lo  peccato.  Allora  offerrà  lo 
sacrificio  (al  tabernacolo). 

20.  E  porrallo  nello  altare  con  i  suoi  bagna- 
menti;  e  1'  uomo  per  ordine  si  purificherà. 

21.  E  s'  egli  Ibsse  povero,  che  non  potesse  tro- 
vare quelle  cose  che  dette  sono,   torrà   uno  agnello 


14.  Assumensque  sacerdos 
(le  saiifTuine  liostic^e ,  quse  im- 
molata est  prò  delieto,  ponet 
super  extremum  auriculse  dex- 
trae  ejus  qui  mundatur,  et  su- 
per pollices  manus  dextrae  et 
pedis  : 

15.  et  de  olei  sextario  mit- 
tet  in  mauum  suam  sinistram, 

16.  tinge tque  digitum  dex- 
trum  in  eo,  et  asperget  coram 
Domino  septies:  j 

17.  quod   autem    reliquum  i 
est  olei  in  lapva  raanu,  fundet  I 


super  extremum  auriculse  dex- 
trae ejus  qui  mundatur,  et  super 
pollices  manus  ac  pedis  dextri, 
et  super  sanguinem  qui  effusus 
est  prò  delieto, 

18.  et  super  caput  ejus. 

19.  Rogabitque  prò  eo  co- 
ram Domino,  et  laciet  sacrifi- 
cium  prò  peccato.  Tunc  immo- 
labil  holocaustum , 

20.  et  ponet  iliud  in  altari 
cum  libamentis  suis,  et  homo 
rite  mundabitur.  . 


i 
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per  lo  delitto  ed  offerralo,  acciò  che  lo  sacerdote 
])reolii  per  lui  ;  e  la  decima  parto  della  crusca,  me- 
scolata con  r  olio,  sarà  in  sacrificio,  e  lo  staio  del- 
l' olio, 

22.  e  due  tortore,  o  due  pippioni,  do"  quali  (due) 
r  uno  sia  per  lo  peccato ,  e  1'  altro  per  lo  sacrificio. 

2:>.  1^]  ofTerirà  quelle  cose  lo  ottavo  dì  delia  sua 
mondazione  a  lo  prete  alla  porta  del  tabernacolo 
della  testimoniauza  nel  cospetto  di  Dio. 

24.  Lo  quale  ricevendo  lo  agnello  per  lo  peccato 
e  lo  staio  dell'  olio,  leverà  insieme. 

25.  E  sacrificato  lo  agnello,  dello  suo  sangue 
porrà  sopra  lo  stremo  della  orecchia  dritta  di  colui 
che  si  purillca,  e  sopra  lo  dito  grosso  della  mano  e 
dello  piede  diritto. 

26.  Una  parte  d'  olio  metterà  nella  sua  mano 
manca. 

27.  Nello  quale  intingerà  lo  dito  (suo)  della  mano 
dritta,  e  aspergerà  sette  volte  verso  Iddio. 


21.  Quotisi  pauper  est,  et 
non  potest  manus  ejus  invenire, 
quae  dieta  sunt,  prò  delicto  as- 
sumet  agnum  ad  oblationera,  ut 
rogot  prò  eo  sacerdos,  deci- 
mamquo  partem  siniilse  con- 
spersse  oleo  in  sacri  lìcium ,  et 
olei  sextarium, 

22.  duosque  turtures  sive 
duos  pullos  columba),  quorum 
unus  sit  prò  peccato,  et  alter 
in  holocaustuui  : 

23.  otteretque  ea  die  octavo 
purirtcationis  suse  sacerdoti  ad 
ostium  tabernaculi  testimonii 
coram  Domino. 


24.  Qui  suscipiens  agnum 
prò  delieto  et  sextarium  olei, 
Itìvabit  simul  : 

25.  immoiatoque  a^iiio,  de 
sanguine  ejus  ponet  super 
extremum  auriculae  dextrse 
illius  qui  mundatur,  et  super 
pollices  manus  ejus  ac  pedis 
dextri  : 

26.  olei  vero  partem  mittet 
in  manum  suam  sinistram. 

27'.  in  quo  tingens  digitum 
dextrse  manus  ^sperget  septies 
coram  Domino: 
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2S.  E  toccluMvi  la  (\str(Miia  parto  riolla  orocchia 
ritta  (li  colui  ('ho  si  piirilìoa,  o  lo  dito  iii'osso  (h»lla 
lìiaiKì  o  (lol  piodc»  ritto  (suo)  nel  Iiiolio  dol  saii*iUo 
ch(^  è  vorsato  por  lo  p(M'cato. 

2i).  L'  altra  parto  dell'  olio,  elio  (ìoikj  in  la  mano 
sinistra,  lo  iiiettertà  sojira  lo  ca])o  di  colui  oh'  ('  |)U- 
rilicato,  acciò  che  Iddio  s'  auiiiilii  voi'so  di  lui. 

:>().  M  lo  tortoro  ovvcm-  pippioiii  ofTerrà, 

31.  uno  poi'  lo  peccato,  o  1'  altro  al  sacrilicio 
co'  suoi  ban'nanientj. 

•VJ.  (Questo  si  è  lo  sacrifìcio  dello  lei)roso,  che 
non  i)uote  avere  ogni  cosa  nella  sua  liberazione. 

'.Vy.  P[U']l)  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron ,  e  disse  : 

:U.  (.iuando  voi  sarete  nella  terra  Canaan,  la 
quale  io  vi  dar(')  in  possessione ,  se  sarà  la  piajz'a 
della  lepra  nelle  case , 

85.  colui,  di  cui  è  la  casa,  andarae  al  prete, 
e  dirà  :  nella  casa  mia  i)are  che  sia  come  una  piaga 
di  lepra. 


28.  taii.iretqiie  extromiuu 
dextrae  auriculae  illius  qui  mun- 
datur,  et  pollices  maaus  ac  pe- 
(lis  dextri  in  loco  sanguinis  qui 
etTusus  est  prò  delieto: 

29.  reliquam  autem  partem 
elei,  quae  est  in  sinistra  manu, 
mittet  super  caput  purificati, 
ut  placet  prò  eo  Dominum: 

30.  et  turtureni  sive  pullum 
columbse  offeret, 

31.  unum  prò  delieto,  et  al- 
terura  in  holocaustum  cum  li- 
bamentis  suis. 


32.  Hoc  est  sacriticium  le- 
prosi ,  qui  liabere  non  potest 
omnia  in  emundationem  sui. 

33.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  et  Aaron,  dicens  : 

34.  Cum  ingressi  fueritis 
terram  Chanaan,  quam  ego 
dabo  vobis  in  possessionem,  si 
tuerit  plaga  lepr?e  in  sedibus, 

.35.  ibit  cujus  est  domus, 
nuntias  sacerdoti,  et  dicet  : 
quasi  plaga  leprse  videtur  mihi 
esse  in  domo  mea. 
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36.  Ed  egli  pli  comanderà  che  cavi  ogni  cosa 
della  casa,  innanzi  che  v'  entri  e  veggia  se  è  le[)ra, 
acciò  elio  non  maculi  ogni  cosa  che  è  nella  casa; 
e  poscia  sì  v'  entrerà  dentro ,  e  consideri  la  lepra. 

37.  E  s'  egli  vederà  nelle  pareti  della  casa  come 
valli  pallide,  ovver  rosse  difformi,  e  pili  basse  del- 
l' altra  superfìcie, 

38.  uscirà  fuori  della  porta  della  casa,  e  incon- 
tanente la  serrerà  per  sette  giorni. 

39.  E  lo  settimo  dì  verrà,  e  la  considererà.  E 
se  troverà  esser  cresciuta  la  lepra, 

40.  comanderà  che  sian  tratte  fuori  le  pietre 
dove  la  lej)ra  istà  (e  cacciate  fuori  della  casa),  e  fa- 
ralle  portare  fuori  della   città  in  luogo  diserto. 

41.  E  la  casa  tutta  farà  radere  di  dentro  per 
lo  circuito,  e  la  rasura  manderà  in  quello  luogo 
medesimo  dove  son  poste  le  pietre  sopradette. 

42.  E  altre  pietre  metterà ,  e  farà  mettere 
nel  detto  muro ,  e  acconciare  la  casa  d'  altre  pietre 
e  d'  altra  calcina. 


36.  Ai  ille  pnecipiet,  ut  ef- 
ferant  universa  de  domo , 
priusquam  in^rrediatAir  eam,  et 
videat  utrum  leprosa  sit,  ne 
immunda  fiant  omnia  qu3e  in 
domo  sunt.  Intrabitque  postca, 
ut  considerai  lopram  domus: 

37.  et  rum  viderit  in  pa- 
rietibus  illius  quasi  valUculas 
pallore  si  ve  rubore  deformes,  j 
et  humiliores  superfìcie  re-  ' 
liqua , 

38.  egredietur  ostium  do-  1 
mus,  et  statini  claudet  illam  j 
septem  diebus.  i 


39.  Reversusque  die  scpti- 
mo,  considerabit  eam:  si  inve- 
nerit  crevisse  Icpram, 

40.  jubebit  erui  lapides  in 
quibus  lepra  est,  et  projici  eos 
extra  civitatem  •  in  locum  im- 
mundum  : 

41.  domum  autem  ipsam 
radi  intrinsecus  per  circuitum, 
et  spargi  pulverem  rasurse  ex- 
tra u'rbem  in  locum  immun- 
dum , 

42.  lapidesque  alios  reponi 
prò  his,  qui  ablati  fuerint,  et 
luto  alio  linii'i  domum. 


LEVITirO 

1'.).  K  (\(^\)()  elio  le  |ii('li'('  e  I;i  poh'oi'p  s'U'.'inno 
uAir  vi;i.  e  (T  ;il(r;i    Icit.m   liiiii;i    l;i   casa, 

II.  (mI  (miIiviIo  il  saciii'doic  \(Mlr;i  osmm'  lil.ornata 
la  lo]>i'a,  e  li  panMi  «'ssoi*  ni.'iciilali  .  I;i  Icpr;»,  r  jum'- 
severanto ,  la  casa  iininoiKla. 

15.  La  (piale  subito  (ìislcivniiin;  e  le  sue  picUv» 
o  lo  lo«2n,-iiiic  o  tutta  la  j)()lvore  pni-|,('i-auiio  di  lìiuri 
(l(d  caslollo  in   hio^^o  iiiinioudo. 

Ki.  \\  chi  outra  nella  casa,  quando  islii  scr- 
l'ala,  sarà  immondo  insiiio  al  vcsi)ro. 

47.  1'.  chi  vi  mantiorà,  ovvoi'o  chi  vi  dorme 
lavci'à  le  sue  ves(imenta. 

18.  E  se  io  prete  troverà  la  casa,  quando  sarà 
istata  (serrata  e)  racconcia,  senza  le[)ra ,  renderalla 
netta  e  ])ura. 

49.  K  quando  la  [lurilìchcrà,  i)renderà  due  pas- 
seri, e  lo  legno  del  cedro  e  isopo  e  panno  ver- 
miglio. 

50.  E  sacrificato  uno  passere  in  uno  orciuolo  di 
terra  sopra  1'  acqua  viva, 


43.  Sin  autem,  postquam 
eruti  sunt  lapides,  et  pulvis 
erasiis,  et  alia  terra  lita, 

44.  ingressus  sacerdos  vide- 
rit  reversam  lepram,  et  pa- 
rietes  respersos  maciilis,  lepra 
est  perseverans,  et  immiinda 
domus  : 

45.  quain  statim  destruent, 
et  lapides  ejus  ac  Ugna,  atque 
universum  pulverem  projicient 
extra  oppidiim  in  locum  im- 
mundum. 

46.  Qui  intra verit  domum, 
quando  clausa  est,  immundu? 
erit  usque  ad  vesperum: 


47.  et  qui  dormierit  in  ea, 
et  comederit  quippiam,  lavabit 
vestimenta  sua. 

48.  Quodsi  introiens  sacer- 
dos viderit  lepram  non  crevisse 
in  domo,  postquam  denuo  lita 
llierit,  puriflcabit  eam,  reddita 
sanitate  : 

49.  et  in  purificationem  ejus 
sumet  diios  passeres,  lignumque 
cedrinum,  et  vermiculum  atque 
liyssopum  : 

50.  et  immolato  uno  passere 
in  vase  flctili  super  aquas 
vivas , 


'>•' 


CAPO    xml  .u,ì 

51.  torrà  lo  legno  del  cedro.  1'  isopo  e  la  ^raiia 
o  Io  passere  vivo,  e  intingerà  ogni  cosa  in  quello 
sangue  dello  passere  sacrificato  e  neir  acqua  viva,  e 
as[)ergerà  la  casa  sette  volte. 

52.  E  purificheralla  così  col  sangue  (del  passere) 
come  coir  acqua  viva  e  collo  passere  vivo,  come 
collo  legno  cedrino  e  coli'  isopo  e  ('on  la  grana. 

53.  K  ([uand'  egli  avrà  lasciato  lo  passere  volai'e 
liberamente  nel  campo,  orerà  per  la  casa,  e  sar;i 
jnonda  per  ragione. 

54.  Questa  è  la  legge  d'  ogni  lepra,  e  di  {per- 
cussione , 

55.  della  lepi\a  delle  vesti  e  delle  case, 

5f).  delle  cicatrici  e  de'  carbonculi  (ovver  bu- 
g-noni,  che  lievano  nella  pelle)  di  macchie  relucenti 
e  mutate  in  varie  specie  di  colori, 

57.  acciò  che  si  possa  sapere,  a  che  tempo  la 
cosa  sia  monda,  ovver  immonda. 


51.  toller,  lignum  cedriniim, 
et  liyssopum,  et  coccum  et 
passerem  vivuin,  et  tiiiget 
omnia  in  sanjjuine  passeris  im- 
molati ,  atque  in  aquis  viven- 
tibus,  et  asperget  domiim  se- 
pties , 

52.  purificabitque  eam  tam 
in  sanguine  passeris  qiiam  in 
aquis  viventibus,  et  in  passere 
vivo,  lignoque  cedrino  et  liys- 
sopo  atque  vermiculo. 

53.  Cunique  di  miseri  t  passe- 
rem avolare  in  agrum  libere. 


orabit  prò  domo,  et  jure  mun- 
dabitur. 

54.  Ista  est  lex  omnis  leprae 
et  percussura), 

55.  leprse  vestium  et  domo- 
rum, 

56.  cicatricis  et  erumpen- 
tium  papularum,  iucentis  ma- 
cula?, et  in  varias  species,  eo- 
loribus  immutatis, 

57.  ut  possit  sciri.  quo  tem- 
pore munduni  qtiid ,  vel  im- 
mundum  sit. 


y^  \ 
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CAPO    XV. 

I.   l\-ii'ln  M(li(»  ;i   .Mois('  (\  nd  Ani'on.  r»  disso: 
'J.    l\irl:i((>    ;i    li^liiioli    (l'Israel,  r    diic    ;i    loi-o: 

r  nomo  eh*  Ii.-k^  lo  llusso  (lcllo    some,  iiiiiiiondo  sarà. 
;>.    l^    alloivi  sarà    ijindic-ato   so^'polto   dolio   suo 

vi/io,  ([iiaiido  lì-('(|iioiii('m(Mil(^  (avi-à  ({iiosl.o  Musso,  e) 

accostorassi  alla  cariK^  sua,   e  so  j^ii  crescerii  tur{»c 

umore. 

4.  (^^rni  lotto  dove  dormirà.  0  dove  sederà,  sarà 
immondo . 

5.  Se  alcuno  uomo  toccherà  lo  letto  suo ,  laverà 
lo  sue  vestimenla ,  e  lavorassi  coli'  acq'ia  :  o  starassi 
immondo  insino  al  vespro. 

().  Colui  elio  sederà  dove  siedo  colui ,  laverà  lo 
sue  vestimenta,  o  lavorassi  coli'  acqua;  e  sarà  im- 
mondo insino  al  vespro. 

7.  E  chi  toccherà  la  sua   carne,  laverà  le  sue 


CAPUT  XV. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  et  Aaron,  dicens: 

2.  Loquiinini  tìliis  Israel,  et 
(licite  eis:  Air,  qui  patitur  ilu- 
xum  seminis,  iniiiiundiis  erit. 

3.  Et  tiinc  Judicabitur  huic 
vitio  subjacere,  cum  per  sin- 
gula  momenta  adiiaiserit  carni 
ejus ,  atque  concreverit  f(jedus 
humor. 

4.  Omne  stratum,  in  quo 
dorniierit,  immundum  erit,  et 
ubicumqiie  sederit. 


5.  Si  quis  hominum  teti^e- 
rit  lectum  ejus,  lavabit  vesti- 
menta  sua:  et  ipse  lotus  aqua, 
immundus  erit  usque  ad  vespe- 
rum, 

6.  Si  sederit  ubi  ille-sederat, 
et  ipse  lavabit  vestimenta  sua: 
et  lotus  aqua,  immundus  erit 
usque  ad  vesperum. 

7.  Qui  tetinrerit  carnem  ejus, 
lavabit  vestimenta  sua:  et  ipse 
lotus  aqua,  immundus  erit 
usque  ad  vesperum. 


non 
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vestimcnta  ;   e    lavatosi    coli' acqua,    sarà    iininomlo 
insino  al  vespro. 

8.  So  la  sua  saliva  questo  tal  uomo  pitterà  so- 
pra colui  che  è  mondo ,  laverà  le  vestimenta  sue  ; 
e  lavatosi  coli'  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

9.  La  soma  dov'  egli  sederà, 

10.  e  ciò  che  terrà  sotto  costui  che  hae  questa 
infermità,  sarà  innnondo  insino  al  ves|)ro;  e  chi 
porterà  alcuna  cosa  di  queste,  laverà  le  sue  vesti- 
menta;  e  lui  lavatosi  nell'acqua,  sarà  immondo  in- 
sino al  vespro. 

11.  Ogni  persona,  la  quale  sarà  tocca  da  costui 
che  i)atisse  tale  iniermità,  non  avendo  lavate  le  mani 
dinanzi,  laverà  le  vestimenta  sue;  e  lui  lavatosi 
neir  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

12.  L'  orciuolo  della  terra,  che  sarà  toccato,  sì 
si  romperà  ;  e  il  vaso  di  legno  si  laverà  coli'  acqua. 

13.  E  se  si  sanasse  chi  sostiene  questa  infer- 
mità ,  numererà  sette  dì  dopo  la  sua  emendazione  ; 
e  laverae  tutte  le  sue  vestimenta  e  se  medesimo  col- 
r  acqua  viva,  e  sarà  mondo. 


8.  Si  salivam  hujuscemodi 
homo  jecerit  super  eiim  qui 
mundus  est,  lavabit  vestimenta 
sua:  et  lotus  aqua,  immmidus 
erit  usque  ad  vesperum. 

9.  Sa^-ma,  super  quo  sede- 
lit,  iiumundum  erit: 

10.  et  quidquid  sub  eo  fue- 
rit,  qui  Uuxum  seminis  patitur, 
pollutum  erit  usque  ad  vespe- 
rum.  Qui  porta  veri  t  liorum  ali- 
quid  ,  lavabit  vestimenta  sua  : 
et  ipse  lotus  aqua,  immundus 
erit  usque  ad  vesperum. 


11.  Omnis,  quem  totio-erit 
qui  talis  est,  non  lolis  ante 
manibus ,  lavabit  vestimenta 
sua:  et  lotus  aqua,  imniundus 
erit  usque  ad  vesperum. 

12.  Vas  iìctile  (luod  tetiiio- 
l'it,  confrin.u'etur :  vas  autem 
ligneum  lavabitur  aqua. 

13.  Si  sanatus  fuerit,  qui 
hujuscemodi  sustinet  passio- 
nem ,  numerabit  septem  dies 
post  emundationem  sui,  et  lotis 
vestibus  et  toto  corpore  in 
aquls  viventibus.  erit  mundus. 


•">2()  LKVITICO 

II.  I']  r  ()M:iV(»  die  [liulici'.'i  (lue  lor'loi'^',  o  (llifì 
|M|»|)i()iii  ;  (^  V(mt;i  iid  (lospnUo  di  Dio  innanzi  ;illa 
|)()i"la  del  i.dxM'iiacolo  della  (.(^stininniaiiza,  o  dara^ii 
al  sacerdote. 

IT).  Va\  cLili  darà  1'  uno  j)(m- Id  poc(\ato,  o  l'altro 
al  sacrifìcio;  e  juv^ìkmvi  jkm-  Ini  innanzi  a  Dio, 
acciò  clic  lo  lilxM'i  d(^lla  sua  iiderinità. 

1().  I/  uomo  elio  ^'etta  il  senio  suo  |)er  lo  coito, 
laverà  coli'  ac(iua  tutto  lo  coi-po  suo;  e  sarà  immondo 
i  usino  al  vespro. 

17.  La  veste  e  la  pelle  che  hae  indosso  laverà 
coir  acqua,  e  sarà  immonda  insiiio  al  vespro. 

18.  La  donna,  cui  userà,  lavorassi;  e  sarà  im- 
monda insino  al  vespro. 

19.  La  donna  che  tornando  lo  mese  avrae  lo 
flusso  del  sangue,  istarà  separata  per  sette  dì. 

20.  Ogni  uomo,  che  la  toccasse,  sarebbe  immondo 
insino  al  A^espro. 

21.  E  dove  dormirà,  o  sederà  infra  questi  sette 
dì ,  quello  luogo  sarà  i)olluto. 


14.  Die  autcm  octavo  sumet 
duos  turtnres,  aut  duos  pullos 
columbio,  et  veniet  in  conspe- 
etuiu  Domini  ad  ostium  taber- 


17.  Vestem  et  pellem,  quam 
liabuerit,  lavabit  aqua,  et  im- 
munda  erit  iisqiie  ad  vesperum. 

18.  Mulier.  cuni  qua-coierit, 


naculi  testimonii,  dabitque  eos  i  lavabitur  aqua ,   et    immunda 

sacerdoti.  erit  usque  ad  vesperum. 

15.  Qui  facietmium  prò  pec-  19.  Mulier,  quse  redeunte 
cato ,  et  altcrum  in  holocau-  ;  mense  patitur  fluxum  sangui- 
stum:  rog-abitque  prò  eo  coram  I  nis,  septem  diebus  separabitur. 
Domino,  ut  emundetur  a  liuxu  20. Omnis,  qui  tetigerit  eam, 
seminis  sui.  immundus   erit   usque  ad  ve- 

16.  Vir  de  quo  egreditur  se-  I  sperum: 

men  coitus,  lavabit  aqua  omne  ,        21.  et  in   quo  dormiet  vel 

corpus  suuui:  et  immundus  erit  sederli  diebus  separationis 

usque  ad  vesperum.  suse,  polluetur. 
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22.  E  chi  toccherà  lo  letto  suo,  laverà  sé  e  le  sue 
vestimenta;  e  sarae  immondo  insino  al  vespro. 

23.  E  0^11  i  cosa  dov'  ella  sedesse  (e  fosse  toc- 
cata), chi  la  tocca  lavi  le  sue  vestimenta;  e  lavatosi 
coir  acqua,  sarà  immondo  iusino  al  vesi)ro. 

24.  E  se  r  uomo  avrà  (conoscimento  di  lei  quando 
avrà  Io  flusso  menstruale,  sarà  immondo  per  sette 
dì;  e  ogni  luogo  dove  dormiranno  sarà  polluto, 
(cioè  corrotto). 

25.  La  donna  che  averae  per  molli  dì  lo  flusso 
del  sangue,  e  non  il  tempo  del  menstruo,  ovver 
che  dopo  il  tempo  del  menstruo  il  sangue  non  cessa, 
insino  a  tanto  che  questo  avrà ,  sarà  come  s'  egli 
fosse  nel  tempo  del  menstruo. 

26.  Lo  luogo  dove  dormirà,  o  dove  sederà,  sarà 
immondo. 

27.  E  chi  la  toccasse,  laverà  le  sue  vestimenta  ; 
e  lavatosi  coli'  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

28.  E  se  è  restato  lo  sangue,  e  cesserà  lo  flusso, 
anumeri   sette  dì  della  sua  imrificazione. 


22.  Qui  tetigerit  lectiim  ejus, 
lavabit  vestimenta  sua:  et  ipse 
lotus  aqua,  immundus  erit 
us(j[ue  ad  vesperuiii. 

23.  Omne  vas,  super  quo  illa 
sederit,  quisquis  attigerit,  la- 
vabit vestimenta  sua  :  et  ipse 
lotus  aqua  pollutus  erit  usque 
ad  vesperum. 

24.  Si  coierit  cum  ea  vir 
tempore  sanfruinis  menstrualis, 
immundus  erit  sepiem  diebus: 
et  omne  stratum,  in  quo  dor- 
mierit,  polluetur. 

25.Mulier,  qua?  patitur  mul- 
tis  diebus  Uuxuni  san'iuinis  non 


in  tempore  menstruali ,  vel 
quae  post  menstruum  san<?ui- 
nem  fluere  non  cessat,  quamdiu 
subjacet  buie  passioni,  ini- 
munda  erit,  quasi  sit  in  tem- 
pore menstruo. 

26.  Omne  stratum,  in  quo 
dormierit,  et  vas  in  quo  sede- 
rit, pollutum  erit: 

27.  quicumque  tetigerit  ea, 
lavabit  vestimenta  sua  :  et  ipse 
lotus  aqua,  immundus  erit 
usque  ad  vesperum. 

28.  Si  steterit  sanguis,  et 
lluere  cessaverit,  numerabit 
septem  dies  puriticationis  suie: 


•"--^  LKVITICO 

•Ji).  K  rnll.'ìvo  dì  ofV(M-i';i  .-ilio  saconlotc  (liKi  loi*- 
U)V(\  ()  (Ine  |»i|)|wniii.  all;i  |M»rt;i  drl  lal)(M-n;ic()|()  della 
t(\stiiii()iiiaii/a. 

)>().  ivi  (';^li  dai'à  1'  iiiio  pei-  lo  peccalo,  e  1'  allro 
al  saciMlicio  :  o  in-ciiiicrà  Iddio  per  Un  o  [hìv  lo  flusso 
del   saiiLiuc  suo. 

i)l.  Aiiiiiia(»s(,i-ai'(Mj'  diiii(|U('  i  liiiliuoli  d'Israel, 
clic  si  guardino  <li  lare  cosa  iiiimoiida ,  si(!ciiò  non 
muoiano  udii  loro  peccali,  ([uaudo  muoveranno  il 
mio  talxMMiaccìlo  lo  ([ualc  è  fra  loro. 

i)'J.  E  (juesta  si  è  la  le^go  di  coloro  che  hanno 
lo  Musso  del  seme,  o  di  ([U(dlo  che  è  polliito  i)er 
lo  coito, 

1)3.  e  di  quelle  che  al  tempo  del  menstruo  deh- 
beno  essere  se[)arate,  ovver  di  quelle  che  continua- 
mente hanno  il  fltisso  del  sangue,  e  dell'  uomo  che 
dorme  con  lei. 


29.  et,  die  octavo  offeret 
prò  se  sacerdoti  duos  turtures, 
aut  duos  pullos  columbarum 
ad  ostium  tabernaculi  testi- 
monii  : 

30.  qui  unum  faciet  prò  pec- 
cato, et  alteram  in  holoeau- 
stum,  rogabitque  prò  ea  coram 
Domino,  et  prò  Iluxu  immun- 
ditise  ejus. 

31.  Docobitis  ersfo   fìlios 


Israel,  utcaveant  immunditiam, 
et  non  moriantur  in  sordibus 
suis,  cum  polhierint  tabernacu- 
lum  mcuni,  quod  est.  inter  eos. 

.32.  Ista  est  lex  ejus,  qui 
patitur  fluxum  seminis,  et  qui 
poi  lui  tur  coitu, 

33.  et  quae  menstruis  tem- 
poribus separatur,  rei  quae 
juflri  fìuit  sanofuine,  et  hominis, 
qui  dormierit  cum  ea. 


CAPO     X\l 
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CAPO    XVI. 

1.  Parln  Iddio  a  Moisè,  dopo  la  morte  de'  due 
tìgiiuoli  di  Aai'oii,  che  morirono  (|uaiido  oflei'ivaiio  lo 
fuoco  d"  altrui  : 

2.  E  comandò  a  iui,  e  disse:  di'  ad  Aaron  tuo 
fratello j  che  non  (nitri  ogni  tempo  nel  santuario 
eh'  è  infra  lo  parete  dinnanzi  al  propiziatorio  con  lo 
quale  si  cuopre  V  arca,  acciò  che  non  muoia;  perciò 
clf  io  ai)parirò  in  nuvola  sopra  l'  oratorio; 

3.  salvo  se  non  fesse  questo  innanzi:  offerisca 
uno  vitello  per  lo  peccato,  e  uno  montone  nello 
olocausto. 

4.  Egli  si  vestirà  della  tunica  di  lino ,  e  porrassi 
le  brache  di  lino  per  coprir  quelle  parti;  e  cinge- 
rassi  di  correggia  di  lino,  e  uno  panno  di  lino  si 
porrà  in  capo  ;  e  questi  vestiti  sono  santi ,  de'  quali 
tutti  si  vestirà,  lavato  che  sarà. 


CAPTIT  XVT. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  post  morteni  (Ino- 
rimi filiorum  Aaron,  quando  of- 
ferentes  i<»nem  alienimi  inter- 
lecti  sunt: 

2.  et  prsecepit  ei ,  dioens  : 
Loquere  ad  Aaron  fratrem 
tuum,  ne  omni  tempore  in^re- 
dialur  saneLuai'ium,  quoil  est 
intra  velurn  coram  propitiato- 
rio,  quo  tegitur  arca,  ut  non 


moriatur  (quje.in  nube  appa- 
rebo  super  oraculum), 

3.  nisi  heee  ante  fecerit:  vi- 
tuluni  prò  peccato  ofTeret,  et 
arieteni  in  liolocaustum. 

4.  Tunica  linea  vestietur, 
feminalibus  lineis  verenda  ce- 
labit:  accino-etur  zona  linea, 
cidarim  lineam  imponet  capiti: 
lisec  euiin  vestimenta  sunt  san- 
cta,  quibus  cunctis,  cuiii  lotus 
t'uerit,  induetur. 
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.").  I);i  l\\\i:\  la  n(»|ito  de'  figliuoli  d"  Isi'ad  ricc- 
\(M'à  (lue  luN'chi  per  lo  |HM;cato,  <i  uno  iiiontorK* 
allo  sac.rilicio. 

(I.  (^)iian(l(ì  avrà  oHei-to  lo  vildloj  e  avrà  prc- 
ji"ato  |)(M'  e  lui  p(M'  la  casa  sua, 

7.  larà  islaro  duo  boccili  innanzi  a  Dio  appresso 
alla  porta  del  tabornacolo  della  tosfimonianza, 

S.  niottondo  lo  sorti  sopra  amonduo,  una  por 
lo  Sij^nore,  e  T  altra  per  lo  becco  che  si  debba 
licenziare. 

9.  Sopra  del  fjuale  caderà  la  sorte  [)er  lo  Signore, 
(juello  offerirà  per  lo  peccato. 

10.  (^)uolla  che  caderà  sopra  al,  becco  da  esser 
licenziato,  quello  appresenterà  [vivo]  dinnanzi  al  Si- 
gnore, acciò  che  lui  prieghi  sopra  di  lui,  o  poi 
mandilo  nel  deserto. 

11.  Fatte  queste  cose,  offerrà  lo  vitello;  e  i)ro- 
gando  per  se  e  por  la  casa  sua,  lo  sacrificherà. 

12.  E  tolto  lo  turibolo,  ed  empialo  del  fuoco 
dell'  altare ,    e    togliendo    colla    mano    lo    timiama 


5.  Suscipietque  ab  universa 
multitiidine  filioriim  Israel  diios 
liircos  prò  peccato,  et  unum 
arietem  in  holocaustuni. 

6.  Cumque  obtulerit  vitu- 
lum,  et  oraverit  prò  se  et  prò 
domo  sua, 

7.  duos  hircos  stare  faciet 
eoram  Domino  in  ostie  taber- 
naculi  testimonii: 

8.  mittensque  super  utrum- 
que  sortem,  unam  Domino,  et 
alteram  capro  emissario: 

9.  cujus  exierit  sors  Domi- 
no, offeret  illum  prò  peccato: 


10.  cujus  autem  in  caprum 
emissarium,  statuet  eum  vivum 
coram  Domino,  ut  t'undat  pre- 
ces  super  eo,  et  emittat  eum 
in  solitudinem. 

11.  His  rite  celebratis,  otle- 
ret  vituluui  et  rogans  prò  se 
et  prò  domo  sua,  immolabit 
eum: 

12.  assumtoque  thuribulo . 
quod  de  prunis  altaris  Imple- 
verit,  et  liauriens  manu  com- 
positum  thymiama  in  incen- 
sum,  ultra  velum  intrabit  in 
Sancta , 
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per   incensare,    ultra   il    parete    entrerà   in   .sancta 
(sanctokum), 

13.  acciò  che  poste  sopra  lo  fuoco  le  cose  odo- 
rifere, la  loro  nebula  e  vapore  cuopra  (tutto)  1'  ora- 
colo, lo  quale  è  sopra  1'  arca  della  testimonianza,  e 
non  muoia. 

14.  E  terrà  dello  sangue  del  vitello,  e  col  dito 
sette  volte  aspargerà  (in  presenza  di  Dio)  allo  propi- 
ziatorio dall'  oriente. 

15.  Quando  avrà  morto  lo  becco  per  lo  peccato 
del  [)opolo,  tolga  lo  sangue  suo,  e  portilo  dentro 
allo  pariete,  là  dove  si  pone  quello  del  vitello,  ac- 
ciò che  asperga  tutto  1'  oratorio, 

16.  e  netti  lo  santuario  dalle  immondizie  dei 
Hgliuoli  d'  Israel,  e  dalle  loro  prevaricazioni  e  da 
tutti  i  suoi  peccati.  E  in  questo  modo  farà  nel  ta- 
bernacolo della  testimonianza,  eh'  è  infra  loro  nel 
mezzo  [delle  immondizie]  delle  abitazioni. 

17.  E  ninno  uomo  sia  nel  tabernacolo,  quando 
lo  sacerdote  entrerà  allo  santuario  per   ])regare  ])er 


13.  ut  positis  super  ignem 
aromatibus,  nebula  eorum  et 
vapor  operiat  oraculum,  quod 
est  supra  testimonium,  et  non 
moriatur. 

14.  Tollet  quoque  de  san- 
guine vituli,  et  asper»:et  digito 
septies  contra  propitiatorium 
ad  orientem. 

15.  Cumque  mactaverit  hir- 
cum  prò  peccato  populi,  inferet 
sanguinem  ejus  intra  velum , 
sicut  pra3ceptum  est  de  san- 
guine vituli,  ut  aspergat  e  re- 
gione oraculi. 


16.  et  expiet  sanctuariuuj 
ab  immunditiis'flliorum  Israel 
et  a  prevaricationibus  eorum 
cunctisque  peccatis.  Juxta  hunc 
ritum  faciet  tabernaculo  testi 
monii ,  quod  flxum  est  intei 
eos  in  medio  sordium  liabita 
tionis  eorum. 

17.  Nullus  hominum  sit  in 
tabernaculo,  quando  pontifex 
sanctuarium  ingreiiitur,  ut  ro- 
get  prò  se  et  prò  domo  sua,  et 
prò  universo  coetu  Israel,  do- 
nec  ejrrediatur. 


Tìli:^  LKV  l'Ileo 

s^'  e  |i(M-  la  sua  casa  e  pei"  Millo  lo  jinpolo  d'  lsi'a<*L 
iiisino  a  tallio  che   non  (»sca. 

IS.  (^)iiaii(r  (V^Vì  fiiivh  uscito  all'  al(an\  elio  ò  din- 
nanzi  Dio  ori  por  so  (o  \)0v  la  sua  (;as.'i):  o  preso  lo 
saiijz'iio  (lol  \il(dlo<Ml(d  hocco,  verserai  lo  in  su  l'al- 
tare in  o^ni  conio. 

10.  K  con  lo  dito  aspergerà  sette  volte,  acciò 
elio  inondi  (»  sautiliehi  (piollo  dallo  immondizie  dei 
(ij:iii\ioli  d'  Israel. 

20.  E  poi  che  avranno  nettato  lo  tabernacolo  e 
r  altare  e  lo  santuario,  allora  offerirà  il  becco  vivo. 

21.  E  poste  le  mani  soi)ra  lo  capo  suo,  confessi 
tutte  le  iniquitadi  de'  tìgliuoli  d'  If<;rael,  e  tutti  li 
niaucanienli  e  li  i)eccati  loro;  li  quali  supplicando 
che  Tadino  sopra  lo  capo  del  becco,  manderallo  nel 
deserto  per  uno  uomo  preparato  a  questo. 

22.  E  avendo  i)ortato  le  loro  iniquitadi  via 
questo  becco  in  la  terra  solitaria  ,  e  sarà  lasciato 
nel  deserto. 


18.  Cum  autem  exlerit  ad 
altare,  qiiod  coram  Domino  est, 
oret,  prò  se,  et  suintiuii  san- 
guinem  vituli  atque  liirci  l'iin- 
dat  super  cor  n  u  a  ej  u  s  pei* 
gyrum  : 

19.  aspergensque  digito  se- 
pties,  expiet,  et  sanctificet  il- 
lud  ab  immunditiis  flliornm  I- 
srael. 

20.  Postquam  emundaverit 
sanctuarium,  et  tabernaculum, 
et  altare,  timo  offerat  hireum 
viveutem  : 


21.  et  posita.utraque  manii 
super  caput  ejus ,  confìteatur 
omnes  iniquitates  lìliorum 
Israel,  et  universa  delieta  atque 
peccata  eorum:  quae  imprecanì^ 
capiti  ejus,  emittet  illuni  per 
hominem  paratum,  in  de- 
sertum. 

22.  Cumque  portaverit  liir- 
cus  omnes  iniquitates  eorum 
in  terram  solitariam,  et  dimis- 
sus  fu  eri  t  in  deserto. 
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23.  torni  Aaron  nel  tabernacolo  della  testimo- 
nianza; e  poste  giù  le  vestinrienta ,  di  ohe  f)ria  era 
vestito  quando  entrò  nel  santuario ,  e  lasciate  ivi  le 
vesti , 

24.  laverà  la  carne  sua  nelli  luoghi  santi ,  e  ve- 
stirassi  le  sue  vestimenta.  E  poi  che ,  uscito ,  avrà 
offerto  lo  suo  sacrificio  e  del  popolo,  pregherà  così 
per  lui  come  per  lo  popolo. 

25.  K  lo  grasso,  che  è  stato  offerto  per  lo  pec- 
cato ,  sarà  abbruciato  sopra  1'  altare. 

2().  E  colui  che  lascerà  Io  becco  andare  via, 
laverà  le  sue  vestimenta  e  lo  corpo  coli'  acqua,  e 
così  entrerà  nei  castelli. 

27.  Lo  vitello  e  lo  becco,  che  furono  sacrificati 
per  lo  peccato ,  e  delli  quali  lo  sangue  lii  posto  nel 
santuario  per  finire  la  purgazione,  porterannogli 
fuori  del  (santuario  e  del)  castello  ;  e  arderaunogli 
col  fuoco,  così  li  peli,  come  la  carne  e  le  feci. 

28.  E  chi  li  arderà,  laverà  le  sue  vestimenta  e 
la  sua  carne  coli'  acqua ,  e  così  entrerà  nel  castello. 


23.  re  ver  te  tur  Aaron  in  ta- 
bernaculum  testimonii,  et  de- 
posi tis  vestibus,  quibus  prius 
indutus  erat  cuni  intraret  san- 
ctuarium,  relictisque  ibi, 

24.  lavabit  carnem  siiam  in 
loco  sancto,  indiieturque  vesti- 
bus  suis.  Et  postquani  ogressus 
obtulerit  holocaustum  suum  ac 
plebis,  rof?abit  tam  prò  se  quam 
prò  populo: 

25.  et  adipem,  qui  oblatus 
est  prò  peccatis,  adolebit  super 
altare: 

26.  lile-vero,  qui  diraiserit 


caprum  emissarium,  lavabit  v^e- 
stimeuta  sua  et  corpus  aqua, 
et  sic  ingredietur  in  castra. 

27.  Yitulum  autem  et  hir- 
cum,  qui  prò  peccato  fuerant 
immolati,  et  quorum  san.iruis 
illatus  est  in  sanctuarium,  ut 
expiatio  compleretur,  asporta- 
bunt  foras  castra,  et  combu- 
rent  igni  tam  pelles  quam  car- 
nes  eorum  ac  flmum: 

28.  et  quicumque  combus- 
serit  ea,  lavabit  vestimenta  sua 
et  carnem  aqua,  et  sic  in^rre- 
dietur  m  castra. 
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20.  I''  qiiosta  vi  Siirà  ìa^^e  in  sompitot-no:  noi 
sottinn»  nn^so,  a  dì  docinio  del  mk^so,  ;illli^iorote  lo 
vostre  aninie,  o  non  Iarde  ninna  cosa  (senza  nocos- 
sitadc),  così   voi  0  così  lo  Ibroslifire  elio  fosso  infra  voi. 

'M).  in  questo  dio  sarà  la  vosti'a  i)nr^azion(!  e 
mondazione  di  tulli  i  vostri  [)Oocati  :  o  in  presenza 
(li  Dio  sarete  netti; 

'M.  [)0V()  eli'  e<^li  è  Io  sabhato  (h'I  ii[)osoj  o 
ainijiereto  lo  vostre  anime  in  i"oli«iione  perpetua. 

!ì'2.  1^]  purgherà  lo  sacerdote,  lo  quale  sarà  unto, 
e  dello  (piale  le  mani  sono  consocrate ,  acciò  che 
tàccia  r  otticio  per  suo  ])adro  :  vestasi  una  stola  di 
lino  e  le  vesti  sante; 

oo.  e  purgherà  lo  santuario  è  lo  tabernacolo 
della  testimonianza  e  V  altare  e  li  sacerdoti  e  tutto 
il  popolo. 

34.  E  saravvi  legge  in  sempiterno  di  pregare 
per  li  ligliuoli  d'  Israel  e  per  tutti  li  loro  i)eccati , 
una  volta  1'  amio.  E  fece  Moisè  come  Iddio  ^li 
comandò. 


29.  Eritquc  vobis  hoc  legi- 
timiim  sempiternum  :  mense 
septimo  ,  decima  die  mensis , 
affligetis  animas  vestras,  nul- 
lumque  opus  facietis,  sive  in- 
digena, si  ve  ad  vena,  qui  pere- 
grinatur  inter  vos. 

30.  In  hac  die  expiatio  erit 
vestri,  atque  mundatio  ab  om- 
nibus peccatis  vestris:  coram 
Domino  mundabimini  : 

31.  sabbatum  enim  requie- 
tionis  est,  et  affligetis  animas 
vestras  religione  perpetua. 

32.  Expiahit  autem  saeer- 


dos,  qui  unctus.fuerit,  et  cu.jus 
manus  initiatse  sunt,  ut  sacer- 
dotio  fungatur  prò  patre  suo: 
indueturque  stola  linea  et  ve- 
stibus  sanctis, 

33.  et  expiabit  sanctuarium 
et  tabernaculum  testimonii  at- 
que altare,  sacerdotes  quoque 
et  universum  populum. 

34.  Eritque  vobis  hoc  legi- 
timum  sempiternum ,  ut  oretis 
prò  filiis  Israel,  et  prò  cunctis 
peccatis  eorum  semel  in  anno. 
Fecit  igitur,  sicut  praeceperat 
Dominus  Movsi. 


CAPO    xvr 
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CAPO   XVII. 


1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  ad  Aaron  e  a'  suoi  figliuoli  e  a  lutti  i 
ligliuoli  d'  Israel,  dicendo  a  loro:  queste  sono  le  i)a- 
role  che  Iddio  hae  comandate. 

3.  Ogni  uomo  de'  figliuoli  d'  Israel,  se  ucciderà 
bue  0  pecora  o  capra,  nello  abitato  ovver  di  fuori, 

4.  e  non  porterallo  alla  porta  del  tabernacolo 
ad  offerirla  a  Dio ,  sarà  reo  di  morte  ;  come  s'  e'  fosse 
omicida,  così  morrà  nel  mezzo  del  i)opolo. 

5.  E  imperciò  debbono  li  figliuoli  d'  Israel  of- 
ferire oblazioni  ai  sacerdoti  delli  animali  che  ucci- 
dono nel  campo,  acciò  che  si  santifichino  a  Dio  in- 
nanzi alla  porta  del  tabernacolo  della  testimonianza, 
e  offerirle  per  ostia  j)acifica  a  Dio. 


CAPUT  XVII. 

1.  Et  locutus  est  Dominiis 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquei'e  Aaron  et  tìliis 
ejus,  et  cuuctis  flUis  Israel,  di- 
cens ad  eos  :  Iste  est  s  e  r  m  o , 
quem  mandavit  Dominus,  di- 
cens: 

3.  Homo  quiiibet  de  domo 
Israel,  si  occiderit  bovem  aut 
ovem,  sive  capram  in  castris 
vel  extra  castra. 


4.  et  non  obtulerit  ad  ostium 
tabernaculi  dblationem  Domi- 
no, sanguinis  rcus  erit  :  quasi 
si  sangiiinem  Iiiderit,  sic  peri- 
bit  de  medio  populi  sui. 

5.  Ideo  sacerdoti  ofTerre  de- 
bent  fìlii  Israel  liostias  suas, 
quas  occident  in  agro,  ut  san- 
ctilìcentur  Domino  ante  ostium 
tabernaculi  testimonii,  et  im- 
molent  eas  hostias  pacifìcas 
Domino. 


Tìori  LKvrrico 

(').  K  il  sacprdoto  voi-sorao  lo  saiipim  so|H7i  l'aì- 
taiv  (lol  Sijiiioro  alla  pitrla  del  tahci-nacolo  ridia  tfì- 
stimoniaiiza,  (^  ardcMVi  lo  «^ra.b.so  in  odore;  di  soa.vilà 
al  Si«iiioi"(\ 

7.  1']  ^iaiiiiiiai  non  olloiTanno  loro  oblazioni  alli 
domonii  colli  (iuali  sono  loniicati;  e  questa  l(3^ge  vi 
sarà  soinpro  ,  o  alli  vostri  siiccossori. 

S.  K  dirai  a  loro:  udirà  T  nomo  dolUi  c-isa 
d'  Israel  e  delli  forestieri  che  sono  i,i-a  loro,  ('hi  toi-r;i 
la  bestia  per  offerirla, 

0.  e  non  la  condurrà  alla  jiorta  del  tabernacolo 
della  testimonianza,  acciò  che  la  offerisca  al  Signore 
Iddio,  perirà  dallo  popolo  suo. 

IO.  L'  uomo  della  casa  d'  Israel  Y;  lo  forestiere 
che  sarà  fra  voi,  s'  egli  mangerà  lo  sangue,  turberò 
la  faccia  mia  centra  1'  anima  sua ,  e  dispergirollo 
del  popolo  suo. 

II.  Per  ciò  che  1'  anima  della  carne  è  nel  san- 
gue;   e    io   ve    lo   diedi,   acciò   che   voi    j[)urghia 


(i.  Fundetque  sacerdos  san- 
Kuinem  super  altare  Domini  ad 
ostium  taberuaculi  testimonii, 
et  adolebit  adipem  in  odorem 
suavitatis  Domino  : 

7.  et  nequaquam  ultra  im- 
mokibunt  liostias  suas  daemo- 
nibus,  cuHi  qui  bus  fornicati 
sunt.  Le,i:itimum  sempiternum 
erit  illis  et  posteris  eorum. 

8.  Et  ad  ipsos  dices:  Homo 
de  domo  Israel,  et  do  advenis, 
qui  perej?rinantur  apud  vos, 
qui  obtu]<M'it  lioloraustuni  sive 
vietJmam, 

9.  et  ad  ostium  tabernaculi 


f  testimonii  non  adduxerit  eam. 
ut  olTeratur  Domino,  interibit 
'  de  populo  suo. 

10.  Homo  quilibet  de  domo 
Israel,  et  de  advenis  qui  pere- 
gfinantur  Inter  eos,  si- come- 

'  derit  sanguinem,  obfìrmaljo  la- 
,  ciem   meam  contra  animam 
!  illius,  et   disperdam   eam   de 
populo  suo, 

11.  quia  anima  carnis  in  san- 
guine est  :  et  ego  dedi  illum 
vobis,  ut  super  altare  in  eo 
expietis  prò  animai )us  vestris, 
et  sanguis  prò  anim^e  piarulo 
sit. 
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V  altare  mio  per  le  anime  vostre .    e  lo   saìijriie  sia 
por  lo  peccato  dell'  anima. 

12.  Tmporciò  dissi  a'  figliuoli  d'  Israel:  ninno  di 
voi  mangerà  sangue,  ne  i  forestieri  i  quali  cammi- 
nano  fra  voi. 

13.  E  chiun(pie  di  voi,  o  forestiere  che  sia,  che 
pigliasse  o  bestia  o  uccello,  o  per  cacciagione  o  per 
altro  modo,  di  rpielli  eh'  è  licito  di  mangiare,  versi 
lo  sangue  e  cuopralo  colla  terra. 

11.  Ogni  anima  è  nel  sangue;  e  j)erciò  dissi  ai 
(ìgliuoli  d'  Israel:  niuno  sangue  mangerete,  perchè 
ogni  anima  si  è  nello  sangue;  e  chi  ne  mangerà  di 
quello ,  morirà. 

15.  E  chi  mangerà  ninna  cosa ,  per  se  morta 
ovvero  morta  da  l)estia,  così  terrazzano  come  fore- 
stiere, laverà  le  sue  vestimenta  e  se  medesimo  col- 
r  acqua,  e  sarà  contaminato  insino  al  vespro;  e 
in  questo  modo  sarà  mondo. 

16.  E  se  non  lavasse  le  sue  vestimenta  ovver 
lo  corpo,  egli  si  poi"t(M\à  L'i  sua  iniquità. 


12.  Idcireo  dixi  tìliis  Israel: 
Omiiis  aiiima  ex  vobis  non  co- 
medet  san<?iunem,  noe  ex  adve- 
nis ,  qui  peregrinantur  apud 
vos. 

13.  Homo  (|uioLunque  de  tì- 
Jiis  Israel,  et  de  advenis,  qui 
peregrinantur  apud'  vos,  si  ve- 
natione,  atque  aucupio  eeperit 
teram  vel  a  veni,  (juibus  vesci 
licituni  est,  fundat  sanguineni 
0,1  US,  CI,  optn'iat  illuni  terra. 

14.  Anima  enini  onniis  ear- 
nis  in  sanguine  est,  unde  dixi 
filiis  Israel:  banguinHni  univer- 


sse  carnis  non  comedetis.  quia 
anima  carnis  in  sanguine  est: 
et  quicumque  comederit  illum, 
iuteribit. 

15.  Anima,  quse  comederit 
morticinum,  vcl  captum  a  l)e- 
stia,  tam  de  iudigenis  quain  de 
advenis,  lavabit  vestimenta 
sua  et  semetipsum  aqua,  et 
contaminatus  erit  us(iue  ad 
vcsperum:  et  hoc  ordino  mun- 
dus  tìet. 

1(3.  Quodsi  non  lav(M*it  ve- 
stimenta sua  et  corpus,  porta- 
bit  iniquitatem  suam. 


5:^s 
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CAPO    XVIII. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisò  ,  o  disselli: 

'i.  P.-ii'la  a*  lì^'liiioli  d'Israel,  <»  diiai  loro:  io 
SODO  Iddio   vostro. 

i).  Secondo  la  c.onsuetiidiiio  della  tciivi  d"  Kaitto. 
dove  voi  abitaste,  non  farete;  e  secondo  i  costnnu 
di  (\-niaaii,  alla  (piah^  conlivida  \\  iiienei'ò,  non  la- 
rete;  ne  virerete  secondo  le  loro  le<^-^i. 

t.  Farete  li  lìiiei  pndicii.  e  li  nii(ù  comanda- 
menti osserverete,  e  anderete  per  (|uepli.  Io  soii  lo 
Iddio  vostro. 

5.  (iuarderete  le  mie  leggi  e  le  mie  sentenze; 
e  chi  lo  farà,    viverà  in  esse.  Io  sono  Iddio. 

().  Ninno  nomo  toccherà  la  femina  che  gli  sia 
parente,  per  rivelare  la  sua  bruttura.  Imi)erciò  che 
io  sono  Iddio. 

7.  La  sozzezza  del  padre  tuo  e  della  madre  tua, 
non  la  rivelare;  perciò  che  lei  è  tua  madre;  non 
discoprire  la  sua  vergogna. 


CAPUT  XVIII. 

1.  Locutus  est  Dominus  ad 
Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  tìliis  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Ego  Dominus 
Deus  vester! 

3.  .Tuxta  consuetudmem  ter- 
ree Aegypti,  in  qua  liabitastis, 
non  facietis:  et  juxta  morem 
regionis  Clianaan,  ad  quam  ego 
introdueturus  sum  vos,non  age- 
tis,  nec  in  le;/itimis  eorum  am- 
bulabitis. 

4.  Facietis  judicia  mea,  et 


prfecepta  mea  .servabitis.  et 
ambulabitis  in  eis.  Ego  Domi- 
nus Deus  vester. 

5.  Custodite  leges  meas  at- 
que  judicia,  quse  facieris  homo, 
viA'et  in  eis.  Ego  Dominus, 

6.  Omnis  homo  ad  proxi- 
mam  sanguinis  sui  non  accedet, 
ut  revclet  turpitudinem  ejus. 
Ego  Dommus. 

7.  Turpitudinem  patris  tui 
et  turpitudinem  matris  tuse 
non  discooperies:  mater  tua 
est:  non  revelabis  turpitudinem 
ejus. 
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<S.  La  bruttura  della  rnoglio  di  tuo  padre,  non 
la  rivolare;  ])erò  che  è  vergogna  del  padre  tuo. 

9.  E  la  sozzura  della  tua  sorella ,  odi  padre  o 
di  madre,  non  rivelare,  o  di  fuori  di  casa  o  dentro 
che  sia  generata. 

10.  E  la  sozzura  della  figliuola  del  tuo  (igliuolo, 
ovvero  del  tuo  nepote ,  non  la  rivelare;  perchè  la 
vergogna  è  tua. 

11.  E  la  sozzura  della  figliuola  della  moglie  del 
padre  tuo,  la  quale  hae  avuta  del  padre  tuo,  non 
rivelare:  però  eh'  è  tua  sorella. 

12.  La  sozzura  della  sorella  del  padre  tuo,  non 
la  rivelare;  però  che  è  carne  del  tuo  padre. 

13.  La  sozzura  della  sorella  di  tua  madre  ,  non 
la  rivelare  ;  però  eh'  è  carne  della  tua  madre. 

14.  E  la  sozzura  del  fratello  del  tuo  padre  non 
rivelare;  e  non  andare  alla  moglie  sua,  la  quale 
t'  è  congiunta  per  atfìuitate. 

15.  La  sozzezza  della  tua  nuora  non  rivelare; 
però  eh'  ella  si  è  moglie  del  tuo  tigli  nolo  ;  e  non 
discoprire  la  sua  ignominia. 


8.  Turpitudiiìcm  uxoris  pa- 
tris  tui  non  discooperies:  tiir- 
pitudo  enim  patris  tui  est. 

9.Turpitudinem  sororis  tuse 
ex  patre,  si  ve  ex  raatre,  qusB 
domi  vel  foris  genita  est,  non 
revelabis. 

10.  Turpitudinem  fliige  fiUi 
tui  vel  neptis  ex  tìlia  non  re- 
velabis: quia  turpitudo  tua  est. 

11.  Turpitudinem  lìlise  uxo- 
ris pati'is  tui ,  quam  peperit 
patri  tuo,  et  est  .soror  tua,  non 
rf'velabis. 


12.  Turpit;.idinem  sororis 
patris  tui  non  discooperies  : 
quia  caro  est  patris  tui. 

13.  Turpitudinem  sororis 
matris  tua;  non  revelabis,  co 
quod  caro  sit  matris  tua\ 

14.  Turpitudinem  patrui  tui 
non  revelabis,  nec  accedes  ad 
uxoreni  ejus,  quse  tibi  aflìnitate 
conjunfritur. 

15.  Tui'pitudinem  nurus  tuse 
non  revelabis,  quia  uxor  fìlii 
tui  est,  nec  discooperies  iirno- 
nuniariì  ejus. 
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HI.  (R  la  inopiio  dol  suo  frn tollo  ninno  la  pipii). 
\']  1.1  sozze/,/;i  (l<'ll:i  niopii*'  (]<'\  ino  lìvilolln  non  i-ivo- 
hii'c:  |)(M-n  che  l;i  vorn'()<in.M  <"'  iUA  tuo  lì'aLoUo. 

17.  \\  la  sozzo/za  della  niopli<'  lu.'i  o  (lolla  sua 
liiiliuola  non  l'ivol.'trc.  j^  la  li^liuola  dol  suo  lijiliuolo, 
('  la  lipliuoln  (lolla  sua  iipliuola  non  la  lorrai  ;  \)('V() 
olio  tn  rivolorosti  la  sua  voi'poj^ua  ;  p(MÒ  olio  lo  sono 
oarno  di  (|noll;i;  [lom  olio  ([ucUo  conoscinionto  sa- 
rohhe  ino(^st()   ((*  non  lecito). 

IS.  La  scrolla  dolla  mof^lie  tua,  non  la  ton-ai 
in  uso  inoretricano;  eia  sua  ver^^o^na  non  nianife- 
sterai ,  insin(ì  elio  lei  vive. 

19.  Alla  leniina  che  liae  il  mestruo  non  andrai, 
e  non  rivelerai  il  spuzzo  suo. 

20.  K  colla  moglie  del  prossimo  tuo  non  pia- 
cerai; non  la  macolerai  di  commistione  di  seme. 

21.  Della  tua  generazione  non  darai,  che  sia 
consacrato  all'  idolo  Moloc ,  e  non  farai  beffe  del 
nome  dello  Iddio  tuo.  Io  son  lo  Signore. 

22.  Con    maschio   non    avrai   conoscimento   per 


16.  Turpiuuliiiom  uxoris 
iracris  tui  non  revelabis,  quia 
turpitudo  fratris  tui  est. 

17.  Turpitudinem  uxoris 
tuse  et  tìlise  ejus  non  re  vela- 
bis.  Filiam  lilii  ejus,  et  tiliam 
lllise  illius  non  sumes,  ut  re- 
veles  ignominiam  ejus  :  quia 
caro  illius  sunt,  et  talis  coitus 
incestus  est. 

18.  Sororem  uxoris  tuse  in 
pellicatum  illius  non  accipies, 
nec  revelabis  turpitudinem 
ejus  adhuc  illa  vivente. 


19.  Ad  uiulierem,  quse  pa- 
ti tur  menstrua,  non  aocedes, 
nec  revelabis  foeditatem  ejus. 

20.  Cum  uxore  proximi  tui 
non  00 ibis,  nec  seminis  commi- 
stione maculaberis. 

21.  De  semine  tuo  non  da- 
bis,  ut  consecretur  idolo  Mo- 
loch ,  nec  pollues  iiomen  Dei 
tui.  E<ro  Dominus. 

22.  Cum  masculo  non  com- 
miscearis  coitu  femineo ,  quia 
abomi natio  est. 


CAPO    XVIII  T)\\ 

coito    iemiiioo  ;    i)er()    che    1'  h    molto    aLboniiiievole 
(api)o  Iddio  tuo). 

23.  Con  bestia  ninna  non  avrai  conoscimento 
(perciò  eh'  b  scellerazione),  e  non  abbiate  polluzione 
con  loro.  Nulla  l'emina  si  sottometta  alla  bestia,  ne 
abbi  seco  conoscimento  ;  i)erò  eh'  è  scellerazione. 

24.  E  non  vi  contaminate  in  queste  cose,  come 
sogliono  lare  1'  altre  genti,  le  quali  io  caccerò  del 
vostro  cospetto, 

25.  e  da  cui  la  terra  è  infastigiata  ;  e  io  visi- 
terò i  loro  peccati ,  acciò  che  lei  cacci  li  suoi  abi- 
tatori. 

26.  (Guardate  e)  osservate  la  legge  mia,  e  non 
fate  ninna  di  queste  abbominazioni ,  così  lo  terrazzano 
come  lo  forestiere,  li  quali  sono  fra  di  voi. 

27.  Guardatevi  che  non  facciate  come  hanno 
fatto  quelli  che  sono  stati  innanzi  a  voi ,  i  quali  ado- 
peravano queste  operazioni,  e  corrornperono  la  terra. 

28.  Però  che  così  come  loro  furono  dispersi ,  e 
così  sarà  fatto  a  voi. 


2.'^.  Cum  omnì  pecore  non 
coibis,  nec  maculaberis  cum 
eo.  Mulier  non  succnmbet  ju- 
mento,  nec  miscebitur  ei:  quia 
scelus  est. 

•24.  Nec  polluamiiii  in  omni- 
bus bis ,  quibus  conlaminatae 
sunt  universse  gentes,  quas  ego 
ejiciam  ante  conspectum  ve- 
strum , 

25.  et,  quibus  polluta  est 
terra:  cu.jus  ego  scelera  visi- 
tabo,  ut  evomat  babitatores 
suos. 


26.  Custodite  legitima  mea 
atque  judicia,  et  non  faciatis 
ex  omnibus  abominationibus 
istis,  tam  indigena  quam  co- 
lonus,  qui  peregrinantur  apud 
vos. 

27.  Omnes  enim  execratio- 
nes  istas  fecerunt  accoUe  ter- 
ree, qui  fucrunt  ante  vos,  et 
polluerunt  eara. 

28.  -Cavetc  ergo,  ne  et  vos 
similiter  evomat;  cum  paria 
feceritis,  sicut  evomuit  gentem. 
quie  fuit  ante  vos. 


T)!?  i.i:vi'ii('() 

'*\).  ()^*iii  Miiiiii.-J  cIk'  ì'iwh  .•ilcim.'idi  (iiicstc  /ihho- 
iiiina/ioni,  perirà  dì  iikv/.o  dol  popolo  suo. 

'AO.  ()ii.'ir(l.'it(^  i  mici  (U)ni,'in(lanieiiti ,  r»  non  lato 
conio  coioi-o  elio  sono  .'ind.-iii  inn.'inzi  :\  voi  .  acciò 
c\\('  voi  non  p(M"iat('  come  hanno  lallo  loro;  perciò 
che  io  .son   iddio  vojjiro  (onnipolenlo). 

CAPO    XIX. 

1.  Parlò  Iddio  a  Mois^ ,  e  dissej^'li: 

•J.  Parla  a    lutti   i   lìf^iiuoli  d'  Israel ,   e   dirai  a 

loro:  siato  santi,  i)erch'  io  souo  santo,  e  sono  Iddio 

vostro. 

:>.  O^iii  uomo    tema   lo    i)adro    suo   e  la  madre 

sua.  Le  leste  mie  guardale.  Io  sono  Iddio  vostro. 

4.  Non  vogliate  adorare  gi'  idoli,  uè  larvi  iddii 
di  metallo.  Io  sono  Iddio  vostro. 

5.  Farete  sacriticio  di  })acitìci  a  Dio ,  acciò  che 
vi  sia  benigno. 


29.  Omiiis  anima,  quse  fe- 
cerit  (le  abonjhuitionibus  his 
quippiam.  peribit  de  medio  po- 
puli  sui. 

30.  Custodite  mandata  raea. 
>Vjlite  lacere  qua^  fecerunt  hi, 
ciui  fuerunt  unte  vos,  et  ne 
polluamini  in  eis.  K^ro  Dominus 
Deus  vester. 

CAPUT  XIX. 

1.  Locutus  est  Dominus  ad 
Moysen,  dieens: 

2.  Loquere  ad  omnem  coe- 


tum  flliorum  Israel,  et  dices  ad 
eos:  sancii  estote,  quia  e^ro 
sanctus  sum  ,  Dominus  Deus 
vester. 

3.  Unusquisque  patrem 
suum,  et  matrem  suam  timeat. 
Sabbata  mea  custodite.  Ego  Do- 
minus Deus  vester. 

4.  Nolite  converti  ad  idola, 
nec  deos  conflatiles  faciatis  vo- 
bis.  Ego  Dominus  Deus  vester. 

5.  Si  immolaveritis  hostiam 
pacificorum  Domino,  ut  sit  pla- 
cabilis, 


CAPO     XIX  M'A 

C).  In  (jiK'llo  (lifì  che  1' olforrete  lo  iiiaiijxerete , 
e  lo  dì  secondo;  se  lo  terzo  dì  ne  l'iniauesse  alcuna 
cosa,  arderetela  al  fuoco. 

7.  E  se  alcuno  ne  mangiasse  al  terzo  die ,  sarà 
sacrilego  (e  immondo)  e  colpabile  d'  empietà. 

8.  E  porterà  la  sua  iniquità ,  i)erò  che  le  costi 
sante  di  Dio  hae  corrotte,  e  perirà  ({uell'  anima 
del  suo  popolo. 

9.  Quando  segherà'  le  biade  della  terra  tua,  non 
andera'  insino  alla  radice  ;  le  spighe  che  rimasero 
non  ricogliera'. 

10.  E  nella  vigna  non  ricogliera'  i  grapfioU  ne 
li  granelli  che  caderanno,  acciò  che  i  poveri  e  i 
peregrini  ne  possano  trovare.  E  io  sono  lo  Signore 
e  lo  Iddio  vostro. 

11.  Non  farete  furto;  non  mentirete;  non  ingan- 
nerà alcuno  lo  prossimo  suo. 

12.  Non  ispergiurerai  il  nome  mio,  e  non  bia- 
stemerai  il  nome  del  tuo  Iddio;  però  che  io  sono 
hldio. 


().  eo  die  quo  fiierit  immo- 
lata, comedetis  eam,  et  die  al- 
tero: (luidquid  aiitem  residiium 
fuerit  ili  dieiu  tertium,  igne 
comburetis  : 

7.  si  quis  post  bidiuim  co- 
mederit  ex  ea,  prolanus  erit, 
et  impietatis  reus: 

8.  portabitque  iniquitatem 
.siiaiu ,  quia  saiiotimi  Domini 
poHuit ,  et  pei'ibit  anima  illa 
de  populo  suo. 

9.  Cum  messuei'is  segetes 
terra^  tua\  non  tondebis  usque 


ad  solum   superfìciem    terra*  : 
nec  remanentes  spicas  polliges. 

10.  Nequo  in  vinea  tua  ra- 
eemos  et  grana  dee  idea  tia 
congregabis,  sed  pauperibus  et 
peregrinis  carpenda  dimittes. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

11.  Non  facietis  furtum.  Non 
mentiemini,  nec  decipiet  unus- 
quisque  proxinumi  suum. 

12. -Non  perjurabis  in  no- 
Uiine  meo,  nec  pbllues  nomeu 
Dei  tui.  Kgo  Dominus. 


•">  I  I  l.M\  I  I  ICo 

li').  Non  lar.'ii  iiijjiiiri;i  ;il  |)rossiiii()  Mio;  per  foi'za 
non  lo  ^oiionioMerc:  non  lon<M'o  il  piu'z/o  a  chi 
l  avrà  servilo  d.-ill'  nno  dì  all'  altro. 

1  1.  Non  nialodicoro  lo  sordo,  o  non  poi'ro  (iosa 
<-ho  olìpiida  innanzi  al  cicco;  ma  lomorai  il  (nome 
del)   Mio  Iddio;  però  (die  io  son  Si{^iior(;. 

IT).  Non  lari'  (*osa  iiii(iiia;  uì"  non  t.iiidi(dierai 
in^iust,amen((\  Non  considerare  la  persona  del  po- 
vero; nel  viso  dello  ricco  non  riguardare;  ma  giu- 
siaiìiente  ti'iudica  lo  prossimo  tuo. 

Hi.  Non  (^ssei'e  peccatore^  nò  rapportato^»  nel 
popolo;  non  istare  contro  al  sangue  del  prossimo 
Mio.  Io  son  Signore. 

17.  Non  odiare  nel  cuore  tuo  il  pi'ossimo  tuo, 
ma  in  manifesto  lo  riiirendi,  acciò  che  non  ahbii  pec- 
calo inverso  lui. 

1<S.  Non  addimandare  vendetta;  e  non  (i  ricordi 
delle  ingiurie  del  i)rossimo  tuo.  L'  amico  tuo  amerai 
come  te  medesimo.  Io  son  Signore. 


VA.  Non  l'acics  0 a  1  LI  m n  ì  a m 
proximo  tuo,  nec  vi  opprimes 
eum.  Non  morabitur  opus  mer- 
eenarii  tui  apud  te  usque  mane. 

14.  Non  nialedices  surdo , 
nec  corani  cseco  pones  offen- 
diculum  :  sed  timebis  Dominum 
Deum  tuum,  quia  e^ro  Dominus. 

lo.  Non  tacicsquod  iniquum 
est.  nec  injuste  judicabis.  Non 
consideres  personam  pauperis, 
nec  lionores  vultum  potentis. 
Juste  judica  proximo  tuo. 


IG.  Non  oris  criminator . 
nec  susurro  in  populo.  Non  sta- 
bis  contra  sanguinem  proximi 
tui.  Ego  Dominus. 

17.  Non  oderis  l'ratrem  tuum 
in  corde  tuo,  sed  publice  ariiue 
eum,  ne  habeas  super  ilio  pec- 
catum. 

18.  Non  qu?eras  ultionem, 
nec  memor  eris  injuriae  civium 
tuorum.  Dilises  amicum  tuum 
sicut  teipsum.  Epo  Dominus. 
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19.  E  le  mio  leg^ì  osserverete.  Li  tuoi  animali 
non  farai  congiugnere  con  altre  generazioni  di  ani- 
mali. E  nel  tuo  campo  non  seminare  diversi  semi. 
Di  vesti  y  che  siano  di  diversi  colori ,  non  ti  vestire. 

20.  E  se  r  uomo  dormirà  colla  femina  congiu- 
gnendosi con  lei ,  se  e  serva  ovvero  donna  nubile , 
e  per  prezzo  non  sia  stata  redenta,  ne  per  p^^'opria 
volontade  donata ,  sì  siano  battuti  amenduoi .  e  non 
siano  morti,  perciò  che  non  fue  libera. 

21.  Per  lo  peccato  suo  off  erra  a  Dio  alla  porta 
del  tabernacolo  della  testimonianza  uno  montone. 

22.  E  lo  sacerdote  pregherà  per  lui  e  per  lo 
peccato  suo  dinnanzi  al  Signore,  e  Iddio  gli  perdo- 
nerà, e  saragli  propizio. 

23.  E  quando  anderete  alli  vostri  campi  per 
piantare  arbori ,  terrete  li  primi  pomi ,  perciò  che 
sono  immondi,  e  di  quelli  non  mangerete. 

24.  Nello  quarto  anno  ogni  frutto  che  faranno 
sì  sarà  santificato  nel  cospetto  di  Dio. 


19.  Le<i'es  meas  custodite. 
Jumentum  tuum  non  facies 
coire  cum  alterius  «generis  ani- 
mantibiis.  A^riim  tiiiim  non  se- 
res  diverso  semine.  Veste,  quae 
ex  duobiis  texta  est ,  non  in- 
dueris. 

20.  Homo  si  dormierit  cum 
muliere  coitu  seminis,  quse  sit 
anelila  etiam  nubilis,  et  tamen 
pretio  non  redemta,  nec  liber- 
iate donata:  vapulabunt  ambo, 
et  non  morientur,  quia  non  iuit 
libera  : 

21.  prò   delieto  autem  suo 


offeret  Domino  ad  ostium  ta- 
bernaculi  testimonii  arietem  : 

22.  orabitque  prò  eo  sacer- 
dos,  et  prò  peccato  ejus  corani 
Domino,  et  repropitiabitur  ei, 
dimitteturque  peccatum. 

23.  Quando  inofressi  fueritis 
terram,  et  plantaveritis  in  ea 
Ugna  pomifera,  auferetis  prae- 
putia  eorum:  poma,  quse  «rer- 
minant,  immunda  erunt  vobis, 
nec  edetis  ex  eis. 

24.  Quarto  autem  anno 
omnis  fructus  eorum  sanctifì- 
cabitur  laudabilis  Domino. 
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25.  Nel  (iiiiiito  anno  iiiaii^oretc  o^iii  (ViiMo  elio 
taraiino.  K  io  sono  lo  vosfro  Similoro  Iddio. 

21).  Non  inan^f-orein  (la  carne)  c'ol  san^^nifì.  Non 
larete  [aufj^uriil,  e  non  crcHloi-ete  alli  sojiiii. 

27.  Non  vi  fondalo  il  rn\)o .  non  vi  r.-idotc;  la 
barba. 

2S.  K  sopra  lo  nKJi'Lo  non  vi  tagliate  la  carne  ; 
(non  intavoliate);  e  non  i'arete  fìf^nre  ;  e  non  vi  late 
segni  (nella  carne  con  iiioco  ovver  altra  materia)  ; 
perciò  eh'  io  sono  Iddio. 

29.  Non  porre  la  tua  figliuola  al  postribolo ,  ac- 
ciò che  la  terra  non  si  contamini  ed  empiasi  di 
peccato. 

30.  Le  mie  feste  guarderete ,  e  lo  santuario  mio 
abbiate  in  reverenza  ;  e  io  sono  Iddio  vostro. 

31.  Non  andate  agli  maghi  uè  agi'  indovini,  e 
non  credete  a  loro ,  acciò  che  vi  facciano  peccare. 
Io  sono  Iddio  vostro. 

32.  Lièvati  su  dinnanzi  a  quello  che  è  canuto , 
e  onora  la  persona  del  vecchio;  e  temi  il  tuo  Si- 
gnore Iddio.  Io  sono  lo  Signore. 

25.  Quinto  autem  anno  co-  i  29.  Ne  prostituas  filiam 
medetis  fructus  ,  congregantes  ;  tuam,  ne  contaminetur  terra, 
poma,  quse  proterunt.  Ego  Do-  I  et  impleatur  piaciilo. 

minus  Deus  vester.                     '<  30.  Sabbata  mea  custodite, 

26.  Non  comedetis  cum  san-  et  sanctuarium  meum  metuite. 
guine.  Non  augurabimini,  nec  Ego  Doininus. 
observabitis  somnia.  31.  Non  decline tis  ad  ma- 

27.  Ncque  in  rotundum  at-  gos,  nec  ab  ariolis  aliquid  sci- 
tondebitis  comam,  nec  radetis  scitemini ,  ut  polluamini  per 
barbam.  eos.  Ego  Dominus  Deus  vester. 

28.  Et   super    mortuo  non  32.  Corani  cano  capite  con- 
incidetis  carnem  vestram,  ne-  surge,  et  honora  personam  se- 
que figuras  aliquas ,  aut  stig-  ;  nis  :  et   timo  Dominum   Deum 
mata   tacietis    vobis.   Ego  Do-  tuum.  Ego  sum  Dominus. 
minus,                                          • 
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3:^.  K  se  lo  Ibrostiero  viene  Ira  voi  e  istavvi, 
non  lo  cacciate. 

34.  Ma  istia  fra  voi  siccome    uno  di  voi,  e  da 
voi  sia  amato  come  voi  istessi  ;  perciò  che  voi  foste 
forestieri  in  Eiritto,  e  io  sono  Iddio  vostro. 
%      35.  Non  fate  iniquità  nò  ingiustizia  ;  ma  fate  in 
mesura,  in  regola  e  in  ])eso  tutte  le  cose  vostre. 

.36.  La  staterà  sia  giusta  e  li  pesi  eguali.  Cxiusto 
sia  il  moggio  e  lo  staio  eguale.  Io  sono  lo  vostro 
Iddio ,  lo  quale  vi  trassi  d'  Egitto. 

37.  Osservate  tutti  li  miei  comandamenti,  e  tutti 
li  miei  giudicii  ;  però  eh'  io  sono  Iddio  vostro  Signore. 

CAPO    XX. 

1 .  Parlò  Iddio  a  Moisè ,  e  dissegli  : 

2.  Parlerai  queste  parole  alli  figliuoli  d'  Israel  : 
nullo  uomo  del  popolo  d'  Israel  e  de'  forestieri ,  clie 
sarà  nel  popolo ,  dia   della   sua  progenie  allo  idolo 


33.  Si  habitaverit  advena  in 
terra  vestra,  et  moratus  fuerit 
inter  vos,  non  exprobretis  ei: 

34.  sed  sit  inter  vos  quasi 
indigena,  et  diligetis  eum  quasi 
vosmetipsos:  fuistis  enim  et 
vos  advenai  in  terra  Aegypti. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

35.  Nolite  facere  iniquum 
aliquid  in  judicio,  in  regula  , 
in  pendere,  in  mensura. 

36.  Staterà  justa  ,  et  aiqua 
sint  pondera,  justus  modius, 
sequusque  sextarius.  Ego  Do- 
minus Deus  vester,  qui  eduxi 
vos  de  terra  Aegypti. 


37.  Custodite  omnia  prsece- 
pta  mea,  et  universa  judicia . 
et  tacite  ea.  Ego  Dominus. 

CAPUT  XX. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Hsec  loqueris  flliis  Israel: 
Homo  de  flliis  Israel  ,  et  de 
advenis,  qui  habitant  in  Israel, 
si  quis  dederit  d^  semine  suo 
idolo  Molocli,  morte  moriatur: 
populus  terree  lapidabit  eum. 


r)is  i.Evrnco 

Moloc:    o     s(^   ;ih'iino    jjlinio    dosso,    tnorr;i    iiicoiila- 

ii(Mii(S  il  popolo  (loll.'L  iorr.i  il  lapidoivi. 

!).  I^]  la  laccia,  mia  porrò  coiitra  di  lui,  a  lovo- 
rollo  (li  mezzo  dol  popolo  suo;  poro  eh'  liae  oflorto 
tlello  semo  suo  a  Moloc,  o  hac  coiit/uninato  lo 
santuario  mio ,  e  liae  i)ollnl,o  lo  mio  scinto  nomo. 

4.  E  se  sarà  alcuno  elio  non  tenj^a  questo  (co- 
mandamento, e  faeeiane  poea  estimazione,  e  lasserà 
r  uomo  il  ([uale  avrà  dato  del  seme  suo  a  Moloe , 
e  non  1'  avrà  voluto  uccidere , 

5.  io  porrò  la  mia  faccia  centra  lui  e  centra  lo 
suo  [)arentado,  (e  leverollo)  e  taglierollo,  e  tutti  quelli 
che  consentirono  a  lui  eh'  ei  commettesse  idolatria 
con  Moloc,   del  mezzo  del  popolo  suo. 

0.  L'  uomo  che  auderae  ad  indovini  e  a  ma^hi, 
e  farà  con  loro  malie ,  io  i)orrò  la  mia  fàccia  contro 
di  lui,  e  ucciderollo  (nel  luogo,  cioè)  nel  mezzo  del 
popolo  suo. 

7.  Vivete  santamente  e  siate  santi,  perciò  eh'  io 
sono  (santo,  dice)  Iddio. 


3.  Flt  ego  ponam  faciem 
meara  contra  illum  :  succidam- 
qiie  eum  de  medio  populi  sui, 
eo  quod  dederit  de  semine  suo 
Molocli,  et  eontamiiiaverit  san- 
ctuarium  meum  ,  ac  polluerit 
nomen  sanctum  meum. 

4.  Quodsi  negligens  populus 
terrse,  et  quasi  parvipendens 
imperium  meum,  dimiserit  ho- 
minem, qui  dedit  de  semine  suo 
Molocli,  uec  voluerit  eum  oc- 
cidere  : 

5.  ponam  l'aeiem  meam  su- 
per hominem    illum.  et  su- 


per colmati onem  ejus  ,  succi- 
damque  et  ipsum,  et  omnes  qui 
consenserunt  ei ,  ut  fornicare- 
tur  eum  Molocli,  de  mèdio  po- 
puli sui. 

6.  Anima,  quse  declinaverit 
ad  magos  et  ariolos ,  et  forni- 
cata fuerit  eum  eis,  ponam  fa- 
ciem meam  contra  eam ,  et 
interficiam  illam  de  medio  po- 
puli sui. 

7.  Sanctificamini  et  estote 
sancti,  quia  ego  sum  Dominus 
Deus  vester. 
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8.  Osservate  i  miei  comandamenti ,  e  lategli  ; 
e  io  sono  Iddio ,  che  vi  santifichei'ò. 

9.  Chi  maledirà  lo  padre  o  la  madre  sua,  sia 
morto.  E  chi  maledirà  lo  padre  e  la  madre,  il  san- 
gue suo  sarà  sopra  di  lui. 

10.  E  chi  giacerà  colla  moglie  d'  altrui,  e  com- 
metterà adulterio  colla  moglie  del  prossimo  suo , 
muoia  di  morte  lo  adultero  e  la  adultera. 

11.  E  chi  dormirà  colla  matrigna  sua,  e  rive- 
lerà la  vergogna  del  padre  suo,  muoiano  di  morte 
amendue;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra  di  loro. 

12.  E  se  alcuno  dormirà  colla  nuora  sua,  muo- 
iano amendue;  perciò  che  hanno  commesso  grande 
scelerazione.  E  lo  sangue  suo  sia  sopra  di  loro. 

13.  Chi  dormirà  con  mascolo  in  coito  femineo, 
tutti  due  hanno  fatto  uno  grande  peccato ,  e  amen- 
due  muoiano;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra  loro. 

14.  E  (chi  sarà  colui  il  quale)  condurrà  la  figliuola 
sopra  la  moglie  sua  madre,  ha  fatto  grande  scele- 
rità; vivo  arderà  con  loro,  e  non  rimanga  tanto 
peccato  nel  mezzo  di  voi. 


8.  Custodite  prsecopta  mea, 
et  facite  ea.  Ego  Domhius  qui 
sanctifico  vos. 

9.  Qui  maledixerit  patri  suo 
aut  matri ,  morte  moriatur  : 
patri,  raatrique  maledixit,  san- 
guis  ejus  sit  super  eum. 

10.  Si  mcechatus  quis  fuerit 
eum  uxore  alterius,  et  adulte- 
rium  pcrpetraverit  eum  con- 
juge  proximi  sui,  morte  mo- 
riaatur  et  ma^clius  et  adultera. 

11.  Qui  dormierit  cuui  no- 
verca sua,  et  revelaverit  igno- 


miniam  patris  sui,  morte  mo- 
riantur  ambo  :  '  sanguis  eorum 
sit  super  eos. 

12.  Si  quis  dormierit  eum 
nuru  sua ,  uterque  moriatur , 
quia  scelus  operati  surit  :  san- 
guis eorum  sit  super  eos. 

13.  Qui  dormierit  eum  ma- 
sculo  coitu  femineo  ,  uterque 
operatus  est  nefas,  morte  mo- 
riantur:  sit  sangiris  eorum  su- 
per eos. 

14.  Qui  supra  uxorem  fl- 
liam  duxerit  matrem  cjus,  sce- 
lus operatus  est:  vivus  ardebit 


)() 
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chi  NI  c'oii^jiiiiipeni  con  hosiin  si   mora;  o 


la  Ix'stia  sia  morta. 

1().  ]']  la  foinina  cIk^  si  connin^-norà  con  hostia 
sia  morta  colla  bestia;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra 
di  lei. 

17.  K  chi  userà  colla  sorella,  fìf^liuola  del  padre 
suo  o  della  madre  sua,  e  vederà  la  sua  vergojxna , 
ed  essa  considererà  la  ignominia  del  fratello,  hanno 
operati  una  sceleste  cosa;  siano  morti  ameiidue  n(3l 
mezzo  del  popolo  suo,  però  eh'  hanno  amendue  latto 
cosa  scelerata;  e  i)orteranno  la  loro  iniquità. 

1(S.  Chi  si  congiugnerà  colla  l'emina  la  quale 
abbia  il  menstruo,  e  rivelerà  la  turpitudine  sua,  e 
lei  avrà  aperto  lo  fonte  del  suo  sangue ,  siano  morti 
amendue  nel  mezzo  del  popolo  suo. 

19.  La  turpitudine  della  sorella  di  tua  madre , 
ovver  tua  amita ,  non  discoprire.  Chi  questo  farà,  ha 
discoperto  la  ignominia  della  sua  carne;  amendue 
porteranno  la  sua  iniquitade. 


cum  eis,  nec  permanebit  tan- 
tum nefas  in  medio  vestri. 

15.  Qui  cum  jumento  et  pe- 
core coierit ,  morte  moriatur  : 
pecus  quoque  occidite. 

16.  Mulier,  quse  succubuerit 
cuilibet  jumento,  simul  inter- 
ficietur  cum  eo:  sanguis  eorum 
sit  super  eos. 

17.  Qui  acceperit  sororem 
suam  filiam  patris  sui,  vel  tì- 
liam  matris  suse,  et  viderit 
turpitudinem  ejus,  illaque  con- 
spexerit  fratris  ignominiam  : 
nefariam    rem    operati   sunt: 


occidentur  in  conspectu  populi 
sui,  eo  quod  turpitudinem  suam 
mutuo  revela verint ,  et  porta- 
bunt  iniquitatem  suam. 

18.  Qui  coierit  cum  muliere 
in  (luxu  menstruo,  et  revela- 
verit  turpitudinem  ejus,  ipsa- 
que  aperuerit  fontem  sangui- 
nis  sui,  interlicientur  ambo  de 
medio  populi  sui. 

19.  Turpitudinem  mater- 
ter?e,  et  amitse  non  discoope- 
ries:  qui  hoc  lecer it ,  ignomi- 
niam carnis  susenudavit;  por- 
tabunt  ambo  iniquitatem  suam. 
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20.  Chi  giacerà  con  la  moprlio  del  fratello  di 
suo  padre,  ovver  dei  suo  avuncolo,  e  rivelerà  la  igno- 
minia della  sua  cognazione,  aniendue  porteranno 
la  sua  iniquità  ;  e  moriranno  senza  figliuoli. 

21.  Chi  conducerà  la  moglie  del  suo  fratello,  fa 
una  cosa  illicita;  rivelò  la  turpitudine  del  suo  fra- 
tello; saranno  senza  figliuoli. 

22.  (E  però  io  vi  dico:)  osservate  le  mie  leggi, 
e  li  miei  comandamenti  servate,  acciò  che  la  terra 
eh'  io  vi  darò  vi  riceva. 

23.  Non  anderete  con  quella  gente  eh'  io  caccerò 
dinnanzi  a  voi ,  perciò  che  loro  fecero  tutte  queste 
cose  le  quali  io  vi  vietai;  perciò  eh'  io  gli  caccerò 
dinnanzi  da  voi. 

24.  E  perciò  parlo  a  voi:  possedete  la  terra 
loro ,  la  quale  io  vi  darò  in  eredità ,  che  germinerà 
latte  e  miele.  Io  sono  lo  vostro  Iddio ,  il  quale  v'  ha 
separati  dalli  altri  popoli. 

25.  Separate  dunque  voi  lo  animai  mondo  e 
r  uccello  mondo   dallo   immondo,  e   non  deturpate 


20.  Qui  coierit  cuna  uxore 
patrui,  vel  avuiiculi  sui,  et  re- 
velaverit  iornominiam  cogna- 
tionis  su3e ,  portabunt  ambo 
peceatum  suuiii  :  absque  liberis 
morientur. 

21.  Qui  (luxerit  uxorem 
fratris  sui,  rem  l'acit  illicitam, 
turpitudinem  fratris  sui  reve- 
lavit:  absque  liberis  erunt. 

22.  Custodite  leges  meas , 
atque  judicia,  et  facite  ea,  ne 
et  vos  evomat  terra,  quam  in- 
traturi  estis  et,  habitaturi. 


23.  Nolite  ambulare  in  le- 
gitimis  nationum ,  quas  ego 
expulsurus  'sum  ante  vos. 
Omnia  enim  hsec  fecerunt ,  et 
abominatus  sum  eas. 

24.  Vobis  autem  loquor  : 
Possidete  terram  eorum,  quam 
dabo  vobis  in  hereditatem,  ter- 
ram fluentem  lacte  et  melle. 
Ego  Dominus  Deus  vester,  qui 
separavi  vos  a  ceteris  populis. 

25.  Separate  ergo  et  vos  ju- 
mentum  mundum  ab  immundo 
et  avem  mundara  ab  iuinuuida: 
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r  animo  vostre  iiollo  poooro  (\  no(r\\  uooolli  o  in 
tulio  1(»  coso  ohe  si  niuovoiK»  soj)i'a  la  terra,  o  che 
io  vi  niosti'ai  esser  iniinoiidc. 

•^^(1.  (So  voi  ossorvor('t(»  (jiieste  cose),  mi  sardo 
salili:  jM'i'ò  eh'  io  son  smio  Signore,  e  sì  vi  separai 
(la^li  alni   [lopoli,  acciò  che  voi  siat(;  miei. 

"21.  1/  uomo  ovvor  la  l'oiiiin.i,  no' (jiiali  sarà 
spirito  (li  indoviiiamento,  siano  morti;  e  siano  lapi- 
dali, e  lo  sanpue  loro  sia  sopra  essi. 


CAPO    XXI. 

1.  Disse  Iddio  a  Moisò  :  i)arla  alli  sacerdoti  fi- 
gliuoli d'  Aaron,  e  dirai  loro,  che  non  si  maculi  lo 
sacerdote  della  morte  de'  suoi  cittadini  (cioè  tonan- 
dogli, lavandoli,  piangendo,  e  altre  simili  cose 
che  si  sogliono  fare), 

2.  se  non  fosse  suo  parente,  siccome  fosse  lo 
padre  e  la  madre,  e  lo  lìgiiuolo  e  llgiiuola  e  fratello, 


ne  poUuatis  animas  vestras  in 
pecore,  et  avibus  et  cunctis 
quae  moventur  in  terra,  et  quse 
vobis  estendi  esse  polluoa. 

26.  Eritis  mihi  sancti ,  quia 
sanctus  sum  e^^o  Dominus,  et 
separavi  vos  a  ceteris  popuiis, 
ut  essetis  mei. 

27.  Vir,  si  ve  mulier,  in  qui- 
bus  pytlionicus,  vel  divinatio- 
nis  fuerit  spiritus,  morte  mo- 
riantur:  lapidibus  obruent  eos: 
sauguis  eorum  sit  super  illos. 


CAPUT  XXI. 

1.  Dixit  quoque  Dominus  ad 
Moysen  :  Loquere  ad  sacerdotes 
lìlios  Aaron  ,  et  dices  ad  eos: 
Ne  coutaminetur  sacerdos  in 
mortibus  civium  suorum, 

2.  nisi  tantum  in  consan- 
guineis,  ac  propinquis,  iil  est, 
super  patre,  et  matre,  et  iiUo, 
et  filia,  Iratre  quoque. 
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3.  e  sorella  vergine ,  la  quale  non  sia  maritata. 

4.  Neanco  si  maculi  sopra  il  [)rincipe  del  po- 
polo suo. 

5.  Non  si  radino  lo  capo   ne   la  barba ,  né  in  le 
loro  carili  faccino  incisura. 

().  E  saranno  santi  allo  Iddio  loro;  e  non  l)e- 
stemmieranno  il  nome  suo.  Lo  incenso  e  il  i)ane 
olferranno  allo  Iddio  loro;  e  però  saranno  santi. 

7.  Femina  meretrice  non  meneranno  per  mo- 
glie, ne  quella  che  sarà  cacciata  dal  suo  marito; 
perciò  eh'  egli  è  consecrato  al  suo  Iddio , 

8.  e  offerisce  lo  sacrificio.  Sia  dunque  santo; 
perchè  io  sono  santo  Signore ,  lo  quale  vi  santifico. 

9.  E  se  la  figliuola  del  sacerdote  (vergine)  sarà 
trovata  violata ,  e  avrà  deturpato  il  nome  del  pa- 
dre suo,  sia  arsa  al  fuoco. 

10.  Lo  pontefice,  cioè  lo  sacerdote  grande  infra' 
suoi  fratelli ,  al  quale  e  istato  unto  il  capo ,  e  le 
mani  sue  sono  istale  consecrate,  e  vestito  delle  (sue) 


3.  et  sorore  virgine  quae 
non  est  iiupta  viro: 

4.  sed  noe  in  principe  po- 
puli  sui  contaminabitiir. 

5.  Non  radent  caput,  nec 
barbam,  ncque  in  carnibus  suis 
facient  incisuras. 

6.  Sancii  erunt  Deo  suo,  et 
non  poUuent  nomen  e.jus:  in- 
censum  enim  Domini,  et  panes 
Dei  sui  offerunt ,  et  ideo  san- 
cti  erunt. 

7.  Scortum  et  vile  prosti- 
bulum  non  ducent  uxorem,  nec 
eain,  qiia^  rc|niiliata  est  a  ma- 


rito: quia  consecrati  sunt  Dee 
suo, 

8.  et  panes  propositionis  of- 
ferunt. Siiit  ergo  sancti,  quia 
et  ego  sanctus  sum ,  Dominus, 
qui  sanctilìco  eos. 

9.  Sacerdotis  lìlia  si  depre- 
hensa  fuerit  in  stupro,  et  vio- 
laverit  nomen  patris  sui,  liam- 
mis  exuretur. 

10.  Pontifex,  id  est,  sacer- 
dos  maximus  inter  fratres  suos, 
super  .cujus  caput  fusum  est 
unctionis  oleum,  et  cujus  ma- 
nus   in    sacerdotio  roiìS(^crat;r 
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vosto  santo,  lo  capo  suo  non  si  discoprirà,  o  lo  vo- 

sliincnln   non   isqiiai-coivi. 

11.  h]  :u\  on-ni  niorlo  non  onlrorà  per  alonno 
modo;  e  soj)rn  la  moi-fo  dolio  padi'o  o  della  niadro 
non  si  contamini. 

\'J.  Nò  uscirà  do"  liio^^hi  santi,  acciò  che  |non| 
maculi  lo  santuario  dol  Sij^iuoro,  f)orcliò  doli'  olio 
santo  si  ò  unto.  E  io  sono  Iddio. 

1:>.  I^]  la  mo^die  sua  sarà  vorgino,  quando  la 
[ùjiliorà. 

11.  K  non  pifi'li  vodova,  nò  cacciata  dal  suo 
marito,  né  meretrice,  ne  baj:^ascia;  ma  sia  pul- 
cella  del  popolo  suo. 

15.  E  non  mesedi  la  stirpe  del  suo  parentado 
col  vulji'o  della  gente  sua;  i)erciò  eh'  io  sono  il  Si- 
gnore ,  che  lo  santifico. 

1().  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

17.  Parla  ad  Aaron:  1'  uomo  del  parentado  tuo 
por  le  famiglie  sue,  eh'  avrà  macula,  non  offerirà 
a  Dio  sacritìcio, 


suiit,  vesti tnsque  est  sanetis  ve- 
stibus,  caput  siium  non  disco- 
operiet,  vesti  menta  non  scinde t: 

11.  et  ad  omnem  mortuum 
non  ingredietur  omnino  :  super 
patre  quoque  suo,  et  matre  non 
contaminabitur. 

12.  Nec  egredietur  de  san- 
ctis,  ne  polluat  sanctuarium 
Domini,  quia  oleum  sanctse  un- 
ctionis  Dei  sui  super  eum  est. 
Ego  Dominus. 

13.  Virginem  ducei  uxorem. 

14.  Viduam  autem  et  repu- 


diatam,  et  sordidam.  atque  me- 
retricem  non  accipiet,  sed  puel- 
lam  de  populo  suo: 

15.  ne  commisceat  stirpem 
generis  sui  vulgo  gentis  suae  : 
quia  ego  Dominus  qui  sancti- 
flco  eum. 

16  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

17.  Loquere  ad  Aaron:  Homo 
de  semine  tuo  per  familias,  qui 
habuerit  maculam,  non  offeret 
panes  Deo  suo, 
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18.  nò  anderà  al  suo  ministerio.  Se  (della  schiatta 
d'  Aaron)  nascerà  cieco  e  zoj)i)0,  ovver  di  piccolo  o 
^'rande  o  torto  naso, 

19.  ovYor  di  mano  o  di  piede  rotto  ; 

20.  se  ^obbo,  se  cogli  occhi  lacrimosi,  se  losco, 
se  scabie  continua,  se  scabie  sicca  averà  Jiel  corpo, 
ovvero  rotto  sarà  dalle  parti  di  sotto  ; 

21.  ogni  uomo  il  quale  avrà  macula  notabile 
della  progenie^  di  Aaron  sacerdote,  non  anderà  a 
fare  sacrificio  a  Dio,  né  li  pani  al  suo  Iddio  (al- 
l' altare). 

22.  Voglio  che  si  nutrichi  della  offerta  che  si 
farà  nel  santuario  ; 

23.  sì  che  non  entri  dentro  del  velo  del  tempio, 
(non  entri  nel  tabernacolo),  né  non  vada  all'  altare  ; 
perciò  che  hae  macula ,  e  non  debbo  lo  santuario 
mio  maculare.  E  io  sono  Iddio,  che  vi  santifico. 

24.  Parloe  Moisè  ad  Aaron  e  ai  figliuoli,  e  a 
tutto  il  popolo  d'  Israel,  tutte  queste  cose  che  Dio  gli 
comandò. 


18.  nee  acccdet  ad  ministe- 
ri um  eJLis,  si  Ccccus  fuerit ,  si 
claudus  ,  si  parvo  vel  grandi 
vel  torto  naso, 

19.  si  fracto  pede,  si  manu, 

20.  si  gibbiis,  si  lippus,  si 
albuginem  liabens  in  oculo,  si 
jugem  scabiem,  si  impetiginem 
in  corpore,  vel  herniosus. 

21.  Omnis  qui  habuerit  ma- 
cidam  de  semine  Aaron  sacer- 
dotis,  non  accedet  offerre  hostias 
Domino,    nec  panes  Deo  suo: 


22.  vescetur  tamen  panibus, 
qui  olieruntur  in  sauctuario, 

23.  ita  duntaxat ,  ut  intra 
velum  non  ingrediatur,  nec  ac- 
cedat  ad  altare,  quia  maculam 
habet,  et  contaminare  non  de- 
bet  sanctuariuni  meum.  Ego 
Dominus,  qui  sanctifico  eos. 

24.  Locutus  est  ergo  Moyses 
ad  Aaron  et  ad  fìlios  ejus,  et 
ad  omnem  Israel  cuncta  qua> 
fuerant  sibi  imperata. 


."."O 


LEVITICO 


CAPO   XXII. 

1.  Parlò  Iddio  a  iMois<^  o  disselli: 

2.  Fai'Ia  ad  Aaron  <^  ai  lijiiiuoli  suoi,  che  si 
iruardiiio  da  (piclh^  cose  clic  hanno  (•onsocrate  i  (i- 
j^iiuoli  d"  Israel ,  e  non  contaminino  lo  nonK;  di  quelle 
cose  cIk^  santificarono  a  me,  le  quali  mi  offeriranno; 
però  eli'  io  sono  Iddio. 

o.  Dillo  a  loro,  e  a  quelli  ehe  vendono  doi)0 
loro  :  opii  uomo  che  anderà  della  gente  vostra  a 
quelle  cose  le  quali  sono  consecrate,  e  che  i  figliuoli 
d'  Aaron  hanno  (offerte  per  monde  e  senza  macula) 
a  Dio,  nello  quale  sarà  immondizia,  perirà  in  [)re- 
senza  di  Dio.  Io  sono  Iddio. 

4.  I/  uomo  che  procede  dalla  stirpe  d'  Aaron  e 
sarà  leproso ,  ovver  che  avrà  lo  flusso  del  seme  ,  non 
mangerà  della  oblazione  del  sacrificio,  insino  a  tanto 
che  sia  sano.  E  chi  (sarà  colui  che)  toccherà  sopra 
lo  morto  la  cosa  immonda ,  e  quello  che  ha  1'  uscita 
del  suo  seme. 
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1.  Locutus  quoque  est  Do- 
minus  ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Loquere  ad  Aaron  et  ad 
tilios  ejus,  ut  caveant  ab  liis  , 
quse  consecrata  sunt  lìliorum 
Israel,  et  non  contaminent  no- 
men  sanctifìcatorum  mihi,  quse 
ipsi  ofTerunt.  Ego  Dominus. 

3.  Die  ad  eos,  et  ad  poste- 
ros  eorum:  Omnis  homo,  qui 
accessit  de  stirpe  vestra  ad  ea 


quse  consecrata  sunt,  et  quse 
obtulerunt  flUi  Israel  Domino, 
in  quo  est  immunditia,  peribit 
corani  Domino.  E<jfo  sum  Do- 
minus. 

4.  Homo  de  semine  Aaron, 
qui  fuerit  leprosus,  aut  patiens 
lluxum  seminis,  non   vescetur 

I  de  bis  quse    sanctificata   sunt 

!  mihi  donec    sanetur.  Qui  teti- 
gerit  immuudum  super  mortuo, 

;  et  ex    quo    egreditur  semen 

1  quasi  coitus. 
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5.  e  chi  toccherà  gli  animali  che  si  tirino  sopra 
la  terra,  e  toccherà  cosa  immonda  della  quale  il 
tatto  ò  immondo, 

6.  sarà  immondo  insino  al  vespro,  e  non  man- 
gerà di  queste  cose  che  saranno  santificate:  ma 
quando  1'  avrà  lavato  la  sua  carne  coli'  acqua , 

7.  e  quando  il  sole  sarà  declinato,  sarà  mon- 
dato; e  allora  mangerà  del  cibo  santificato,  pei'ciò 
cir  egli  è  suo  cibo. 

8.  La  carne  morta  da  se,  ne  che  sia  prosa  da 
bestia,  non  mangeranno,  acciò  che  non  si  maculino  in 
essa.  Io  sono  Iddio. 

9.  Guardino  i  comandamenti  miei,  e  non  si  sot- 
tomettano al  peccato ,  acciò  che  non  muoiano  nello 
santuario,  quando  l' averanno  maculato.  E  io  sono 
colui  che  gli  santifico. 

10.  Ninno  forestiere  mangerà  cosa  santificata. 
Lo  servo  del  sacerdote  e  lo  lavoratore  non  mangerà 
santificato. 

11.  Quello    che   il   sacerdote   comprerà,    quello 


5.  et  qui  tangit  reptile,  et  |  9.  Custodiant  prsecepta  mea, 
quodlibet  immundum,  cujns  ta-  1  ut  non  subjaceant  peccato,  et 
ctus  est  sordidus,  moriantur  in  sanctuario ,  cum 


6.  immuudus  erit  usque  ad 
vesperum,  et  non  vescetur  his 
qua3  sanctificata  .sunt:  sed  cum 
laverit  cameni  suani  aqua. 


polluerint  iUud.  Ego  Dominus 
qui  sanctitìco  eos. 

10.  Omnis    alieniuena   non 
eomedot   de    sanctificatis:    in- 


7.  et  occubuerit   sol  ,   tuuc  i  quilinus   sacerdotis  et   merce- 
mundatus  vescetur  de  sanctifì-  narius  non  vescentur  ex  eis. 
catis,  quia  cibus  illius  est.         |        11.   Quem   autem  sacerdos 

8.  Morticinuni  et  captum  a  >  emerit,  et  qui  vcrnaculus  do- 


bestia  non  coniedent,  nec  pol- 
luentur  in  eis.  Ego  sum  Do- 
minus. 


mus  egus  fuerit ,  hi   comedent 
ex  eis. 


nns 
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maiiL^vr.'iiiiio  ;  e  cosi  lo  Ihiiciiillo.  iiiiiri(.o  in  cMsa ,  di 
(|iicll()  \iv(M';i. 

12.  Se  la  lì^liuola  del  s.'ic(M-(ì()t(3  sarà  inarifala 
ad  alcuno  del  (lopolo,  non  manderà  dello  cose  sanii- 
licate  (cioc  date  per  ofìVM'ta),  ovver  delle  juirnizir;. 

13.  Ma  se  fosse  vedova,  o  cacciata  i)erchò  l'osse 
sterile,  e  tornerà  alla  casa  del  sno  padre,  come 
fanciulla  nsi  delle  sue  cose.  Oj^ni  forestiere  non 
al»l)i  podestà  di  mangiare  delle  cose  saTitificate. 

1  1.  E  se  per  ignoranza  ne  mangiassero,  sopra 
([uello  che  ne  mangerà  ne  i)orrà  la  quinta  parte;  e 
darallo  al  prete  nel  santuario. 

15.  E  non  contamineranno  le  cose  santificate 
degli  figliuoli  d'  Israel,  le  quali  offerono  a  Dio, 

16.  acciò  che  forse  non  sostengano  la  iniquitade 
del  loro  peccato ,  quando  mangeranno  le  cose  santi- 
ficate. Io  son  Iddio  che  santifico  loro. 

17.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

LS.  Parla  ad  Aaron  e  a'  suoi  figliuoU,  e  a 
tutto  il  popolo  d'  Israel,  e  di' loro:  1'  uomo  d'  Israel, 


12.  Si  fìlia  sacerdotis  cuili- 
bet  ex  populo  nupta  fuerit,  de 
bis,  quse  saneTiflcata  simt,  et 
de  primitiis  non  vescetur: 

13.  sin  autem  vidua  ,  vel 
repudiata,  et  absque  liberis  re- 
versa  fuerit  ad  domum  patris 
sui:  sicut  puella  consueverat , 
aletur  cibis  patris  sui.  Omnis 
alienigena  eomedendi  ex  eis  non 
habet  potestatem. 

14.  Qui  comederit  de  san- 
ctificatis  per  i^rnorantiam,  ad- 
det  quintani  partem  cum  eo , 


quod  comedit,  ec  dabit  sacer- 
doti in  sanctuarium. 

lo.  Nec  contaminabunt  san- 
ctifleata  flliorum  Israel ,  quaì 
offerunt  Domino: 

16.  ne  forte  sustineant  ini- 
quitatem  delieti  sui.  cum  san- 
ctiiìcata  comederint.  Ego  Do-, 
minus,  qui  sanctifico  eos. 

17.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

18.  Loquere  ad  Aaron  et 
fllios  ejus  et  ad  omnes  fllios 
Israel,  dicesque  ad  eos  :  Homo 
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e  chi  sarae  fra  voi  forestiere ,  e  offerirà  la  sua 
oblazione  o  per  voto,  o  per  sua  spontanea  volontà, 
0  in  qualunque  modo  egli  fae  sacrificio , 

10.  faccia  che  sia  maschio,  senza  macola,  o 
di  pecore  o  di  buoi  o  di  capre. 

20.  E  se  avesse  macola  nessuna,  non  la  oftei'- 
rete;  però  che  non  sarebbe  accettabile. 

21.  L'  uomo  ciie  offerirà  animale  [)er  sacrifìcio 
pacifico  al  Signore,  ovver  satisfacendo  per  voto, 
ovver  offerendo  per  sua  volontà ,  così  di  l)Uoi  come 
di  pecore,  òfferilo  immacolato,  acciò  che  sia  accet- 
tabile; e  (chiunque  offerrà  di  questi  animali)  faccia 
che  sia  senza  macola  ;  (e  allora  sarà  accettabile  a 
Dio). 

22.  E  s'  egli  fosse  o  cieco  o  zoppo,  o  avesse 
segno  di  ferita ,  o  avesse  bruschi  rossi  suso  la  i)elle, 
0  fosse  rognoso  di  rogna  continua  o  secca,  non  1'  of- 
ferite al  Signore  ;  ne  arderete  (in  sacrifìcio)  di  quello 
sopra  r  altare  del  Signore. 

23.  Lo  bue  e  la  pecora,  che  avesse    tagliata  la 


de  domo  Israel,  et  de  advenis 
qui  habitant  apud  vos ,  qui 
obtulerit  oblationcm  suam,  vel 
vota  solvens,  sponte  offerens  , 
quidquid  illud  obtulerit  in  lio- 
locaustum  Domini, 

19.  ut  ofieratur  per  vos, 
masculus  immaculatus  erit  ex 
bobus,  et  ovibus,  et  ex  capris: 

20.  si  maculam  habuerit , 
non  ofTeretis,  neque  erit  acce- 
ptabile. 

21.  Homo  qui  obtulerit  vic- 
timampacilìcorum  Domino,  voi 


vota  solvens,  vel  sponte  offe- 
rens,  tam  de  bobus  quam  de 
ovibus,  immaculatum  otTeret, 
ut  acceptabile  sit:  omnis  ma- 
cula non  erit  in  eo. 

22.  Si  csecum  fuerit,  si  Ira- 
ctum,  si  cicatricem  habens,  si 
papulas,  aut  scabiem,  aut  Im- 
petiginem ,  non  ofleretis  ea 
Domino  ,  nec  adolebitis  ex  eis 
super  altare  Domini. 

23.  Bovem  et  ovem  aure 
et  cauda  amputatis,  voluntarie 
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(•(mI;i    0\\(M'    r  o|-(M'('lii;i  ,    jtcì'   Voloiil.-i    (sniìZa   (>l)liji'(>)   si 

piioù»  olVci'iiv'.   ni.'i   non   |»('i-  volo. 

24.  Onni  aiiiiiial<\  dio  avesse  i  testicoli  toiidnti, 
ovvor  [uM'cossi,  ovver  tagliali  o  tolti  fuori,  non  offor- 
\'i'\i'  a.  Dio:  o  rifalla  vos'tra  lori'a  j)or  ninna  canioFie 
((uoslo  si    l'accia. 

'S).  Di  mano  (1(4  lor(;s(i(^ro  non  ollorito  lo  [)ano 
a  Dio  vostro,  o  cosa  ninna  elio  dare  vi  volesse,  poro 
che  sono  tutte  immonde  e  corrotte  ;  e  f)erciò  non 
Ìlc|  pi^iiato. 

20.  Parl(')  Iddio  a  Mois^,  e  disselli: 

27.  Lo  l)ue  o  la  pecora  e  la  capra,  quando  fa- 
ranno i  loro  figliuoli ,  istaranno  alla  poppa  loro 
sette  dì  (innanzi  che  si  possa  offerire  per  lo  sacri- 
fìcio). Nello  ottavo  die,  e  da  indi  innanzi,  si  potranno 
oflorire. 

28.  Ovver  quelli  animali  siano  buoi  ovver  pe- 
core, non  si  sacrificheranno  in  uno  dì  con  quelli 
che  hanno  partorito. 

29.  Se  vorrete  offerire  a  Dio  per  referirli  grazia, 
acciò  che  vi  sia  piacevole, 


otlerre  potes:  votum  aiitem  ex 
eis  solvi    non  potest. 

24.  Omne  animai,  quod  vel 
contri  ti  s  vel  tiisis,  vel  sectis, 
ablatisque  testiculis  est ,  non 
ofleretis  Domino,  et  in  terra 
vestra  hoc  omnino  ne  faciatis. 

25.  De  manu  alienigense  non 
ofTeretis  panes  Deo  vostro,  et 
quidquid  aliud  dare  voluerit  ; 
quia  coiTupta.  et  maculata  sunt 
omnia:  non  suscipietis  ea. 

26.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 


27.  Bos,  ovis,  et  capra,  cum 
genita  fuerint,  septem  diebus 
erunt  sub  ubere  matris  suse: 
die  autem  octavo,  et  deinceps 
offerri  poterunt  Domino. 

28.  Sive  illa  bos,  sive  ovis, 
non  immolabuntur  una  die  cum 
foetibus  suis. 

29.  Si  immolaveritis  1)0- 
stiam  prò  gratiarum  actioue 
Domino,  ut  possit  esse  placa- 
bilis, 
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:^0.  in  quello  dì  che  1'  offerite,  tutta  hi  inaiige- 
rete,  sì  che  nel  secondo  die  non  rimanda  nulla.  Io 
Signore  (lo  dico). 

31.  Guardate  e  osservate  li  miei  comandamenti; 
però  eh'  io  sono  Iddio. 

32.  Non  [)olluate  il  nome  mio  santo ,  anzi  lo 
santificate  nel  mezzo  (del  popolo)  de'  figliuoli  d'  Israel; 
e  io  sono  Iddio  che  santifico  voi. 

33.  E  hovvi  (levati  e)  tratti  della  terra  d'  Egitto, 
acciò  che  vi  fossi  Iddio.  Io  Signore  (ho  parlato). 


CAPO     XXIII. 

1 .  Parlò  Iddio  a  Moisè ,  e  dissegli  : 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  loro  :  ({iiesti 
sono  i  dì  d'  Iddio ,  i  quali  si  chiameranno  santi. 

3.  Sei  dì  farete  1'  operazione;  lo  settimo  dì  vi 
riposate,  perciò  che  '1  sabbato  si  è  dì  santo.  E  in 
questo  die  non  farete  alcuna  operazione,  perciò  che 
è  dì  santo. 


30.  eodem  die  comedetis 
eam,  non  remanebit  quidquam 
in  mane  alterius  diei.  Ego  Do- 
minus. 

31.  Custodite  mandata  mea, 
et  facite  ea.  Ego  Dominus. 

32.  Ne  polluatis  nomen 
meum  sanctum ,  ut  sanetifìcer 
in  medio  tìliorum  Israel.  Ego 
Dominus,    qui  sanctilìco   vos, 

33.  et  eduxi  de  terra  Aegy- 
pti,  ut  essem  vobis  in  Deum. 
Ego  Dominus. 


CAPUT    XXllI. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Loquere  tìliis  Israel  ,  et 
dices  ad  eos:  Hse  sunt  ferise 
Domini,  quas  vocabitis  sanctas. 

3.  Sex  die  bus  laciotis  opus: 
dies  septimus,  quia  sabbati  re- 
quies  est,  vocabitur  sanctus. 
Omne  ,opus  non  facietis  in  eo: 
sabbatum  Domini  est  in  cun- 
ctis  habitationibus  vestris.. 

3G 
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1.  K  ({ucsto  sono  le  lesic  di  Dio  salita»,  che  do- 
vete guardare  sempre: 

5.  Lo  qiiartodecinio  die  del  [H'imo  mese  al  ve- 
spro ("^  la  pascpia  di  Dio. 

(>.  Lo  decimo  (luinlo  die  di  (piesto  mese  ò  la 
solennità  dell'  azima  di  Dio.  K  sett(.'  dì  manjierete 
pane  azimo. 

7.  Lo  pi-imo  dì  avrete  solennità,  e  santo  è.  Non 
farete  alcun  lavorio  in  esso. 

<s.  K  in  questi  sette  dì  otterrete  a  Dio  lo  sacri- 
ficio del  fuoco.  Lo  settimo  dì  vi  sarà  più  solenne  die 
ninno;  e  ninna  operazione  fate  in  esso  dì. 

9.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  disselli: 

10.  Parla  ai  figlinoli  d'  Israel,  e  di'  loro  :  quando 
voi  sarete  entrati  nella  terra  eh'  io  vi  debbo  dare, 
e  quando  avrete  fatta  la  ricolta,  e  avrete  fatti  i 
manipoli  del  grano ,  la  i)rimitura  della  vostra  ricolta 
porterete  al  prete  ;  (ed  egli  terrà  lo  fascicolo  della 
primizia. 


4.  Hse  sunt  ergo  t'erise  Do- 
laini  sanctse  ,  quas  celebrare 
ilebetis  temporibus  suis. 

5.  Mense  primo,  qiiartade- 
cima  die  mensis  ad  vesperum, 
Pliase  Domini  est: 

6.  et  quintadecima  die  men- 
sis liujus ,  solemnitas  azymo- 
rum  Domini  est.  Septem  die- 
bus  azyma  comedetis. 

7.  Dies  primus  erit  vobis 
celeberrimus,  sanctusque:  omne 
opus  servile  non  facietis  in  eo: 

8.  sed  offeretis   saeritìcium 


in  igne  Domino  septem  diebus: 
dies  autem  septimus  erit  cele- 
brior  et  sanctior:  nullumque 
servile  opus  facietis  in  eo. 

9.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

10.  Loquere  filiis  Israel,  et 
dices  ad  eos  :  Cum  ingressi  fue- 
ritis  terram ,  quam  ego  dabo 
vobis,  et  messueritis  segetem, 
feretis  manipulos  spicarum  , 
primitias  messis  vestrse  ad  sa- 
cerdotem  : 


CAPO   xxrii  ')(V.\ 

11.  K  i)orrallo  nel  santuario,)  e  leverallo  dinnanzi 
a  Dio ,  e  sarà  accettabile  [)er  voi.  Lo  primo  sal)bato 
sì  lo  santificherà. 

12.  E  in  quello  die,  che  lo  manipolo  sarà  san- 
tificato, si  ucciderà  uno  agnello  d'  uno  anno,  imma- 
colato ,  in  sacrificio  a  Dio. 

13.  E  saranno  offerte  le  altre  cose  liquide  con  esso; 
(cioè  offerrassi)  due  decime  di  farina  Ijagnata  d'  olio, 
incenso  del  Signore  e  odore  soavissimo ,  del  vino 
la  quarta  parte  della  misura  chiamata  Hin. 

14.  Del  grano  e  d'  ogni  vostra  ricolta  non  man- 
gerete, insino  a  tanto  che  non  avete  data  la  sua 
parte  a  Dio.  E  questo  saravvi  comandamento  semi)i- 
terno,  nelle  vostre  generazioni  e  in  tutti  i  vostri 
abitacoli. 

15.  Numererete  dunque  dall'  altro  dì  del  sabbato^ 
nel  quale  voi  avete  fatto  1'  offerta  della  primizia 
del  grano,  da  indi  a  sette  settimane  compite, 

16.  persino  all'  altro  dì  del  compimento  della 
settima  settimana,  cioè  (fino  al  compimento  di)  cin- 
quanta dì  ;  e  così  offerirete  sacrificio  nuovo  al  Signore 


11.  qui  elevabit  fasciculum 
coram  Domino,  ut  acceptabile 
sit  prò  vobis  ,  altero  die  .sab- 
bati, et  sanctiflcabit  illum. 


pultes  non  comedetis  ex  sejiete, 
usque  ad  diem  qua  offeretis  ex 
ea  Deo  vestro.  Praeceptum  est 
sempiternum    in    ^enerationi- 


12.  Atque  in  eodem  die,  quo  ì  bus,  cunctisque  habitaculis 
manipulus  consecratur ,  caede-  !  vestris. 

tur  agnus  immaculatus  annicu-  ^        15.    Numerabitis   ergo    ab 
lus  in  holocaustum  Domini.  altero  die  sabbati,  in  quo  obtu- 

13.  Et  libamenta  otferentur  1  listis  manipulum  primitiarum, 
cum  eo,  àuse  decimse  similae  |  septem  hebdomadas  plenas, 
conspersse  oleo  in  incensum  Do-  1  16,  usque  ad  alteram  diem 
mini,  odoremque  suavissimum:  j  expletionis  hebdomadce  septi- 
liba  quoque  vini,  quarta  pars  1  mse ,  id  est  quinquaginta  dies: 
bin.  j  et  sic  offeretis  sacriflcium  no- 

14.  Pauem,  et  polentam,  et  '  vum  Domino 


r)()  I  LKvri'i<:() 

17.  (li  liuti  i  vostri  ahiUicoli  ;  due  jwiiii  di  farina, 
tatti  con  levamento  di  duo  decime  di  farina,  j)('r 
|)rijnizia;  li  quali  voi,  cotti,  ofierretc  a  Dio; 

18.  e  con  (^ssi,  sette  agnelli  d'  uno  anno  s(uiza 
macula,  e  uno  vitello  della  ^re^^ia,  o  duoi  montoni; 
e  saranno  in  sacrificio  a  Dio,  con  le  altre  cose  ne- 
cessarie [)er  lo  sacrilicio,  iu  odore  soavissimo  al 
Signore. 

19.  E  i)er  lo  [)eccato  otrerrete  uno  becco,  e 
due  agnelli  d'  uno  anno  per  offerta  i)acillca. 

20.  E  quando  lo  prete  li  avrà  levati  in  presenza 
di  Dio  col  pane  della  i)rimizia,  pigiierallisi  per  lo 
uso. 

21.  E  questo  dì  chiamerete  dì  solenne  e  santis- 
simo. E  ninna  operazione  farete  in  esso  dì.  E  sempre 
r  avranno  tutti  i  vostri  discendenti  per  legge  e  i)er 
comandamento  in  tutte  le  sue  abitazioni. 

22.  E  poi  che  voi  avrete  seminate  le  vostre  se- 
menti nelle  terre  vostre ,  quando  le  avrete  a  segare, 


17.  ex  omnibus  habitaculis 
vestris ,  panes  p  r  i  m  i  t  i  a  r  u  m 
duos  de  duabus  decimis  vSimilae 
fermeiitatse ,  quos  coquetis  in 
primitias  Domini. 

18.  Offeretisque  cum  pa- 
nibus  septem  a^^nos  immacu- 
latos  anniculos,  et  vitulum  de 
armento  unum,  et  arietes  duos, 
et  erunt  in  holocaustum  cum 
libamentis  suis,  in  odorem  sua- 
vissimum  Domino. 

19.  Facietis  et  hircum  prò 
peccato  ,  duosque  agnos  anni- 
culos liustias  pacilicorum. 


20.  Cumque  elevaverit  eos 
sacerdos  cum  panibus  primi- 
tiarum  eoram  Domino,  cedent 
in  usum  ejus. 

21.  Et  Yocabitis  hunc  diem 
celeberrimum  atque  sanctissi- 
mum:  omne  opus  servile  non 
facietis  in  eo.  Legitimum  seni- 
piternum  erit  in  cunctis  habi- 
taculis et  generationibus  ve- 
stris. 

22.  Postquam  autem  mes- 
sueritis  segetem  terrse  vestrse, 
non  secabitis  eam  usque  ad 
soluin:  nec  remanentes  spicas 
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non  le  sopiate  insino  a  terra;  e  le  spighe  che  riman- 
gono ,  non  Io  ricogliete,  acciò  eh'  e'  poveri  ne  possano 
ricogUere,  e  a  loro  le  lasciate.  Io  sono  Iddio  vostro, 
(e  questo  vi  dico). 

23.  Parlò  Iddio  a  Moisè ,  e  dissegli  : 

24.  Parla  ai  figliuoli  d'Israel,  e  di'  loro:  lo 
primo  dì  del  mese  settimo  sarà  a  voi  di  solenne ,  e 
farete  festa  sonando  le  trombe,  e  chiameretelo  di 
santo. 

25.  E  non  farete  alcuna  opera  servile ,  ma  of- 
ferrete  a  Dio  sacrifìcio  (solenne  e  di  voto). 

26.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

27.  Lo  decimo  dì  di  quésto  mese  settimo  sarà  dì 
delle  purgazioni  celeberrimo,  (e  averetelo  per  solen- 
nità), e  chiamatelo  dì  santo.  E  in  questo  dì  farete 
penitenza,  e  offerirete  a  Dio  Io  sacrificio. 

28.  E  in  questo  dì  non  farete  alcuna  opera- 
zione ,  però  eh'  egli  è  dì  di  prosperità ,  e  Iddio  vi 
sarà  propizio. 

29.  E  chi  non  farà  in  questo  dì  penitenza,  perirà 
del  popolo  suo. 


oollifretis,  sed  pauperibus  et 
peregrinis  dimittetis  eas.  Ego 
sum  Dominus  Deus  voster. 

23.  Locutusque  est    Domi-  ' 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

24.  Loqiiere  fìUis  Israel  : 
Mense  septimo,  prima  die  men- 
sis,  erit  vobis  sabbauim  me- 
moriale, clangentibus  tubis  et 
vocabitur  sanctum: 

25.  omne  opus  servile  non 
facietis  in  eo,  et  offeretis  lio- 
locaustum  Domino. 

26.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 


27.  Decimo  die  mensis  hu- 
jus  septimi,  dies  expiationum 
erit  celeberrimus,  et  vocabitur 
sanctus:  alfligctisque  animas 
vestras  in  eo,  et  olieretis  ho- 
locaustuni  Domino. 

28.  Omne  opus  servile  non 
facietis  in  tempore  dici  hujus: 
quia  dies  propitiationis  est, 
ut  propitietur  vobis  Dominus 
Deus  vester. 

29.  Omnis  anima,  quae  affli - 
età  non  fuerit  die  Ime,  peribit 
de  populis  suis: 


TìdC»  LEVITICO 

:>().  \']  ('Ili  Ihrn  ;il('iiii:i  ojxM'azioiif,  io  il  k'vrM'n 
il('l   mezzo  del  popolo  sik». 

'.\\.  ]']  iniporciò  vi  ^uai'date  che  lìiiiria  cosa 
laccialo  in  ([ueslo  dì.  \\  avorotolo  per  lejij^e  j)erj)e- 
tuale  ili  tutte  le  «i-eiierazioni  e  abitazioni  vostre. 

'.V^.  Però  eh"  ej^'li  h  lo  sabl)ato  del  ri])080j  e  af- 
t1i<:!:erete  V  anime  vostre  uel  nono  dì  del  mese.  Da 
uno  vespero  all'  altro  solennizzerete  li  sabbati  vostri. 

'.\:\.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  disselli: 

34.  Farla  ai  (i^liuoli  d'  Israel,  (e  di'  a  loro):  dallo 
quintodecimo  die  di  questo  mese  settimo  saranno  le 
ferie  (cioè  i  dì  solenni)  de'  tal)ernacoli  j)er  sette  dì 
al  Sij^nore. 

35.  E  lo  primo  die  sarà  solenne  e  santissimo, 
e  non  farete  alcuna  operazione  servile  in  esso. 

36.  E  sette  dì  offerrete  lo  sacrifìcio  a  Dio.  E  V  ot- 
tavo dì  sarà  celeberrimo  e  santissimo,  e  (in  questo 
dì)  farete  solenne  sacrifìcio  a  Dio.  Però  eh'  egli  è  il 
tempo  della  congregazione  e  dell'  offerta.  E  ninna 
operazione  servile  farete  in  esso  die. 


30.  et  quse  operis  quippiam 
fecerit,  delebo  eam  de  populo 
suo. 

31.  Niliil  ergo  operis  fa- 
cietis  in  eo:  legitimum  sempi- 
ternum  erit  vobis  in  cunctis 
generationibiis,  et  liabitatio- 
nibus  vestris. 

32.  Sabbatum  requietionis 
est,  et  afHigetis  animas  vestras 
die  nono  meusis:  a  vespera 
usque  ad  vesperam  celebrabitis 
sabbata  vostra. 

33.  Et  locutus  est  Dominus 
ad  Moyseu,  dicens: 

34.  Loquere  fìliis  Israel  :  A 


quintodecimo  die  mensis  hu- 
jus  septinii,  erupt  feriae  taber- 
naculorum  septem  diebus  Do- 
mino. 

35.  Dies  primus  vocabitur 
celeberrimus  atque  sanctissi- 
mus:  omne  opus  servile  non 
facietis  in  eo. 

36.  Et  septem  diebus  offe- 
retis  holocausta  Domino:  dies 
quoque  octavus  erit  celeberri- 
mus atque  sanctissimus ,  et  of- 
feretis  holocaustum  Domino  : 
est  enim  cmius  atque  collectse: 
omne  opus  servile  non  facietis 
in  eo. 
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:^7.  Questo  sono  le  feste  (e  le  solennitadi)  di  Dio, 
che  voi  (celeberrime  e  santissime  chiamerete.  E 
offerrete  a  Dio  in  questi  dì  la  ol)lazione  e  (la  offerta) 
li  olocausti  con  le  altre  cose  necessarie  per  lo  sa- 
crifìcio ,  secondo  la  consuetudine  la  quale  e  ordinata 
per  ciascheduno  dì  ; 

38.  fuori  delli  sabbati  del  Signore,  e  senza 
li  doni  vostri,  e  senza  quello  che  otterrete  per  voto 
ovver  di  volontà  vostra  a  Dio. 

39.  Dal  quintodecimo  dì  del  settimo  mese,  quando 
voi  avrete  raunati  tutti  i  frutti  delle  vostre  terre, 
celebrerete  li  vostri  dì  solenni  al  Signore  Iddio  per 
sette  dì.  E  lo  primo  e  1'  ottavo  sarà  lo  sabbato , 
cioè  dì  di  ri[)Oso. 

40.  Lo  j)rimo  dì  piglierete  lo  frutto  degli  arbori 
piti  belli,  e  le  foglie  delle  palme,  e  li  rami  deUi 
legni  che  hanno  le  verghe  dense ,  e  H  salici  del  fiu- 
me; e  rallegratevi  dinnanzi  da  Dio. 

41.  Sette  dì  ogni  anno  farete  questa  festa  a  Dio, 
e  saravvi  legge  in  sempiterno  nelle  generazioni.  E 
nel  mese  settimo  (guarderete  e)  farete  festa. 


37.  Hse  sunt  ferise  Domini, 
quas  vocabitis  celeberrimas 
atque  sanct  issi  mas,  oftere- 
tisque  in  eis  oblationes  Domi- 
no, holocausta  et  libamenta 
juxta  ritum  uniuscujusque  dici: 

38.  exceptis  sabbatis  Do- 
mini, clonisque  vestris,  et  quse 
offeretis  ex  voto ,  vel  quse 
sponte  tribuetis  Domino. 

39.  A  quiiitodecimo  ergo 
die  mensis  septimi  ,  quando 
congregaveritis  omnes  fructus 
terrse.  vestree,  celebrabitis  fe- 
rias    Domini    septem    diebus  : 


die  primo   et   die   octavo  erit 
sabbatum ,  id  est  requies. 

40.  Sumetisque  vobis  die 
primo  fructus  arboris  puleher- 
rimae ,  spatulasque  pahnarum, 
et  ramos  Ugni  densarum  fron- 
dium,  et  salices  de  torrente, 
et  laetabimini  coram  Domino 
Deo  vestro  : 

41.  celebrabitisque  solemni- 
tatem  ejus  septem  diebus  per 
annum.  Legitimum  sempi ter- 
num  erit  in  generationibus  ve- 
stris. Mense  septimo  festa  ce- 
lebrabitis, 


."HS  M-:viTi((» 

12.  l'i  .'ibiterote  urlìi  imihivicnli  por  sott^  dì. 
!•'  ()«iiii  uomo,  che  «iivi  (ìnlla  ^oiiCMvizionn  d' Israel, 
si  istaivi   iK'lli  (loro)  taluMMiacoli  (sette  dì). 

VA.  acciò  che  chi  voi'rà  dopo  a  voi  .-ipparino, 
eh'  io  loci  istare  li  Mjjiiiioli  d'  Israel  iielli  tabernacoli, 
([Uaiido  io  .liii  iiicii;ii  della  Ici'ra  d'  h]<i:itto.  Io  sono 
Si^inoiM^  Iddio  vostro. 

1 1.  1^]  parlò  Moisò  sopra  tutte  (jueste  solennità 
del  Signore  ai  ligliuoli  d'  Israel. 

CAPO    XXIIII. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisò,  e  disse: 

2.  (/onianda  ai  fiprliuoli  d'  Israel,  che  ti  rechino 
r  olio  dell'  uliva  purissimo  e  hello  per  mettere  nelle 
lampade,  che  istanno  di  fuori  dal  velo  della  testi- 
monianza  nel   tabernacolo  del    patto. 

o.  E  Aaron  sì  le  porrà  nel  cospetto  del  Signore; 
e  questo  farete  dal  vespro  insino  alla  mattina,  e 
saravvi  legge  sempiternale. 


42.  et  liabitabitis  in  urnbi'a- 
culis  septem  diebus.  Omuis, 
qui  de  genere  est  Israel ,  ma- 
nebit  in  tabernaculis: 

43.  ut  discant  posteri  ve- 
stri  quod  in  tabernaculis  habi- 
tare  fecerim  filios  Israel ,  cum 
educerem  eos  de  terra  Aegypti. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

44.  Locutusque  est  Moyses 
super  solemnitatibus  Domini 
ad  filios  Israel. 


CAPUT  XXIV. 

1.  Et  locutus  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Prsecipe  filiis  Israel,  ut 
afferant  tibi  oleum  de  oli  vis 
purissimum  ac  lucidum,  ad 
concinnandas  lucernas  jugiter, 
extra  velum  testimonii  in  ta- 
bernaculo  f(]ederis. 

.3.  Ponetque  eas  Aaron  a 
vespere  usque  ad  mane  coram 
Domino,  cultu  rituque  perpe- 
tuo in  ii-enerationibus  vcstris. 
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1.  Sì  lo  porrà  suso  nel  candolinre  mondissimo 
(semi)re|  nel  cospetto  del  Signore. 

5.  Piglierai  della  farina,  e  cuocerai  dessa ,  e 
fara'ne  dodici  pani,  li  quali  ciascuno  sarà  di  due 
decime  (di  farina). 

6.  Dei  quali  sei  ne  porrai  sopra  una  mensa  mon- 
dissima da  uno  canto,  e  sei  dall'  altro  (canto  della 
detta  mensa)  dinnanzi  al  Signore. 

7.  K  porrai  sopra  loro  incenso  lucidissimo ,  acciò 
che  sia  pane  in  memoria  della  ol)lazione  del  Signore. 

8.  E  muteransi  per  cadauno  sabbato  dinnanzi  al 
Signore,  ricevuti  che  saranno  dai  figliuoli  d'  Israel 
per  patto  sempiterno. 

9.  E  saranno  (questi  pani)  di  Aaron  e  de' suoi 
figliuoli,  acciò  che  li  mangin  nel  luogo  santo;  però 
che  gli  è  santo  de'  santi  delli  sacrifici  del  Signore 
in  perpetuo. 

10.  Uno  figliuolo  d'  una  donna  d'  Israel ,  lo  quale 
aveva   avuto   d'  uno   uomo   d'  Egitto    fra  i  figliuoli 


4.  Super  candelabrum  mun- 
dissimum  ponentur  seniper  in 
conspectu  Domi  ni. 

5.  Aocipies  quoque  similam, 
et  coques  ex  ea  duodecim  pa- 

nes,  qui   sino-uli  liaijebuiit  duas 
deci  mas, 

6.  quorum  seiios  altrinse- 
cus  super  mensam  purissimam 
coram  Domino  statues: 

7.  et  pones  super  eos  thus 
lucidissimum,  ut  sit  panis  in 
monimentum  oblationis  Domini. 

S.  Per  sinuula  sabbata  mu- 


tabuntur  coram  Domino  su- 
scepti  a  tlliis  Israel  loedere 
sempiterno  : 

9.  eruntque  Aaron  et  tilio- 
rum  ejus,  ut  comedant  eos  iu 
loco  sancto:  quiaSanctum  sanc- 
torum  est  de  sacrifiicis  Domini 
jure  perpetuo. 

10.  Ecce  autem  esfressus 
lllius  mulieris  Israelitidis, 
qucm  pepererat  do  viro  Ae^^y- 
ptio  Inter  fìlios* Israel,  jurga- 
tus  est  in  castris  cum  viro 
Israelita. 
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(T  Isiviol ,  azziiMbssi  iielli  .'illo^j^ianirMili  con  uno  uomo 
isivK'liia. 

11.  1^  avoìiflo  hiastoni.'iU)  Iddio  m.ilodicoiidolo , 
liK^  uirualo  a  Moisò.  K  la  madre  sua  avoa  uomo  Sa- 
liuiiit.  liiiliuola  di   Dahi'i,  della  schiaMa  di   Dan. 

IJ.  J^  misoi'lo  ili  prij^iiono,  insiuo  a  Laulo  che 
sapessero  quello  che  Iddio  volesse  (che  uè  Ibssfi  Catto). 

li).  K  parie»  Iddio  a  Moisè  ; 

1  1.  e  disselli:  lueua  cotesto  nomo  fuoi'i  de^li  al- 
lo|n>iiamenti,  e  chiunque  V  udì  hiastemare  sì  gli  porrà 
la  mano  in  capo;  e  tutto  il  popolo  il  lai)idi. 

15.  K  al  i)opolo  di' queste  parole:  V  nomo  che 
inaledicerà  lo  suo  Iddio,  patirà  la  pena. 

16.  E  chi  lùastemerà  lo  nome  di  Dio,  sia  morto; 
e  tutto  il  popolo  il  lapidi,  o  cittadino  o  Ibrestiere 
che  sia.  Chi  hiastemerà  lo  nome  di  Dio,  sia  morto. 

17.  K  chi  percuoterà  1'  uomo  sì  che  muoia,  sia 
morto. 

IS.  E  chi  uccìderà  la  bestia  d'altrui,  renderanno 
una  così  fatta. 


11.  Cumque  hlasphemasset 
noraen,  et  maledixisset  ei,  ad- 
ductus  est  ad  Moysen.  (Voea- 
batur  autem  mater  ejus  Salu- 
mith,  fìlia  Dabri  de  tribù  Dan). 

12.  Misenmtque  eum  in 
(^arcerem,  donec  nossent,  quid 
juberet  Dominus. 

13.  Qui  locutus  est  ad  Moy- 
sen, 

14.  dicens:  Educ  blasphe- 
mum  extra  castra,  et  ponant 
omnes,  qui  audierunt,  manus 
suas  super  caput  ejus,  et  la- 
pidei eum  populus  universus. 

15.  Et  ad    filios   Israel   lo- 


queris  :  Homo,  qui  maledixerit 
Deo  suo,  portabit  peccatum 
suum  : 

16.  et  qui  blasphemaverit 
nomen  Domini,  morte  moria- 
tur:  lapidibus  opprimet  eum 
omnis  multitudo ,  sive  ille  ci- 
vis,  sive  peregriuus  fuerit.  Qui 
blasphemaverit  nomen  Domini, 
morte  moriatur. 

17.  Qui  percusserit,  et  occi- 
derit  hominem,  morte  moria- 
tur. 

18.  Qui  percusserit  animai, 
reddet  vicarium,  id  est  animam 
prò  anima. 
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19.  E  chi  farà  macula  ninna  al  suo  [)ros8Ìrao, 
quello  medesimo  sia  fatto  a  lui. 

20.  Rottura  per  rottura.  E  se  lo  dente ,  lo  dente  ; 
e  se  r  occhio,  1'  occhio  gli  sia  tratto[;  (e  questo  giu- 
dicio  sarà  fra  voi,)  cioè  che  in  quello  modo  che  tu 
offendi  altrui ,  sia  offeso  tu. 

21.  Chi  percuoterà  1'  animale  ,  restitua  uno  altro. 
Chi  percuoterà  1'  uomo ,  sia  punito. 

22.  Eguale  giudicio  sarà  fra  di  voi,  o  sia  fore- 
stiere 0  sia  cittadino  die  abbi  peccato;  o  io  sono 
lo  vostro  Iddio. 

23.  Parlò  Moisè  ai  figliuoli  d' Israel;  e  menarono 
quello  uomo  a  lapidarlo,  secondo  che  Iddio  li  co- 
mandò. 


19.  Qui  irroga  veri  t  macu- 
lam  cuilibet  oivium  suorum: 
sicut  fecit,  sic  tìet  ei: 

20.  frac  turam  prò  frac  tura, 
oculum  prò  oculo,  dentem  prò 
dente  restituet:  qualem  infli- 
xerit  maculam,  talem  sustine- 
re  cogetur. 

21.  Qui  percusserit  jumen- 
tum,  reddet  aliud.  Qui  percus- 
serit hominem,  punietur. 


22.  Aequum  judicium  sit 
inter  vos,  si  ve  peregrinus, 
sive  civis  peccaverit:  quia 
ego  sum  Dominus  Deus  vester. 

23.  Locutusque  est  Moyses 
ad  fìlios  Israel;  et  eduxerunt 
eum,  qui  blasphemaverat,  ex- 
tra castra,  ac  lapidibus  op- 
presserunt.  Feceruutque  filii 
Israel,  sicut  prasceperat  Do- 
minus Moysi. 


i)i'^ 
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1.  Parlò  Iddio  a  Moìi>h  noi  monte  Sinai,  e  dissej?li: 

*J.  Pai'la  ai  li^liuoli  d'  Israel,  o  di' loro:  quando 
sarete  (Mitrati  nella  terra  eh'  io  vi  debbo  dare,  re- 
sterete le  feste  eh'  io  vi  dissi. 

3.  Sei  anni  seminerai  lo  tuo  cami)0,  e  sei  anni 
poterai  la  tua  vif^na,  e  coglierai  li  frutti  che  n'  uscirà. 

L  Lo  settimo  anno  lascerai  riposare  la  terra, 
([)erò  che  è  lo  sabbato)  del  riposo  della  terra  al  Si- 
gnore ;  lo  campo  non  zap[)erai,  la  vigna  non  poterai. 

5.  E  se  facesse  alcuno  frutto,  non  lo  cogliere 
per  modo  di  vendemmia  ;  però  che  è  V  anno  che  si 
dee  riposare  la  terra. 

0.  Ma  saravvi  in  cibo  a  te,  e  al  servo  tuo 
ed  alle  serve  tue ,  e  a'  peregrini   e  a'  forestieri. 

7.  Le  giumente  e  le  pecore  si  pasceranno  di 
ogni  cosa  che  nascesse  sopra  la  terra. 
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1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  in  monte  Sinai, 
(iicens  : 

2.  Loquere  filiis  Israel ,  et 
(Uces  ad  eos  :  Quando  ingressi 
fueritis  terram,  quam  ego  dabo 
vobis,  sabbatizes  sabbatum  Do- 
mino. 

3.  Sex  annis  seres  agrum 
tuum,  et  sex  annis  putabis 
vineam  tuam,  colligesque  fru- 
ctus  ejus: 

4.  septimo  autem  anno  sab- 


batum erit  terrse,  requietionis 
Domini  :  agrum  non  seres  et 
vineam  non  putabis, 

5.  Qua^  sponte  gignet  hu- 
mus, non  metes,  et  uvas  pri- 
mitiarum  tuarum  non  colliges 
quasi  vindemiam:  annus  enim 
requietionis  terrse  est: 

6.  sed  erunt  vobis  in  cibum, 
tibi  et  servo  tuo,  ancillae  et 
mercenario  tuo,  et  advena) 
qui  peregrinantur  apud  te, 

7.  jumentis  tuis  et  pecori- 
ribus  omnia,  quse  nascuntur, 
pncbebunt  cibum. 
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8.  Nurnererai  sette  settimane  di  [anni,  cioè 
sette  volte  sette ,  le  quali  insieme]  saranno  xLviiii 
anni. 

9.  E  lo  decimo  dì  del  mese  settimo  in  tutte  le 
vostre  terre  sarà  abbondanza,  e  farete  feste  con 
t^randi  suoni  (e  allegrezza). 

10.  Lo  cinquantesimo  anno  sì  santificherete ,  e 
sarà  perdonanza  a  ciascuno  di  voi  in  tutte  le  abita- 
zioni vostre;  però  eh'  è  (1'  anno  del)  giubileo.  Ciascuno 
uomo  tornerà  alla  possessione  sua ,  e  ciascuno  tornerà 
alla  sua  prima  famiglia,  (e  sarà  libero). 

11.  Però  eh'  è  lo  giubileo.  Lo  anno  cinquante- 
simo non  seminerete  e  non  vendemmierete  ;  cosa  che 
sia  nata  da  se  nel  campo  o  nella  vigna  non  co- 
glierete ; 

12.  ma  se  ne  cogliete ,  mangiatela  incontanente; 
perciò  che  è  la  santificazione  del  giubileo. 

13.  E  r  anno  del  giubileo,  ciascuno  tornerà  alla 
sua  possessione. 

14.  E  se  tu   ne   vendi  e  compri   nulla   del  tuo 


8.  Numerabis  quoque  tibì 
septem  hebdomadas  annorum, 
id  est,  septies  septem,  qnae 
simul  faciunt  annos  quadra- 
ginta  novem , 

9.  et  clanges  buccina  mense 
septimo,  decima  die  mensis  , 
propitiationis  tempore  in  uni- 
versa terra  vestra. 

10.  Sanctiflcabisque  annum 
quinquagesimum ,  et  vocabis 
remissionem  cunctis  habitato- 
ribus  terree  tute  :  ipse  est  enim 
jubilaeus.  Revertetur  homo  ad 
possessioiiem  suam,    ec  unus- 


quisque   rediet    ad    familiam 
pristinam  : 

11.  quia  jubilaeus  est  et 
quinquagesinms  annus.  Non  .se- 
retis,  neque  metetis  sponte  in 
agro  nascentia,  et  primitias 
vindemise  non  colligetis, 

12.  ob  sanctilìcationem  ju- 
bilaei ,  sed  statim  oblata  co- 
medctis. 

13.  Anno  jubilsei  redient 
omnes  ad  possessiones  suas. 

14.  Quando  *vendes  quip- 
piam  civi  tuo ,  vel  emes  ab 
eo,  ne  contristes  fratrem  tuum. 
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prossimo,  iioii  c.oiitristarr  lo  tuo  IValcllo;  ma  secondo 
lo  iiiini(M-()  (Icir  anno  dd  ijiiil)il(M)  (i-i\ ciKlfM-à  e  tu) 
coiiijKMHM'ai  (la  lui; 

IT),  o  secondo  elio  la  cosa  vale,  così  la  ti  venderà. 

1(1.  (vHianto  più  anni  riinan'à  dopij  il  «jiuhilco, 
lauto  crcscei'ii  il  prezzo;  e  ({uanUj  manco  lemix)  nu- 
mererai,  tanto  manco  costerà;  i)erò  che  ti  venderà 
il  tem])o  de'  frutti. 

17.  Non  vo^iliate  adli^ere  i  vostri  debitori,  ma 
tema  ognuno  lo  siu)  Iddio  ;  e  io  sono  lo  vostro 
Iddio. 

18.  Fate  i  miei  comandamenti,  e  i  miei  ^iu- 
dicii  servate,  acciò  che  possiate  al)itare  nella  terra 
senza  niuna  paura. 

19.  E  la  terra  vi  darà  lo  suo  frutto,  che  voi 
mangiate  a  saturitade  senza  niuna  paura. 

20.  E  se  voi  diceste  :  che  mangeremo  1'  anno 
settimo,  quando  noi  non  semiueremo  e  non  rico- 
alieremo  ? 


sed  juxta  numerum   annorum 
jubilaei  emes  ab  eo, 

15.  et  juxta  supputationem 
fruofum  veiidet  tibi. 

16.  Quanto  plures  anni  re- 
mansei'int  post  j ubi! seum,  tanto 
crescet  et  pretium  :  et  quanto 
iiiinus  temporis  numera veris, 
tanto  minoris  et  emtio  consta- 
bit  :  tempus  enim  frugum  ven- 
tlet  tibi. 

17.  Nolite  atfligere  coutri- 
bules  vestros,  sed  tinieat  unus- 
quisque  Deum  suum:  quia  ego 
Dominus  Deus  vester. 


18.  Facite  praecepia  mea, 
et  judicia  custodite,  et  implete 
ea,  ut  habitare  possitis  in  terra 
absque  ullo  pavere, 

19.  et  gignat  vobis  humus 
tructus  suos,  quibus  vescamini 
usque  ad  saturi tatem ,  nullius 
impetum  formidantes. 

20.  Quodsi  dixeritis:  Quid 
comedemus  anno  septimo,  si 
non  severinQus,  neque  college- 
rimus  fruses  nostras  ? 
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21.  Io  vi  darò  la  mia  benedizione  iiell'  anno  sesto, 
sicché  farà  (rutto  [.)er  tre  anni. 

22.  L'  anno  ottavo  seminerete  (e  rico^lierete),  e 
mangerete  il  seme  vecchio  persino  al  nono  aimo; 
persino  clie  nascono  lo  nuove,  mangiate  le  vecchie. 

23.  Le  terre  non  vende^*ete  mai  ;  però  eh'  elle 
sono  mie,  e  voi  siete  forestieri  e  pigionali  miei. 

24.  Onde  chiunque  vendesse,  venda  sotto  condi- 
zione di  redenzione. 

25.  E  se  [)er  necessità  lo  prossimo  tuo  vendesse 
la  sua  possessione,  e  se  tu  che  gli  se'  vicino  vuoi, 
tu  puoi  redimere  quello  che  colui  ha  venduto. 

26.  E  se  non  avesse  appresso  a  sé  alcuno,  ed 
egli  potesse  trovare  danari  di  ricomperare , 

27.  computerassi  lo  frutto  dal  tempo  che  la 
vendeo  ;  e  quello  che  vi  fosse  più,  renda  a  colui  che 
la  comperò:  e  in  questo  modo  riavrà  la  sua  i)OS- 
sessione. 

28.  E  se  non  potesse  trovare  da  ricomperare, 
colui  che  comperò  la  terra   abbila  insino    al  tempo 


21.Dabo  benedictionem 
meam  vobis  anno  sexto ,  et 
l'aeiet  friictus  trium  annorum: 

22.  seretisque  anno  octàvo, 
et  comedetis  veteres  fruges 
usque  ad  nonum  annum  :  donec 
nova  nascantur,  edetis  vetera. 

23.  Terra  quoque  non  ven- 
detur  in  perpetuuni,  quia  mea 
est,  et  vos  advense  et  coloni 
mei  estis: 

24.  unde  cuncta  regio  pos- 
sessionis  vestrse  sub  redemtio- 
nis  conditione  vendetur. 

25.  Si  attenuatus    trater 


tuus  vendiderit  possessiuncu- 
lam  suam,  et  voluerit  propin- 
quus  ejus,  potest  redimere  (|uod 
ille  vendiderat: 

26.  sin  autem  non  liabuerit 
proximum,  et  ipse  preti um  ad 
rediniendum  potuorit  iuvonire: 

27.  computabuntur  fructus 
ex  eo  tempore  quo  vendidit: 
et  quod  reliquum  est,  reildet 
emtori ,   sieque^  recipiet    pos- 

,  sessionem  suam. 
I        28.    Quodsi    non    invenerit 
I  manus  ejus,  ut  reddat  pretium, 
'  habebit  emtor    (ruhI    emerai. 


r>7(i 


l.i:\'l  lieo 


del  jj*iiil)il(M).  l'i  ili  ([lidio  ((']ii|)(>  o^iii  possessioiif» 
ritorni  ;il  itriino  |»o.ssessore. 

•JU.  K  chi  vcndoivi  alcuna  cosa  cIk;  sia  (lenirò 
allo  mura  (l<»lla  ioi'ra,  poiralla  (ricoplieiv'  (;)  i'iav<^r<' 
insiiio  ad  un  anno. 

:iO.  K  so  in  capo  doir  anno  non  1"  avess(,'  ricolta, 
lo  coniporadorc  la  possculerà  tuttavia ,  <•  li  suoi  suc- 
cessori in  por|)etuo,  o  vo^na  jiiubiloo  o  non. 

'M.  K  se  la  casa  fosse  in  \illa  che  non  avesse 
mura,  vendasi  al  modo  d(»lla  terra,  (e  quello  modo 
se  ne  terrà);  e  so  non  sarà  redenta  dinnanzi  al  giu- 
bileo, nell'anno  del  giubileo  tornerà  al  primo  padrone. 

32.  Le  case  de'  Leviti,  che  sono  nelle  terre  nui- 
rate,  sem])re  si  possono  riconiperare. 

33  E  so  nel  tempo  d(il  giubileo  non  fossero  ri- 
comperate ,  ritornino  a  coloro  che  le  venderono  ; 
l)erciò  che  le  case  de'  Leviti  sono  per  possessioni 
(cioè  per  pigioni)  infra  i  figliuoli  d'  Israel. 

34.  Le  ville  loro  non  venderanno  ;  perciò  che  è 
l)OSsessione  loro  in  sem])iterno. 


usque  ad  aimum  jubilaeum.  In 
ipso  enim  omnis  venditio  re- 
dibit  ad  dominum ,  et  ad  pos- 
sessorem  pristinum. 

29.  Qui  vendiderit  domum 
intra  urbis  muros,  liabebit  li- 
centiam  redimendi,  donec  unus 
impleatur  annus: 

30.  si  non  redemerit,  et 
anni  circulus  tuerit  evolutus, 
eintor  possidebit  eam,  et  po- 
steri ejus  in  perpetuum,  et 
redimi  non  poterit,  etiam  in 
jubilaeo. 

31.  Sin  autem  in  villa  tue- 
rit domus ,  (juae  muros  non  ha- 


bet,  agrorum  jure  vendetur  : 
si  ante  redemta  non  fuerit,  in 
jubikeo  revertetur  ad  domi- 
num. 

32.  Aedes  Levitarum ,  quae 
in  urbibus  sunt,  semper  pos- 
sunt  redimi: 

.'^3.  si  redemtae  non  fuerint, 
in  jubilseo  revertentur  ad  do- 
minos,  quia  domus  urbium  Le- 
vitarum prò  possessionibus 
sunt  inter  filios  Israel. 

34.  Suburbana  autem  eorum 
non  veneant,  quia  possessio 
sempiterna  est. 
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35.  Se  il  prossimo  tuo  avesse  bisogno  di  denari, 
e  tu  glie  li  prestassi ,  come  forestiere  e  peregrino  lo 
riceverai,  e  viverà  appo  te. 

36.  Non  gli  torre  usura,  nò  più  che  tu  gli  pre- 
stassi. Temi  lo  tuo  Iddio,  e  viverà  lo  prossimo  tuo 
appresso  di  te. 

37.  E  la  tua  pecunia  non  dara'li  ad  usura ,  e  non 
terrai  piiì  frutti  di  quelli  che  tu  hai  prestati. 

38.  Io  sono  Iddio,  che  vi  trassi  d'  Egitto  i)er 
darvi  la  terra  Canaan,  e  per  essere   il  vostro  Iddio. 

39.  Se  per  povertà  ti  si  venderà  lo  prossimo  tuo , 
non  gli   fare   come  a  ragazzo. 

40.  Ma  fagli  come  a  debitore;  insino  al  giubileo 
opererà  appo  te. 

41.  E  poscia  sarà  libero,  e  tornerassi  alla  casa  sua. 

42.  Loro  sono  miei  servi,  e  io  gli  cavai  d'  Egitto; 
e  im[)erciò  non  si  venderanno  al  modo  di  schiavi. 


35.  Si  attenuatus  fuerit  fra- 
ter  tuus,  et  infìrmus  manu,  et 
susceperis  eum  quasi  advenam, 
et  peregrinum,  et  vixerit 
tecum , 

36.  ne  accipias  usuras  ab 
eo,  Dee  amplius  quam  dedisti. 
Time  Deum  timm,  ut  vivere 
possit  frater  tuus  apud  te. 

37.  Pecuniam  tuam  non  da- 
bis  ei  ad  usuram,  et  fru(?um 
superabundantiam  non  exiges, 

38.  Ego  Dominus  Deus  ve- 
ster,  qui  eduxi  vos  de  terra 
Aegypti,  ut  darem  vobis  ter- 
ram  Chanaan,  et  essem  vester 
Deus. 


39.  Si  paupertate  compul- 
sus  vendiderit  se  tibi  frater 
tuus,  non  eum  opprimes  ser- 
vi tute  famulorum, 

40.  sed  quasi  mercenarius 
et  colonus  erit:  usque  ad  an- 
num  jubilseum  operabitur 
apud  te, 

41.  et  postea  egredietur 
eum  liberis  suis,  et  revertetur 
ad  cognationem  et  ad  posses- 
sionem  patrum  suorum  : 

42.  mei  enim  servi  sunt, 
et  ego  eduxi  eos  de  terra  Ae- 
gypti :,  non  veneaHt  conditione 
servorum  : 

37 


578  LKVITICO 

43.  1'^  unii  iiii  alll increto  per  potonza,  ma  te- 
mete Iddio  vostro. 

1 1.  Servi  e  ancille  averete  della  gerite  che  vi 
sar.ì  (1:l  presso  , 

IT),  o  di  (brestioi'i  che  l'ossero  infra  voi ,  ovver 
cln^  di  costoro  l'ossero  nati  nella  vostra  terra.  Di  co- 
storo averete  i  l'amifzii, 

4G.  e  per  ragione  dì  eredità  li  lascerete  alli 
vostri  successori,  e  possedereteli  in  eterno;  ma 
alli  vostri  fratelli,  de'  (ì^liuoli  d'  Israel ,  non  farete 
ingiuria  per  potenza. 

17.  E  se  lo  forestiere  o  lo  peregrino  arricchisse 
l'ra  voi,  e  alcuno  per  povertà  de'  vostri  fratelli  si 
vendesse  [a  lui],  ovver  ad  alcuno  della  sua  stir])e, 

48.  dopo  la  vendizione  si  può  redimere.  Chiun- 
que vorrà,  delli  suoi  fratelli,  sì  lo  i)otrà  redimere, 

49.  ovver  lo  fratello  di  suo  padre,  ovver  lo 
figliuolo  dello  fratello  di  suo  padre,  e  ciascuno  con- 
sanguineo e  affine.  E  se  lui  porrà,  si  potrà  redimere. 


43.  ne  aftlifras  eiim  per  po- 
tentiam ,  sed  metuito  Deum 
tuum. 

44.  Servus  et  aneilla  sint 
vobis  (le  natioiiibus,  quse.  in 
circuitu  vestro  siint. 

45.  Et  de  advenis  qui  pe- 
regrinantur  apud  vos,  vel  qui 
ex  liis  nati  fuerint  in  terra 
vestra,  lios  liabebitis  Camulos, 

46.  et  hereditario  jure 
transmittetis  ad  posteros,  ac 
possidebitis  in  seternum:  fra- 
tres    autem    vestros,    lilios 


Israel,  ne  opprimatis  per  po- 
tentiam. 

47.  Si  invaluerit  apud  vos 
manus  advense  atque  peregrini 
et  attenuatus  frater  tuus  ven- 
diderit  se  ei,  aut  cuiquam  de 
stirpe  ejus, 

48.  post  venditionem  potest 
redimi.  Qui  voi  neri  t  ex  fra- 
tri  bus  suis,  redimet  eum, 

49.  et  patruus,  et  patruelis, 
et  consanguineus ,  et  affinis. 
Sin  autem  et  ipse  potuerit,  re- 
dimet se, 
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50.  computati  gli  anni  dal  tempo  della  vendi- 
zion  sua  persino  all'  anuo  del  giubileo,  e  sottratta 
la  pecunia,  della  qual  lui  fu  venduto,  secondo  gli 
anni  del  giubileo,  per  ragion  di  mercenario. 

51.  E  se  gii  anni  che  rimangono  insino  al  giu- 
bileo saranno  più,  secondo  questi  darà  il  prezzo. 

52.  Se  pochi,  porrà  ragione  con  lui  secondo  lo 
numero  degli  anni,  e  restituirà  a  colui  che  lo  com- 
però lo  residuo  delli  anni, 

53.  nelli  quali  lui  |)er  avanti  gli  avea  servito , 
computata  la  mercede.  Non  lo  affligerà  alcuno  nel 
cospetto  tuo  violentemente. 

54.  E  se  per  questo  modo  non  si  potrà  redimere, 
neir  anno  del  giubileo  uscirà  con  li  suoi  figliuoli. 

55.  Miei  sono  li  servi  figliuoli  d'  Israel ,  li  quali 
io  edussi  della  terra  d'  Egitto. 


50.  supputatis  dumtaxat  an- 
nis  a  tempore  venditionis  suse 
usque  ad  annum  jubilaeum  :  et 
pecunia,  qua  venditus  fuerat, 
juxta  annorum  numerum  et 
rationem  mercenari!  supputata. 

51.  Si  plures  fuerint  anni , 
qui  remanent  usque  ad  jubi- 
Iseum ,  secundum  lios  reddet.  et 
pretium  : 

52.  si  pauci,  ponent  ratio- 
nem cum   eo   juxta   annorum 


numerum,    et   reddet   emtori 
quod  reliquum  est  annorum, 

53.  quibus  ante  servi  vi t 
mercedibus  imputatisi  non 
affli^et  eum  violenter  in  con- 
spectu  tuo. 

54.  Quodsi  per  hsec  redimi 
non  pò  tue  ri  t,  anno  jubilaeo 
egredietur  cum  lì*beris  suis. 

55.  Mei  enim  sunt  servi , 
fìlii  Israel,  quos  eduxi  de  terra 
Aegypti. 


nso 
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1.  Io  sono  lo  vosti-o  Iddio.  Sicch^  non  Pareto 
idoli  n(''  li«iuro  ik''  iniaj]:ini,  iir  j)io(,i'.'i  iiisit^'ne  (<;  no- 
tabile) dirizzerete  nella  terra  vostra  \)0.v  adorare.  Però 
cir  io  son  lo  Sijinore  Iddio  vostro. 

2.  Osservate  li  miei  sabbati  (e  le  mio  solennitadi) 
e  abbiate  in  reverenza  lo  mio  santuario.  Io  son 
w^ij:rnore. 

'.ì.  So  voi  seguiterete  li  miei  comandamenti  (^ 
osserverete  quelli  e  fareteli,  io  vi  darò  molte  cose  alli 
suoi  tempi. 

L  E  la  terra  germinerà  lo  Tratto  suo  ,  e  li  arbori 
si  riempiranno  di  frutti. 

5.  Sarà  tanta  la  trituratura  delle  biade  tagliate, 
che  impedirà  la  vendemmia;  e  la  vendemmia  sarà 
tanta,  che  occuperà  la  semente;  e  lo  vostro  pane 
mangerete  in  grande  abbondanza,  e  senza  ninna 
i)aura  abiterete  nelle  vostre  terre. 


CAPUT  XXVI. 

1.  Ego  Dominiis  Deus  ve- 
ster  !  Non  facietis  vobis  ido- 
lum  et  seulptile ,  nec  titulos 
erigetis,  nec  insignem  lapidem 
ponetis  in  terra  vestra,  ut  ado- 
retis  eum.  Ego  enim  sum  Do- 
mi nus  Deus  vester. 

2.  Custodite  sabbata  mea, 
et  pavete  ad  sanctuarium  me- 
um.  Ego  Dominus. 

3.  Si  in  prseceptis  meis  am- 


bulaveritis,  et  mandata  mea 
custodieritis ,  et  feceritis  ea, 
dabo  vobis  pluvias  temporibus 
suis , 

4.  et  terra  gignet  germen 
suum ,  et  pomis  arbores  reple- 
buntur. 

5.  Apprehendet  messium 
1  tritura  vindemiani,  et  vinde- 
I  mia  occupabit   sementem  :    et 

comedetis   panem  vestrum   in 
I  saturitate,  et  absque   pavere 
habitabitis  in  terra  vestra. 
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0.  Io  darò  pace  in  tutto  lo  vostro  paese  ;  e  dor- 
mirete securi;  io  ucciderò  le  male  bestie,  e  ogni 
coltello  terrò  delle  (vostre  carni  e  delle)  vostre  con- 
trade. 

7.  E  li  vostri  nemici  perseguiterete,  e  nel  vo- 
stro cospetto  verranno  meno. 

8.  E  cinque  de'  vostri  ne  perseguiteranno  cento 
de'  loro ,  e  cento  de'  vostri  ne  perseguiteranno  dieci- 
mila; e  nel  vostro  cospetto  tutti  morranno  di  coltello. 

9.  Io  vi  riguarderò ,  e  far  ovvi  crescere  e  molti- 
plicare ;  e  con  voi  fermerò  questo  patto. 

10.  Le  cose  vecchie  mangerete  insino  a  tanto 
che  verranno  le  nuove,  e  poi  le  getterete  via. 

11.  Io  sì  penerò  lo  mio  tabernacolo  nel  mezzo 
di  voi,  e  non  v'  avrò  a  schifo. 

12.  Io  anderò  fra  voi,  e  sarò  vostro  Iddio, 
insino  a  tanto  che  voi  sarete  mio  popolo. 

13.  Io  sono  quello  Iddio  che  vi  trassi  della  terra 
d'  Egitto,  perchè  non  foste  loro  servi,  (e  io  vi  trassi 


6.  Dabo  pacem  in  linibiis 
vestris:  dormietis ,  et  non  erit 
(ini  exterreat.  Auferam  malas 
bestias,  et  gladius  non  transi- 
bit  teriuinos  vestros. 

7.  Persequemini  inimicos 
vestros ,  et  corruent  coram 
vobis  : 

8.  persequentur  quinque  de 
vestris  centum  aUenos,  et  cen- 
tum  de  vobis  decera  millia: 
cadent  inimici  vestri  fifladio  in 
conspectu  vesti'o. 

9.  Respiciam  vos,  et  cre- 
scere faciam:  multiplicabimini, 
et  lìrmabo  pactum  meum  vo- 
biscuna. 


10.  Comedetis  vetustissima 
veterum,  et  vetera  novis  su- 
pervenientibus  proj  icietis. 

1 1 .  Ponam  tabernaculum 
meum  in  medio  vestri ,  et  non 
abjiciet  vos  anima  mea. 

12.  Ambulabo  inter  vos,  et 
ero  Deus  vester,  vosquo  eritis 
populus  meus. 

13.  Ego  Dominus  Deus  ve- 
ster, qui  eduxi  vos  de  terra 
Aegyptiorum,  ne  s  e  r  v  i  r  e  t  i  s 
eis,  et  qui  confregi  catenas 
cervicum  vestrarum,  ut  ince- 
deretis  erecti. 
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dolla   loro  s<M'vil,U(liii('),  <•  (|ii<'IIo  il  (jii.-ilc  l'iippi  le  ca- 

toiio  (lo!  collo  vostro,  acciò  elio  voi  andaste  ritti. 

1  1.  \\  so  voi  non  mi  iidiroto,  o  non  laroto  tutti 
li  miei  coinandanKMiti, 

1.").  o  so  le  leggi  niio  avrete  a  schifo,  e  lo  patto 
eli'  io  ho  fatto  con  voi  non  atterrete, 

1().  io  vi  farò  questo;  ('IT  io  vi  visiterò  in  caldo 
e  in  l'uoco,  che  tutti  acciechi  gli  occhi  vostri  e 
consumi  l'  auime  vostro.  Invano  seminerete  i  vostri 
semi;  però  eh'  io  gii  lai*ò  divorare  alli  vostri  nemici. 

17.  lo  porrò  la  faccia  mia  contro  a  voi,  e  ver- 
rete meno  contro  a'  vostri  nemici ,  e  farovvi  soggetti 
a  ehi  male  vi  vuole,  e  fuggirete  senza  seguitarvi 
persona. 

18.  E  se  per  questo  anco  non  obbedh'ete,  sette 
cotanto  lo  moltiplicherò  più  per  li  vostri  p(;ccati. 

lU.  E  farò  venire  meno  la  vosti-a  superbia;  io 
vi  darò  di  sopra  lo  cielo  come  ferro,  la  terra  di 
metallo. 


14.  Quodsi  non  audieritis 
me,  nec  feceritis  omnia  man- 
data mea, 

15.  si  spreveritis  leges 
meas,  et  judicia  mea  contem- 
seritis,  ut  non  faciatis  ea  qu£e 
a  me  constituta  sunt,  et  ad  ir- 
ritum  perducatis  pactum 
meum  : 

16.  ego  quoque  lisec  faciam 
vobis.  Yisitabo  vos  veloeiter 
in  egestate,  et  ardore,  qui  con- 
ficiat  oculos  vestros,  et  consu- 
mai animas  vestras.  Frustra 
seretis  sementem,  quae  ab  ho- 
stibus  devorabitur. 


17.  Ponam  laciem  meam 
contra  vos,  et  corruetis  coram 
hostibus  vestris,  et  subji eie- 
mini  bis  qui  oderunt  vos  :  lu- 
gietis,  nemine  persequente. 

18.  Sin  autem  nec  sic  obe- 

dieritis  mihi,  addam  corre- 
ptiones  vestras  septuplum  pro- 
pter  peccata  vestra, 

19.  et  conteram  superbiam 
duritise  vestrse,  daboque  vobis 
cselum  desuper  sicut  ferrum, 
et  terram  tieneam. 
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20.  Sì  che  la  vostra  fatica  sarà  invano;  la  terra 
non  fani  il  frutto  suo ,  e  gli  arbori  non  daranno  loro 
pomi. 

21.  E  se  voi  pure  vorrete  andare  al  contrario, 
e  non  vorrete  fare  i  miei  comandamenti ,  io  \ì  cre- 
scerò assai  più  la  piaga  adesso  per  li  vostri  peccati 
(e  maledizioni). 

22.  E  io  vi  manderò  bestie  de'  campi,  che  vi 
divoreranno  e  tutte  le  vostre  bestie  ;  e  recheroe  a 
nulla  tutta  la  vostra  generazione,  e  le  vostre  vie 
farò  deserte. 

23.  E  se  pure  sarete  ostinati  a  malfare,  e  non 
curerete  della  mia  correzione, 

24.  vi  crescerò  queste  piaghe  sette  cotanti  più 
per  li  vostri  peccati. 

25.  E  io  metterò  infra  voi  il  coltello  della  ven- 
detta del  patto  mio  (per  lo  peccato  che  voi  fa- 
ceste). E  quando  voi  fuggirete  alle  città ,  io  metterò 
infra  voi  grande  pestilenza,  e  metterovvi  nelle  mani 
de'  vostri  nemici. 


20.  Consumetiir  incassum 
labor  vester;  non  proferet  terra 
germen,  nec  arbores  poma 
prsebebunt. 

21.  Si  ambulaveritis  ex  ad- 
verso  mihi,  nec  volueritis  audi- 
re me,  addam  plagas  vestras 
in  septulum  propter  peccata 
vestra  : 

22.  immittamque  in  vos  be- 
stias  agri ,  qua)  consumant  vos, 
et  pecora  vestra,  et  ad  pauci- 
tatem  cuncta  redigant,  deser- 
taeque  ftant  vise  vestrae. 


23.  Quodsi  nec  sic  volueri- 
tis recipere  disciplinam,  sed 
ambulaveritis  ex  adverso  mihi: 

24.  ego  quoque  centra  vos 
adversus  incedam,  et  percu- 
tiam  vos  septies  propter  pec- 
cata vestra: 

25.  inducamque  super  vos 
gladium  ultorem  foederis  mei. 
Cumque  confugeritis  in  urbes, 
mittam  pestilentiam  in  medio 
vostri,  et  trademini  in  mani- 
bus  hostium, 
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*J().  Poi  eh'  io  ,ivi"(>  rrunsta  (o  distrntXn)  la  vostra 
seinonto ,  io  Ihi'ò  vìw  imo  Ionio  hastoWi  a  dicci  (o.- 
iiiiiK*;  lauto  sarà  poco  lo  jkhio;  o  non  vi  j)otrcte 
tórre  la  lame 

27.  K  se  per  questo  ancora  non  mi  vorreste  udire, 
o  anderote  pur  contro  me, 

2S.  io  anderò  contro  a  voi  con  furore  contrario; 
e  gastigherovvi  con  sett(^  piajiiie  per  li  vostri  peccati. 

29.  Sì  che  voi  inang(n'ete  la  carne  de'  vostri 
ligliuoli,  e  le  vostre  ligliuole. 

30.  Io  j>-uasterò  le  vostre  niagnificenze ,  e  i-om- 
però  li  vostri  idoli,  e  caderete  nella  rovina  dolli  vo- 
stri idoli  ;  e  io  vi  abbominerò 

31.  in  tanto  che  le  vostre  cittadi  torneranno 
solitarie;  e  li  vostri  santuarii  diserterò;  e  li  vostri 
sacrifìcii  non  gli  (esaudirò,  e  non  gli)  accetterò. 

32.  Io  dispergerò  la  terra  vostra,  intanto  che  i 
vostri  nemici,  possedendola,  se  ne  maraviglieranno. 


26.  postquaiii  contregero 
baculum  panis  vestri,  ita  ut 
decem  miilieres  in  uno  olibano 
ooquant  panes,  et  reddant  eos 
ad  pondus:  et  comedetis,  et 
non  saturabimini. 

27.  Sin  autem  nec  per  hsec 
audieritis  me,  sed  ambulave- 
ritis  con  tra  me: 

28.  et  ego  incedam  adver- 
sus  vos  in  furore  contrario,  et 
corripiam  vos  septem  plagis 
propter  peccata  vestra, 

29.  ita  ut  comedatis  carnes 
fìliorum  vestrorum ,  et  fllia- 
rura  vestrarum: 


30.  destruam  excelsa  ve- 
stra, et  simulacra  confringam. 
Cadetis  inter  ruinas  idolorum 
vestrorum ,  et  abominabitur 
vos  anima  mea, 

31.  in  tantum,  ut  urbes 
vestras  redigam  in  solitudinem, 
et  deserta  faciam  sanctuaria 
vestra,  nec  recipiam  ultra  odo- 
rem  suavissimum. 

32.  Disperdamque  terram 
vestram,  et  stupebunt  super 
ea  inimici  vestri ,  cum  habi- 
tatores  iUius  tuerint: 
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33.  E  voi  farò  dispersi  fra  le  ^enti ,  e  trarrò 
fuori  il  coltello;  e  1(^  vostre  terre  saranno  deserte, 
e  le  vostre  cittadi  guaste. 

34.  Allora  piaceranno  le  sue  feste  alla  terra  tutti 
i  dì  della  sua  solitudine  ;  quando  sarete  stati  in  terra 
a  voi  inimica, 

35.  lei  festizzerà  e  riposerassi  nelle  feste  della 
sua  solitudine;  però  che  la  non  si  riposò  nelle  vostre 
solennitadi ,  quando  voi  abitavate  in  essa. 

36.  E  quelli  che  rimarranno  di  voi ,  porrò  ter- 
rore nelli  cuori  loro  nelle  regioni  delli  inimici.  Spa- 
venterà loro  lo  suono  delle  foglie  volanti;  e  fuggi- 
ranlo  come  lo  coltello  ;  cadrete,  e  ninno  vi  per- 
seguiterà. 

37.  E  ciascheduno  verrà  meno  sopra  lo  suo 
fratello,  come  se  fosse  in  battaglia;  ninno  di  voi 
avrà  ardire  di  resistere  alli  nemici  suoi. 

38.  Ma  verrete  meno  infra  le  genti ,  e  la  terra 
[nemica]  vi  consumerà. 

39.  E  se  alcuno  (di  queste  tribulazioni)  scam])erà, 


33.  vos  autoiu  dispergam 
in  gentes,  et  evaginabo  post 
vos  gladium,  eritque  tevra  vo- 
stra deserta,  et  civitates  Ve- 
strse  dirutse. 

34.  Tunc  placebimt  terrse 
sabbata  sua  cimctis  diebus  so- 
Utudhiis  sna3:  quando  fueritis 
in  terra  hostili, 

35.  sabbatizabit,  et  requie- 
scet  in  sab))atis  solitudinis  suse, 
00  quod  non  rcquieverit  in  sab- 
batis  vestris  quando  habitaba- 
tis  in  ea. 


36.  Et  ([ui  de  vobis  reman- 
serint,  dabo  pavorem  in  cor- 
dibus  eorum  in  regìonibus  lio- 
stiuni,  terrebit  eos  sonitus  l'o- 
lii volantis,  et  ita  fugient 
quasi  gladium:  cadent,  nullo 
pei'sequente , 

37.  et  corruent  singuli  su- 
per fratres  suos  quasi  bella 
fugientes,  nemo  vestrum  ini- 
micis  audebit  resistere: 

38.  pcribitis  inter  gentes, 
et  hostilis  vos  terra  consumet. 
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mettorollo  iK^lla  forivi    de' suoi  iirMiiici;  n  dr' poccati 

suoi  (Miiticlìi)  o.  flolli  suoi  p.-idri   lo  punirò, 

IO.  i usino  a,  tanto  eh'  o^li  non  conoscerà  la  sua 
malizia,  e  |li  peccai i|  dolli  suoi  padi'i.  li  (piali  hanno 
latti  contro  di  me,  e  sono  andati  contro  a  me. 

41.  1^  io  anderò  sempre  contro  a  voi,  e  in- 
dnrrovvi  nella  terra  delli  vostri  nemici,  insino  a  tanto 
elio  (si  conosceranno,  e)  avranno  vergo^ina  del  male 
il  quale  hanno  fatto.  Allora  oreranno  per  li  suoi 
peccati. 

42.  E  mi  ricorderò  del  patto  che  feci  insieme 
con  Abraam,  Isaac  e  lacob.  E  ricorderommi  della 
terra. 

43.  La  quale  essendo  abbandonata  da  loro,  starà 
lieta  nelle  sue  feste,  sostenendo  desolazione  per  ca- 
gione di  loro.  Ma  loro  pregheranno  per  lo  peccato 
loro,  perciò  che  hanno  abbandonato  la  legge  mia. 

44.  Ed  essendo  nella  terra  inimica,  non  gli  ab- 
bandonai; e  non  gli  ebbi   tanto  in  odio,   eh'  io  gli 


39.  Quodsi  et  de  iis  aliqui 
remanserint,  tabescent  in  ini- 
quitatibiis  siiis,  in  terra  inimi- 
corum  suorum,  et  propter  pec- 
cata patrum  suorum  et  sua 
affli<i:entur  : 

40.  donec  contlteantur  ini- 
quitates  suas,  et  majorum  suo- 
rum, quibus  prsevaricati  sunt 
in  me,  et  ambulaverunt  ex 
adverso  milii. 

41.  Ambulabo  igitur  et  ego 
centra  eos,  et  inducam  illos  in 
terram  liostilem,  donec  erube- 
scat  incircumcisa  mens  eorum: 


tunc  orabunt  prò  impietatibus 
suis. 

42.  Et  recordabor  foederis 
mei  quod  pepigi  cum  Jacob , 
et  Isaac ,  et  Abraham.  Terrae 
quoque  memor  ero, 

43.  qme  cum  relieta  fuerit 
ab  eis,  complacebit  sibi  in  sab- 
batis  suis,  patiens  solitudinem 
propter  illos.  Ipsi  vero  roga- 
bunt  prò  peccatis  suis,  eo  quod 
abjecerint  judicia  mea,  et  le- 
ges  meas  despexerint. 

44.  Et  tamen  etiam  cum 
essent    in  terra    liostili ,    non 
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lasciassi  perire;  e  lo  patto  eh'  io  avea  fatto  con  loro 
non  lo  ruppi.  Io  sono  loro  Iddio. 

45.  E  raccordarommi  del  j)atto  eh"  io  feci  con 
loro,  e  come  io  gli  trassi  della  terra  d'  Egitto  nel 
cospetto  d'  ogni  gente,  acciò  eh'  io  fossi  il  loro  Iddio. 
Io  son  lo  Signore  Iddio.  E  questi  sono  i  comanda- 
menti e  le  leggi  eh'  io  patto  vii  coi  lìgliuoli  d'  Israel 
nel  monte  Sinai  (e  diedi  loro)  per  Moisè  mio  servo 
fedele  {K  queste  cose  tutte  premessero  loro  a  Dio). 

CAPO    XXVII. 

.    I.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  loro  :  1'  uomo 
che  farà  alcuno  \oto  a  Dio,  e  prometterà  a  Dio  1'  ani- 
ma sua,  darà  lo  prezzo  secondo  la  estimazione. 

3.  (E  colui  che  promette,)  se  sarà  maschio  e 
avrà  da  xx  anni  insino  a  Lx  anni ,  darà  cinquanta 
sicli  d'  argento  secondo  la  misura  del  santuario  ; 

4.  se  femina,  trenta. 


penitus  abjeci  eos,  neque  sic 
(lespexi,  ut  consumerentur,  et 
irritum  facerem  pactum  meum 
ciim  eis.  Ego  enim  sura  Domi- 
nus  Deus  eorum , 

45.  et  recordabor  fuederis 
mei  pristini,  quando  eduxi  eos 
de  terra  Aegypti  in  conspectu 
^entium,  ut  essem  Deus  eorum. 
Ego  Dominus.  Hcec  sunt  judicia 
atque  prsecepta  et  leges,  quas 
dedit  Dominus  inter  se  et  fllios 
Israel  in  monte  Sinai  per  ma- 
num  Movsi. 


CAPUT   XXVII. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  liliis  Israel ,  et 
dices  ad  eos:  Homo  qui  vo- 
tum  fecerit,  et  spoponderit 
Deo  animam  suam,  sub  ?esti- 
matione  dabit  pretium. 

3.  Si  fuerit  masculus  a  vi- 
gesimo  anno  u'sque  ad  sexa- 
gesimum  annum,  dabit  quin- 
quaginta  siclos  argenti  ad  men- 
suram  sanctuarii: 

4.  SL  mulier,  triginta. 


5.  K  (l.'illo  (|nint()  anno  insino  allo  xx,  lo  nin- 
scolo  (l.'uvi   XX  sicli:  e  s<'  sni';i  t'oniinn.  dai'.'i  x. 

(').  Vj  <l.'i  uno  inosfì  insino  a  (•in(|u<'  ,'iiiiii ,  pei- 
uno  maschio  darai  cinque  sicli,  o  por  la  tomina  irò. 

7.  So  sarà  sessagenario  o  [)iù,  maschio  darà  xv 
sicli;  e  la  (emina  x. 

S.  K  se  t'osse  povero,  e  secondo  la  estimazione 
non  i)otesse  paiiare,  starà  innanzi  al  sacerdote;  e 
([uanto  j)arrà  a  Ini  che  possa  pagare,  tanto  darà. 

9.  La  bestia  che  si  può  sacrificare  a  Dio,  se  per 
voto  sarà  promessa  a  Dio ,  sarà  santa. 

10.  E  non  la  potrà  mutare  uè  in  più  uè  in  meno. 
(se  tanto  è  che  gli  sia  potente  di  i)oterlo  tare).  E  se 
mutasse,  quello  che  ò  mutato,  e  quello  in  lo  quale 
è  mutato ,  sarà  consacrato  a  Dio. 

11.  L'animale  che  fosse  immondo,  che  non  si 
possa  offrire  a  Dio,  chiunque  lo  votasse,  portilo  din- 
nanzi al  sacerdote. 


5.  A  quinto  aiitem  anno 
usque  ad  vigesimum,  masculus 
(labit  viginti  siclos,  femina 
decem. 

6.  Ab  uno  mense  usque  ad 
annum  quintum ,  prò  masculo 
dabuntur  quinque  sicli:  prò 
(emina,  tres. 

7.  Sexa.irenarius  et  ultra 
masculus  dabit  quindecim  si- 
clos: l'emina  decem. 

8.  Si  pauper  fuerit,  et  sesti- 
mationem  reddere  non  valebit, 
stabit  coram  sacerdote:  et 
«[uantum  ille  aestimaverit ,  et 


viderit   eum    posse    reddere , 
tantum  dabit. 

9.  Animai  autem,  quoil  im- 
molaci potest  Domino,  si  quis 
voverit,  sanctum  erit , 

10.  et  mutari  non  poterit, 
id  est,  nec  melius  malo,  nec 
pejus  ])ono:  quodsi  mutaverit, 
et  ipsum  quod  mutatum  est, 
et  illud  prò  quo  mutatum  est, 
consecratum  erit  Domino. 

11.  Animai  immundum, 
quod  immolari  Domino  non  po- 
test, si  quis  voverit,  adduce- 
tur  ante  sacerdotem: 
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12.  Ed  egli  la  giudicherà  (secondo  eli'  ella  vale), 
0  buona  o  ria  che  sia ,  e  porrà  lo  prezzo. 

13.  E  colui  che  la  ofFerrà,  ove  la  voglia  i)ur 
dare,  aggiungerà  a  quello  che  è  stimata  la  quinta 
parte  più. 

14.  E  r  uomo  che  votasse  (a  Dio)  la  casa  sua,  e 


santificassela  a  Dio,  lo  sacerdote  la  considererà, 


se 


eli'  è  buona  o  ria;   e   secondo  il  ])rozzo  che  per  lui 
sarà  ordinato,  così  si  venda. 

15.  E  se  colui  di  cui  è  la  voglia  ricomperare , 
darà  al  sacerdote  la  quinta  parte  più  che  il  sacer- 
dote non  la  stimerà;  e  allora  gli  sia  data. 

16.  E  se  offerisse  (a  Dio)  la  sua  possessione  del 
campo,  e  sia  consecrata  a  Dio,  sarà  istimato  lo 
prezzo  secondo  che  rende  ;  e  se  rendesse  XXX  mog- 
gia d'  orzo  ,  vend orassi  cinquanta  sicli  d'  ariento. 

17.  E  se  nello  cominciamento  dell'  anno  del 
giubileo  votasse  (a  Dio)  lo  campo ,  sia  stimato  quello 
che  vale. 


12.  qui  judicaus  iitruin  bo- 
num  an  mahim  sit ,  statuet 
preti  um  : 

13.  quodsi  dare  voluerit  is, 
qui  offert,  addet  supra  aesti- 
raationem  qulntam  partem. 

14.  Homo  si  voverit  domum 
suam,  et  sanctiflcaverit  Do- 
mino, considerabit  eam  sacer- 
dos  utrum  bona  an  mala  sit , 
et  juxta  pretium,  quod  ab  eo 
fuerit  consti  tutum,  venunda- 
bitur  : 

15.  sin  autem  ille,  qui  vo- 


verat,  voluerit  redimere  eam, 
dabit  quintam  partem  sestima- 
tionis  supra,  et  habebit  domum. 

16.  Quodsi  agrum  possessio- 
nis  su3e  voverit,  et  consecra- 
verit  Domino,  juxta  mensurani 
sementis  sesti mabi tur  pretium: 
si  triginta  modiis  liordei  seri- 
tur  terra,  quinquaginta  siclis 
venundetur  argenti. 

17.  Si  statili!  ab  anno  inci- 
pientis  jubilan  voverit  agrum, 
quanto  valere  potest,  tanto 
a}stimabitur  : 
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IS.  E  so  fosse  mio  poco  di  huv/i  (dnl  ^•in})iloo) , 
iiiim:ipin<M'nssi  lo  sacerdoio  quanto  tein])o  piiole  es- 
sere insino  al  i:iiil)ileo;  e  secondo  che  vi  sarà,  così 
trarrà  del  j) rezzo. 

19.  E  se  colui  di  chi  ò  stata  la  voj/lia  ricom- 
perare, darà  la  quinta  parte  più,  secondo  eh' è  la 
stimazione  dell'i  pecunia;  e  allora  sì  la  possederà. 

20.  E  se  egli  non  la  volesse  ricomperare,  e  sarà 
venduta  a  ciascuno  altro,  eccetto  colui  che  V  ha 
votata,  non  si  i)otrà  redimere. 

21.  Però  che  quando  verrà  il  dì  del  giubileo, 
sarà  santificata  al  Signore  ;  e  la  possessione  conse- 
crata  per  tenera  alla  ragione  del  sacerdote. 

22.  S'  è  il  campo  comperato,  e  non  sarà  stato 
delli  suoi  predecessori ,  e  sarà  santificato  al  Signore, 

23.  computerà  il  sacerdote,  secondo  il  numero 
degli  anni  insino  all'  anno  del  giubileo,  lo  prezzo  ;  e 
darà  colui  che  1'  ha  votato  a  Dio. 

24.  E  nel  giubileo  tornerà  la  possessione  a  colui 
di  cui  fu  prima,  e  avralla  avuta  nella  sorte  della 
sua  possessione. 


18.  sin  autom  post  aliquan-  i  21.  quia  ciim  jubilsei  veiie- 
tum  temporis:  supputabit  sa-  !  rit  dies,  sanctificatus  erit  Do- 
cerdos  pecuniam  juxta  anno-  j  mino,  et  possessio  consecrata 
rum,  qui  reliqui  sunt,  nume-  ad  jus  pertinet  sacerdotum. 
rum  usque  ad  jubilseum,  et  de-  22.  Si  ager  emtus  est,  et 
tralietur  ex  pretio.                     :  non    de   possessione  majorum 

19.  Quodsi    voluerit    redi-  i  sanctificatus  fuerit  Domino, 
mere  acrrum  iìle,  qui  voverat,  '        2.3.  supputabit  sacerdos  jux- 
addet  quintam  partem  sestima-     ta    annorum   numerum    usque 
tse  pecunite,  et  possidebit  eum.  ,  ad  jubilieum,  pretium,  et  da- 

20.  Sin  autem  noluerit  re-  i  bit  ille  qui  voverat  eum ,  Do- 
dimere,  sod  alteri  cuilibet  fue-  !  mino  : 

rit  venundatus,  ultra  eum  qui  |        24.  in  jubilseo  autem  rever- 
voverat  redimere  non  poterit:  1  tetur    ad   priorem  dominum  , 
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25.  Ogni  estimazione  sarà  ponderata  con  lo  siclo 
dello  santuario.  Lo  siclo  contiene  XX  oboli. 

26.  Tutti  i  primigeniti  che  appartengono  a  Dio, 
ninno  li  potrà  santificare  e  votare  (per  oblazione);  o 
bue  0  pecora  che  sia  (però  che  di  ragione),  sono  di 
Dio. 

27.  E  se  r  animale  fosse  immondo ,  lo  potrà  re- 
dimere colui  che  r  avrà  offerto ,  secondo  la  sua  esti- 
mazione, e  aggiungerà  la  quinta  parte  del  prezzo; 
e  se  non  lo  volesse  ricomperare ,  vendasi  a  chiunque 
lo  vuole  comperare,  fatta  la  estimazione. 

28.  Ogni  cosa  che  fosse  consecrata  a  Dio ,  uomo, 
bestia  o  possessione  che  sia ,  non  si  i)otrà  vendere 
ne  ricomprare.  Chi  sarà  una  volta  consacrato  a  Dio, 
sarà  SANCTA  sanctorum. 

29.  E  ogni  cosa  che  sarà  consecrata  dall'  uomo  , 
niuno  la  potrà  ricomperare;  ma  debba  essere  morta. 

30.  E  ogni  decima,  o  di  biada  (o  di  vino)  o  di 
pomi ,  sono  di  Dio  ;  e  a  lui  saranno  consacrati. 


qui  vendiderat  eum,  et  habiie- 
rat  in  sorte  possessionis  suse. 

25.  Omnis  sestimatio  siclo 
sanctuarii  ponderabitur.  Siclus 
vifjinti  obolos  habet. 

26.  Primogenita,  quse'ad 
Dominum  pertinent,  nemo 
saiictificare  poterit  et  vovere: 
si  ve  bos  si  ve  ovis  fuerit,  Do- 
mini suut. 

27.  Qiiodsi  immundum  est 
animai ,  redimet  qui  obtulit , 
juxta  aistimationem  tuam,  et 
addet  quintam  partem  pretii: 
si  redimere  noluerit,  vendetur 
alteri  quautocunque  a  te  fue- 
sit  sestimatum. 


28.  Omne,  quod  Domino  con- 
secratur ,  sive  homo  fuerit , 
si  ve  animai,  sive  ager,  non 
vendetur,  nec  redimi  poterit. 
Quidquid  semel  fuerit  conse- 
cratum,  Sanctum  sanetoruiu 
erit  Domino. 

29.  Et  omnis  consecratio, 
quse  ofì'ertur  ab  liomine,  non 
redimetur,  sed  morte  morietur. 

30.  Omnes  decimse  terrae, 
sive  de  frugibus ,  sive  de  po- 
mis  arborum,  Domini  suut,  et 
illi  sanctitìcantur. 
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:U.  K  S(»  fosse  alcuno  dio  volesse  ricomperare 
lo  (l(H*iiiie  sue,  ag:f]:iun^^•l  la  (juiula  parie  d'  o^nii  cosa. 

)>2.  Di  pecore  e  di  buoi  e  di  capre  e  d'  o^ni 
altra  cosa,  (pud  (die  pei*  dociuia  vieuo  si  sauiiiì- 
cherà  a  Dio. 

'Xl.  No  iH)ii  si  (deiiii^'i'^^  'i^'  Ihioiio  nr  rio  ,  uii  si 
potrà  trasmutare  in  alti-o.  E  se  alcuno  lo  mutasse , 
e  quello  che  mutato,  e  (piello  per  che  è  mutato,  si 
santificheWi  a  Dio,  e  non  si  potrà  ricomjjerare. 

)U.  K  (juesti  sono  li  comandamenti ,  li  ({uali  fece 
Iddio  ai  figliuoli  d'  Israel  per  (le  mani  di)  Moisè  nel 
monte  Sinai. 


31.  Si  quis  autem  voluerit 
redimere  decimas  suas,  addet 
quintam  partem  earum. 

.32.  Omnium  decimarum  bo- 
vis  et  ovis  et  caprae,  quse  sub 
pastoris  virga  transeuiit,  quid- 
quid  decimum  venerit,  sancti- 
flcabitur  Domino. 

33.    Non   eliiietur    nec    bo- 


num  nec  malum,  nec  altero 
commutabitur  :  si  quis  muta- 
verit,  et  quod  mutatum  est,  et 
prò  quo  mutatum  est,  sancti- 
flcabitur  Domino .  et  non  redi- 
metur. 

34.  Haec  sunt  prsecepta,  qu3e 
mandavit  Dominus  Moysi  ad 
tilios  Israel  in  monte  Sinai. 
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